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PREFAZIONE. 


Il  Comento  all’Editto  di  Rotari  è compiuto; 
una , cioè , delle  tre  fatiche  imprese  a chiarir 
le  coudizioui  civili  de’ Romani,  vinti  da’ Lon- 
gobardi. Nè  tarderà  guari  a compirsi  l’ intero 
lavoro  del  Codice  Diplomatico  Longobardo, 
fien  tosto  adunque  potrò  ricondurmi  alle  nar- 
razioni della  Storia  inaino  a Liiitprando,  e giun- 
gere a liberarmi  d’ogni  mìo  debito  : poiché  ai 
tempi  di  quel  Re  termina  l’ inchiesta  sulle  qua- 
lità civili  e politiche  de’  vinti , non  che  sugli 
effetti  della  conquista  d’Alboino  e de’  Duchi. 
Una  Storia  novella  di  si  fatte  qualità  comincia 
conLiutprando;  Storia,  che  in  mirabil  modo  il- 
lustra i fatti  occorsi  fino  alla  Legge Liutprandea 
sugli  Scribi.  Per  mezzo  di  questa  i Longobardi 
entrarono  a parte  del  concetto  Latino,  e si 
volsero  al  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  desso  non  opponeasi  all’Editto 
di  Rotari,  e che  procedea  dalie  particolari  loro 
convenzioni , stabilite  con  qualunque  scrittura 
innanzi  a’Notari.  Così  a mano  a mano  la  loro 
agreste  vita  della  Germania  mutossi  prima  in 
Pannonia,  quando  e’  si  convertirono  all’Aria- 
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nesimo  per  opera  de’Goti  ; ma  poscia,  ed  assai 
più , in  Italia , quando  la  Cattolica  verità  ba- 
lenò alle  lor  menti,  ed  il  Romano  Dritto,  in- 
sinuatosi ne’lor  desiderj , si  fece  ad  informare 
i loro  costumi. 

Un’altra  sorgente  di  grandi  mutazioni  presso 
i Longobardi  furono  le  Leggi  e gli  usi  de’Ba- 
vari , che  Teodolinda  introdusse,  mentre  reg- 
geva i freni  del  Regno  in  nome  del  lìgiiuoio 
Adaloaldo,  e ohe  poi  si  svolsero  ampiamente 
durante  la  dominazione  cosi  del  suo  nipote  Ari- 
berto  ].°,  come  soprattutto  de’  suoi  pronipoti 
Bertarido  e Cuniberto  degli  Agilolfingi.  Qui 
giova  ripetere  ciò  che  altrove  io  scrissi  (i)  del 
Dritto  Ba  varice  ; 

» Popolo  insigne  quanto  all’Italia  fu  il  Ba- 
li» varo , una  parte  de’  quali  sembra  essersi  com- 
» posta  degli  Ermunduri , si  cara  fra  tutt’  i 
» Barbari  a’ Romani , ed  i soli  a cui  pennet- 
» levasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  di- 
» inorar  in  Augusta  della  Vindelicia.  Quando 
» il  nome  d’Ermunduri  cominciò  a vciiir  me- 
1)  no,  sembra  che  una  qualche  loro  tribù  in- 
» corporata  si  fosse  ne’  Boiovarj  o Bavari  : ciò 
» risponde  ottimamente  alla  Romana  indole 
» di  molte  fra  le  Barbariche  Leggi,  ed  all’ a- 


(i)  Storia  d’Italia  , II.  529.  (A,  1846). 
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» more  che  ne’  secoli  s^uenti  ebb^o  per  esse 
» i molti  Baveri , saliti  sul  trono  Longobardo 
» in  Italia,  e massimamente Liutprandoj  alto 
» Re,  che  solo  avrebbe  potuto  restituire,  ma 
» non  restituì,  le  forze  fallite  da  lunga  sta- 
» gione  alla  stirpe  Longobarda  ». 

Quali  fossero  le  siniiglianze  tra  le  Romane 
Leggi  e quelle  de’Bavari,l’ho  detto  in  varj  luo- 
ghi della  Storia  d’Italia,  e più  ampiamente  lo 
dirò  in  una  particolare  Dissertazione , che  avrà 
il  titolo  di  Bavarica.  Ma  già  tutti  compren- 
dono come  in  breve  ora  l’ Egitto  di  Rotari  si 
venne  piegando  ed  afiBevolendo  in  molte  parti, 
battuto  dal  doppio  vento  dell’  intelletto  Latino 
e delle  volontà  de’  Baveri  dominatori.  Molti 
effetti  del  soffio  di  tali  venti  scorgonsi  ne’cin- 
quanta  Numeri , onde  si  compone  la  Seconda 
Parte , che  or  viene  in  luce , o , se  si  vuole, 
il  Secondo  Tomo  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo. Le  Carte  Cremonesi  vi  tengono  il 
primo  luogo  ; ed  egli  è un  gran  contento  per 
chi  ama  si  fatti  studj  veder  l’enfiteusi  Roma- 
na penetrare  {Num.3to)  fin  dal  65o  ne’ con- 
tratti Longobardi , non  essendo  Rotari  ancor 
morto  ; pattuita  da  un  uomo  di  sangue  Lon- 
gobardo , o certamente  Barbarico , qual’era  il 
figliuolo  d’un  Duca  di  Cremona  ì Catald,  vo’  di- 
re. Arcidiacono  di  Santa  Maria  io  quella  città. 


« 


Digitized  by  Googie 


IV 

Un  Clero  copioso  e cospicuo  v’  officiava  j il 
quale  si  divideva  in  Preti  di  sangue  Longo- 
gobardo  e di  sangue  Romano",  ma  ridotti  gli 
uni  e gli  altri  ad  una  stessa  ciUadinanza  Lon- 
gobarda, e soggetti  ad  un  medesimo  guidri- 
gildo , il  quale  s’avrebbe  dovuto  apprezzare 
secondo  i varj  gradi  Ecclesiastici,  ond’era  in- 
signito un  Arciprete , un  Arcidiacono,  un  Can- 
tore , un  Vicedomino , ed  un  Vidamo , es- 
sendoché frequente  nelle  Carte  Cremonesi  si 
ascolta  la  menzione  del  titolo  e dell’officio  di 
Vidamo.  La  vita  del  Longobardo  Arcidiacono 
Catald  , perchè  nato  da  un  Duca , doveva 
più  caramente  costare  che  non  quella  d’  un 
Arcidiacono  Germanico,  uscito  da  meno  splen- 
didi genitori;  c l’altra  d’un  Arcidiacono  di  stir- 
pe Romana,  qual  sembra  essere  stato  il  Prete 
Grazioso,che  nel  666  arricchì  d’alquaqti  doni  la 
sua  Chiesa  ( Num.  333  ) di  Santa  Maria  Cre- 
monese. Il  testamento  dettato  nel  685  da  Eri- 
praodo,  altro  Duca  di  Cremona,  dispone  d’al- 
cuni  -danari  a favore  della  medesima  Chiesa 
{Num.  35o)",  insigne  testimonianza  de’ mutati 
costumi,  allorché  non  erano  trascorsi  quaranta 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell’Editto,  co- 
tanto avverso  ad  ogni  fazione  di  testamento. 

Più  rilevanti , s’egli  è possibile  , riescono  le 
Carte  Cremonesi , dopo  il  685 , da  pubblicarsi 
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nelJa  Terza  Parte  o nel  Terzo  Tomo  di  que- 
sto Codice  Diplomatico  ; fra  le  quali  fin  da  ora 
io  vo*  accennare  ad  un  Atto  di  Manomissione 
d’una  famiglia  numerosa  di  servi , celebrato 
da’Preti  di  &inta  Maria.  AflFermano  costoro,  es- 
ser eglino  tanto  di  sangue  Romano  quanto  di 
sangue  Longobardo  (EX  GENERE  Romano- 
RUAi  ET  Langobardorum);  ma  tutti  vivono,  per- 
chè lutti  cittadini  Longobardi , secondo  il 
Longobardo  Elditto  di  Rolari,  e però  parlano  di 
affrancar  cotesta  famiglia  servile  con  le  quattro 
vÌ6y  prescritte  da  quel  Re.  In  niun  luogo  co- 
me nelle  Carte  di  Santa  Maria  di  Cremona  si 
vede  meglio  co’proprj  occhi  e con  lo  mani  si 
tocca  in  qual  maniera  tutte  le  razze  diverse, 
abitatrici  del  Regno  Longobardo  , eransi  del 
pari  condotte  ad  una  medesima  cittadinanza  c 
Legge  Longobarda  prima  della  Liutprandea 
degli  Scribi;  c come  ciascuna  città  del  Regno  so- 
migliava perfettamente  ad  un  Capitolo  di  Preti 
e di  Canonici , dove , in  più  piccolo  spazio, 
avvenivano  le  stesse  cose,  amministrandosi  gli 
averi  Ecclesiastici  con  lo  stesso  modo  tenuto  per 
quelli  del  Comune  unico  Longobardo , sebbene 
abitato  da  uomini  delle  stirpi  le  più  diverse. 

Il  mio  Coinento  aU’Edilto  di  Rotari  {Num. 
3t3)  metterà  in  piena  luce  questi  fatti,  che 
divengono  palpabili  ne’  Documenti  del  Co- 
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dice.  Da  per  ogni  dove  per  entro  vi- si  scorge, 
che  l’ Editto  inteix)  fu  Legge  terriioriale  verso 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  di  Rotari.  Ma  non 
tacqui  di  volersi  tenere  quasi  per  inutile  una 
si  latta  lenta  ed  affannosa  dimostrazione , a far 
conoscere,  che  ogni  ciascuna  delle  Sgo  Le^i  di 
Rotari  riescono  per  lor  propria  indole  comuni 
a tute i sudditi  di  quel  Re\  poiché  a tutti  essi 
veramente  si  distende  il  naemorabile  Atto  di 
quella  promulgazione  per  gairentldnx  : parola 
solenne , o simbolo  de*  Longobardi  nel  punto 
di  pubblicare  per  la  prima  volta  in  iscritto  lo 
loro  Leggi.  Comunque  ciò  sia  , il  Cemento  è 
finito  ; nè  io  mi  pento  d’aver  mantenuto  le  cose 
da  me  promesse,  quantunque  diventate  inutile: 
ma  tali  forse  non  erano  quando  io  il  promisi. 

I. 

Molte  Osservaùoni  ho  premesso  , molte 
soggiunto  al  Cemento  sull*  Eldilto  ; non  inop- 
portune a fugar  qualche  lieve  nube , che  aves- 
se potuto  affacciarsi  all*  intelletto  contro  la  ve- 
rità esposta  dell’zm^a  cUladinanza , e dell’n- 
nica  Legge  Longobarda  nel  Regno  conquista- 
to da’ Barbari.  Qui  suole  dirsi,  che  non  es- 
sendovi state  Leggi  scritte  appo  essi  prima 
di  Rotari , uiuna  poteascnc  dar  da’  Longo- 
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bardi  a’  vinti  Romani  ; e che  però  egli  era 
mestieri  di  lasciar  viver  costoro  col  Dritto 
Romano.  Ma  la  necessità  d’incorporare  in  se 
i vinti  popoli  e le  soggiogate  nazioni  era  di- 
venuta natura  da  lunga  età,  e fin  dalla  lor  di- 
mora in  Mauringa,  presso  i Longobardi.  Non 
poche  di  si  fatte  incorporazioni  annoverai  ( Si 
vegga  l'Osservazione  V al  prec.  Num.  74  ); 
i molti  esempj,  cioè,  dell’ essersi  trascelto  un 
numero  de’  vinti , Romani  o non  Romani , al 
quale  si  concedesse  ' la  cittadinanza,  ovvero  il 
titolo  al  guidrigildo  Longobardo,  per  accrescere 
il  numero  de’  guerrieri,  cacciando  il  rimanente 
de’ vinti  nella  servitù  Germanica  e ncW jdldio- 
/iato. Laonde  gli  eletti  a ricevere  il  dono  Barba- 
rico di  tal  gaidrigJdo  , ebbero  il  pubblico  uso 
dell’  armi  e combatterono  in  difesa  del  Regno 
Longobardo  : vidersi  ammessi  come  guerrieri 
agli  onori  ed  agli  Officj  ; ottennero  ciascuno  la 
sua  porzione  delle  terre  d’Italia,  fornite  à'Aldj 
c di  servi  alla  Germanica^  e ritennero  qualche 
volta  il  dominio  delle  proprie,  ma  con  titolo 
c qualità  di  Longobardi.  Qual  maraviglia  jier- 
ciò,  che  i vincitori  assoggettato  avessero  un  po- 
polo vinto  a vivere  con  le  Cadarfrede,  innanzi 
eli  scriversi  da  Rotali  l’Editto?  (Si  veggano 
Y Osservazioni  VII.  Vili.  IX.  X.  al  Num.  74  ). 
Per  non  breve  spazio  di  tempo  que’ vincitori 
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credettero  di  render  felice  in  Italia  con  la  parte- 
cipazione delie  Cadarfrede  qualunque  Roma- 
no incorporato  nella  lor  cittadinanza  ; oscura 
turba,  che  io  cercai  distinguere  accuratamente 
da  ogni  altra  col  nome  di  Romani  patieggiati 
o Longobardizzati. 

Vorrebbe  il  Consiglier  Poggi  chiamarli  Ro- 
mani Raccomandati  ; al  che  io  non  m' op- 
pongo; ma  non  posso  nè  debbo  consentirgli, 
che  r effetto  di  tal  Raccomandazione  fosse 
stato  di  lasciarsi  loro  il  pubblico  uso  del  Dritto 
Romano  ; pubblicità , nella  quale  sta  solo  , e 
non  altrove , la  questione  chiamata  Longobar- 
da, sendochè  non  si  contrasta  d’aver  i Racco- 
mandatiy  gli  Aldj  ed  i servi  di  sa/igue  Ro- 
mano adoperato  privatamente  ne’ penetrali  di 
lor  casa  e nelle  particolari  faccende  il  Dritto 
Romano  ( Vedi  1’  additata  Osservazione  X ). 
Tristi  dipinture  si  fanno  dal  Poggi  delle  mi- 
serie civili  e politiche  di  tali  Raccomandali 
Romani  ; pur  egli  crede , che  coloro  si  fosser 
venuti  agevolmente  consolando  col  pubblico 
uso , da  me  negato,  del  Romano  lor  Dritto. 
Ma  solo  del  Poggi  è il  peso  ed  il  debito  della 
pruova  ; ed  anche  nel  caso,  che  somministrarla 
e’ potesse  coi  Documenti  più  validi,  ciò  che 
non  fa  , si  fatti  Documenti  avrebbero  perdu- 
to qualunque  forza  solo  all’ apparirò  dell’E- 
ditto di  Rotari. 
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Sia  stato  perciò  quel  che  piò  il  Poggi  vuole 
de’ vinti  Romani  prima  del  648;  da  quell’  anno 
in  poi  tutte  le  disuguaglianze  civili  e politi- 
che, se  pur  se  ne  vide,  fra  le  varie  razze  dei 
popoli  abitatori  d’ Italia , sparirono  ; tutte  le 
cittadinanze,  fuori  deiruuica  Longobarda , si 
dileguarono  ; tutt’  i Codici  e Germanici  e Ro- 
mani, soprattutto  il  Giustinianeo,  udironsi  abo- 
liti da  Rotari , che  obbligò  indistintamente  i 
suoi  sudditi  abitanti  del  Regno  ad  una  pari  e 
comune  osservanza  del  suo  Editto.  La  sorte  dei 
vinti  Romani  ci  rimanga  pur  ignota  prima  di 
quel  Re  : dopo  lui , un  ampio  e continuo  solco 
di  luce  fuga  le  tenebre,  nè  altro  ci  pone  dinanzi 
agli  occhj  se  non  i Romani  patleggiatif  ovvero 
Longobardizzati  o perchè  Sacerdoti  o perchè 
guerrieri,  ed  i Romani  divenuti  Aldj  e servi  nel 
Regno  Longobardo;  privi  si  gli  uni  e sì  gli  altri 
del  nome  stesso  di  Romani  per  magistero  del- 
l’ Editto  , quantunque  l’ avessero  conservato 
ne’privati  negozj  e ne’quotidiani  affari  dell’in- 
tima lor  vita. 

Dopo  Rotari  ninna  di  quelle  nubi  leggiere, 
onde  io  testé  favellava,  offusca  gli  sguardi,  c 
niun  dubbio  turba  le  menti  nella  contempla- 
zione dell’orrido  vero , che  i vinti  perdettero 
c la  cittadinanza  ed  il  natio  Dritto  e lino  l’ap- 
pcllazionc  legale  di  Romani.  Pur  grande  per- 
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plessità  parvenu’  essersi  generata  negli  animi  di 
alcuni  discreti  e studiosi  uomini  per  un  Diplo- 
ma, stampato  dal  Margarini,  del  Re  Adelchi. Era 
il  di  li.  Novembre  del  773,  o piuttosto  del  773, 
quando  egli  privilegiò  i matrimonj  de’servi  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  e delle  donne  Romane^ 
volendo,  che  queste  a cagion  di  tali  noazc  non 
fosser  punite,  nè  ridotte  in  servitù,  secondo  l’E- 
ditto. Romane  o Guarganghe  y io  risposi  (1) , 
cioè  straniere  cittadine,  suddite  dell’Imperio,  c 
venute  a maritarsi  co’servidcl  Regno  Longobar- 
do, erano  si  fatte  donne,  alle  t[uali  Adelchi  sten- 
dea  la  mano  soccorritrice.  Colai  risposta  rimo- 
vea  le  punte  dell’argomento  addotto  contro  la 
mia  opinione,  ponendo  in  forse  d’essere  Longo- 
barde le  contrade  native  delle  donnc.Ciò  non  ba- 
sta, mi  scrisserOdorici;crrò  il  Mainarmi,  e non 
sussiste  ìi  fatto  àeWe  Romane',  la  Pergamena,  co- 
piata da  quel  Benedettino,  è del  nono  o del  deci- 
mo secolo,  ed  ivi  conliensi  un-<^/)o^rq/odeirA- 
dclchiano  Diploma,  ove  non  si  parla  di  Romane 
donne,  ma  sì  ò.' ^ rimanne,  c\ub  di  libere  donne 
Longobarde,  clic  sposassero  alcuno  de’servi  di 
Santa  Giulia.  Una  Carta  Cremonese  del  713  si 
troverà  scritta  per  assolver  le  donne  Ubere  ma- 
ritate co’ servi,  e col  medesimo  indirizzo  della 


(1)  Discorso  de*  violi  Romani , §.  CLXXXVll. 
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coiTCziooc  «iddiLata  dall'Odorici  j al  quale  noti 
so  come  riferir  grazie  degnamente  per  quesU) 
nuovo  8UO  beneficio  dopo  le  tante  bontà,  cb  egli 
ebbe  io  prò  de’  miei  studj.  La  Pergaibena  del 
Margarini  è ora  ia  XXTI.*  tra  le  Quiriniane , 
trascxilte  e riordinate  dall’Odorici  ; già  pronte 
all’uopo  del  suo  Codice  Diplonialioo  Brescia- 
no. Tal’è  l’oprare  de’ valentuomini  d’Italia  j 
l’ Odorici,  si  poco  disposto  a credere  d’ essersi 
a’ vinti  rapita  la  lor  cittadinanuL  e la  lor  Leg- 
ge Romana , s’ affretta  non  richiesto  a darmi 
le  più  schiette  notizie  sulla  vera  lezione  del  Di- 
ploma d’ Adelchi. 

Quando  all’ Odorici  ed  al  Rezzonico  verrà 
il  mio  Coinento  sull’Editto  di  Rotari  tra  le 
luaui , vedranno  essi  almeno  ( e questo  è gran 
premio  per  me),  che  io  nulla  trascurai  secnn* 
do  le  mie  forze  per  chiarir  la  questione  Lon- 
gobarda : vedranno  di  che  momento  nel  trat- 
tarla siano  le  Carte  Cremonesi  del  Morbio. 
Le  cinque  fin  qui  da  me  pubblicate  del  624, 
del  640,  del  65o,  del  666  e del  685,  sono,  dopo 
i Diplomi  di  Bobbio,  le  più  antiche  d’ Italia. 
Quella  del  685  ( ^edi  Num.  649)  va  di  pari 
passo  con  la  Lucchese  di  Faulone  , stampata 
dal  Muratori,  e |>iù  correttamente  dal  Berlini. 
Poche  me  ne  rimangono  ancora  del  settimo 
secolo  ; con  le  quali  congiungerò  alcune  Iscri- 
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zioni  ; poche , ma  valevoli  a far  conoscere 
quanta  c quale  diversità  intercedesse  tra  la 
natura  de’Longobardi  fino  a’  giorni  della  Rciria 
Teodolinda , moglie  d'Agiliilfo,  e la  natura  dei 
Longobardi  stessi  da  que’ giorni  fino  agli  altri 
di  Rotar!  : come  indi  si  rimutò  pressocchè  in- 
tera la  Longobarda  indole  mercè  la  Religione 
Cattolica  e la  Signoria  de’Bavari  fino  alla  Leg- 
ge degli  Scribi , ove  la  questione  Longobarda , 
mi  sia  permesso  il  ripeterlo,  finisce  veramen- 
te : ove  il  Dritto  Romano  de’  vinti  d’Italia  con- 
quista i vincitori.  Si , li  conquista  ; ma  senza 
mutar  la  cittadinanza  Longobarda , caduta 
in  sorte  ad  alcuni  tra’  vinti  Romani , ovvero 
vi  patteggiati  o Longobardizzati\  senza  mu- 
tar la  condizione  degli  altri  vinti  Romani , 
ridotti  alla  servitù  Germanica  ed  vW  Aldio- 
nato  ; senza  mutar  le  qualità  generali  degli 
stranieri  o Guargangjiy  costretti  da  Rotar!  a vi- 
vere secondo  l’Editto  Longobardo.  Nondimeno 
i Guargangiy  che  dopo  il  727  andavano  da 
Roma , da  Napoli , da  Ravenna  e da  Venezia 
nel  Regno  Longobardo,  vi  trovarono  promul- 
gata la  Legge  degli  Scribi  ; ed  al  pari  de’Lou- 
gobardi  veri  vissero  col  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  si  potea  ridurre  a patti  scritti 
nelle  Carte  innanzi  ad  un  Notaro. 

Impotente  nondimeno  per  molti  secoli  riusci 
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ì’inlclleUo  Romano  ad  abolire  i costumi  non 
dirò  solo  de’ giudiziari  duelli,  ma  eziandio  dei 
Sagrameniali.  Di  questi  ultimi  ragionai  lun- 
gamente nelle  Note  all’Editto  diRotari,  ma 
non  quanto  la  materia  chiedeva  ; e più  mi  ri- 
mane a dir  nella  Storia.  Credo,  che  nella  trat- 
tazione d’una  sì  larga  materia  non  inutile 
tornerà  la  memoria  delle  Consuetudini  di  Bari 
del  i55o  e d’un  giudizio  Polacco  del  1646,  la- 
sciataci dalPAtellano  e Barese  Giureconsulto, 
Vincenzo  Massilla  ; in  presenza  del  quale  il  Re 
Sigismondo  chiamò  i Sagrameniali  o Giara- 
lori,  acciocché  dal  detto  loro  pendesse  la  vita 
o la  morte  d’una  donna,  tenuta  rea  d’aver  in- 
sieme con  altri  uccìso  il  marito.  E costoro  do- 
veano  essere  cinque  parenti  più  prossimi  del- 
l’ ucciso  {Vedi  seg.  pag.  SzS-Sag).  Che  poteano 
sapere , domanda  il  Massilla,  che  poteano  saper 
d’un  occulto  delitto  i Sagramentali  per  di- 
chiarare d’essere  innocente  o rea  l’accusata? 
Eppure  col  detto  di  chi  non  sapeva,  e non 
potea  sapere  i fatti,  giudica  vasi  nella  metà  del 
decimo  sesto  secolo  in  Polonia  ; col  detto  dei 
Giuratori  giudica  vasi  nella  Città  di  Bari,  stata, 
egli  è vero,  un  Gastaldalo  de’ Longobardi, 
ma  poi  posseduta  per  lunga  età  da’ Greci  Bizan- 
tini e da’Normanni.  Si  diuturne  dominazioni 
di  nuove  genti  non  avean  potuto  sveller  di  Bari 
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l’uso  de’  Sagramentali  ; e ben  notava  il  Mas- 
siila,  che  questo  procedeva  in  danno  de’Bai'esi 
dalla  Jeccia  Longobarda , contenuta  nella 
Legge  364  di  Botari. 

L’estimativa , ossia  il  criterioj  de’ Longobar- 
di ad  indagar  la  verità  ne’giudizj  capitali  per 
mezzo  de' Giuratori , piacque  anche  a’Greci, 
e poi  a’ Normanni  di  Bari.  Pur  quale  non  è la 
debolezza  dell’umano  spirito?  Quel  Massilla, 
che  nel  i55o  tenea  per  feccia  Longobarda  l’i- 
stituzione Sagramentali,  affermava  grave- 
mente d’essere  necessaria  la  tortura  per  disco- 
prire, se  il  marito  era  o no  stato  ucciso  dalla 
donna  Polacca!  {Mulier  debebcU  torqueri  (i)  ). 
Cosi  la  stirpe  dell’uomo  prorompe  da  uno  in 
un  altro  errore,  credendo  sempre  d’ aver  ornai 
raggiunto  il  vero:  c luoghi  secoli  trascorrono 
innanzi,  ch’ella  passi  da  una  prima  in  una  se- 
conda e non  di  rado  più  deplorabil  miseria. 
Nè  sarebbe  facile  il  dire  quale  de’ due  modi  si 
avesse  a riputare  più  malvagio;  se  il  condannar 
nel  Capo  quella  donna , ove  cinque  parenti  del 
marito  nella  lor  qualità  di  Sagramentali  aves- 
serla  creduta  colpevole,  o se  il  condannarla  ove 
si  correva  il  pericolo,  che  i dolori  della  tortura 
fosser  causa  d’  una  falsa  confessione  del  de- 


(1)  Massilla,  Consuctudines  Barcnses,  ctc.  pag.CXV.  (&.i55o). 
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litio.  Si  vegga  intanto  se  l’ tiao  Af? Sagrarne n- 
lalt , comandato  da  Rotari,  e trasfuso  in  tante 
regioni  d’ Europa , potuto  avesse  congiungersi 
mai  col  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  presso 
i vinti  Romani  del  Regno  LongobarcU).  Che  cosa 
dunque  d’ un  tal  Dritto  rimase  a costoro  dopo 
la  conquista  Barbarica  ? Non  le  parti , che  ac- 
cennavano alla  cittadinanza  , perchè  regolale 
dal  guidngildo;  non  quelle  intorno  alle  pruo- 
ve  giudiziarie  , perchè  la  spada  ed  i Sagrai 
mentali  ne  giudicavano;  e non  quelle,  che  ap- 
parteneano  all^  intero  Gius  Politico  ed  al  Cri- 
minale. Poscia,  delle  successioni  e delle  dona< 
zioui  tratlossi  largamente  ucil’  Editto  : e però 
non  altre  Leggi  civili  poteau  desiderarsi  daVinli 
Romani  se  non  quelle,  che  per  l’iutriuseca  loro 
utilità  e giustizia  passar  doveano  ed  in  realtà 
passarono  a governar  la  vita  degli  stessi  Lon- 
gobardi vincitori. 

Or  bastino  le  cose  notate  intorno  alPEditto 
di  Rotari , che  occupa  i maggiori  spazj  di  que- 
sto Secondo  Tomo  ; e si  ponga  fine  a quanto 
risguarda  le  condizioni  de’ Romani  vinti  dai 
Longobardi.  Ma  dallo  studio  di  quell’ Editto 
sorgono  due , nè  forse  men  vasti , argomenti , 
onde  appena  ho  toccato  nell’  Osservazioni 
Preliminari.  Saranno  maneggiati  ampiamente 
nella  Storia  ; qui  tuttavia  non  posso  tralasciar 
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di  farvi  ancora  un  altro  cenno  : e sono  i la 
diversità  della  razza  Gotica  e della  Germani- 
ca: 2.®  r Architettura  Gotica  d'Italia  sotto  i 
Longobardi. 


IL 

Le  sollecitudini  da  me  avute  nel  Primo  Volu- 
me della  Storia  per  tener  sempre  viva  dinanzi 
agli  occhj  la  segregazione  delle  due  razze,  han- 
no il  lor  compimento,  e,  sto  per  dire,  la  lor 
mercede  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
I Geli  o Goti,  de’ quali  narrai  gl’illustri  fatti, 
seguitando  Erodoto,  fin  dall’anno  640  prima 
di  Gesù  Cristo  ; possono  e’  confondersi  coi 
Germani,  onde  non  s’ha  la  prima  notizia  se 
non  da  Giulio  Cesare , sei  secoli  dopo  Erodoto 
in  circa? Tanta  distanza  fa  comprendere  agevol- 
mente di  non  appartenere  ad  una  stessa  famiglia 
i due  popoli.  Ma  in  principio  furon  gli  stessi , 
mi  rispose  più  d’un  Autore,  senza  saperlo  più 
di  me  per  certa  Storia , e senza  poterlo  dimo- 
strare con  alcuna  valevole  testimonianza  istorica. 
Pur,  io  non  voglio  contraddirvi,  per  non  som- 
mergermi nell’importuoso  ed  inamabile  pelago 
dell’  Etimologie'  o delle  moderne  restituzioni 
d’antiche  voci  e di  vetusti  nomi  delle  nazioni 
d’Asia  e d’Europa.  Erodoto  nomina  i Gcrma- 
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iiii  (r«p|Mtwoi(i)),  popoli  agricoltori  di  Persia 
ne' tempi  di  Ciro;  nomina,  come  più  antichi 
di  Ciro,  i Geli  o Goti  di  Tracia. Ed  ecco,  di- 
cesi , ecco  i progenitori  de’Germani  di  Taci- 
to; eccoli  venuti  dalla  Persia  sul  Danubio,  in 
compagnia  de’Gcti,  anck’cssi  popoli  d’ Orien- 
te; alcune  tribù  de’ quali  , situate  di  là  dal 
Caspio , chiamaronsi  Massagcli  da  Erodoto. 

Della  vanità  di  tali  pensamenti  ho  trattato 
nel  Primo  Volume  della  Storia  : nè  altro  bi- 
sogna , che  il  farne  scorgere  l’ arcana  connes- 
sione con  l’origini  remote  de’ Longobardi , or 
che  Longobardi  c Goti  entrambi  si  trovano  in 
Italia  sotto  lo  scettro  di  Rotari.  L’ inchieste 
intorno  all’ origini  rendono  più  agevole  il  pa- 
ragone delle  loro  civiltà;  per  vedere  s’  elle  mai  ' 
fossero  della  stessa  natura  , o se  potessero  per 
avventura  dimostrare  a vicenda,  essere  le  due 
genti  uscite  da  un  solo  tronco.  Poiché  anda- 
rono perdute  le  Bellagini  di  Deceueo,  tutti 
ornai  si  debbon  rivolgere  al  Gotico  Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  per  «disceruere , se  le 
Leggi  di  lui  somiglino  punto  a quelle  dell’Edit- 
to di  Rotari,  od  aH’altrc  de’ Ba vari  e de’Franchi 
Salici  e Ripuarj;  ed  a tutti  è giunta  l’opportu- 
nità di  collocarsi,  come  io  un  luogo  eminente. 


(i)  Herod.  Lib.  I.  Gap.  i35. 
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nel  settimo  secolo  di  Gesù  Cristo  a conlem- 
plarc  i principi  lontani  de'  due  popoli.  Se  la 
memoria  dell’  arti  de’  Ceti  e degli  cdiGcj  e 
delle  credenze  religiose  ci  fu  tramandata  da 
Erodoto  ; se  le  rimembranze  della  loro  pos- 
sanza e do’ loro  sludj  sotto  Berebisto  e Dece- 
nco,  e poi  sotto  Dcccbalo,  nel  secondo  secolo 
dell’Era  Volgare,  durano  presso  gli  Scrittori; 
con  qual  dritto  più  si  dirà  , che  quel  vasto 
popolo  de’Geti  o scomparve  ad  un  tratto  dalla 
Terra,  od  abbiasi  a tenere  per  diverso  da  quel 
de’Goli,  che  nel  terzo  abitò  le  regioni  de’Goti 
di  Decebalo,  e ne’cominciaineuti  del  quarto 
si  fece  Cattolico?  I Geli  ò Goti  ebbero  una 
lingua  illustre,  qual  ful’Ulfilana>  c però  an- 
tica , di  cui  tutto  giorno  si  vanno  scoprendo  i 
tesori  ascosi,  e le  molte  Opere,  che  la  nobilita- 
rono. Quali  dunque  furono  i Libri  composti 
nella  lingua  di  Rotari  Longobardo,  quando  egli 
pubblicava  l’Editto  in  favella  non  sua , ed  ap- 
pena trovavasi  fra’  più  vecchi  della  sua  tribù 
chi  gli  venisse  ricordando  i pochi  avvenimenti 
della  Nazione,  da  registrarsi  nella  sua  Cronica? 

Il  secolo  di  Rotari  perciò  riesce  il  più  op- 
portuno a studiar  l’origini  de’Goti  e dc’Germa- 
ni  ; e non  altro  ragionamento  sarebbe  mestieri 
d’addurre  a chiarir  la  diversità  delle  mede- 
sime, se  non  l’additare  la  varia  e ripugnante 
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qualità  delle  Leggi  cosi  dcU’uno  comQ  dell’altro 
popolo.  E questo  è il  frutto  principalissimo  , 
che  io  trassi  d.all’ industria  d’indietreggiare  dai 
tempi  di  Rolari  verso  quelli  dell’antichissimo 
e favoloso  Berico  di  Giornande;  di  ricalcar  po- 
scia gli  stessi  spazj  per  ricondurmi  dall’età 
di  Berico  à quella  di  Rotari , notando  si  nel 
primo  c sì  nel  secondo  cammino  le  differenze 
fra’Geti  o Goti  d’Erodoto  ed  i Germani,  da  me 
chiamati  di  Tacito. 

Ma  l’osservanza  ed  il  rispetto,  che  io  debbo 
a Giacobbe  Grimni  , non  mi  permettono  di 
tacere  intorno  ad  una  sua  scrittura  del  1846 
(Vedi  seg.  pag.  464),  gentilmente  inviatami 
da  lui  nel  Febbraio  i85a.  Ivi  egli  accetta,  che 
Geli  e Goti  fossero  stati  uno  stesso  popolo:  ma 
rammenta  i Germanii  Persiani  d’Erodoto  si  co- 
me affini  di  si  fatti  Geli  o Goti  e come  popoli 
d’ una  stessa  famiglia.  Tale  almeno  mi  si  riferì 
essere  l’opinione  del  celebratissimo Grimm  da 
chi  voltò  per  mio  uso  in  Italiano  la  scrittura 
di  lui,  dettata  in  Tedesco;  lingua,  che  io  non 
comprendo.  Se  cosi  veramente  pensa  il  Grimm, 
i Germanii  Erotlotei  del  secolo  di  Ciro  stati  sa- 
rebbero i nipoti  lontani  d’altri  Germanii,  che 
in  assai  più  remota  età  vennero  in  sul  Danu- 
bio e si  sospinsero  nella  Germania  di  Tacito, 
e v’inselvatichirono.  In  tal  caso,  i vetustissimi 
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Geitnaniì,  si  sarebbero  al  tutto  segregati  dai 
Germanii  di  Persia , cd  avrebbero  dato  princi- 
pio tra  il  Danubio  od  il  Reno  alla  nuova  razza 
de’ Germani,  che  rimase  ignota  fino  a Cesare 
presso  i Romani.  Di  questa  i Greci  Scrittori  a 
noi  pervenuti  non  ebbero  che  o ninna  od  una 
scarsissima  contezza,  quantunque  alcuni  di  co- 
storo conoscessero  il  Baltico , si  come  narrai 
nella  Storia.  Qual  simiglianza  più  ne’  giorni  di 
Cesare  vi  rimanea  tra’Germani  schivi  deW agri- 
coltura nella  lor  continua  foresta  Oltredanu- 
biana, ed  i Germanii  agricoltori  d’ Erodoto, 
non  usciti  dal  clima  più  felice  del  nostro  Globo? 

Qui  torna  il  discorso  già  da  me  proposto 
{Vedi  pag.  8i  ),  che  o non  vi  sono  diverse 
razze  umane;  od,  essendovi  elle,  si  distacca- 
rono tutte  di  mano  in  mano  da  un  comune 
tronco  , e giunsero  al  punto  di  non  potersi  più 
l’una  confonder  con  l’altra  o per  la  civiltà  o 
per  la  lingua  o per  la  Religione  , o per  tutte 
questo  insieme  ; che  son  le  cose  appunto , 
per  le  quali  si  debbono  i Germani  di  Tacito 
chiamar  una  razza  diversa  da  quella  de’Geti 
o Goti  : e dee  spezialmente  la  tribù  Longo- 
barda di  Rotari  differenziarsi  dall’altra,  ch’egli 
amava  cotanto,  de’ suoi  Goti  Ariani.  Cosi  fatto 
mio  discorso  drizzasi  a coloro , i quali  cre- 
dono , si  come  io  credo,  all’  unità  della  stirpe 
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dell'  uomo , generata  da  un  solo  Adamo , per 
comandamento  di  Dio,  Creatore  dell'Univer- 
so; non  a coloro , i quali  hanno  per  eterno  ed 
increato  il  mondo;  e pur  non  sanno  dire  se 
voglia  spacciarsi  la  schiatta  umana  per  eterna, 
o per  surta  un  bel  di  ad  un  tratto  ; da’  fusti 
degli  alberi , o dal  seno  della  terra. 

Coloro  adunque , i quali  reputano  con  me 
certa  la  creazione  dell’  uomo  , debbono  pari- 
mente pensar  con  me,  che  i figliuoli  dell’u- 
nico Adamo  si  divisero  in  molte  razze  ; le 
quali  non  è possibile  più  il  non  ravvisare  per 
affatto  distinte  l’uiia  dall’altra  dopo  alquanti 
secoli  : e che  perciò,  se  i Germani  di  Tacito 
procedono  da’progenitori  de’Germanii  Persiani 
d’Erodoto , si  avrebbero  tosto  due  o tre  razze 
affatto  dissimili.  Accaduto  sarebbe  lo  stesso  ai 
Gcrinanii  d’Erodoto,  s’cgli  ò vero  che  dianzi 
o fossero  uniti  nella  medesima  famiglia  dc’Geti, 
o venuti  sul  Danubio  insieme  con  essi  ; pe- 
rocché sul  Danubio  in  tempi  aulichissimi,  ed 
assai  prima  d’Erodoto  e dell’anno  640  innanzi 
Gesù  Cristo,  si  sarebbero  i Germani  separati 
da’Geti  per  formar  due  razze;  state  sempre  di- 
verse, quali  ci  compariscono  esse  per  mille  an- 
ni dal  sopradetto  640  lino  al  643  di  Gesù  Cri- 
sto , quando  promulgavasi  da  llotari  l’Editto. 

Separate  che  furono  le  due  parti  d’ uno 
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stesso  popolo,  ciascuna  cominciò  ad  avere 
vita  e Storia  da  sè  da  sè  : ma  i Germani  di- 
menticarono, se  pur  l’ebbero  giammai,  ogni 
uso  di  lettere , nè  scrissero  la  loro  propria  Sto- 
ria giammai  ; ed  il  nome  loro  non  risonò 
presso  i Greci  od  i Romani , che  attesero  alla 
composizione  de’  proprj  loro  annali  c de’Bar- 
barici , cosi  dell’Europa  come  dell’Asia  e del- 
l’Affrica. I Goti  per  lo  contrario  trovarono 
uno  Storico  in  Erodoto  e ne’seguenti  Scrittori 
di  Grecia  , si  che  per  le  geste  loro  e per  gli 
effetti  della  predicazione  di  Zamolxi  appo  essi 
cominciò  da  quell’anno  640  innanzi  l’Era  Vol- 
gare a divenir  celebre  il  nome  de’Geti.  Se  poi 
mi  si  chiedesse , in  qual  età  gli  avi  de’Ger- 
luanii  di  Persia  vennero  sul  Danubio  insieme 
cou  quelli  de’Geti , prima  risponderei  di  non 
saperlo  : poscia  , che  ciò  potè  avvenire  un 
mille  anni  avanti  Erodoto  c dell’anzidctto  640; 
ovvero  ne’ tempi  diMosè  ad  un  bel  circa.  Da 
Mosè  6no  ad  Erodoto  ben  ebbero  1’  agio  gli 
antenati  de’  Germani  di  Tacito , di  formare 
nelle  lor  selve  una  razza  novella  e tutta  diversa 
da  quella  de’Geti  o Goti , rimasti  sul  Danubio 
ed  in  Tracia. 

Troppo  fresche,  troppo  recenti  parvero  que- 
ste Antichità  Germaniche  ad  altri;  c non  piò 
dalia  Persia  nell’  età  di  Mosè , ma  dall’india. 
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là  dov’ella  soggiace  agl’Immalaia , piacque  ad 
alcuno  di  trarre  l’origini  de’Germani,  e par- 
ticolarmente de’ Sassoni,  che  vedemmo  (i)  ap- 
po l’ antico  loro  concittadino  Vitichindo  Cor- 
beiense  andar  superbi  di  metter  capo  la  lor 
progenie  in  quella  de’Macedoni  e de’  Greci. 
Assai  dopo  aver  pubblicato  sì  fatti  racconti , 
ascolto  essersi  data  in  luce  V India  Moderna 
di  Giorgio  Campbell,  Officiale  della* Compa- 
gnia Inglese  nel  Bengale.  Opera,  che  non  an- 
cora ho  veduta  ; ma  la  dicono  al  tutto  piena 
di  portenti  e di  maraviglie  sull’  origini  di 
questi  Sassoni,  che  l’Autore  deduce  da’ Sikks 

0 Sciks  , cotanto  famosi  nell’  ultime  guerre 
combattute  suU’Indo.  ulgricòUori  e guerrieri 
posseggon  costoro,  per  quanto  s’afferma,  il 
lor  suolo  in  comune  : amano  la  famiglia  ed 
ogni  lor  patrio  costume  ; prodighi  del  proprio 
e deir  altrui  sangue  ; mantenitori  del  giura- 
mento e rispettosi  verso  le  donne.  Che  più? 

1 delitti  non  s’  espiano  se  non  col  danaro , 
come  si  faceva  per  mezzo  del  guidrigildo  : 
e però  che  altro  manca  mai  ad  un  Sikk  per 
trasformarlo  in  un  Sassone  ? O per  dimo- 
strare, secondo  il  vezzo  d’ oggidì,  che  i Sas- 
soni del  Medio-Evo  discesero  in  antichissima 


(i)  Storia  d’Italia,  I.  1041.  (\.  iSSg). 
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olà  dalla  gigantesca  fila  dcgrimmalaia  sul  Da- 
nubio ? Laonde  il  Campbell  , volendo  render 
sensibili  vie  meglio  le  siniiglianze  tra’ due  po- 
poli , alla  descrizione  d’  un  villaggio  de’  Sikks 
fa  precedere  il  disegno  d’ uno  de’borghi  abita- 
ti altra  volta  da’ Germani  di  Tacito  sulla  loro 
frontiera  o Marca,  j nel  modo  per  I*  appunto, 
in  cui  tal  Marca  scorgesi  rappresentata  nella 
recente  'Istoria  deW Istituzioni  Anglo-Sasso- 
niche  del  Kemble. 

Sta  bene  : io  son  convinto,  che  havvi  molte 
siniiglianze  tra  Sikks  e Sassoni , le  quali  ap- 
pai tengono  al  fondo  comune  della  natura  uma- 
na : ma  pel  guidrigildo , sì  particolare  a’Ger- 
mani  di  Tacito  in  Europa , e si  abborrito  dai 
popoli  o Goti  o fatti  Gotici,  fu  ed  è comune 
un  guidrigildo  anche  a’Circassi  del  Caucaso  e ad 
altro  genti  assai  lontane  daH’Indo.  Se  W guidri- 
gildo in  Europa  diversificò  i Germani  da’Goti, 
non  per  questo  egli  era  il  patrimonio  personale 
de  primi  sopra  la  Terra,  e non  per  questo  lo 
stesso  costume  dovè  increscere  a molti  popoli, 
che  in  Asia,  in  Atìrica  cd  in  America  T ebbero 
e 1 hanno  caro , sebbene  affatto  alieni  per  ogni 
altro  rispetto  da’  Germani  di  Tacito.  Ma  poi, 
basta  notar  ne  Viaggiatori  le  differenze  grandi, 
che  corrono  tra’costumi  de’Sassoni  c quelli  dei 
Sikks,  per  non  crederli  entrambi  d’ima  sles- 
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sa  razza;  inassimaincnle  le  differenze  intorno 
allo  stesso  guidrigildo.  11  quale  in  suirindo 
si  regola  oggi  secondo  non  le  sole  qualità  del-^ 
1’  ucciso,  ina  eziandio  secondo  gli  averi  e le 
ricchezze  dell’uccisore. 

A ine  non  cale  tesser  la  Storia  del  guidri- 
gildo presso  tutt’  i popoli  del  mondo  ; ma  poi- 
ché un  tal  costume  credesi  dal  Campbell  effi- 
cacissimo a provar  la  medesimezza  do’  Sikks 
e de’Sassoni,  sia  lecito  a me  d’affermare,  che 
appunto  per  la  ragione  contraria  si  debba  da 
lui  confessare  d’essere  stat’i  Goti  o Goti  di- 
versi da’ Germani  di  Tacito. 

A’  di  nostri  non  appena  un  costume  od  una 
parola  si  scorge  o s’ascolta  nell’India,  simile  ad 
un  costume  o ad  una  parola  d’Europa  , che 
tosto  si  concorre  ad  additar  l’Indo  ed  il  Gan- 
ge per  la  patria  primitiva  del  genere  umano. 
Antichissime  Colonie  si  debbono  a tale  uopo 
ideare,  o per  terra  o per  mare  ; antichissimi 
commerej  ed  antichissime  guerre  fra  l’India  c 
l’Europa.  Queste  supposizioni,  rihe  sono  infi- 
nite, superano  il  computo  della  sola  Cronolo- 
gia più  antica,  ed  avente  una  certa  data  di 
tempo;  vo’dire  della  Cronologia  di  Mese,  che 
la  drizzò  un  sedici  secoli  prima  di  Gesù  Cristo. 

Tutto  è India  oggidì  ; tutto  Indo-Germania. 
Nè  punto  si  bada , che  cento  popoli  descritti 
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da  Erodoto  stanziarono  per  lunghi  secoli  nel- 
1’  Europa  Orientale  fra  il  Volga , il  Tanai  ed 
il  Boristene  ; popoli , che  non  furono  Indo- 
Germani;  popoli,  offesi  dalla  più  lurida  e schi- 
fosa barbarie,  come  i Budini.  Le  arti  e le  lin- 
gue , se  credi  ad  alcuni  Scrittori  , dovettero 
venirci  per  traverso  ai  paesi  abitati  da’Budini; 
c però  ì\  Saniscrito  arrivò  dall’India  io  sul 
Volga  : d’indi  egli  venne  sul  Tanai  c snl 
Boristene  , donde  si  diffuse  in  sul  Po.  Sulle 
rive  del  Po  e del  Tevere , a senno  dell’Aufrect 
e del  KirkoflF,  gli  Umbri  parlarono  ( chi  co- 
nosce se  non  poche  parole  doli’  Umbrico  lin- 
guaggio? ) il  Sarnscrito  ; ed  i Latini  fccer  lo 
stesso;  e però  Virgilio  e Dante  favellarono, 
senza  sospettarlo,  il  Saniscrito.  Ma  perchè  non 
poterono  gli  Umbri  dare  il  loro  linguaggio  agli 
Indiani , anziché  gl’indiani  agli  Umbri  ? Una 
simil  domanda  vuol  farsi  al  Signor  llitzig,  che 
dice  di  non  ignorar  la  lingua  degli  antichi  Fi- 
listei : laonde  la  fa  procedere  dal  Samscrilo. 

Altri  spiegano  la  simiglianza,  vera  o fal- 
sa , dell’  Umbro  col  Sarnscrito  , ponendo  in 
mezzo  agl’indiani  ed  agli  Europei  un  popolo 
antichissimo,  donde  il  Sarnscrito  si  fosse  pro- 
pagato da  una  parte  presso  gl’indiani,  dal- 
l’altra presso  gli  Umbri  e gli  Osci  ed  i Latini  ; 
ciò  che  richiama  le  menti  a’priinilivi  racconti 
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Mosaici  ed  al  solo  vero , che  sia  nolo  all’  uomo 
( poQ^si  per  un  istante  in  disparte  la  qualità 
sacra  del  Genesi  ) per  l’autorità  della  più  an- 
tica Istoria.  La  scoperta  de’  Monumenti  di 
Ninive  conferma  i detti  di  Mosè  , che  pose 
nel  Sennaar  le  prime  dimore  dell’uomo  dopo 
il  soggiorno  verso  le  sorgenti  de’ quattro  fiumi 
dell’Eden:  dall’Armenia  perciò,  e dalle  re- 
gioni del  Tigri  e dell’  Eufrate  il  seme  Giape- 
tico  si  dilatò  verso  l’India  da  una  parte , dal- 
1’  altra  verso  l’ Europa.  Le  sorgenti  di  quei 
quattro  fiumi  sono  state  dal  Colonnello  Chcs- 
ney  , speditovi  da  Lord  Aberdeen  , descritte 
nel  i85o  c riconosciute  per  quelle  del  Tigri, 
dell’ Eufrate  , dell’  Arasse  Armeno  e dell’  Ha- 
lys  , ossia  del  Kizil  Trmak , a breve  distanza 
r una  dall’  altra  ; tutte  io  una  medesima  ed 
angusta  Provincia  Caucasea.  Le  primitive  tra- 
dizioni e le  più  vetuste  làvole  dal  Tigri  e da 
Ninive  condussero  Semiramide  al  conquisto 
dell’India  ; nè  dissero,  che  una  Semiramide  , 
anche  allegorica,  si  fosse  condotta  dall’ Indie 
a trionfar  sul  Tigri  e sull’  Eufrate  prima  di 
Dario , figliuolo  d’ Istaspe.  Ma  Dario  venne  su 
questi  due  fiumi  nel  secolo  d’Erodoto,  e dal- 
l’opposto lato  conquistò  alcune  parti  Occiden- 
tali dell’India)  secondo  Io  stesso  Eliodoto , e se- 
condo le  Iscrizioni  cuneiformi,  ove  si  scolpiro- 
no i nomi  delle  genti  da  lui  soggiogate. 
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Nella  Storia  narrai  (i),  che  il  dotto  ed  ele- 
gante Busbcquio  crodette  d’aver  i Sassoni , cac- 
ciati e dispersi  da  Carlomagno  in  Transilvania 
ed  in  molte  regioni  le  più  lontane  fra  loro»  tro- 
vato un  asilo  nella  Tauride,  ossia  nella  Cri- 
mea ; dove  abitarono  i Goti  Tetraxiti  e Do- 
riesi , noti  progenitori  di  quelli  veduti  quivi 
dal  Missionario  Guglielmo  Rubruquis.  Or  i 
Sassoni  di  Carlomagno  avevano  il  guidrigildo’^ 
e recarono  questo  uso  in  tutte  le  contrade  , 
ove  allora  fuggirono.  Alcuni  si  saranno  fer- 
mati tra  le  balze  del  Caucaso  , ed  avranno 
introdotto  Gno  dall’  ottavo  secolo  il  loro  co- 
stume tra’Circassi,  che  anche  oggidì  estinguo- 
no col  danaro  il  debito  ereditario  nelle  fami- 
glie di  trar  vendetta  dell’uccisione  de’lor  pa- 
renti. Non  dico  io  già  di  sapere  , che  il  Cir- 
casso imparò  si  fatte  usanze  du’Sassoui  di  Car- 
lomagno : perchè  dunque  un  tal  Circasso  do- 
vrei tenerlo  per  un  Germano  di  Tacito?  Ben 
la  mancanza  del  guidrigildo  divcrsilica  le  raz- 
ze di  due  popoli , mostrando  almeno  ch’elle 
si  segregarono , quando  l’una  tra  esse  ne  ab- 
bandonò l’uso  , come  avvenne  a’  Borgoguoni 
ed  a’  Vandali  Germanici  : ma  ijue  popoli  , 
che  abbiano  \\ guidrigildo , poterono  inlrodur- 


(i)  Storia  d’ Italia  , 111.  S/S,  379. 
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Io  in  tempi  diversi  e per  varie  cagioni  senza 
che  si  fatti  due  popoli  yscissero  dalla  stessa 
razza.  Il  guidrigildo^  già  le  dissi  altrove,  s’ in- 
contra ed  anche  eziandio  in  America. 

I Sassoni  di  Carlomagno  tuttavia  poterono 
pervenire  alFIndo  col  \ot guidrigildo^  ed  essere 
stal’i  progenitori  d’  una  porzione  de’  Sikks. 
Così  per  l’appunto  avvenne  agli  Afgani  ; dei 
quali  variamente  si  narra,  che  in  altra  età  si 
condussero  dalla  Giudea  e dall’Albania  del  Mar 
Caspio  ad  occupar  il  paese  dell’Iran  alla  volta 
di  Cabul,  di  Balk  e d’altri  luoghi  dell’odier- 
no Afganistan.  Ma  un  fatto  più  speciale  ini 
sovviene  del  medesimo  Rubruquis,  il  quale 
racconta  d’ esservi  stata  una  inano  Aleman- 
ni sudditi  di  Bury  , Mongollo  , in  Talas  (i)  ; 
città  del  Turan  , che  il  Quatrcmcre  (a)  ad- 
dita nel  Turkestan , di  là  dall’Iassartc.  Di  Ta- 
las, continua  il  Rubruquis  (5),  furono  alcuni 
di  si  fatti  Alemanni' a Bolac  o Balk, 
alla  distanza  d’un  mese  di  cammino,  per  lavo- 
rarvi alle  miniere  d’oro:  e però,  quando  il 
Missionario  vi  giunse  nell’anno  laòS,  non  potè 
vederli,  per  quanto  n’avesse  il  desiderio  grande. 

(i)  Vojrage  de  Rubruquis,  Chap.  XXV.  Col.  5o.  5i.  ( Édit. 
de  Beigeron  (A.  lySS)  ). 

(a)  Quatremèrc  , Notices  et  Extraits  drs  Manuscrits  de  la  Bi- 
bUoih.  du  Roi,  Xlll.  aa4-aa6.  (A.  iti38). 

(3)  Rubruquit,  loc.  cit. 
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Baile  y r antica  città  della  Battriana,  ove  u> 
diinmo  (i)  aver  signoreggiato  prima  de’  Mon- 
golli  gli  Arsacidi  Balamensi^  è posta  tra  l’Osso 
e l’ Indo , alla  medesima  direzione  del  Lahor 
e di  Cachemire,  ove  Giorgio  Campbell  col- 
loca i villaggi  , da  Itti  creduti  Germanici  o 
Teutonici,  de’Sikks.  Or  chi  non  penserebbe, 
che  alcuni  Sa^ni  di  Carlomagno  ricordati 
dal  Busbequio  in  Crimea  , pei-venuti  di  mano 
in  mano  a Taras  ed  a Balk,  si  fossero  piana- 
mente sospinti  nelle  prossime  regioni  di  La- 
hor e di  Cachemire?  Quanto  più  simile  al  vero 
si  giudica  la  medesimezza  notata  dai  Campbell 
tra’  presenti  Sikks  e gli  antichi  Germani  , 
tanto  più  il  viaggio  de’Sassoni  dispersi  da  Car- 
lomagno  gioverebbe  a palesar  le  cagioni  di  tal 
medesimezza;  c tanto  più  la  Storia  varrebbe  a 
dissipare  le  maraviglie,  qualche  volta  puerili, 

- di  chi  fa  venir  tutto  dall’Iodia  in  Europa  nei 
tempi  vetustissimi  e precedenti  a qualunque 
Storia  : spazioso  e facile  campo  di  sogni  eru- 
diti e di  larve  splendienti , con  cui  nel  secolo 
decimoLtavo  spcrossi  d’abbattere  la  Cronologia 
Mosaica.  E poiché  il  Campbell  favella  del  gui- 
drigildo Sassonico  de’Sikks  del  Lahor  e di 
Cachemire,  non  è inutile  il  dire,  ch’egli  trova 


(i)  Storia  d’ Italia  , 1.  652,  653,  683. 
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presso  costoro  anche  il  TVilan  dogli  Aaglo- 
Sassoni , lungamente  descritto  dal  ^emblc:  il 
TVitan  , ossia  1’  Assemblea  de’Savj , tenuta 
sempre  cara  da’ Germani  di  Tacito,  e non 
disforme  da’  Condì)  e da’  Convenli  Longo- 
bardi , onde  ho  toccato  nell’  Osservazioni  al- 
r Editto  di  Rotali  {Vedi  seg.  pag.  446.  460  ). 

Ho  voluto  ricordare  i Sassoni  di  Carlnnia- 
gno  e del  Rnbruquis  non  perchè  io  creda 
veramente,  che  una  o più  colonie  di  costoro 
fossero  penetrate  sulle  rive  dell’Indo;  e pur 
chi  mi  vieta  di  crederlo  con  ogni  apparenza 
di  ragione?  Chi  può  comandarmi  con  buon 
giudizio  di  non  prestar  fede  a’ viaggi  attestati 
da  Rubruquis  d*un  drappello,  grande  o pic- 
colo , d’ Alemanni  di  là  dall’Osso,  ed  anche 
d’  una  moltitudine,  la  quale  avesse  potuto  di- 
venir madre  d’mi  popolo,  vivente  oggi  sul- 
l’Indo? E che  in  vece  d’una  Storia,  o vera  o 
probabile , io  debba  inarcar  le  ciglia  e far 
l’attonito  nell’udire  qualunque  racconti  sul- 
l’antichità o sull’estasi  de’popoli  dell’  India  , 
sul  Panteismo  Indiano,  c sullo  vetuste  pere- 
grinazioni o colonie  di  quel  popolo  in  Euro- 
pa? Il  Gorresio,  l’ illustre  traduttore  del  Ra~ 
nuiyana , fe’  pruova  di  senno  Italiano  allor- 
ché , pieno  la  mente  de’  suoi  profondi  studj 
Samscriiid , attribuì  al  deciinoterzo  secolo  in- 
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nanzi  Gesù  Cristo  Tessersi  o recitati  od  an- 
che scritti  gl’  Indiani  poemi  di  Viasas  e di 
Valinìkis.  Cosi  almeno  il  Gorresio  (i)  non  eb- 
be a disdegno  i Canoni  Cronologici  di  Mosè, 
quantunque  si  possa  non  lasciarsi  convincere 
dalle  sue  congetture  sull’  età  di  que’  poemi , e 
di  quel  Valmikis;  nè  credere  , che  basti  pun- 
to a Valmikis  chiamarsi  o fìngersi  contem- 
poraneo di  Rama  per  esser  tale;  o che  deb- 
basi  prestar  fede  a’  56  Re , successori  ( forse 
non  per  linea  discendente  ) di  Rama  fino  al- 
T£ra Cristiana,  quanti  ne  addita  una  Cronica, 
non  ha  guari  stampata  dal  Troyer,  di  Cache- 
mire. Certo , il  Gorresio  non  trascorse  nella 
sua  Introduzione  a tesser  fantastiche  Storie 
dell’Asia  , e massimamente  dell’  India  e delia 
Cina , come  oggi  si  fa  in  tanti  e tanti  libri  ; 
cacciandosi  nel  buio  impenetrabile  de’  secoli  , 
non  ammessi  dalle  Mosaiche  dottrine  sopra  i 
tempi.  E ben  dice  lo  stesso  Gorresio  (2)  : 
» Il  silenzio  de’  Greci  sul  Ramayana  nul- 
» la  prova  contro  la  sua  antichità.  L’ epo- 
))  pee  degli  altri  popoli  son  forse  meglio  ri- 
)>  schiarate  dalla  Cronologia?  Quanto  meno  si 
» fatti  lumi  hanno  a sperarsi  dall’  India , là 

(1)  Gaspare  Gorresio,  IntroduaioDe  al  Ramayana , I.  XCVl- 
CXXVII.  Parigi  (A.  1843). 

(a)  Id.  lltid.  pag,  XCV. 
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» dove'  le  menti  furono  più  propense  a medi- 
» tar  che  a narrare  5 là  dove  la  poesia  e la 
» contemplazione  soffocarono  la  Storia?  ».  Io 
fo  plauso  a queste  vere,  a queste  coraggiose 
parole , sebbene  Valmikis  non  sia  stato  ava- 
ro delle  nan’azioni  lunghe  nel  Ramayana\  e 
non  vo'  dimenticare,  che  un  celebre  conci liadi- 
110  del  Gorresio,  mancato  e’  non  ha  guari  a’vi- 
vi,  crasi  nella  gioventù  invaghito  delle  stermi- 
nate Antichità  Indo-Germaniche:  ma  ingenua-; 
mente  di  poi  si  mise  in  altra  via,  dicendo,  che 
al  postutto  non  gli  sembravano  da  metterò ùn 
derisione  i dubbj  su  quell’ Antichità , esposti 
nel  Primo  Volume  della  mia  Storia. 

I quali  dubbj,  a me  giovò  e giova  sèmpre 
il  rammentarlo , sono  in  servigio  della  Storia, 
che  scrivo , d’ Italia.  Poiché  la  scrivo , io  vo’ 
sapere,  se  Umbri  ed  Osci  e Cosci  Latini  eb- 
bero daddovero  il  loro  linguaggio  dagl’indiani, 
o direttamente  od  indirettamente  ; vo’  sapere, 
se  Virgilio  e Livio  parlarono  un  dialetto  della 
lingua  , in  cui  cantarono  o scrissero  Viasas  e 
Valmikis  ; se  Rotari  per  la  parte  Latina  del 
suo  Editto  e per  le  parole  Longobarde  inseri- 
tevi da  lui  o da’ seguenti  Chiosatori  avesse 
usato  voci  recate  antichissimameulc  da’Sikks 
o da  qualche  altra  Indiana'  stirpe  nella  Ger- 
mania di  Tacito  ; se  finalmente  il  fausto  idio- 
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iiia  di  Dante , di  Boccaccio  e di  Petrarca 
(questa  è per  l’appunto  una  delle  naie  ricer- 
che sul  Medio-Evo)  metta  le  sue  radici  nel 
Samscrito , nascooilendolc  fra  le  montagne 
degl’Immalaia.  Dove  io  credo,  che  le  nascon- 
desse, il  dichiarai  nel  1842,  quando  non  ancora 
Ninive  s’era  scoperta,  ma  in  una  scrittura  (i), 
dove  non  sogliono  cercarsi  così  fatte  Osserva- 
zioni ; cioè , nella  Tavola  Cronologica  ; e 
però  mi  si  permetta  di  qui  venirne  ricopiando 
alcune. 

» U Ezur-Veda  y recato  dal  Signor  di  Mo- 
» dave  in  Francia  , fu  da  Voltaire  depositato 
» nella  Biblioteca  del  Re,  l’anno  1761  : stam- 
» pato  indi  nel  1778  con  le  Osservazioni  del 
» dotto  e saggio  S.*®  Croix.  Qui  non  ridirò  ì 
» vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pre- 

tese  antichità  del  Libro,  che  nella  Prefazione 
» dell’  Editore  si  dà  per  la  prima  opera  ori- 
» ginale  pubblicata  in  Europa  su*  dogmi  re- 
ri  limosi  e filosofici  degV  Indiani’,  ma  non 
n posso  tacere  delle  maraviglie  che  faceva  il 
» S.“  Croix , quando  udiva  Comontù  neU’-^ 
» zur-Veda  riprovare  i dogmi  di  Biache 
» (Viasas?),  rimproverandogli  d’ aver  prodotto 

(i)  Tavola  Cronologica  del  Primo  Volarne  della  Storia  d’Ita- 
lia , pag.  586-6go.  (A.  1843).  Si  tralasciano  le  citazioni  degli 
Autori,  contenute  nelle  Mote. 
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» quel  si  gran  numerò  di  Puranas,  contrarie 
» alla  verità  del  culto  d’un  solo  DIO  e sor- 
■>)  genti  funeste  deir  idolatria.  Biache  umilia- 
» vasi  a tali  parole,  confessandosi  peccatore; 
» allora  Comontù,  con  nomi  e con  parole  del- 
» l’India , gli  veniva  esponendo  l’essenza  del- 
» l’unico  IDDIO , creatore  d’un  primo  uomo, 
))  chiamato  Adimo;  e , nel  combattere  le  dot- 
» trine  del  Panteismo  Indiano,  dichiarava  gli 
» effetti  della  prima  colpa  di  quest’  uomo  , 
» secondo  i Vedam , ossia , secondo  la  \>era 
))  scienza  ; la  scienza , cioè , delle  prime  ri- 
))  relazioni  fatte  da  DIO  a’ Patriarchi.  Poiché 
» Vedam  altro  non  suona,  e S.*®Croix  v’ac- 
» consente  , se  non  corpo  di  scienza  ; come 
» io  già  dissi  più  volte  nella  Tavola  presente 
» Cronologica. 

» In  tal  guisa  il  falso  Comontù  con  le  sole 
» forze  della  ragione  umana  cercava  rovescia- 
» re  i fondamenti  delle  credenze  religiose  del- 
» l’India;  ed  il  S.*®  Croix,  non  sapendo  chi 
» fosse  questo  Comontù , lo  credeva  un  ere- 
» Ileo  ed  anche  un  miscredente  Indiano  della 
» setta  àfì' GanigiUi , fiorito  io  tempi  assai  più 
» recenti  e più  vicini  a noi,  che  non  area 
» predicato  il  Voltaire.  Ma  Comontù  era  il 
» Missionario  Roberto  de’ Nobili  {nipote  del 
» Cardinal  Bellarmino  ),  che  sperava  col- 
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I)  VEzur-Veda  prcparai-e  gli  animi  alla  co- 
» gnizione  del  vero  :dam,  cioè  della  Scienza 
» Cristiana  (i). 

y>  Tutto  ciò  che  nel  1778  si  sapeva  io  Eu- 
1)  ropa  intorno  alle  Indiane  antichità  fu  dal 
» S.*®  Croix  esposto  con  ordine  lucido,  c senza 
» i vapori  c le  nebbie,  che  oggidì  si  chiamano 
» scienza.  Da  indi  in  qua  molte  parti  del  vero 
» si  sono  disimparate,  colpa  delle  preconcelle 
» opinioni  ; ma  si  è molto  eziandio  scoperto 
))  ed  appreso.  Le  simiglianzc  vere  o false  del 
)>  Samscrilo  con  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
» ropa  ( basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Pictei  ) 
» altro  non' dimostrano  se  non  che  una  fu  la 
))  lingua  sul  labbro  de’  primi  uomini  , come 
» nel  Genesi  leggiamo.  Lo  studio  delle  lingue 
» fu  impreso  da  principio  con  animo  avverso 
» a questa  verità , e nella  speranza  forse  di 
» trovare  maggiori  differenze , che  poi  non 
» ’trovaronsi , fra  le  varie  lingue.  Le  simi- 
» glianze  notate  da  molti  fin  qui  dimostrarono 
» il  contrario:  ma  furono  rivolle  aU’inten- 
» dimento  di  provare  le  immaginarie  antìchi- 
))  là  de’ popoli;  quasi  avessero  dovuto  le  snw- 
» seritiche  nazioni  comunicare  il  loro  linguag- 


• * » 

(1)  Si  legga  il  Tomo  XIV.°  delle  Ricerche  Aiiatiche  della 
Società  di  Calcutta. 
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))  gio  in  remolissiiiii  tempi  all’  Europa  c mas> 
» siraainenle  all’ Irlanda.  Pur,  situando  i pri- 
» mi  uomini  verso  il  Tigri  c l’ Eufrate,  si 
))  comprendono  agevolmente  le  ragioni  delle 
n simiglianze,  senza  esservi  bisogno  d’andarsi 
w avvolgendo  nel  buio  de’  secoli  ed  armeg- 
» giando  senza  riposo  e senza  fine.  I termini 
))  più  ristretti  della  Cronologia  bastano  alla 
» Storia  della  dispersione  degli  uomini  , dal 
» centro  additato  verso  i varj  punti  della  pe- 
li rilena  del  nostro  Globo  ; bastano  a mostrare 
1)  il  cammino  tenuto  dagli  uni  verso  l’India, 
» dagli  altri  verso  P Europa , tutti  forniti  di 
Il  quel  linguaggio  comune,  il  quale  di  poi 
1)  inutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  ì molti 
1)  ed  i molli  secoli  sou  necessarj  a supporre 
» o che  gl’indiani  recato  avessero  il  proprio 
1)  idioma  in  Europa  , o che  gli  Europei  si 
fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nell’In- 
» dia:  pretensioni  o entrambe  dcstitute  d’ogni 
1)  fondamento  di  Storia,  o stabilite  sopra  un 
1)  dritto  uguale  per  tutti , del  quale  non  si 
Il  potrà  venire  a capo  giammai.  . 

1)  Del  rimanente  , le  sterminate  antichità 
Il  dell’ India  vengono  tuttodì  perdendo  la  fa- 
ll ma  presso  i più  discreti.  La  f^ismi-Purana, 
1)  pubblicata  dal  Wilson,  non  gli  sembra  es- 
i>  sor  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 
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» Gbsù  Cricto  : od  il  Burnouf  erode , che 
» l’Episodio  da  so  non  ha  guari  tradotto  del 
» Mahaharat,  cioè  il  Baghavat^  si  fosse 
» composto  verso  il  seguente  secolo  tredice- 
))  simo.  È vero  , che  il  Burnouf  attribuisce 
))  le  geste  gueniere  cantate  nel  Mahaharat 
))  a’ primi  tempi  dell’India,  quando  l’indole 
)>  contemplativa  de’  Bramini  ancor  non  avea 
» soverchiato  le  nature  bellicose  di  que’  po- 
n poli,  ed  imposto  loro  il  silenzio , 

» te , come  dice , dalle  speculazioni  d’ una 
» profonda  teosofia.  Ma  gl’indiani,  che  nel- 
» l’età  d’ Erodoto  vennero  con  Serse  in  Eu- 
» ropa,  erano  guerrieri  e non  teosofi',  e però 
» bisognerebbe  dimostrare  quello  che  non  par- 
))  mi  dimostrato  in  modo  alcuno , cioè , che 
))  i rimanenti  abitatori  dell’  India  si  fossero 
■»  già  nel  secolo  d’ Erodoto  e di  Serse  allon- 
))  tanatì  dal  mestiere  del  l’armi  per  sommer- 
n gersi  nella  teosofia. 

n Tornando  alle  siniiglianze  de’  linguaggi 
)>  umani , lo  studio  di  queste  riesce  utile  al 
5)  pari  d’ogni  studio*,  e già  son  tante  e tante, 
n che  perderebbe  l’opera  chi  prendesse  a com- 
» battere  nuovamente  i detti  di  Mosè.  Ma  se 
» altri , a confermar  tali  detti , ne  gisse  in 
» cerca  di  nuove  siniiglianze , noi  gli  direni- 
li mo  che  bastano  per  tale  scopo  le  additate 


— •■B5jifire<!-by-X.ìoogle 


XXXIX 


)>  dal  Bopp  e dai  Pictet.  Cose  che  in  generale 
» già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi  le 
)>  scoperte  di  questi  due  ultimi  Scrittori  ; nè 
))  v’era  da  farne  le  maraviglie  presso  coloro, 
» i quali  credono  all’unità  della  stirpe  urna- 
» ua , come  ho  già  detto  più  volte , nè  mi 
» stancherò  mai  di  ripetere. 

III. 

Dopo  stampata  la  rota  Tavola  Cronologica, 
una  mente , che  invano  ai  tenterebbe  di  non 
credere  Italiana  , ci  apri  le  rovine  di  Ninive-  Il 
figliuolo  di  Carlo  Botta  ritrovò  nel  Palazzo  di 
Korsabad  le  scolture,  i simboli  ed  i caratteri, 
che  prima  del  1844  s’attribuivano  alla  Persia. 
La  gran  copia  d’iscrizioni  cuneiformi  daini 
scoperte , simili  a quelle  di  Persepoli  presso  il 
Niebhur,  ben  fece  comprendere,  che  dalle  rive 
del  Tigri  e dell’  Eufrate  s’  erano  tali  caratte- 
ri diffusi  nella  Persia  da  un  lato  e dall’altro 
in  Affrica , dove  non  mancano  ai  fatte  Iscri- 
zioni j e pose  in  maggior  evidenza  le  qtiaraota 
due  parimente  cuneiformi  dell’Armena  città 
di  Van  -,  doni  dello  Schulz  , venuti  alla  luce 
dopo  rinfèlice'sna  morte  (1).  Molti  v’ha  di 
coloro  , i quali  capovolgono  il  Fatto , e dal- 


(i)  Joumsd  Àsialìque , Troisième  Serie  ^ Toau  IK.  (^.1840). 
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l’Iran  ossia  dalla  Metlia  e dalla  Persia  dedu- 
cono in  sul  Tigri  e rEulVato  l’uso  do’caratteri 
cuneiformi.  Tali  anche  que’  d’ Hamadan  o 
d’Ecbatana,  e gli  altri  di  Bisoutun.  Furono  i 
primi  tentati  da  Eugenio  Bumouf(i),  e su’ se- 
condi non  cessa  di  lavorare  il  (Colonnello  Ravv- 
linson(2):  ina  spettano  entrambi  all’età  di  Da- 
rio j ed  oh!  quanto  prima  di  Dario  Nini  ve  suonò 
famosa  nel  Mondo.  Lo  stesso  dicasi  di  Van  , la 
quale  ha  voce  d’esser  opera  di  Semiramide.  Ivi 
la  Regina  edificò  Templi  e Palagi  maravigliosi, 
c v’apri  ampie  caverne  , incidendo  molti  ca- 
ratteri sulla  pietra,  descritti  piò  di  cento  anni 
avanti  G.  C.  dal  Sirio  Istorico  Mar  Abas  di 
Catina  per  comandamento  dell’Arsacida  Re  Va- 
larsace  (3) , che  gli  fe’  dischiudere  gli  Archivj 
di  Ninive,  come  si  legge  in  Mosè  di  Corene  (4). 

Io  nè  vo’  ne  posso  entrare  in  sì  dillicili  ed 
astruse  indagini  ; lascio  anzi  al  Lasscn  ed  al 
De  Saulc_y  (5)  di  venir  interpretando  le  Mede 


(1)  Obry,  sur  les  Inscriplions  CM«c</br«ies  d’Haniadan,  dans 
le  Journal  Asialique  , Troisième  Serie  j II.  365-3gi.  (A.  i83G). 

(a)  Journal  Asi.alirjue  , Qualrièrae  Serie,  IV.  40.  (A,  1844)  : 
Vili.  i5.  (A.  1846). 

(3)  /■'><// Storia  d’ lulia  , I.a7:.a77.278.638.652.G53.G54.8a6. 

(4)  Moses  Chorcncnsis  , Ilisl.  Armen.  Lib.  I.  Cap.  XVI.  in 
fine.  Si  vegga  parimente  la  Traduzione  T’'eneta  (A.  1841). 

(5)  Nouveau  Journal  Asialique,  V.  353-Goi.  (\.i838);  VI. 
385-425.  (A.1838);  X.  i3i.  (1.1840). 
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Iscrizioni,  rammcntalrici  do’pojjoli.vintl  tla  Da- 
rio (i).  A'Ja  fra  costoro,  etl  eccomi  riuscito  al 
mio  principale  argomento  , leggonsi  anche 
gl’  Indiani , come  scriveva  Erodoto , contem- 
poraneo : il  quale  giammai  non  diè  fiato  di 
sapere,  che  gli  abitatori  dell’Indo e'del Gange 
avessero  delle  loro  colonie  coperta  F Europa 
in  tempi  antichissimi  avanti  Dario  , figliuoJ 
d’Istaspe,  o conquistatala  ,.  o con  altri  modi 
più  o meno  pacifici  trasfusole.il  lor  linguaggio 
fino  all’ultima  Irlanda,  ove  l’Iano  di  P’iec 
{Vedisf'^.  pag.87)  si  dice  composto  in  un  idio- 
ma cotanto  simile  al  Saniscrilo  (2).  Io  ragionai 
lungamente  (3)  delle  conquiste  di  Dario  nelle 
parti  Occidentali  dell’India:  ed  ivi  per  l’ap- 
punto si  vuole  oggi , che  fosse  stata  la  patria 
originaria  de’  Goti  o Goti , venuti  poscia  in 
Italia  cd  in  Ispagna;’  là  dove,  a piò  degl’Iin- 
inalaia,  si  distendono  i dats  o Gints,  prossi- 
mi a’ Sikks  di  Giorgio  Canipbell.  In  tal  guisa 
ogni  leggiera  consonanza  od  assonanza  di  nomi 
vale  a crear  nuove  patrie  , comuni  a’  popoli 

(1)  F.  de  Saulcy  , Bechcrclics  Analytiques  sur  les  Inscriplions 
Cunéiforme»  du  Syslème  Médique , 2.  Mt'raoire  à Eugènc  Bur- 
nouf,  dans  le  Journal  Asiatique , Quatrièmc  Serie,  Tom.  XV. 
pag.  397-52S.  (A.  i85o).  yedi  sopratiuUo  , in  quelle  Ricerche^, 
pag.  444-447  ì\xW fjidus/i  od  India  di  Dario. 

(2)  yedi  Storia  d’ Italia  , 1.  1267  : II.  344,  3^5. 

(3)  j6/d.  I.  i55,  |56,  166,  204,  206. 
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più  strauii 'Ira  loro,  per  entro  aMibri  de’ mo- 
derni Scrittori  e ne’  Viaggi. 

11  Signor  Vivien  de  Saint  Martin  (i)  sem- 
bra disposto  per  lo  contrario  a ravvisar  nei 
Giats  o Giets  dell’  Indo  i progenitori  degli 
UnniEftalitì,  e non  'de’Geti  oGoti  di  Zatnolxi 
c di'Tcodorico  degli  Amali.  Soggiunge,  che 
non  sono  i Giats  diversi  da’Tedali  de’Cronisti 
Armeni,  c leta  d<^li  Annalisti  Cinesi; 
cioè  dagl’iati  od  Ivec-ti,  de’ quali  favellai  alla 
distesa  in  altri  luoghi  (a). 

A chi  rivolgersi?  A chi  credere?  Se  non  è 
l’iminaiaia  dell’ India,  qual  sarà  dunque  la 
patria  primitiva  de’ nostri  Goti?  Ella  è la  Gc- 
tia  o letia , della  quale  altresì  feci  parola  (3), 
risponde  timidamente  il  Rémusat  (4);  ma  sem- 
bra , che  tosto  c’  si  disdica  : o già  comincia 
con  gagliardo  animo  il  Qualremère  nella  No- 
tizia de' popoli  del  Turan  a mostrare , che  il 
nome  del  paese  di  Gela  non  s’ ascolta  se  non 

(1)  Vivien  de  Saint  Martin,  Lea  Huna  Bianca  ou  Ephlalitcs, 
etc.  Paris  (A.  i85o). 

(a)  Storia  d’ Italia,  I.  a3o.  a4o.  a53.  a54*  355.  369.  ijo.  37  3. 

375.  383.  65a.  703. 

(3)  Jbid.  I.  laai.  laaa.  laaS. 

(4)  .\bel-Réniusat , Rcchercfaes  sur  les  Langues  Tartarea  , 
Intioduction,  psg.  XLV,  et  pasiim  (A.  i8jo). 

» J’ai  voulu  dire,  qiic  des  nations  Gothiques  ont  eii  des  Aa- 
» biissemens  dans  le  centre  de  la  Tartarib  et  Dullement  que 
» Ics  Gosus  cn  l'usseot  originaircs  ». 
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piVsso  gli  S»oticri:di  TaiMcrIaoo;  che  non  «olo 
ò recente , ina  che  cessò  ben  presto  nelle  con- 
trade'ove  gli  Autori  Arabi  collocarono  colai 
regione  del  Geia{t):  quella,  cioè,  oggi  detta 
drgl’fguri  ede^Talmucchi  sulle  rive  del  Giilu 
od  Irtish  , che  sgorga  dalla  Calmucchia  e pro- 
rompe in'  Siberia 'dopo  lunga  via.  , • ? 

Pur  io  vo’  parciooleggiare  ciò  che  in  generale 
dissi' ( seg.  8i.  83  ) nell'' Oaservazioni 

Preliminari  all’Eihtto  di  Rotari.  Poco  egli 
m’importa  d’investigar,  se  i Geitnani  di  Tacito 
si  dislact^aronoda’Germanii  Erodotei  di  Persia, 
O'da’Sikks  dell’India  Occidentale  per  venir 
sul  Danubio , uniti  o non  uniti  cui  Ceti  o Goti; 
poco  dì  conoscere  se  i Geti  spiccati  si  fossero 
anche  dall’Indo  e dagPImnialaia,  o non  pintto- 
slo  delle  gelide  rive  del  solingo  Irtish  de’Cal- 
inucchi.  Ciò  solamente  io  dissi,  dico,  e ripeto, 
che  i Germani , se  vennero  co’ Geli  sul  Danu- 
bio, separaronsi  da  essi  dì  poi  per  formare  una 
razra  novella  di  popoli.  Ninno  ignora,  che  dalle 
foreste  della  Germania  di , Tacito  ( qualunque 
fosse  la  ior  prima  origine) uscirono  dopo  Gksò 

(i)  Etienne  Quatremère,  Notes  au  Mésalek,  dans  les  Notices 
et  Extraiis  des  Manuscrits  de  la  Bib.  du  Boi,  XIII.  a5o.  a5i. 
(A.  i838).  Notice  des  peuples  du  Touran. 

» Ce  mot  de  Djétek  ou  Djsta  (Gieta)  est  fort  recente  : il  uc 
tt  faut  pas  le  regarder  comme  cclui  d’  une  grande  iiatioii , ni 
a cornine  rappelaiit  le  pcuplc  antique  des  GÉrcs  ». 
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Cristo  i Franchi' di  0)odóvoò;inia  chiòporcbbe 
dire  dopo  dodici  secoli,  che  iFraacesi  d’oggidi 
siano  d’una  stessa  razza  co’ Tedeschi  odierni,’ 
abitatori  dell’antica  Germania  di  Tacito?  Do- 
po tante  mescolanze  de’ Franchi' di  Glodoveo 
co’  Celti , co’  Romani  e<  con'  altri  popoli  ideile 
Gallic?  Dopo  essersi  mutati  e rinmtati  gli  abir. 
tanti  della  Germania  di  Tacito,  ove  tanti  po- 
poli Attilani> approdarono,  e tante  geilerazioni 
varie  d’ Unni  e di  Slavi?  Allo  stesso  ibodo 
i Germani  di  Tacito,  mille  o più 'anni  prima 
di  Zamolxi,  s’ erano  separati  da’ Geti'O  Goti 
d’ Erodoto:  laonde  non  solamente  nell’eia  di 
Rotari  Longobardo,  ma  in  quella 'stessa  di 
Zamolxi , più  non  formavai»  un  solo  popolo 
con  essi  Geli  oGoti  uè  per  lìngua,  nè  pei” co- 
stumi , nè  per  religione. 

So,  che  oggi  si  contende  non  esser, la  pre- 
sente lingua  Tedesca,  e l’antica  Goticu-Ulfi- 
lana  se  non  le  stesse  ; ma  , iu  primo  luogo , 
non  si  conosce,  se  non  iper  poche  parole  tra- 
mandate a’ posteri , l’idioma  in  generale  dei 
Germani  di  Tacito , cd  in  particolare  de'  Lon- 
gobardi , al  tempo  di  Rotari  ; ed  , in  secondo 
luogo,  i Geli  o Goti  dopo  Erinanarico  il  Gran- 
de conquistarono  una  gran  parte  dell’Orientale 
Gcrniania  ; e le  stirpi  Gotiche  s’  insinuarono 
anche  da  per  ogni  dove  ncll’Occidcnlalc  , si 
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come  raccontai  più  .volle,  nella iStoria.  (i).  Ed 
or  basta  osservare  il  nuovo  fenomeno;;  la  con- 
giunzione , cioè , della  schiatta  Gotica  e della 
Longobarda , ossia  della  Germanica , in  Pan- 
nouia  ed  in  Italia  ; e per  conseguenza  l’ infu- 
sione della  lingua  già  illustre  d'Ulfila  nell’idio- 
ma Germanico  o Jjongobardo il  quale  sem- 
brava tanto  povero  ed  agreste  nel  nono  secolo 
ad  Otfrido , quanto  da  lui  ascoltammo  (a).  Nel 
secolo  di  Rotaci  perciò , le  simiglianze'  de’due 
linguaggi  o sono  immaginarie  , o procedono 
dal  fatto  recente  d’essers’i  Longobardi  voltati 
alle  discipline  Sacerdotali  ed  intellettive  de’Go- 
ti,  non  dalla  pretesa  medesimezza  delle  due 
stirpi  a’gionii  di  Mosè  o di  Zamoixi. 


Maggior  d’ogni  altra  nella  civiltà  degli  uni 
e degli  altri  apparve  la  dissiiniglianza  dell’Ar- 
chitettura de’Geti  o Goti,  e de’Germani  di  Ta- 


(i)  Storia  d’Iulia  , I.  792,  793 , 794»  796^  9i4»  948,  1009  , 
1056,1284,1285. 

' (2)'  'Storia  d’ Italia  , II.  868.  ■ 

» Linguae  Tiieotiscae  barbarici , ut  est  inculta  tx.indisci- 

» pUnabilis  atque  insueta  capi  frocno  Grammaticac 

rt  diffictfis  scriptu  propter  litteraniin  congcricm  ant  incognì- 

» tam  sonorilatem Ob  stridorem  dentium Ob 

J»  faucium  sonoritatem )i. 
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cito,  dal  640  innanzi  Orsù  Chisto  fino  all’E- 
ditto di  Rotati  nel  643  dell’Era  Volgare.  Qui  la 
ragione  si  perdo  nel  pensare  come  a’  di  nostri 
abbiano  si  generalmente  potuto  confondersi 
d«ie  razzo  cotanto  diverse  di  popoli.  Si  lasci 
Erodoto  in  disparte  per  poco  d’ora;  nè  si  ven- 
ga riineraorando  qual  fosse  stata  l’Architettura 
de’ Ceti  o Goti  del  tempo  di  lui  e di  Zamolxi, 
e ncppur  quella  de’secoli  meno  remoti,  allorché 
vissero  Deceneo  e Decebalo.  Ma  pongasi  mente 
a’  Sacri  Edificj , che  il  Cristianesimo  comandò 
a’Goti  già  convertiti  prima  del  Concilio  di  Ni- 
cea  nel  3a5,  ove  convenne  Teofilo,  Vescovo, 
anzi  Primate,  diGozia  (i);  e si  volga  il  pen- 
siero a’  Monasteri  delle  Vergini  Gotiche , lo- 
dati da  Santo  Epifanio  (2),  che  usci  di  vita 
verso  l’anno  410.  Questi*  religiosi  riciuti,  ancor- 
ché si  volessero  creder  costruiti  di  legno,  sa- 
rebbero stati  certamente  assai  più  grandiosi  e 
nobili  di  quegli  umili  tugurj , ricordati  da 
Tacito  in  Germania.  In  uno  di  tali  tugurj  era 
nato  Arminio , a cui  facevano  afa  c ribrezzo 
i più  splendidi  Palagi  di  Roma.  E s’ammiri 
pur  quanto  più  si  vuole  il  patrio  genio  d’Ar- 
tninio  ncU’aver  a vile  i Palagi  del  nemico:  ma 


(1)  Storia  d’Italia  , I.  746,  791,894. 
(a)  Ibid.  II.  799. 
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non  si  dica  dVssrre  i Cherusciic  gli  altri  Ger- 
mani di  queirc'tà  valenti  nell’architettar  le  cit- 
tà, le  fortezze,  gli  ediScj,  ove  traevano  la  vita  i 
Geli  di  quel  Decebalo , che  tosto  impose  il  tri- 
buto a’ Romani.  Sarebbero  l’arti  piaciute  forse 
ad  Arminio,  se  gli  fosse  riuscito  di  costringere 
Augusto  a pagargli  per  molti  anni  un  tributo. 
Sul  suolo  dove  indi  Traiano  rovesciò  con  grandi 
sforzi  le  magioni  di  Decebalo,  sorsero  i Mona- 
steri delle  Gotiche  Vergini;  le  quali,  oltre  il 
nuovo  pensiero  Cristiano , trovarono  in  quelle 
rovine  di  Dacia  l’effigie  almeno  de’luoghi  o raf- 
forzati od  abbelliti  dalla  Getica  idea  dell’Archi- 
tettura. Nè  qui  avrò  a contradittore  Giacobbe 
Grimm,  che  accetta,  sì  come  ho  testé  detto,  di 
essere  Geti  ed  i Goti  un  sol  popolo:  i Geli,  cioè 
di  Decebalo  nel  106,  e que’Goti  di  Teofilo  nel 
5a5,  da’quali  si  rizzavano  le  claustrali  dimore, 
additate  da  Santo  Epifanio.  Nel  mezzo  tempo  fra 
gli  anni  3a5  e 410  intendemmo  Ammiano  Mar- 
cellino (1)  registrar,  quasi  un  gran  fatto,  che 
gli  Alemanni , più  prossimi  al  Reno  ed  alle 
stazioni  dell’Imperio,  aveano  verso  l’anno  ’òb'j 
appreso  ad  edificare  secondo  l’uso  Romano. 
Gli  altri  Germani  si  giacquero  tra  le  lor  selve 
nelle  loro  capanne  , ignorando  ed  avendo  in 


(1)  Storia  d’Italia;  I.  791. 
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dispregio  l’Arebitettnrii/nno  a che  il  Vangelo 
non  fu  ad  essi  predicato  tieiruttavu  secolo  da 
San  Bonifacio. 

Le  Vergini  Cattoliche  de’ Goti  passarono  in 
parte  all’ Arianesimo  dopo  il  Concilio  di  Ni- 
cea  ; e la  nuova  Religione  mutò  i divisanienti 
dell’  Architettura  de’  lor  Monasteri.  Ma  ben 
presto  doverono  elle  fuggire  dinanzi  agli  Unni; 
le  Gotiche  donne,  già  il  ricordai  (i),  cariche 
di  preziosi  tappeti,  di  fulgidi  monili  e di  tut- 
te le  ricchezze  della  lor  nazione,  passarono  il 
Danubio.  Non  sarebbe  stata  questa  1’  imma- 
gine delle  mogli  sordidi  e nudi  Germani 
di  Tacito , se  fosse  occorso  ad  esse  d’aversi  a 
riparar  nellTinpcrio  Romano,  per  ischivar  la 
rabbia  degli  Unni. 

Que’Goti  fuggitivi  fondarono  poscia  il  Vi- 
sigotico Regno  nella  Gozia  Gallica  e nella  Spa- 
gna ; gli  Ostrogoti  più  infelici,  perchè  pre- 
muti dalla  superba  dominazione  di  Bclamiro 
e d’Altila,  ultimi  vennero  in  Italia  con  Teo- 
dorico degli  Amali.  Chi  può  ignorare  quanti 
cdificj  e profani  e soprattutto  sacri  all’Ariane- 
simo  si  fossero  costruiti  dagli  Ostrogoti  nella 
nostra  Penisola  ed  in  Sicilia  ; non  che  in  Pan- 
nonia  e nel  Nerico,  e nella  parte  delle  Gallic 


(i)  Storia  <i’  Italia  , I,  830  , 840  , 8 75. 
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caduta  in  mano  di  Teodorico , ed  in  tutta  la 
Gozia  Gallica  e nella  Spagna  , ovvero  nel  Re- 
gno de’  Visigoti  , che  anche  obbedì  all’  Eroe 
degli  Amali?  A ricordare  alcune  di  tali  fab- 
briche deputai  un  Libro  intero  della  Storia  ; 
ed  a descrivere  l’odio,  che  divideva  i concetti 
Architettonici  degli  Ariani  e de’ Cattolici , os- 
sia la  nimistà  de’ concetti  Goti  e Romani. 

Perchè  tanto  splendide  Chiese  fabbricate  sol 
dagli  Ariani,  pei’chè  tante  Chiese  Cattoliche  ri- 
dotte al  servigio  dell’ Arianesimo,  si  come  at- 
tcsta il  Concilio  Epaonese  (i),  non  avrebbero 
dovuto  chiamarsi  Gotiche?  Perchè,  si  rispondo, 
i Goti  non  aveano  Architettura.  Ma  ciò  è falso; 
Gotica,  già  il  sapemmo  per  le  cure  del  Monaco 
di  Sant’Oveno  (2),  appcllossi  fin  dal  tempo  di 
Clodoveo  la  manoy  cioè  l’Architettura  di  S.  Pie- 
tro Rotomagense,  Chiesa  fatta  costruire  da  do- 
tano, figliuolo  di  Clodoveo:  Gotica  era,  se  non 
altro  , in  Dacia  la  forma  de’  Monasteri  per 
le  Vergini;  Gotica  la  costruzione  delle  Chiese 
Ariane  in  Ispagna.  Non  so  se  iCoti  ebbero  l’o- 
giva  o l’arco  acuto;  attributo  non  necessario,  il 
quale  suole  assegnarsi  a quella,  .ohe  da  noi 


(1)  Vidi  Storia  d’iulia,  li.  942,  943. 

(2)  Storia  d’ Italia  , li.  823 , 824. 

» Basilica  Beati  Petii. . . miro  opkre,  MANU  OOTHICA  a 
» primo  Lotharto  rege  Fiancorum  olim  nobti.ttbb  constructa» 
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chiamasi  Archileltiira  Colica.  Ma  Tesservi  stata 
o no  T ogiva  nelT  Archileltiira  dei  Goti  sul 
Danubio  , e poscia  io  tutto  il  vastissimo  Regno 
di  Teodorico,  toglie  Forse  a quella  Nazione  gli 
onori  d’ aver  avuto  un’Architeltura  propria  , 
e necessariamente  diversa  dalla  Romana  per  la 
diversità  delle  Religioni  ? 

Or  ecco,  i Nurn.  48  e 538  del  Codice  Diplo- 
matico Longobardo  venir  in  aiuto  di  quel  che 
dico,  mostrandoci  V Autarena  o Basilica  edi- 
ficata in  Fara  Bergamasca  dal  Re  Aulari  , e 
conceduta  dal  Re  Grimoaldo  a Giovanni , Ve- 
scovo di  Bergamo;  per  mutarla  d’ Ariana  in 
Cattolica.  Non  ho  negato  e non  nego  , che  i 
Maestri  Comacirù  ^ uomini  per  lo  più  di  san- 
gue Romano  e però  Cattolici,  avessero  potuto 
ed  anche  dovuto  prestar  l’opera  manuale  nel- 
la costruzione  del  Tempio  Farense.  Ma  i Preti 
Goti  ed  Ariani  erano  quelli,  secondo  Tidea 
de’quali  s’ indirizzava  il  lavoro  d’ un  edificio 
religioso,  abborrente  da  ogni  contrario  rito  dei 
Cattolici  ; e però  i Sacerdoti  del  Re  Autari 
voglion  tenersi  pe’veri  disegnatori  dell’Opera. 
Non  è egli  una  baia  il  credere,  che  questi  Sa- 
cerdoti de’Goli  avessero  dovuto  apprender  da 
Vitruvio  e da  qualche  altro  Autore  Latiuo  i 
riti  ed  i simboli  delT.\rianesimo,  edificando  al 
modo  Cattolico  la  Chiesa  di  Fara  ed  ogni  altra, 
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che  certaineiile  costruirono  sotto  i Re  Ariani 
dopo  Rotari?  Come  poleasi  non  chiamar  Gotica 
TArchitettura  Autarena  , rizzata  in  odio 
della  Religione  de’ vinti  Romani?  Certamente 
niuno  dirà,  che  tale  Architettura  fosse  Longo- 
barda ’y  c che  Rotari , discepolo  de’Goti  nella 
Religione  , avesse  dovuto  immaginar  nuove 
fogge  d’edificare , acconce  alla  propria  fede,  in 
presenza  degl’ Institutori.  Le  forme  triangolari 
de’fastigj  e d’ogni  parte  de’Sacri  Edifiej  erano 
particolarmente  proscritte  da’ Goti  Ariani  di 
Rotari,  perchè  il  triangolo  appo  i Cattolici  era 
dopo  il  Concilio  di  Nicea  divenuto  un  sim- 
bolo della  Santissima  Trinità. 

L’Ariauesimo  fu  si  vivace  in  Italia  sotto  i 
Longobardi , che  San  Colombano  scrisse  un 
Libro  per  confutarlo  in  Milano  a’giorni  d’Agi- 
lulfo:  e Natale  Arcivescovo  di  quella  città  dal 
739  al  764  ne  compose  un  altro  per  disperdere 
le  reliquie,  tuttora  minacciose,  di  quell’astuta 
eresia , dalla  quale  San  Girolamo  deplorava 
esst'rsi  ne’ secoli  precedenti  lasciato  ingannare 
l’Orbe  universo  della  Ter^a.  Ed  il  Maomet- 
tismo che  altro  egli  è se  non  l’Arianesimo  ar- 
mato, e tinto  d’ alcune  pratiche  Giudaiche? 
Pur  quanti  elfelti  non  produsse  nell’Architet- 
tura il  Maomettismo?  Niuno  ha  fin  qui  negato 
giammai , che  quella  sì  famosa  degli  Arabi 
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dopo  la  venula  di  Maoinetlo  ; non  dissimile 
forse  in  principio  dalla  Bizantina;  passata  nou 
fosse  ben  presto  ad  una  indole  sua  propria  e 
diversa  da  ogni  altra,  eccetto  dalla  Gotica.  Di- 
co dalla  Gotica,  perchè  gli  Ariani  ed  i Mao- 
mettani accordaronsi  nel  punto  fondamentale 
di  negare  la  Trinità  de’ Cattolici,  e d’asserire 
un  Dio  non  consustanziale  al  Figliuolo.  Ma  la 
glòria  e l’Architettura  de’ Goti  Ariani  prece- 
dette d’assai  alla  nascita  di  Maometto;  e s’cgli 
è vero , d’essersi  gli  Arabi  c gli  altri  popoli 
seguaci  della  sua  fede  fino  dall’ottavo  secolo 
dilettati  dell’o^Va  o dell’arco  acuto  in  Egitto 
cd  altrove  (i),  come  non  sospettare,  che  tal 
genio  stato  non  fosse  un’imitazione  del  Gotico? 
Perche  presupporre,  che  per  affatto  arbitrario 
c pazzamente  imposto  si  dovesse  tenere  il  no- 
me di  Gotico,  e che  questo  non  si  fosse  udito 
per  la  prima  volta  se  non  nel  duodecimo  seco- 
lo? Perchè  non  confessare,  che  nel  duodecimo 
Secolo  si  rinfrescò  e divenne  più  celebre  il  nome 
di  Gotica  dato  aH’Archiieltura  ogivale  antica 
degli  Ariani  c Goti  e Maomettani  del  secolo 
di  Toodorico  degli  Amali,  c poi  di  Rotari  Lon- 
gobardo , vivente  sotto  la  disciplina  de’Goti  * 
durante  la  predicazione  di  Maometto?  Di  tali 


(i)  y edi  Storia  d’Italia,  U.  8/iO,  841. 
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miei  pensieri 'desidero  giudice  un  tale,  a cui 
uiratilica  stima  ed  amicizia  mi  cougiungotio; 
vo’  diro  il  Marchese  Amico  Ricci  di  Macerata, 
il  quale  va  dettando  le  Storie  dell’Architettura 
fino  da’più  antichi  tempi,  ed  in  altre  sue  pre- 
cedenti scritture  diè  a vedere,  che  cosa  deb- 
basi  aspettare  dalla  sua  molta  dottrina  e dalia 
rettitudine  dell’animo. 

V. 

L’Architettura,  ogivale  o no,  della  Basilica 
di  Fara  e d’ogni  altra  edificata  in  Italia  dai 
Sacerdoti  Goti  ed  Ariani  sotto  Rota  ri , basta 
sola  per  dimostrare,  come  io  diceva  dianzi , le 
diversità  della  razza  Gotica  e della  Longobarda, 
ossia  della  Germanica.  E però  giova  dar  fine 
ad  una  Prefazione,  ove  io  mi  proposi  di  trarre 
da  tal  diversità  un  argomento  agli  studj  sulla 
condizione  de’ Romani  vinti  da’ Longobardi,  e 
sulle  qualità  della  conquista  Germanica , oh  ! 
quanto  dissimile  dalla  Gotica  dominazione  cosi 
per  costumi,  per  letteratura  c per  Leggi,  come 
per  l’assenza  del  guidrigildo  e per  la  civiltà  in 
generale.  Ma  qui  non  tacerò,  che  l’Arianesimo 
de’Goti  e de’ Longobardi  fu  cagione  di  grandi 
alfanni  ad  Onorio  I.''  magnanimo  Pontefice  Ro- 
mano; a liberar  la  memoria  del  quale  dalie  più 
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ingiuste  accuse  promisi  dì  soggiungere  nel  Co> 
dice  Diplomatico  la  Dissertazione  Onoriana 
( Kediseg.  pag.  46  et  passim),  quando  giun- 
gesse l’età  del  Concilio  de’Vescovi  Longobardi 
contro  i Monoteliti  ; ciò  che  accadde  nel  679. 
Ma  non  potei  dar  compimento  a tale  promes- 
sa , perchè  non  ancora  ho  veduto  il  Libro 
dell’Ughi,  assai  lodato  dal  Cardinal  Mai  (1), 
sopra  Onorio  I.°.  Fu  impresso  nel  1784,  appo  la 
Stamperìa  Bolognese  di  San  Tommaso  d’  A- 
quino  : cessala  la  quale , ne  andarono  le  Copie 
miseramente  disperse , nè  a me  tornò  possibile 
d’averne  alcuna;  quando,  ecco,  ad  un  tratto 
la  Contessa  Teresa  Gozzadìui  Alighieri  me  ne 
promette  il  caro  dono;  gentile  abitatrice  del 
Colle  di  Ronzano , e lieta  di  vederne  si  bene 
illustrata  la  Storia  dal  marito.  Da  un  altro  lato 
la  Contessa  di  Brazzà,  del  nome  della  quale 
già  fregiai  queste  carte  (3),  adopra  le  più  prov- 
vide cure  in  utilità  de’  miei  studj  ; ed  o dis- 
seppellisce per  me  alcuni  de’ più  rari  libri;  o, 
non  potendo  altro,  li  fa  ricopiare  , qualche 
volta  interi.  Grazie  all’una  ed  aH’altra  : io  po- 
trò fìnalmente  attendere , la  lor  mercè , alla 
Dissertazione  Onoriana.  Federico  Stoedel 


(i)  Mai,  Spicilegium  Romanum,  Vll.Sa.  (Nola  (i)).  (A.i84'j). 
(3)  Fedi  l’Epilogo  in  fine  del  IL°  Volume  della  Sioria. 


Digillzed  by  Googic 


tv 

pubblicò  non  ba  guari  un’Apologià  d’Onorio  I.® 
in  Eresia  via. 


VI- 

Ho  voluto  nel  Codice  Diplomatico  ( Vedi 
pag.  453  ) dar  luogo  ad  una  Genealogia  dei 
Popoli  Barbari,  contenuta  nel  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde;  fantastica  e bugiarda. 
Ma  ella  può  suscitar  molte  Osservazioni,  oltre 
quelle  da  me  fattevi,  perchè  la  Genealogia, 
se  non  vado  errato,  appartiene  al  secolo  deci- 
mo. In  quel  tempo,  se  avrò  vita,  si  fatte  Os- 
servazioni avranno  la  lor  sede  nella  Storia  , 
che  non  ispero  poter  condurre,  come  v>‘orrei, 
fino  al  secolo  di  Dante;  immensa  figura,  che 
divide  il  Medio-Evo  dalla  nostra  età.  E qui  vo’ 
nuovamente  ringraziare  il  Duca  di  Serinoneta, 
che  primo  dopo  cinque  secoli  seppe  ravvisar 
Enea  nel  portatore  d’una  verga , del  quale  a 
bella  posta  si  volle  tacere  il  nome  dall’Alighieri 
quando  egli  finse  , che  con  quella  gli  avesse 
colui  dischiuso  la  citta  di  Dite  (/^ofiseg. pag. 
4^7  )•  Anche  io  diro  nella  Storia  una  qualche 
cosa  intorno  a ciò,  ed  intorno  alla  vittoria  del- 
r intelletto  Latino,  per  opera  della  quale  aspi- 
rarono a gara  i Barbari  della  Germania  di  Ta- 
cito, si  Franchi  e sì  Longoljardi,  a foggiar- 
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si  uno  Stemma  per  dirsi  discendenti  di  Roma 
ed  anche  di  Troia. 

Qui  col  Cemento  all’Editto  di  Rotari  cessano 
al  tutto  le  molte  sostruzioiii  ed  i lunghi  ap- 
parati , con  cui  mi  sembrò  s’  avesse  a chia- 
rire la  Storia  d’Italia  del  Medio-Evo.  Non  ul- 
timo de’ miei  fini  è stalo  d’illustrare  in  tal 
guisa  i tempi  di  Rotari , ne’ quali  e Longobardi 
e Goti  vivono  uniti  sulla  stessa  terra,  secondo 
la  solenne  testimonianza  fattane  da  San  Nice- 
zio  di  Treviri  (i),  e da  Sisebuto  ( Vedi  prec. 
Num.  289  ) , Re  de’  Visigoti.  Solo  degli  Avari 
mi  rimane  a parlare  , i quali  continuarono  a 
travagliar  l’ Italia  dopo  la  morte  di  Rotari  ; 
e per  questi  ancora , usciti  dalla  razza  degli 
Unni  e de’  Magiari , tengo  io  serbo  una  par- 
ticolar  dissertazione , che  avrà  il  titolo  d’.^- 
varica. 


(1)  Storia  d’ Italia  7 IH.  317-220. 
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NUlVfERO  CCCI. 

Iseriàone  in  S.  Michele  di  Monza,  iniorno  all'anno 
(iella  morie  di  Teodolinda. 

Anno  628  ? 

( D>l  Frisi  (1)  ). 

Dedicatio  hujus  Eccicsìae  S.  Michaelis  celebrata  fuit 
decimo  quinto  Kal.  Febriiarii  in  CCCCCCXXVIII  , et  hoc 
ipso  anno  mortua  est  Thbldounda  Regina. 

(i)  tl  Frisi  «he  riporla  la  prcsi-nlc  Iscrizione,  dice  averla 
presa  da  Tristano  Calco,  il  quale  dettava  le  sue  Istorie  nel  1494. 
Ma  questo  celebre  Sci  il  tore  non  ha  se  non  queste  sole  parole 
» Dei'unctam  autem  ( Theodoumoam  ) anno  a Christiana  name- 
u ralione  vigesimo  oclavo  supra  sexcentuin  in  pariete  aedicniae 
» Moountiacae  (prò  Modoicieksts  ) PERVETUSTIS  LITTE- 
» RIS  NOTATUM  EST  >|.  Lo  Zucchi  * parimente  attribuì  la 
morte  di  lei  al  628.  Fu  questi  Spretano  ed  amico  del  Car- 
dinal Baronie  -,  ma  bene  il  Sassi  * notò  , che  niun  testimonio 
anùco  s’adduce  dallo  Zucchi.  Un  Necrologio  Monzese  ( Num.” 
CLV  ) del  duodecimo  tecolo,  presso  il  medesimo  Frisi  dà  le 
seguenti  notizie:»  Dna  Dna  Regina  Thsodolbnda  An- 
» no  Dni  CCCCCC(XXfr II)  die  XXIJ.  lan.  et  sepolta  none 
» in  capello  sci  Uiscestij..  . . O.  theodolinda  regina  anno  ab 
» incar.  dai  D.  C.  XXVll.  «.Nello  Scudo  poilo  in  mezzo  all’aurea 
Croce  Capitolare  della  Basilica  di  Monza  , stampato  anche  dal 
Frisi  vedesi  la  Reina  prostesa  davanti  la  Vergine  , con  in  giro 
la  leggenda  (già  in  gran  parte  da  me  riferita  ( l'edi  prcc.  Num. 
278,  2)  ) , cioè:  Il  De  donis  ofert  Thodolenda  Regina  Chrislo  Et 

1 Frisi,  Memorie  Storiche  di  Hooza,  III.  311.  Nola  (36)  (A.  1704). 

3 Tristani  Calchi,  Histor.  Patriae  ( MediolaDensis  ),  Uh.  IV.  Suh  anno  638. 

3 Bartol.  Zucchi,  Vita  di  Flaria  Teodolinda  ( a Guglielmo  11.*’  Duca  di  Ba- 
viera), nelle  Tre  Glorie  di  Monza,  Milana.  (A.  1609,1613). 

4 Sassi,  Ad  Sigonium,  De  Regno  Italiac,  Lib.  II.  Nola  (44). 

5 Frisi,  toc.  cit.  Ul.  106. 

6 Id.  Ibid.  11.395.  li  dello  Scudo  è inciso  nel  Fronlispi/.io  del  11."  Tomo. 
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CoNDiDiT  Hoc  Templaoi  Multa  Virlule  Verendum 
Theudelinda  Potens  Regni  Diademate  Pollens. 


Il  Santo  lohanì  Baptiale  In  Basilica  Quam  Condii  Ipsa  In  Modoc- 
» lia  Eius  Obiius  Fuit  627  ».  Ma  il  Necrologio  è troppo  recente  au- 
torità, e dello  Scudo  ignoro  1’  clà.Grualvano  Fiamma  *,  il  quale 
narra  d’esirrai  nel  i5io  collocale  in  alta  urna  marmorea  le  cene- 
ri di  Teodolinda,  scrive,  ch’ella  mori  nel  627.  Buoiiinconlro  Mo- 
rigia  ’ di  poi  la  credcUe  mancata  nel  638.  Egli  è inutile  il  ricordar 
le  varie  sentenze  sull’ultimo  anno  di  lei  presso  irBeJlariltino, 
il  Baronio,  il  Pagi,  il  Muratori,  il  Durandi , l’Oltrocehi  ed  il 
Di  .Meo.  Mario  Lupi  *,  dottissimo,  non  abborrisce  da  quella  di 
Tristano  Calco,  il  quale  molto  studiò  ne’ Monumenti  antichi;  ed 
io  mi  unisco  , sebbene  dubitando,  ad  essi  per  le  ragioni,  che 
dirò  nella  Distertaùone  su’ Diplomi  di  Bobbio  e nell’altra  sulla 
Cronaca  del  Re  Rolari,  trovata  ultimamente  nel  Codice  di  Cava. 
Se  queiregregio  e. memorabile  uomo  del  Sassi  avesse  potuto 
aver  tra  le  naani  si  fatta  Cronica,  non  avrebbe  disperalo  forse 
di  stabilir  la  Cronologia  della  Regina.  Il  Ferrari,  guidato  certa- 
mente dalle  memorie  del  Necrologio  Monzese,  diè  luogo  a Teo- 
dolinda  fra’ Santi  del  22  Gennaio;  e lo  imitarono  altri  Scrit- 
to»», non  approvati  da’  Bollandisti  che  sotto  quel  medesimo 
giorno  affermano  di  non  sapersi  alcuna  cosa  ceru  intorno  ad 
un  tal  culto.  Della  formala  De  donis  Dei  o De  Donia , la 
quale  ricorra  sovente  nell’ Iscrizioni  di  Teodolinda,  oltre  il 
Fonianini  da  me  ciulo  altrove , si  vegga  il  Marini  * ed  un’Iscri- 
ùone  rìlerita  dallo  stesso  Marini  Presso  Buonincontro  Murigia  ' 
si  rimemora  un’  Iscrizione,  che  il  Frisi  ’ , pel  metro  Leonino  , 

1 Gslvanei  Fiamma,  Manipulus  Florum,  Apud  Muritori,  Script.  Rer.  Usi. 
XI.  892.  (A.  1727). 

2 Mtòip»,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Usi.  XII.  1072.  (A.  1728). 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergom.  I.  210. 

4 Sassi,  toc.  «il.  Nota  (44)  Ad  Lib.  II.  Sigonii. 

B Bòn«n4«tae,  Unusrii.  XXII.  in  Prselemdtids,  Tom.  II.  pag.  388.(A.164S) . 

6 Marini , . PM:-  *93- 

7 Mai , Inscript.  Marinianae  Christisnae,  In  Script.  Vaiic.  Nov.  Coll.  V.  2, 
77,147,  167 , 182 , 183 , 19«.  ( A.  1831  ). 

8 Morigia,  In  Murai.  Script.  Rer.  Hai.,  XII.  1071. 

* Frisi,  Mem.  di  Monza  , I.  11. 
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Pro  So  Pro  Nalis  Voliim  Dtilcodine  Malris. 
Christi  Baplistae  Cui  Sacratur  Lociis  Iste. 

Ilic  Nostrae  Genlis  Voluti  Caput  Esse  Decentis 
Et  LoHSABDOBrM  Taletnijitp  Parare  Palronum. 


rrttamenlc  allribuiscc  ad  un’età  ineiift  aulica  del  necolo  deci- 
mo. Trovasi  parimenti  nel  Marini  appo  il  Cardinal  Mai 

1 Mai , Script.  Vcl.  Nora  Collertio  , V.  lOt. 

NUMERO  CCCII. 

Raecmui  di  Fredegarlo  fui  irilm(o , che  i Ijongobardt 
pagarono  a’  Re.  Franchi,  e dai  quale  poi  liberaronsi. 

Anno  628?  (I). 

( PaI  Capo  \LV.  del  Fredegario  di  Marqnardo  Frebcro{3)) 

LAMGOB.àiinoiuJM  gens  quemailiiioduin  tributa  Xli.  luill. 
solidorum  ditioni  Fkancordh  annis  singiilis  dissoluebant , 


(i)  Avendo  io  nel  prec.  Nutn.  aa  promesso  di  parlar  d’un 
tale  tributo  al  tempo  di  Teodolinda,  riferisco  le  parole  di  Fre- 
degario  sotto  il  6a8;  anno,  di  là  dal  quale  non  visse  certamente 
la  Regina,  e neppure  il  Re  Clotario,  a cui  si  pagò  quel  tributo. 
Non  v’  è bisogno  di  notare  , eh’ e’  pagat  asi  da  Principe  a Prin- 
cipe , o da  riazione  a ISazione  : ben  diverso  perciò  dall’altro, 
al  quale  per  effetto  della  conquista  , il  vincitore  Longobardo 
astrinse  i vinti  Romani  , suoi  Iribularj. 

(a)  Propongo  il  testo  di  Fredegario,  secondo  il  Codice  Pia- 
zariano  della  Biblioteca  Palatina,  del  quale  si  valse  il  Frebc- 
ro  *.  E’  diè  quel  testo  in  luce  per  la  prima  volta  ne’  i6i3  col 
nome  di  Fredegario,  Scolastico:  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe 
.Scaligero  * nella  fine  del  .secolo  decimo  sesto  additato  il  nome  di 

1 M.arquardi  Freheri,  Corpus  Frunrieae  Hisinriae,  I.  13f.  (Hanoviae,  A. 
<613). 

2 losephi  Scatigeri,  Ite  Eniendalione  Teniporiim.  I.ib.  VI.  ubi  de  Re;;ibus 
Francoruni.  (A.  I3KI.  15!tttJ. 
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referam  : vel  quo  ordine  duas  riuilaleg , Augustah  et 
SicsiCM  cuni  (erriloriis  ad  partem  Francokdh  cassaaerant, 
non  abscondam  (1). 

Defuncto  Cleopio  (a)  summo  (b)  principe , ( duodeci- 


(a  I RuiHjtKT  e Don  Bov  fi  xr , CUp. 

(b)  IiDBM,  iptorum, 

Fredcgario,  ma  senza  dire  in  qnal  Manoscritto  e’ si  leggesse.  La 
Cronica  di  Fredegarìo  , confusa  con  gli  scritti  de’suoi  Conti- 
nuatori , fu  ristampata  dal  Duchesne  ' sopra  un  Codice  Pela- 
viano  , e sopra  un  Sirmondiano.  Ben  seppero  segregarla  e di- 
stinguerla il  Ruiuart  ^ c Dom  Bouquet’,  i quali  ristaurarono 
Fredegarìo  col  soccorso  di  tre  nuovi  Codici  , affermando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  un  tal 
nome  : cioè  ( oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramontese 
de’Gesuiti  di  Parigi  ),  nel  Boeriauo,  nel  Colbertino  e nel  Lau- 
resamense  di  San  Nazarìo.  Questo  Lauresamense  fu  trasportalo 
nella  Vaticana  ; diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
bero.  Il  Manoscritto  Frrheriano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana,  dove  passò  l’intera  Biblioteca  d’ Eidelberga 
nel  Palatinaio  dopo  il  ibaa  : ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  * de’ 63  Codici  Hazarìani 
di  Lauriisa  in  sul  Reno.  A malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici , a me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frehero  nelle  parti 
sostanziali , come  farò  vedere  nelle  Mote  seguenti. 

(i)  Non  abicondani.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  dotano 
dovè  sembrare  a Fredegarìo,  che  quel  Re  abolito  avesse  i tri- 
buti de’ dodici  fra’Duchi  Longobardi,  e tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da’Franclii  su  quella  nazione. 
Laonde  Fredcgario  credette  aver  Hsogno  di  molto  coraggio  a 
narrare  que’ vituperj.  Non  abaconcìum. 

1 Ducbesne,  Script  Hist.  Frane.  1.740-780.  (A.  1636). 

2 Ruiuarl,  Inter  opera  Gregorii  Turonensis,  Col.  625-626.  (A.  1699). 
Fedi  la  sua  Prefazione,  g.  V. 

3 Dom  Bouquet,  Rerum  Francicaruro  Scriptores,  II.  431.  (A.  1539;.  F««4t 
la  tua  Prefazione,  g.  XI. 

4 Mai , Spicilegium  Romanum,  V.  161-200.  (A.  1841.<. 
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mo(a))  Daces  (t]  Lawobaroorciì  XII.  annis(2)  sÌDe  Regi- 
bu$  transierunt  (b) , ipsoque  tempore, '(  sicut  sopra  scri- 
ptum legitur)  per  loca  in  regno  Francorum  proruperuot(c). 
£a  praesumptione  in  composilione  Augcstam  et  Sidsium 
ciuitates,  cum  integro  illoruni  territorio  et  populo,  parti- 
bus  Gundbranni  (d)  tradiderunt. 

PosTBABC  legationem  ad  Mauritium  Imperatorem  dirì- 
gunt(e)  hii  XII.  duces(3) , singulique  legatarios  destinant, 

(a)  Rvhijht  e Dom  Bou</vbt,  duodecim. 

(b)  IiBtM,  transigerunt.  Ipsoque  hmpore. 

(c)  IiDEM;  prò  ea  praesumptione. 

(d)  Il  DEM,  Guntchramni. 

(e)  IiBEMi  hit  duodecim  Duces  singalos  legalanos  ( ertore,  che  non  si 
troia  uri  Frehrro}. 

(i)  Duces  Ijongobardornm.  Qui  Fredcgario  non  ristringe  nè 
dovea  punto  ristringere  a soli  dodici  que’ Duchi  Longobai  di,  che 
giunsero  a trentasri  e più  dopo  la  morte  di  Clefo,  secondo  i rac- 
conti di  Paolo  Diacono.  E però  i quattro  Codici  veduti  dal  Rui- 
nart , che  riducono  a soli  dodici  quel  numero  de’  Duchi  , non 
vogliono  ascoltarsi,  e si  dee  preferire  il  Mazariano  di  Frehero, 

(3)  XII.  annis.  Qui  tutt’  i Codici  , veduti  dal  Buinait  , con- 
vengono; e però  Paolo  Diacono,  che  dice  aver  i Duchi  regnato 
per  dieci  anni  , dee  tacere  innanzi  a Fredcgario  , contempo- 
raneo , il  quale  non  visse  oltre  1’  anno  658.  Dodici  anni  son 
parimente  assegnati  a'  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Cronica  di 
Rotari  nel  Codice  Cavensc.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  Dis- 
sertazione su  tal  Cronica. 

(3)  Hii  XH  Duces.  Questi  dodici,  parte  Ae'Uenlasei  di  Pao- 
lo Diacono,  sono  i Duchi,  da’ quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i Franchi  , cl  i soli , che  pagarono  il  tributo.  Ecco  il 
racconto  di  Fredcgario  particoleggiar  l’altro  di  Paolo  Diacono, 
e mettere  in  più  aperta  luce  la  Storia  di  si  oscuri  tempi.  Certo, 
I Duchi  del  Friuli , di  Spoleto  e di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i Franchi.  Fre- 
degario  ritira  il  numero  degl'invasori  a soli  dodici , che  furono 
i soli  puniti  da’  Franchi.  Si  fatta  confederazione  de’ dodici  Duchi 
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*Auth«- 

riatti. 


*Autha- 

riuc. 


pacem  et  paltix  iiiidni  Imperli  petmles.  Idemque  ( lidtm- 
<pu  (a)  ) ét  alios  legalarius  XII.  ad  GuNMiA:<nu]i  et  Chil— 
DEBBRTDM  (ieslMiMit,  vt  patrocìiiiuio  Fkancorim  et  dtifoi-^ 
sioncm  (b)  babeutes  XIL  niill.  solidos  annis  sioguiis  bis 
duobus  Regibus  iu  tributa  iinplerent;  valiem  cognomento 
AMEtEGis  partibus  Guhdranni  eaasaiites,  (ut(c))  bis  kgatis, 
vbi  pliB  cungruebat,  patrocinium  sibi  firniarent.  Post  haec 
iategra  deuotH«e  patrociaiuiu  eliguot  Franuurcb  (1). 

Nec  mora,  post  pcrmissu  GuNonnANNi  et  Childeberti 
(UDC  CuLOTHARiDM  * duceiii  super  se  Langobardi  subii— 
mani  in  reguuni.  Alius  Altharius  (2>  ideaaquc  dux  cum 
integro  suo  ducatu  se  ditioni  Iniperii  tradidìt , ibique  per— 
mansit.  Et  Chi,otiiarius  * Rex  tributa , qiiau  La.ngobardi 

(a)  Rviv^rt  e Dum  DuiqLSr,  hiltm. 

(b)  XiDEXf  mani  a et  defenitoneni, 

(c)  IiVBK;  ut  hu,  legala.  , 

proroQipcnli  nelle  Gallic  diraoaira,  die  i trenta-sei  e più  di  Paolo 
Diacono  si  i aggruppa  vano  in  varie  leghe  , atfaUo  aliene  1’  una 
dall’altra,  e prive  d’im  centro  comune;  questa  è la  veu'  im- 
magine di  qne’ tempi,  chiamati  dM’  anarcAra.  1 dodici  Duchi  , 
tributari  de’Pranclii,  dovetter  sedere  nelle  città  d’Italia  più  pros- 
sime alle  Gallie. 

(i)  EUgwU  Francorum.  Fredegario  parla  sempre  de’  dodici  , 
e non  di  tutt’i  Irentasei  e più  Duchi  Longobardi. 

(a)  Alias  Autharius dux.  Di  questo  Autario,  che  s’ as- 

soggettò all’Imperio,  non  liavvi  alcun  motto  in  Paolo  Diacono. 
Ma  chi  era  mai  questo  AuUri,  Duca?  S’annoverava  egli  fra’ do- 
dici , che  pagarono  il  tributo?  No;  essendo  il  tributo  rimasto  fer- 
mo nella  priniiei'a  quantità  di  dodici  mila  soldi  annuali , e non 
facendosi  motto  da  Fredégario  , che  i Franchi  avessero  minac- 
ciato almeno  di  voler  punire  Autari.  Se  costai  fu  veramente  dei 
dodici,  gli  undici  che  rimasero  soggetti  a'Franchi,  da  indi  in  qua 
pagarono  più  di  mille  soldi  per  cadauno.  L’esempio  d’Autari  Ih 
poscia  imitato  da  Gisulfo  , Duca  del  Friuli,  e da’Duchi  di  Pia- 
cenza, di  Parma  e di  Reggio  ( Fedi  prec.  Num.  46  ). 
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ad  partem  Frascobcm  spoodideraut , annis  singulis  reddi- 
diU  Post  eius  disoessum  fìlius  dus  Ago  (1)  in  regno  snbli- 
matur , similiter  implesse  dinoscitur. 

ÀHMO  XXXV.  (a)  regni  Clotbarii  (2)  legati  Crea  nobiles 
ex.  genere  (b)  Langobardobum  , Agildlfus,  PoMKGiijs , et 

(a>  RuiSart  e Dom  Bov^vtTf  XXXIf^  (ri  solo  Codlcr  Claramonten.si). 

(b|  ItDRK,  ex  gente. 

(i)  Filius  ejus  Ago.  S’ ingannò  Frcdegario,  straniero  al  Re- 
gno Longobardo.  Agone,  cioè  Agilulfo,  non  nacque  dal  Re  Au- 
tari,  ma  gli  succedette.  Di  qui  la  cagion  dell’errore  nella  Cronica 
d'  un  Autore,  il  quale,  vedendo  stabilita  la  possessione  del  Regno 
nella  famiglia  di  Clodoveo  presso  i Franchi,  giudicò  avvenire 
lo  stesso  appo  i Longobardi.  £ però  il  Ruinart  non  consente  ad 
Adriano  Valesio , che  il  nome  d’ Agone  si  debba  mutare  in 
quello  d’ Adaloaldo  nel  testo  di  Fredegario. 

(a)  Anno  XKXF~.  regni  Chlotariì.  Ma  inutile  non  è punto 
la  congettura  del  dottissimo  Valesio  ad  illustrar  questo  secando 
luogo,  nel  quale  da  Fredegario  Scolaatico  si  fa  motto  d Agone, 
correndo  il  trentacinquesimo  anno  di  Clotario  Re  de’Franchi, 
cioè,  l’anno  6i8  , quando  il  Re  Agilulfo  era  morto  in  Italia. 
£d  era  mono  eziandio  nel  617,  ovvero  nel  trigesimo  quarto 
di  Clotario  ; anno,  il  quale  non  si  trova  segnato  se  non  nel 
solo  Codice  Sirmoiidiano-Claramonlcse  di  Parigi.  Non  so  per- 
chè il  Ruinart  e Dom  Bouquet,  sebbene  confessando  esser  que- 
sto il  solo  Codice,  dove  si  trovi  una  lai  data  , l’abbiano  in- 
Irodotta  nel  testo  di  Fredegario,  contraddicendo  al  Frehero.  In 
ogni  caso,  era  morto  Agilulfo  nell’ anno,  in  cui  si  racconta  dal 
Cronista  d'esscr  cessalo  il  tributo  de’Longobardi  ; ciò  avvenne 
mentre  regnava  il  giovinetto  Adaloaldo  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
dre Teodolinda.  Più  agevolmente  potè  Fredegario  ignorar  nelle 
Gallie  in  qual  anno  morisse  Agilulfo  Re,  che  non  l’anno,  in  cui 
vennero  alla  presenza  del  Re  Clotario  i Legali  de’dodici  Duchi 
Longobardi  per  ottener  la.  remissione  del  tributo.  Pur  di  si  gran 
pregio  agli  occhi  del  Ruinart  è il  Codice  Sirmondiano-Chiara- 
montese,  che  s’ingegna  e’ di  ritardare  fino  al  617  la  morte 
d’Agìlulfo.  Ma  questo  non  si  può:  é aaorì  al  più  tardi  nel  616; 
ciò  si  vedrà  nella  Dissertazione  sulla  Cronica  di  Rotari. 
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Cauto  (I),  ab  Agone  Rege  ad  Clotharium  destinantur , 
petentes  vt  ilJa  XII.  miii.  solidorum , quos  anois  singulis 
Fran'corum  aerariis  dissoluebaot(2),debuisset  cassare, exhi— 
bentes  ingeniose  secretius  III.  mill.  solidos,  quos  Vuabra- 
CHARius  mille,  CuN'DELANOus  mille,  el  Chunds  mille  accepe— 
rum.  Clothario  vero  XXXV.  solidorum  insimul  exhibebant, 
quos  Consilio  suprascriplorum  , qui  occulte  xcniati  (a)  fue- 
ranl , Chlotuariis  accepit,  et  ipsa  tributa  ad  partem  Lan- 
GOBARDORUM  cassavit , et  amiciliaiu  perpetuam  cum  Lan- 
gobahbis  sucramentis  et  pactis  firmauit. 


(»)  Fmsuimi's  ■'  yilii  : fxeniati,  (idesl)  donati. 


(i)  Pompegtus  et  Cauto.  Alcuni  dissero  , che  Pompegio  o 
Pompeo  doveva  esser  uomo  di  sangue  Romano.  Può  stare  ; io 
nè  l’affermo , nè  il  nego  : ma  se  Pompeo  nacque  Romano,  egli 
era  dX'vemAo  cittadino  Longobardo ed  il  suo  guidrigildo  ap- 
prezzarsi dovea  nella  massima  qnanlilà. 

(a)  Francorum  aerariis  dissoloebant.  Questo  pagamento  del 
tributo  è attestato  in  una  Cronica  Vaticana  degl’  Imperatori  , 
da  Ottaviano  Augusto  ad  Arrigo.  Emmanucle  di  Schelestrate 
che  la  pubblicò  nel  ibga,  la  giudicava  scritta  poco  dopo  quel, 
l’Arrigo  ed  il  Mille.  » Italia  fame  , et  mortalitate  compressa 
i>  tradidit  se  Loncobardis  qui,  T.*\MEN  FRANCIS  TRIBUTA 
» DEDERANT  ».  Fèdi  il  Durandi  *. 

1 Schelestrate,  ADliquiUtesEccletUsticae,  1. 636-644.  (A.  1692|. 

3 Durandi,  Caccialatori  roUcnlioi,  pag.  61.  (A.  l'73;, 
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NUMERO  CCCIU. 

Fonnola  del  giuramento , che  ì Vescovi  Longobardi 
prestavano  al  Pontefice  Romano. 

Anno  628?  ’ 

( D«l  IMm  Diurnus  del  P.  Garnier  (1)  ). 

Indicdldm  Episcopi  db  Lamgobardia  (2). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Ibsu  Christi  , 
Imp.  eie. 

Promitto  ego  RI.  Episcopus  sanctae  Ecclesiae  Ili  vobis 
beato  Pbtro  Apostolonim  Principi,  Vicarìoque  tuo  bea- 
tissimo Papae  Domino  meo  III.  ejusque  successoribus,  per 

(t)  Del  famoso  Idber  JJìurnus  , ove  'si  Irova  la  presente  for- 
mola  ’ , darò  la  Storia  in  una  particolare  Dissertazione  sotto 
l’anno  714.  Da  questa  e da  simili  formule  ben  si  vede  quanto 
molte  delle  cose  ivi  conletiute  apparteneano  eziandio  al  Regno 
Longobardo.  ' 

(a)  Indieulum  Episcopi  de  LMngobardia.  Di  questo  Indicalo 
parlai  nel  Discorso^,  intorno  a’ vinti  Romani.  £ parremi  vera 
l'opinione  del  P.  Garnier,  che  sì  fatto /ndtco/o  dovesse  attri- 
buirsi a’  giorni  di  Teodolinda , in  quanto  alla  sostanza.  In  quanto 
alla  forma  credo,  che  V Indicato  si  fosse  concepito,  quale  ora  il 
leggiamo,  ne’ tempi  de’ Re  Beriarido  e Cuniberto.  » Haec  formu- 
» la,  dice  il  P.  Garnier  *,  edita  est  quo-tempore  Longobardi  non 
n tantum  dominatum  chtinebant  in,eam  Italiae  partem  , cujus 
» Episcopi  ordina  tioni  Sedia  Apostolicac  subjacebant;  sed  etiam 
» servabant  pacem  cum  Romania.  Id  vero  maxime  contigit , 

j>  quamdiu  Regina  Teodolinda  vixit, \idetur  Gregorii 

» Magni  aetaie  scripta,  cum  jam  diu  in  usu  forel.  Crediderim  ego 
» facile  ad  priora  temporura  Corpus  ipsum  [formulae')  pertinere: 
» Ajqwndicem  de  LoNooBSHora  ad  Gregoriana  ». 

1 Liber  Diumus  Romanoram  PontiRcnm,  edilus  a lobanne  Garnerio,  Pres- 
bytero  e SocieUlc  lesus,  Parisiis,  in  4.°(  A.  1680  ). 

a Discorso  su'Romani,  vinti  da'Longobardi,  eie.  ^ LXV. 

3 Garnerius,  loc.  cil.  InRotisad  Indieulum,  pag.  71. 73. 
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Patrem,  et  Filium  et  Spiritual  Sancfum,  Triaitateoi  iose- 
parabileiu.  et  bue  sacratissJmnm  corpus  tuuin,  me  omaem 
fidem  et  puritatem  sanrtae  fìdei  cathoiicae  exhibere,  et  io 
unitate  Gdei , Deo  operante . persistere  , in  qua  omnis 
Christianorum  salus  esse  sine  duino  comprobatur,  et  nullo 
modo  coatra  nnilatem  eonununis  et  universalis  Ecclesiae 
suadenti  cuipiaiii  consentire  : sed , ut  dixi , 6dem  et  pu- 
ritatem meam  atque  eoncursiim  libi  ac  utililatibus  Eccle- 
siae tuae,  cui  a Domino  Deo  data  est  potestas  Ugaodi 
solvendive,  et  praedictu  Vicario  tuo  atque  suecesaoribus 
ejus , per  omnia  exhibere.  > 

Projrtto  pariler  festinare  omni  annisu,  ut  seupst  ( 1 ), 
quam  Deus-diiigil,  isteb  R£HPUBLiCA.it  ( Romamh  (2)  ) et 
firn,  hoc  esi,  GENTE»  LANGOBARDOKUM  (3),  consbr- 

(i)  C/l  smtper  pax.  £cco  TAppetidira  della  promessa  di  con- 
servar la  paec  tra’ Longobardi  od  i Homaui-  proinessii,  ebe  oUi- 
inaueiile  dice  il  I’.  Camici'  essere  siala  soggiunta  ne’  tempi  di 
Teodolinda  e d’AgiluUb  alla  tiannola,  con  la  quale  diami  giura- 
vasi  fedeltà  d i’ Vescovi  a Sau  l’ielro  cd  al  sue  Vicariai 

(a)  RempubUcam  (Ramanum).  Questa  seconda  parola  man- 
ca nel  Codice  pubblicalo  dai  Gaciiier:  naanca  in  ([«elio  più  an- 
tico, e del  quale  paclei»  nella  Uiaaertaxioue,  di  Santa  Croce  in 
Gerusaleutaie.  Si  trova,  oosne  già  oacral  nel  Discorso,  in  un  Co- 
dice, dà  eut  pacimeulc  darà  le  notizie,  de' Padri  Rifecoiali  di  Car- 
slel  Gandolfo.  Già  la  prima  parola  bastava  per  dinotar  l’imperio: 
ma  la  seconda  le  aggiunge  nuova  ehiarecza,  cniuno  più  dnbitcìà 
che  i Vescovi  Longobardi  proaaelteario  di  uoascrvar  la  pace  coi- 
r,  Imperio, 

(3)  El  no»,  hoc  est  gentem,  iMnpobarditram.  K niitno  altresì 
potrà  più  dubitare,  che  i Vescovi  del  regno  Longobardo  , quan- 
tunque nati  cerLaoMiite  di  sangue  Aomano  lino  al  tempo  in  cui 
regnò  Teodolinda,  non  fossero  divenuti  e non  si  chiamassero  Lon- 
gobardi, come  qui  si  cliiamano.  Ciò  era  l'dTetto  d’  essere  stali 
essi  per  mezzo  del  guidrigildo  incorporati  nella  cittadinanza 
ossia  ocWo  gente  Longobarda  , secondo  la  frase  dell’/n«&'cofo. 
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VETUR^  et  nullo  mudo  contra  agem  v«l  lacere  «luidpiam 
adversum , quatenus  tìdein  meaai  in  omnibus  sincerìssiniain 
exbibeam. 

Oron  si , quod  absif , contra  hiijus  promissionis  mcao 
seriem  aliquid  faccrc  quolibet  mudo  , aul  ingenio  , vel 
occasiono  tentavcro , conila  catholicam  legcm  , reus  in- 
vernar in  aeterno  judiciu  , et  ullionem  AxaNiAt:  et  Sarav- 
RAS  incurram  : qui  eliam  libi  bealo  Perno , de  rebus 
propriis  fraudeni  Tacere  et  falsa  dicerc  praestrmpserunt. 

Honc  autem  Indkulwn  sacramenti  ego  III.  Episcopus 
tnanu  propria  tcrip$i  , atque  posili  scpra  sacratissiudm 
coRPOs  TDDH  , BE\TB  Petre  (1) , ac  praebui  jusjurandum  , 
quod,  ut  su])erius  legitvr,  Den  teste  et  judice,  conservare 
proniitto  (2). 

Può  egli  darsi  di  si  latta  incpr|H>ra2Ìi>ne  un  ^liU  aperto  e solenne 
Docuracnlo?  Può  egli  concepirsi  una  più  cliiara  confessione  d’es- 
sersi  mutala  la  ciUadinanza  degli  uomini  di  sangue  Romano? 
Pur  non  trovo,  che  ira’ molti  conlraddiuori  delle  mie  opinioni 
su’viiiti  Romani  siavi  stato  alcuno  , il  quale  avesse  pur  fatto  le 
viste  d'accorgersi  AeW Imhcoio-,  Imw  questo  de' tempi  di  Tco- 
■luliiida  o degli  altri  di  BciUnido> 

( I ) Senpsi  iilr/ue  positi  siipru  Sitcra/issimum  Corpus  tuum  , 
Bejtls  Pem.  Scrivere  , si,  la  forinola  ed  inviarla  per  farle  toc- 
care il  Corjxi  di  San  Pietro  in  Roma,  polea  farsi  e facevasi  dai 
Vescovi  Longobardi  al  tempo  di  Teodolinda:  mi  porla  sul  Col- 
po di  San  Pietro  non  poterono  i Vescovi  se  non  dopo  Bertarido- 
c Cuniberto  , quando  tult’i  Lungoburdi  craii  diventai  Caltoliei  e 
tutti  aspiravano,  Preti  e Laici,  a visitare  il  sepolcro  degli  Apo- 
stoli. £ però  nel  presente  Indicftlo , da’giortù  di  San  Gregorio  il 
Grande  fino  a quelli  de’ due  Re  Cattolici  LuogioJiurdi  y si  lieec 
sempre  una  qualche  nuova  Giunta. 

(2)  lusjurandum , quod.....  conservare  promiUo.  Si  posa- 
goni  ora  questo  pacifico  giuramento  , la  cui  formola  prevalse 
mentre  sedeva  il  Magna  Gregorio  e regnava  Teodolinda,  cui  gin- 
ramenlo  che  davano  i Vescovi  d’asser  fedeli  all’ imperio , ct>- 
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sendo  sudditi  dc’Longobaidi,  si  come  apparisce  dal  loro  Libello 
del  590  ( Ledi  prec.  Num  58  ).  Nel  Sgo  i Vescovi , privi  per  lo 
piu  d -gli  averi  delle  lor  Chiese  , conditceano  misera  vita  in 
mezr.  > a’  crudeli  nemici  ; perseguiti  ed  osteggiati  e creduli  più 
pericolosi  d’ogni  altro  fra’v.'nti  Romani.  Que’  Vescovi  perciò  non 
poteano  annoverarsi,  clic  fra  gli  Aidii  ed  i servi  da’ vincitoii. 
Quando  la  prosperiti,  e la  pace  tornò  fra  essi  per  opera  di  Teo- 
dolinda, Uscirono  dallo  stato  servile  od  Aldionale\  divennero 
cittadini  , ma  cittadini  Longobardi  \ e chiamaronsi  Vescovi 
spellanti  alla  gente  Longobarda.  In  tal  guisa  i Vescovi  di  sangite 
Romano  vi  furono  incorporati  gli  ultimi,  e quando  già  molli 
Romani  Laici  palleggiali  aveano  già  ottenuto  il  guidrigildo. 

NUMERO  CCCIV. 

Formica , che  i Vescovi  eletti  riceveano  dal  Pontefice , 
anche  nel  Regno  Longobardo. 

Anno 

( Dallo  stesso  Liber  Diurnut  del  P.  Gariiier ). 
SVNODALBjQUOD  ACCIPIT  CpI.SCOPUS. 

Clero,  ORDINI  et  Plebi  (1)  consistenti  ///.  di- 

LECTISSIMIS  PILItS  IN  DOMINO  SALUTEM. 

(1)  Clero,  Ordini  et  Plebi.  Cosi  da’ Pontelìci  Romani  scri- 
vessi alle  città,  ove  si  dovrà  eleggere  ed  ordinare  o s’eleggeva 
ed  ordinava  il  Vescovo.  Bene  il  P.  Garnicr  * riferisce  queste  pa- 
role a’  tempi  di  Gelasio  l.°,  morto  nel  496  : delle  quali  già  par- 
lai nel  Discorso  *.  E già  si  vide  con  quanta  frequenza  ricorra 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio  la  formola:  Clero,  Onnryi  et 
Plebi.  Ella  ritorna  qui  nel  Libro  Diurno,  composto  verso  l’an- 
no 714',  nè  solamente  ritorna  per  le  città,  uve  duravano  gli 
Ordini  o le  Curie , ina  eziandio  per  quelle  , ove  cessala  era 

1 Liber  Diurnus  Garnerii,  Til.  IX.  pag.  72-74. 

2 Discorso  su'  vinti  Romani,  eie.  g.  XXXV.  LIV.  Gllasiis  Clero,  ORDINI 
et  Plebi  BaiuiDbsu. 
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Probabiubds  dMideri»  nihii  aitulimas  tarditatis , fratrem 
jam  et  Coepiscopum  nostrum  Jll.  vobis  ordiuavimus  Sa- 
cerdolem,  cui  dedimus  in  mandatis. 

1.  Ne  unquam  ordinatiunes  praesumat  illicitas.  , 

2.  Nb  bigamum  , aut  qui  virgiuem  non  est  sortitus 
uxorem,  neque  inliieraltm , vel  in  quaiibet  parte  corporis 
vitiatum,  aut  expoenitentem,  vel  Curiae  aut  cuilibet  con- 
ditioni  obnoxìum , notatumque  , ad  Sacros  ordiues  per- 
mltlat  excedere,  sed  si  quos  hujusmodi  forte  repererit, 
non  audeat  promovere. 

3.  Afbos  pa^im  ad  Ecclesiasticos  ordines  procedentes 


ogni  Curia  dopo  T arrivo  de’ Longobardi.  Ottimamente  os.serva 

il  P.  Garnier  • Po»t  confectum  Librum  Diurnum  , 

» reperitur  haec  formula  apud  Gregoriura  11.**  luribcniem  ad 
» Thuringos  anno  •jaS  ».  Or  il  paese  de’Toringi,  lo  dissi  altresì 
nel  Discorso  non  fu  mai  tocco  da’Romani,  e non  vi  furono  mai 
Ordini  o Curie.  San  Gregorio,  stando  alle  formole  usitate,  avreb- 
be scritto  nello  stesso  modo  sW’Ordine,  il  quale  non  vi  era 
più,  d’ogui  città  divenuta  Longobarda  , senza  che  il  Signor  Di 
Savigny  acquistasse  ragioni  d’ alcuna  sorta  per  credere,  d’  essersi 
attualmente  conservato  in  tali  città  1'  Ordine  o la  Curia.  Il 
fatto  è,  che  niuna  di  somiglianti  Lettere  si  trova  nel  Registro  di 
San  Gregorio  ad  alcuna  città  Longobarda,  lo  per  altro  non  dubito, 
ch’egli  non  abbia  dovuto  scriverne:  avrebbe  scritto  nello  stesso 
modo  anche  agli  Ordini  delle  città  d’àmerica,  se  a’ giorni  di  lui 
scoperta  si  fosse  l’America.  Il  Signor  Di  Savigny  confessa,  che 
non  avrebbe  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  ( Vedi  le 
^ote  al  prec.  Num.  77  ):  io  mi  contento  dire  , perchè  ciò  solo 
mi  basta,  che  non  dovea  San  Gregorio  , pel  mutamento  delle  si- 
gnorie, mutar  le  formole  della  sua  Cancelleria  Pontificale,  o nel 
Ubro  Diurno,  il  quale  pervenne  a noi , o ne’  Libri  Diumt 
precedenti,  cioè  ne'Formolarj  della  Chiesa  Romana. 

1 Garnier,  <oe.  eit.  in  Notis  ad  pag.  72. 

2 Discorso,  S.  XXXV. 
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Duil*  ralioBe  Boscipial , qnia  aliqui  poni  ni  Maricbagi  , 
aliqui  rslMfiliEati , gaepius  soni  prediali. 

4.  Ministbkia  alque  amamentum  Eccksiae,  vei  quid- 
quid  e»t  in  patrimonio  ejusdfm , non  minnere  studeat , 
spd  angore. 

I)b  reddu  vero  Eccicsiae  vel  oblatione  fidelium  qna- 
luor  facial  porliones,  quarum  utiam  sibi  ipse  reliiieat;  al- 
Irraot  Clericis,  prò  effiriorum  suornm  sedulitate,  dislri- 
bual  ; lertiam  pauperibus  el*  jMMregrims  ; quartam  ecclfsia- 
iticit  fabricis  noveri!  reservandaui,  de  quibiis  divino  erit 
reddiUmis  judicio  ralionem. 

6.  Ordisationes  vero  Presbjteroriim  seu  Diaconorum 
non  nisi  primi , quarti , sepliaù  et  decimi  mensis  jejuiiiis, 
sed  et  io  ingressa  quadragesimali  atque  mediana,  vesperi 
Sabbati  noverh  reiebrandas. 

7.  SancTi  autetn  baptismi  Sacramentuin  nonnisi,  in  Pa- 
schali  festivitate  et  Pentecostes,  noveri!  esse  praebendum, 
exceptis  bis  qui  morlis  urgcniur  periculo,  quibus  ne  in 
aeternum  pereant,  taiibus  oportet  remediis  subvenire. 

8.  Litahias  vero  per  triduum  ante  diem  Ascensionis 
Domini  celebrare. 

Huic  ergo  Sedis  noslrae  praecepta  servanti  devolis 
animis  obsequi  vos  oportet , ut  irreprehensibile  placitam- 
que  fiat  corpus  Ecclesiae , per  Chrislum  Dominum  no- 
strum , qui  vivit  el  regnai  cum  Deo  Patre  omnipolenti , 
et  Spirilu  Sanclo,  per  omnia  saecula  saeculorum. 

Et  Subscriptio  Ercs.  Deus  vos  incolumes  custodia! , 
dilecli  nubis. 
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Formala  de  Romani  Pontefici  nel  parlare  de' luoghi  devastali 
da’ Longobardi. 

Anno62H?(1). 

( Dallo  stesso  Liber  Diurtms  (2)  ). 

Pe  ELECTIONE  Sl'MMI  Pontificis  au  Exarchum. 

Propinqdanticm  |3)  quoque  inimicomm  ferodtas, 

qu.im  nisi  sola  Dei  atque  Apostolorum  Principis  per  suum 
Vicarium,  hoc  est  , Romanae  Urbis  PoDiificem,  virtus 
aliquando  vero  flectit  et  morìgcrat  hortalu , singulari  in- 
terventu  indiget , rum  bujus  solius  PontiGcalibiis  monitis, 
ob  reserenliarn  Apostolorum  Priucipis,  parenliam  ofleraut 
volunlariam,el  quos  non  virtus  arnioruin  humiliat,  pontifì- 
calis  inrrepalio  rum  observatiune  iudiuat 

SciMus  enira , qiiod  oralio  ejos , qtiem  ad  Poutiflcalis 
diguitatis  culnien  Dei  outu  eligimus , divioam  omnipoleu- 
tiam  siiis  precibus  flectet  atque  complacabit , et  oplatae 
felicitatis  incrementa  Romamo  Imperio  praeparabit,  vesiram- 
qiie  a Deo  eustodienilam  potestatem  , ad  dispensationem 
/nyus  SERVILIS  ITALICAE  PROVINCIAE  {i),  nostrumque 


(i)  Questa  foriTU'la  , ritraila  dalle  Leliare  di  San  Gregorio  , 
cessò  in  | arte  o fu  taciuta  forse  fino  a che  regnò  Teodolinda. 
Mancata  la  nubil  Reina,  dovè  tornare  nel  suo  pieno  vigore 
verso  il  6a8. 

(a)  Garnerii,  Léiber  Diumue,  Gap.  11.  Tit.  IV.  pag.  i8-ao. 

(3)  Propinquantium,  eie.  Nelle  sue  Note  a tal  Titolo  dice 
il  Garoier:  » LoNoonAanos  intclligit  Unsi  insidiantea-  a quibus 
)•  ut  Romam  tueretur,  initio  Pontificatus  sui,  muros  reficiendos 
» ciiravit,  decoetis  calcariis,  ut  alt  Anastasius. 

(4)  Servilit  Italicae  Provinciae.  Così  fu  sempre  chiamato  in 
Roma  l'Italia  Longobarda  ed  anche  in  tempo  di  pace,  come 
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V.  6. 

Matl.  9 
r 13. 


omnimn  famulorum  praesidium  et  sabventam  lon 
armorum  actis  conservabit. 


si  vedrà  piìi  innanzi  nello  slesso  Libro  Diurno,  e nel 
lio  del  679. 

NUMERO  CCCVI. 

Forinola  della  Manomissione  de' servi. 

Anno  628. 

( Dallo  stesso  Liber  Diventa  ( 

Prahceptum  libertatis  (2). 

Domino  credimus  Deo  nostro  piacere,  quod  piotai 
tuitu  discreta  prosequìtur  compassio , eo  dicente  : k 
cordiam  volo , et  non  Sacri ficium  *.  Ipse  namque  in  si 
gitur  eloqniìs  conductis  operariis  tribuisse  mercedei 

Ad  cdjds  imitatiunem , nos , qui  pastoris  vicei 
dispensante,  gerimus , fidelia  exhibentcs  servitia , pr 
laborum  reddere  debemos,  ut  illi , quod  miserendo 
mus,  sit  acceptabile. 

Igitur  scrvitiis  exhibitis , prona , in  quantum  voi 
mente , quibus  nostro  in  cummissis  animo  satisfeci) 
III.  sanctae  , cui,  Deo  autore,  scrvimiis  Ecclesiae,  / 
lum , auctoritate  beati  Petri  Aposlolorum  Principis 
hujus  nostrae  praeceplionis  paginam  , recotnpensaiioni 
nere , a pracsenti  III.  indictione , cumulo  libertatis 
GITO , ab  omm'  servili  fortuna  et  conditione  liberian  es» 


(1)  Garnerii,  Li6.  Diurnus,  Cap.  VI.  Til.  XXf.  pag.  11 

(2)  Praeceptum  libertatis.  » Desampta  videri  potest , 
u Garnier  nelle  Note,  haec  i'orroula  ex  Lib.  VI.’Epist.  12. 
Il  Gbeoobii  ( ^«c/i  prec.  Num.  147),  ubi  Monta.\\  et  1 
rf  liberiate  donantur,  fiuntque  cives  Romani  ». 
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semus  , CIVEMQUE  ROMAXUM  (!)  solutwii  ab  omni  subje- 
clionis  noxa  decemimus  : dcc  aliud  cunctis , nisi  solatìi  sa- 
lulaiionem  debere  , ut  perfeclo , absoUUus  jugo  servili , rito 
possis  degere,  quibus  advixeris  diebus,  et  more  liberorum, 
Deo  agens  gratias  , jiro  cujus  hoc  amore  et  mandalo  (2) 
(e  Coastal  promeruisse. 

(i)  Civemque  Romiuium.  Di  questa  forinola  fecero  uso  i Pon- 
tefìci  Romani  dopo  San  Gregorio;  ed  ella  passò  in  tutt'i Libri 
Rituali  de 'Cattolici,  quando  i Vescovi  c gli  Ecclesiastici  voleano 
manomettere  un  qualche  schiavo  ed  un  qualche  servo.  Ella 
perciò  ne’ tempi  di  Teodolinda  prevalse  appo  i Vescovi  e Cle- 
rici del  Regno  Longobardo',  e vi  si  perpetuò  quando  tutt’  i Lon- 
gobardi si  convertirono  alla  fede  Cattolica.  11  manomettere  uno 
schiavo  ed  un  servo  era  un  atto  religioso  e civile  ad  un'ora: 
nè  SI  credeva  intera  la  liberazione  di  lui  senza  le  formolo  della 
Chiesa.  Le  Leggi  di  Costantino  iti  oltre  rendeano  solenne  l’atto 
d’affrancarli  avanti  all’altare;  del  che  favellai  più  volte  nella 
Storia  '.  Ecco  perchè  i Vescovi  e Sacerdoti  del  regno  di  Teodo 
linda  , sebbene  divenuti  cittadini  Longobardi  pel  guidrigildo, 
osavano  della  pace  conceduta  loro  dalla  Regina,  manometten- 
do i servi  secondo  la  formola  Ecclesiastica  di  San  Gregorio 
il  Grande , la  quale  procedea  dalle  Leggi  di  Costantino  , e di- 
chiuavano  cittadino  Rorn.ino  il  servo  da  essi  affrancato.  Chi 
non  sa  per  quanti  secoli  sopravvivano  gli  antichi  nomi  alle 
cose  cessate  da  lunga  stagione?  Anche  i Preti  del  più  puro  san- 
gue Longobardo , fossero  anche  hgliuoli  d’un  qualche  Duca  o 
d’ un  qualche  Re,  affrancarono  di  poi  nella  stessa  guisa  il  lor 
servo:  cioè,  nella  guisa  Ecclesiastica  di  gridarlo  cittadino  Ro- 
mano. 

(a)  Pro  cujus  /toc  amore  et  mandato.  Posta  la  confortevole, 
posta  la  santa  parola  di  San  Gregorio , che  il  manometter  lo 
schiavo  era  un  rendersi  accetto  a Dio  , chi  non  vede  che  la 
formola,  in  cui  quella  parola  si  conteneva,  rìputavasi  un  atto 
religioso?  Salubriter  agitar,  avea  detto  l’immortale  Pontefice 
nella  sua  Lettera,  in  favor  di  Tommaso  c di  Montana. 

1 Storia  d'Italia,  I.  748, 1078-1083:  H;  295:  IH.  132. 

II.  % 
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f>^SKKry4XIOS  F som Jt  VK  DETTO  DEL  S/ONOK  EKS 
. rsToEso  AL  civis  Romaiiui. 

Di  pari  passo  in  Francesco  Rezzonico  vanno  la  scic 
genlilezza;  uguali  sono  in  lui  la  profonda  cognizione 
e l'acume  dell'  intelletto.  £gli  altra  volta  mi  domandav 
dire  che  alcuno  debba  divenir  vero  cittadino  Romano  fi 
aon  altro  M non  illusione  o mera  formola,  usala  predj 
da'Saeerdoti  ? E se  illusioni  c formule  siano  i cenni  t 
mi,  che  in  molti  Documenti  del  Regno  Longobardo  s’ir 
intorno  alla  ciUadinansa  Romana?  Esortavami  percii 
blicar  subito  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

Eccomi  Bnalmenie  in  atto  d’obbedire  ad  un  sì  gius 
si  caro  consiglio;  tanto  più  caro  quanto  più  il  Signo 
nico  è Giudice  coinpelenle  nella  questione  Longobard 
egli  dunque  nel  Codice  Diplomatico,  se  vi  sono  cenm 
simi  di  cUtadinansa  Romana-,  vegga,  se  io  dimenticai 
rat  un  qualche  Documento,  dond’ella  risulti,  ed  i< 
registrerò  nell’Appendice.  Ma  bisogna  intendersi  bciu 
ogni  cosa,  e bisogna  che  tali  Documenii  appartengano  j 
più  antica  del  736:  dell'anno,  cioè,  nel  quale  io  coni 
le  Legge  degli  Scribi  di  Liutprando  permise  a tutte  le  i 
latrici  del  suo  Regno,  fossero  di  sangue  Romano  o Loi 
scriver  Carte  secondo  il  Dritto  Romano  innanzi  a’Nol 
getti  al  guidrigildo.  Allora  i Documenti  mutano  sembis 
ckè  ogni  uomo  Longobardo  e Longobardittalo  può 
alla  Romana  in  quella  guisa,  e però  cessa  dopo  il  yaf 
stione  da  ntv  proposta,  e che  or  chiamano  Longobar 
perchè  la  cittadinansa  Longobarda  de’ vinti  Roman 
irrevocabilmente  stabilita  dall’Editto  di  Rotar!  per  11 
V apprezzabile  guidrigildo',  ed  irrevocabilmente  stabil 
vitù  o V Aldionalo  de’Romani,  che  non  ottennero  i 
gitdo.  Nè  poteva  dMÌ Aldionato  e dalla  servitù  pai 
oittoidinanza' Longobarda,  se  non  per  via  delle  Man 
Or  qual  n>araTÌglia  che  queste  Manomissioni,  le  qua 

1 Bezzauieo,  Brevi  Cenoi  alt' Appendice  del  Discorso  sa'Tinti  B 
801.  Milano,  in  8.°  (A- 1844). 
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vano  in  lingua  Latina,  ai  recaasero  ad  effetto  secondo  la  for- 
mola  Ecclesiastica  del  civis  Jiomanu* , usata  da  San  Grego- 
rio, inserita  nel  Libro  Diurno  de’Pontefici,  accolta  perciò  nei 
Rituali  de' Vescovi  e Sacerdoti  Longobardi  e di  tutto  l’Orbe 
Cattolico  ? ' 

Bene  il  P.  Garnier  osserva , che  la  parola  ciWs  Romanua 
s’  ascolta  nelle  Manomissioni  di  tutte  le  Raccolte  Rituali  del 
Regno  de’Franchi.  S’  ascolta  , sì , perchè  parola  procedente  da 
cagioni  Ecclesiastiche , mescolate  con  le  civili  disposizioni  di 
Costantino  sull’afirancare  innanzi  agli  altari  ; s’ascolta,  perchè 
il  Dritto  Romano  fra’  privati  non  fu  abolito  dalla  Legge  Salica, 
sì  come  in  Italia  fu  egli  abolito  dall’Editto  di  Rotari  ; e però 
appo  i Franchi  rimase  un  maggior  numero  di  parole  apparte- 
nenti al  Gius  Romano , tuttoché  fosse  anche  nelle  Gallie  ces- 
sata, per  opera  del  guidrigildo  fermo  , la  cittadinanza  Ro- 
mana e fossersi  dileguate  le  disposizioni  contrarie  al  Dritto  po- 
litico e criminale  della  Legge  Salica.  £ qui  da  capo  rammenterò  , 
che  l’Editto  di  Rotari  vietò  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto 
ne’  Tribunali  Longobardi  : ma  che  i Romani  LongobardizzaU 
ne  fecero  sempre  uso  privatamente,  senza  presentarsi  a que’ Tri- 
bunali del  Regno. 


* 
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NUMERO  CCCVir. 


Bolla  d' Onorio  in  favore  di  Bertìdfo,  Abate  di  J 
Anno  628.  Giugno  11. 

( Dal  CiT.  Daltl 

Honorids  episcopus  seruus  seruorum  dei  { Fratti 
tulfo  abbati  presbitero.  Si  semper  sunt  concedenda  i 


(l)  Solo  il  Datu  per  quanto  so,  ci  ha  dato  contei 
la  Copia  dell’Àrchivio  di  Corte  in  Torino  è del  nono  o 
secolo  ( Carte  ctiS.  Colombano,  Mazzo  t.° )■  Venne  ( 
elùvio  di  Bobbio.  Invano  si  fatte  notizie  cercansi  nell’I 
e nel  Rossetti  Nè  il  Campi  nè  il  Margarini  ebbet 
di  questa  Bolla  d’ Onorio  l.°  Dal  Datta  io  dunque  ne 
la  Copia  ; non  senza  soggiungere , che  il  Cav.  Gbra 
verte  d’ esservi  stata  in  Bobbio  ed  in  San  Gallo  una  sì 
Calligrafia  dopo  Carlo  Magno  : e che  però  la  forma  d< 
teri  si  conservò  fra’  Monaci  con  $1  poca  variazione  , da 
difficile  gasai  l’assegnar  le  vere  date  delle  Copie. 

Ad  ogni  modo , antica  è cenamene  questa  Copia  delli 
ma  l’Originale  non  fu  scritto  con  le  barbarie , che  i cop 
donarono , per  la  loro  ignoranza.  Le  Bolle  distendeansi  di 
roana  Cancelleria  nel  6a8  allo  stesso  modo , che  quelli 
Gregorio  , morto  nel  604.  Non  v’  era  barbarie  in  esse  nè 
allo  stile  , nè  quanto  all’  Ortografia. 

(a)  ( Fratti).  Cosi  presso  riJghelli  comincia  la  Cop 
Bolla  Onoriana.  Per  questa  parola,  non  usata  da’Roma 
tefici  verso  chi  non  era  un  Vescovo,  tolse  il  Muratori 
cepir  sospetti  contro  la  sincerità  della  presente  Carti 
ecco,  i sospetti  svaniscono,  mancando  il  Fratti  nell’a 
sima  Copia  del  nono  o del  decimo  secolo  presso  il  Di 
v’ era  il  Fratti  nella  Copia,  stampata  dal  Rossetti. 

f Datta,  .Mod.  Hist.  patrise  , I. Col. Ò-6. 
a L'ftbeUi,  Ita).  Sacra,  IV.  1384-lSa«. 

3 RotselU,  Bobbio  lUustr.  1. 113-117. 
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deeideriis  congrunnt.  quanto  potissimum  eaque  prò  cultos 
prerogatiua  noscunlur  sunt  otnnimodo  abneganda.  que  suOt 
a largitoribns  non  solum  noscenda . sed  ni  caritatis  procul 
dobìo  exigeoda.  Petù  nos  igitur  ut  monasterìo  sauctorum 
patri  et  pauii  in  ebobio  constituto  quo  precesse  dinosceris  prì> 
uilegia  sedis  apostolice  largiamur.  quatinus  sub  iurisdicUone 
sanctae  nostre  cui  a deo  auctore  presedemus  ecclesie  consti» 
tntum  nuliius  ecclesie  iorìsdictionibus  subniitimus.  prò  qua 
re  piis  uotis  fauentes  hac  nostra  auctoritate  id  quod  a tua 
dilectione  exposcimur  efieclui  mancipamus.  et  ideo  omnem 
cuinslibet  ecclesie  sacerdotem  in  prefatum  monasterium  di- 
Uonem  quamlibet  auclorìtatemue  extendere  atque  sua  au- 
cloritate  nisi  a preposito  monasterìi  fuerit  inuitatus  mia- 
sarum  sollemnitate  celebrare  omnimodo  inhibemus.  Curae 
ergo  tuae  sit  monasterìi  fratres  quo  praees  egregìis  mori- 
bus  ac  ulta  inreprehensibili  cxomare.  ut  profecto  iuxta  id 
quod  subiectos  apostolicis  priuilegiis  maluit  inconcusse 
dotandos.  desiderct  polius  et  anhelet  inuiolabiii  celestis 
afBuentiae  mimere  diurnis  sanctae  disciplinae  precibus  de- 
corandos.  Sit  profecto  communis  et  sincera  nita.  sit  sobria 
communìonis  sinceritas.  ut  quibus  mundus  est  mortnus  ac 
sepuitus  per  incentina  contentionis  nitia  minime  suscitetur. 
Qua  in  cassum  quis  et  frustra  laborare  cognoscitur  si  su- 
perbiae  uitiorum  autrici  colla  submittere  sentiatur.  Sit 
ezcelsa  in  deo  humilitas.  quia  per  hanc  celesti  arcem  ce- 
lestium  munerum  possìdere.  Sit  igitur  ante  oculos  mentis 
et  corporìs  traditionum  regula  patemarum.  ut  unusquisque 
prelatus  nouerìt  qualiter  debeat  imperare  subiectis.  nedum 
aspera  et  nec  unicuique  fratrì  aptissima  uidenlur  imponi 
usque  ad  contemptum  prorumpanl  de  imperantìs  indiscre- 
tione  subiecti.  Sit  itaque  moderata  uiuacìlas  sit  sollicilu- 
dinis  supra  eminens  in  fratrìbus  slrenuitas.  ut  dum  regu- 
lariler  omnis  quisque  deo  integerrime  conferunt  per  oboe- 
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dieDtwe  liueaiB  bi  ne  eervieotee  eshibenl  (em|toraIia 
dia  carleslB  pairìae  perueDÌant  sempiterna.  Et  haec 
quae  ad  soilicitudiaem  perliaent  dixisse  sufficia 
omnia  aero  redemptoris  nostri  miserìcordiam  cu 
messimus  redeo^tionem  ooslram  expectanles  «nixi 
siogultis  gemilibus  expectamus.  ut  ea  quae  pietas 
fragilitas  humauae  couditioois  sufficienter  atque  e 
ter  de  sui  auctoris  suOragalioncm  adimpleal. 

Bene  ualete. 

Datum  ui.  iduum  iuoiarum  imperantibus  domi 
simis  augustis.  faeraclio  anno  xvin.  p.  c.  eiusdem  < 
atque  heracljo  constantino  nono  (ìlio  ipsius  anno  se 
cimo  indicione  prima  ( I ). 


(i)  Di  <pi«»U  data  parlerò  nella  Disseriasione , che 
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DISSERTAZIONE 

SU'  PBIHI  CINQUE  DIPLOMI  DI  BOBBIO. 

I ilKW>iii 


^'\ppLNA  saravvi  oggi  chi  nel  guardar  le  aiura  cadrnti  dell'  antica  Radia  di 
Bol'bio  vorrà  credere,  ch'ella  fu  ricca  e fiorente  nel  >ellimo  secolo  , ed  aailo 
di  nobili  sliidj,  quanto  più  si  potea  nella  barbarie  di  quell  età.  Un  vasto  molo 
impressero  ì primi  discepoli  di  San  Colombano  là  nella  solinga  Valle , dove  la 
Trebbia  riceve  i minori  fiumi,  o piuttosto  i torrenti  di  Torbida  e di  Bobbio  a 
piè  degli  alti  Appennini,  che  sotto  Ciustiiilano  ebbero  il  nome  d'Aipi  Colie  (1). 
Sacra  ivi  a' Beati  Pietro  e Paolo  sorgeva  una  Chiesa,  piccola  ed  angusta  ; ch'a- 
mata nondiineiio  Basilica , secondo  il  costume  d' allora.  Ma  nell' ultime  guerre 
de' Goti  era  ivi  cessato  il  concorso  degli  Alpigiani;  solo  grin^uifmi  ed  ì Colo  li 
vi  .sospingèano  la  gregge,  od  andavano  a tagliarvi  le  legnc  per  cuocere  il  sale: 
i cacciatori  dalle  vicinanze  di  Piacenza  e Voghera,  venivano,  lungo  la  Treb- 
bia c lo  Slaffora,  per  uccidere  i serpenti  e le  fiere  nella  Valle  Bobbiese.  Un 
pozzo  vi  si  vedea , del  quale  il  Re  Agilulfo  donò  una  metà  solamente  a Frun- 
darit  0 Sundarit,  non  so  se  Longobardo  o Goto:  ma  la  Reina  volle  nobilitar  il 
luogo,  facendolo  donare  a San  Culombano,  che  arrivalo  da  Luxeu  delle  Gallìe 
amava  propagar  , come  avea  fatto  sin  qui  di  là  da'  Monti , le  sue  Monastiche 
discipline  io  una  solitudine  d’ Itah'a.  Prima  di  coUocarvelo , piacque  a Teodo- 
linda contemplar  quella  Valle,  salendo  sulla  sommità  del  Monte,  ovvero  deb 
X'AlpitiHa  detta  Pennice. 

Qui  dunque  San  Colombano  edificò  l'ampia  Badia,  ove  s'aCToltarono  i Mo- 
naci; qui  egli  ripose  i suoi  libri,  ed  aprissi  la  celebrala  Biblioteca , che  Solitarj 
d'ogni  nazione  a manu  a mano  arricchirono  de'  Volumi  più  pregiati  deH'Aati- 
chiià  sacra  e profana.  Il  Catalogo,  sebbene  imperfetto,  del  decimo  secolo 
presso  il  Muratori  (3),  e l'Inventario  rinnovato  nel  IA61  presso  il  Peyron  (3) 
attestano  di  quali  tesori  lelteiarj  abbondasse  la  Biblioteca  fondata  da  San  Go- 


di Trdt  Storia  d’Italia,  III.  !i9-«l. 

(2)  Muratori,  Anbq.  Medii  AEvi,  111.  817-823.  (A.  1710). 

(3)  Amedei  Peyron,  Marci  Tullii  Ciceronis  Fragmenla  cuni  Praefations  4e 
Bibliolbeca  Bobiensiet  Inventario,  Stultgardiae  et  Tubingae.  (A.  I82V. 
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lombano.  EUa,  dopo  il  1461 , si  dileguò  in  parte;  ma  i prtrrridi 
Paolo  ili.*',  le  teucre  sollecitudini  del  Cardinal  Federico  Borromei 
saltalo  la  maggiore,  procacciando  che  molti  Codici  passassero  ne 
molli  nell’Ambrosiana  di  Milano.  Gli  altri  Codici,  e soprattutto  1 
l'Arcbirio,  nel  principio  del  nastro  secolo,  approdarono  in  Torir 
Tatti  sanno,  massimamente  dal  Habillon,  quali  e quanti  An 
aarebber  periti  senza  i Codici  di  Bobbio.  Non  è mio  l’officio  di  fi 
questa  Dùterlazione;  naa  certamente  a chi  trattò  finora  ristarle  di 
di  rammentare , che  solo  io  Bobbio  ed  in  Napoli  irotossì  quanto  si  | 
di  Gotiche  Scritture  nella  lingua  Ulfilana(l).  Dopo  il  Papiro  NapoU 
scritto  da'Coti  neH’idiama  del  Codice  <f  argento  d'Upsal,  le  splene 
cazioni  d’AngeloMai  e di  Carlo  Ottatiu  Castiglioni  empicruiio  di  mais 
ropa  nel  1810  (2)  : indi  si  seppe  ( il  Niehhur  lo  scrisse  ad  .Angeli 
che  quel  Codice  <t  argento  era  ito  di  Bobbio  iu  Vestlàlia , c di  ' 
Upsal.  Altre  reliquie  rifilane,  scoperte  poscia  in  Woirenbùttel , ap 
Bobbiesi  Codici,  si  come  afferma  lo  stesso  Cardinale  Angelo  Hai  ( i 
Giudica  egli  (S) , ebe  l’ idioma  Gotico-lllilauo  più  non  si  parli, 
dopo  la  mina  de' Re  Totibi  e Tela.  Cosi  veramente  s’è  creduto  dall' 
ma  senza  rammentarsi  delle  parole  di  San  Nicezki,  che  si  duole  d 
caziooe  de’Goti  Ariani  presso  i Longobardi,  c dcII’.Ariano  trionfo  p 
versione  del  Re  Alboino  in  Pannonia  (6j;  senza  raiuinentarsi  della  I 
Re  Sisebuto  al  figliuolo  d’ Agilulfo  e di  Teoilolinila  (7).  Quando  il 
Onorio  I.°  dava  nell’  il.  Giugno  628  la  sua  Bulla  in  favore  di  Bt 
TArianesiino  riprendeva  rantichc  forze  iu  Italia  ; e questo  errore  uo 
cava  se  non  da’Sacerdoti  Goti,  ond’ella  era  piena,  venutivi  per 
dalla  Pannon'ia  e d’ altronde  col  Re  Alboino.  Qnalcuno  ed  anchi 

(1)  Storia  d' lUlia,  II.  8S8-8o9,  1603. 

(2)  Mai  et  Castiglioni,  GIpbiUc  Partium  Incditanim,  Mediolani  in  4. 

(3j  Castiglioui,  Llphilac  Golbira  Versiu  Epistolae  divi  Paoli,  pag. 

lani,  in  4.”  (A.  1829,.  » llunc  Codicem  ( argenletm  Vpsaìii)  ad  Boi 

a nasterium  pcrtinuisse dalia  ad  Angelum  Maium  bleris,  d< 

a Niebburius.  Co  quoque  pcrtinuit  alius,  in  Bibliulheci  Vaticani 
» HomilianiiutiOTiiiCARi'il  fragmenla  rontlnens,  emus  specimen  i 
a Maius  (Script.  Vel.  Nova Collectio,  Tom.  I.pag.  ultim.  (A.1S25  ( 

(4)  Mai.  Script.  Veb  Nova  Collecllo,  V.  66,  Nola  (I)  (A.  1831).  a ( 
a ivTANO)i  Codicem.  qui  cootioet  Gotiiica  rragiuenta  aliquol  Su 
» ti  gu>  niipcr  inajK'xrif,  Boaii  » riptuin  deprebeuderuut  ». 

(Sj  Idem , Script  \’ct.  Nova  Collect.  V.  06. 

(tb  Storia  d' ItalìJ,  111.  216-21U. 

t7)  Vedi  prcc,  Niuu.  2S9.  di  questo  Codice  Diplonialicu. 
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questi  Sacerdoti  Ariani  lia'Goli  ai  sarao  convertiti  aUa  fede  Cattolica,  cer- 
cando b poco  dell'  animo  nel  Monattero  di  San  Colombano.  Gli  avran  donate 
la  Bibbia  d'Ulfib  ed  ogni  altro  de'Goticì  frammenti,  ne' quali  con  tanto  aidme 
Ofrgi  a aludb.  Questa  congettura  si  rende  vieppiù  probabile  ora,  cbe  il  Caeli- 
Klioni  (I) , pe'  nuovi  frammenti  Ulfibno-Bobbieti  da  lui  stampali , dadjann  al- 
la primiera  sua  opinione  d'eseer  la  Bibbia  d’Ulfib  immune  delle  dottrine  Ariane. 

Ed  ecco,  senu  parlar  delle  generali,  ecco  b mie  particolari  cagioni  per 
investigare  attentamente  l'origini  d'  un  lai  Monastero,  e le  qualiU  de’  snoi 
primi  cinque  Diplomi.  Si  fette  ricercbe  non  ri  possono  condurre  ad  eflètto 
sonni  toccar  d*  alcuni  fitti  di  San  Colombano,  cbe  ami  coperti  da  una  fitta 
nube  ; ri  legano  intanto  co' pubblici  e più  rilevanti  successi,  cosi  religioai  come 
civili,  del  suo  secolo.  Alunni  de' primi  cinque  Diplomi  Bobbieri  valgono  in  oltre 
a fermare  h Cronologb  de' Re  lamgobaidi  prima  di  Rotali;  bvoro  tentalo  da 
uomini  d'  auloritì  grande,  a' quali  nondimeno  mancò  il  soccorso  deUa  Cronica 
del  medesimo  Re  Rotari,  uscita  non  ba  guari  dal  Codice  Cavense.  Or  questa 
darò  luce  a' cinque  Diplomi;  ed  i cinque  Dipbmi  ne  daranno  alb  CronicaL 

(.  I.  De  fatti  di  San  Colombano  prima  eh' e venisu  tit  Bobbio. 

Su  v'ba  Scrittore  che  io  ami,  quasi  con  filai  lenerexza,  egli  è il  gran  Ha- 
bilkm.  Pur  non  posso  creder  eoo  lui,  che  San  Colombano  avesse  novantacin- 
que  anni  (3)  quando  inviò  i verri  a Kedotio,  nel  615  al  più  laidi  (3).  San  Co- 
lombano era  nato  dunque  ad  un  bel  circa  nel  530,  come  pretendeva  TO'  Con- 
nor  (A).  Giona  di  Susa,  Monaco  di  Bobbio  noi  638,  scrive  cbe  neH'  eU  di 
venti  snoi  San  Colombano  sbarcò  neUa  Minor  Breltagna  delle  Gali»  {5}  ; ma 
il  Mabillon  rellameole  muu  in  trema  il  venti,  coll' autorìlù  d'nn  Codice  di 
San  Germano.  E'  ci  soapinge  perciò  al  550  da  un  blo  : dall'  altro  aaaerisce 
d'aver  San  Colombano  edificalo  il  Monastero  diLuxeu  non  prima  del  589  o 590, 
poco  dopo  il  suo  arrivo  nelle  Gallìe  (6).  Che  cosa  e'  fece  duuque  ne* quaranta 
anni,  trascorsi  dal  550  al  590?  L'O'  Cuonur  dice , cbe  li  passò  oeUa  Minor 

|lj  Castiglkiiii,  IlphiUe  Aov.  Episl.  D.Ptuli,  eir.  ,\aU,  pag.  62-73.  lA.  18351. 

(S)  Mabillon,  Anuales  Benudiclioi,  Ub,  XI.  C«p.  17. 

fj;  Vedi  tali  versi  nel  prue.  Num.  285.  di  questo  Codice. 

(4)  O'  Coonor,  De  Fonlibus  ilisloriae  llibetoicao , eie.  I.  CCXLIX.  (A. 181 1,. 

(5)  lonas.  Vita  San  Culumbani , f.  lU.  Apud  Mabillon,  AcU  Ordini*  .Salirli 
■eoedicti.  II.  7.  a KicMimum  (Mabillon  nota:  rrtccaimui»,  ex  Codice  San- 

s Germaneosi  ) ergo  aelatis  aunum  agens...  cum  duudcciiu  comilibus ad 

a Butammcos  Sious  perveniunts. 

i6/  MabiUoo,  AnnalcsBenedicliDl,  Lib.  Vili.  Cap.  io. 
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BietUpia  (< ) ; ma  Giona  scriTi;  (2)  d’aver  San  Cokxnbaoo  iemalo  a 
piede  per  brevissimo  tempo , dopo  esservi  sbarcalo , regnando  Sigei 
di  d'Austrasia  e di  Borgogna  (3).  Ciò  accadde,  secondo  Gioita,  v«n 
poiché  Sigeberto  mori  nel  S75. 

MabiUon,  sapendo  che  Sigeberto  regnò  in  Aualrasia,  non  in  Borgc 
sostituire  al  nome  di  questo  Principe  l' altro  di  Childeberta , che  al 
signoreggiò  cosi  nell'Auslrasia  come  in  Borgogna. 

Or  che  diremo?  San  Colombano  adunque  non  avea  piò  trenta,  n 
cinque  anni,  quando  egli  sbarcò  nelle  Gallie:  o,  se  trenta  ne  avea, 
di  settantadue  anni  e non  di  novautacinque  nel  61 S.  Tali  sono  le  coi 
de' computi  di  Mabilloo  ; a voler  correggere  i quali  un  Benedettino  t 
dicendo,  che  T Olimpiadi , onde  San  Colombano  fece  motto  a Fedolà 
neansì  di  quattro,  non  di  cinque  anni  per  cadauna  ; e cbe  il  Iòndatoi 
b»,  morto  ivi  nel  616,  nacque  verso  il  641;  sbarcò  in  Bretagna  ne 
gnando  Sigeberto , malamente  mutalo  in  CbiMeberUi  per  emendare  un 
errore  di  Giona  sul  regno  di  Borgogna , posseduto  non  dal  padre , 
gb'uolo;  e che  dopo  il  671  abitò  varj  deserti  ne'Vogesi  delle  Gallie, 
dovi  piò  Monasteri,  de'quali  riuscì  piò  illustre  quello  di  Luaeu,  anche 

11.  Del  primo  arrico  di  Sun  Colombano  da  Luxeu  in  B 

Questi  fu  il  dotto  P.  Abate  Casinese  D.  Pier  Luigi  della  Torre  (1) 
poscia  egli  distrigare  altri  nodi  , che  a me  non  cale  disciogliere 
avvenuti  ncUe  Gallie  a San  Gilombano,  appigliossi  al  partito,  cbe 
esaminare,  di  credere , che  Q Santo  fosse  venuto  una  prima  volta  in 
695 , ove  ottenne  dal  Re  A^Inlfo  la  donazione  di  Bobbio  col  Diploii 
accennato  (6),  secondo  b data  Ughelliana  del  21.  Luglio  698. 

Con  incredibile  affetto  IVi  quest'  opinione  abltracc'ala  da'  due  do 
celebratissimi  amici  del  Muratori  ; dal  Sassi  (6) , e dal  P.  Berretta , 
della  Tavola  Certifica  d' Italia  (7).  Ma  il  Muratori  stette  saldo  a i 

(1)  O'Connor,  (oc.  rii.  I.  CCXUX. 

(2)  lonas.  (oc.  cit.  f.  10.  « PauHtper  ibidem  moranles  a. 

(3)  Id.  Itrid.  f.  12. 

(1)  Della  Torre,  Vita  di  San  Culonibano.Modena,  presso  il  Sogliani. 

(S)  Vedi  prec.  Num.  168.  di  questo  Codice. 

;6;  los.  Antonii  Saxii,  Nolafl7).  Ad  Lib.ll.  De  Regno  llaliae  Sigonii 

(7)  Berretta , Apud  Sazinm  ( Ibid)  , qui  all  : » Amicissimus  mihi  ac 
» amantissiimas  Papisz  degens  D.loh.Gaspar  Berrelta  alleram  nuper 
» ejusdem  libri  cdilionem , disIracUs  exemplaribos , Mediolaiii  edei 
» ravit  a. 
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prino  Mrim  di  Swi  Gokwdaau  ia  Italia,  |ioidiè  ri|MH|aa  la  dalapoata  daU'U* 
gkrili  al  Di|iiama  d'A^fliiiro,  aoa  poieadgai  accMtlare  X Ottano  aaao  dei  N|Ht> 
di  lui  cou  la  Ouiata  hdóioae  rri  aeguala  (1).  Gd  aaea ragnnei  Nunaon.  *e 
ricosaTa  di  concedete  al  PJUtale  della  Torre,  cke  cetu  dotesae  licawai  la  data 
dell'  attiro  di  San  CdombaBO  in  Italia  nel  SOS  dalla  data  ioceftt  del  Difloaa 
d'Agihilfo:  ma  frappo  aetero  ed  aodie  «(pasto  atosIneBi  quando  egli  prelaae 
insinuare  più  tolte , che  l' incerteiia  della  data  dotesse  protare  la  Uaitk  del 
Diplonia  di  quel  Re.  Aaapia  scUeta  di  copiatori  e d' imitatori , nè  prìti  di  me- 
rito , lécer  plaaao  al  Grande  Annalista  d'Italia  ; aè  lutti  piii  chi  teiesae  credete 
a'  Diplaaii  di  Bobbio.  L'erudito  Benedettino  Astesati  (t),  emulo  del  P.  Berret- 
ta , acritea  nel  1737  di  non  aterB  potuto  sedere  in  Bobbio  tutti  ; ma  i SocJ 
Pahtiai  (3),  generosi  Mecenati  degli  Scrittori d' Italia  del  Mutauni,  attestatano 
«Tater  Uutato  quell' Arcbitio  disposto  con  mnastma  UligoHza  dal  P.  Abate 
D.  Mkbel  Pio  de  Hagistrb  ( sedette  dal  1722  al  1728  ) , e d'atcrne  rìtraUo 
il  Sinodo  £unoso  ili  Patia  , che  stamparono  tosto  nella  Raccolta  immortale. 
Infelici  Diplomi , e massimameote  l'AgilulBno,  al  quale  dettero  la  più  nula 
roce  lo  Zanetti  (4)  ed  il  Poggiali  (S)  e lo  stentunto  P.  Capaoni  (6).  Ma  più 
di  tutti  si  letò  contro  quel  medesimo  Diploma  il  P.  Aleasandro  Di  Meo,  della 
Congregatione  del  SS.  Raientore,  il  quale  non  dubitò  di  chiamarlo  im'  impo- 
s(um  fiarittea  di  Monaco  oiiiuo  (7)  ; quasi  egli  fosae  un  Capitano  d' esercili 
od  un  Maestro  de'  Soldati.  Fertido  ingegno  en  il  Di  Meo , ed  uomo  d' immensa 
dottrina  ; pur  le  sue  gare  col  Casinese  De  Siasi , Archirisla  della  SS.  Triniiù 
di  Caia  , lo  travolsero  spesso  fiior  d'ogni  tia  ne' suoi  giodisj  sulla  rerilù  o iél- 
silù  delle  Carle , conservateci  da' Benedettini  ; cib  che  a me  piace  dire  iunanai 
tratto  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo.  Anche  allo  schietto  e moderato 
Bertkri  parve  falso  il  Diploma  Bubbiese  dd  Re  Agihilfo  (8). 

Ha  n P.  Pagi  (B).  contro  8 quale  combattè  acerbamente  il  Di  Meo  (10), 
av«  trovato  nel  Campi  e ndrUghelli  quel  Diploma;  ed,  avendolo  per  sinoèro, 

(1)  liuralori,  Annali.  AnnoBW. 

Iti  Astesati.  Epistola.De  Bernardo,  Rete  Ifaliar, pag.  W.  IA.  1738). 

t3)  Muratori,  Script.  Ber.  ltal.Tom.il.  Part.I.  pag.  41S.  IA.  1723'. 

(1)  Zanetti,  Del  Regno  de' Longobardi,  pag.  190.  [A,  1793). 

!9j  Criatororo  PoggiaU,  Storia  di  Piacenu,  li  187-188.  (A.  179t). 

IO)  P.  Severino  Capsoni,  Memorie  di  Pavia,  lU.  238.  298.  ( A.  1788  ). 

17)  Di  Meo,  Annali,  I.  340,  in  Ono  dell'anno 002.  (A.  1700;. 

(8)  Berlini , Memorie  c Documenti  di  Lucca , Tomo  IV.  pag.  372 , Note  i'22) 
i24)  (A.  1818). 

(9)  Pagi,  Ad  Barooium , Anno  020.  f,  IX. 

(10)  Di  Meo.  Annali,  I.  923-328. 
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k>  nvolie  eoa  «Itn  fra'pnmi  Bobbie«j  t chiaiir  h CroDoiogii  de'IUt  Longe 
bardi  : nobile  anteaignaoo,  ebe  area  preceduto  oell'appruvare  le  principali  of>i 
nN»i  del  P.  della  Torre,  del  Sassi  e del  Berretta.  Nè  questi  mancarono  d'aJcaai, 
sebbene  più  radi , seguaci , che  credettero  al  diqtpio  arriso  di  San  Cotombanc 
in  Italia  ; il  De  Hubeis  (I) , il  Durandi  (2) , 1 Ftìm  (3) , I'  (Htmocbi  (d)  , il 
Rossetti  (b)  e (inee  il  Fumagalli,  che  approsb  le  date  Margariniane  del  6DS  (6). 
A questi  ardisco  unirmi  contro  la  sentenu  del  Muratoti , ma  sena  ponto  ac- 
cettar la  data  del  595  pel  primo  arriso  di  San  Colombano.  Fra  poco  parlerò 
della  fede  certissèna  , che  merita  il  Diploma  d' Agilulfo  ; alla  quale,  poidié 
disparse  l' Originale , niun  danno  recano  gli  errori  delle  Note  Cronologiche 
occorsi  per  difetto  de' Copisti  nelle  Copie  soprassiveoli  ; qui  solo  dirò  le  mie 
ragioni  per  pmre  tal  data  nel  2d.  Luglio  601 , al  come  feci  (7) , e per  attri- 
buire al  medesimo  anno  la  |vima  dimora  di  Sen  Ctdombano  in  Italia  e l'edifi- 
caxioDe  del  Monastero  di  Bobbio. 

§.  III.  Continuaiione. 

Nell'estate  fm  l' appunto  del  601,  San  Gr^orio  spedita  in  InghUterra 
quelli , ebe  poi  ne  rinaciraiio  i principali  Apostoli  dopo  Santo  Austino  od  Ago- 
stino , e si  fondarono  la  Chieaa  unto  di  Cantorber; , quanto  di  Londra.  Fu- 
rono Lorenio , Uiusto  e Mellito  , in  làvor  de’  quali  scriaae  il^PooleSce  molte 
Lettere  : una  del  20.  Giugno  601  alla  Regina  Brunechilde  (8)  ; l' altre  anche 
in  Giugno  ed  in  Luglio  a parecchi  Vescosi  deile  Gallie  (9) , dove  s' aspetusa 
Santo  Agoatino  dall'  lagbillem  (10).  Incerte  date , ma  pertineoti  all'  estisa 
slagtone  del  601.  Due  grandi  controversie  agitavansi  allora;  l'una  di  riformare 
gU  usi  d’Irlanda  cari  a San  Colombano,  ebe  vivea  nel  Gallico  deserto,  e con 
patrio  amore  difeai  da  lui,  sul  giorDO  di  celebrar  b Pasqua  ; l'altra  di  correg- 
gere i ribaciati  costumi  del  Clero  delle  Gallie.  Intimaioosi  perciòCoocilu  soj»a 
ConcQii  nel  585  , nel  599 , nel  600,  nel  601  e nel  602  o 603  : a'Padri  di 
UDO  de'quali  S.  Colombano  driuò  una  Lettera,  che  suole  attribairsi  al  602  o 


(1)  De  Rnbeis.  Monum.  Eccles.  Aquilejensis,  Col.  291. 

(2j  Durandi,  Piomonle  Cispadano, pag.  262.271,  (A.  1774). 

(3)  Frisi,  Memorie  di  Monza,  III.  2l  1 . Nola  37.  (A.  1704). 

|4)  Oltrocchi,  Hist.  Med.  Ug.  pag.  463,  Nob  ,')  ( A.  1795  ;. 

(5)  Rossetti,  Bobbio  Iliustr.  1. 62-63.  lA.  1793). 

)6)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomsliclic,  I.  229.  375.  :A.  I802i. 
(7)  Fedi  prec.  Nuro.  246  di  questo  Codice. 

!8)  Vedi  prec.  Num.  213. 

(9;  S.  Gregorii,  Lib.  &I.  Epist.  54.  .55.  56.  5i.  58.  61. 

(10'  Vedi  prec.  Num.  244.  di  questo  Codice. 
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603;  ma  il  Santo  Abate  dori  dettarla  molti  anni  aranti  a' Veacori  del  Concilio, 
«enuto  nel  585  in  Macon, cioè  del  Secondo  Matiscooeae.  Narrara  in  quella  d'arer 
toccalo  del  suo  Paaqoale  proposito  al  loro  Coofratello  , il  Veecoro  Aiigio  ; ad 
Arigk) , cioè  , od  Aredìo  di  Gap , il  quale  sì  vede  per  l' appunto  sottoacritlo 
nel  585  al  Secoado  Concilio  Malùcooeae.  A questo  si  risolse  con  la  sua  Leu 
tara  Sao  CokinbaDO;  dodtet  oani , quantunque  non  campiti,  dopo  il  suo  ap- 
prodar nelle  GaDie  serto  il  574.  Pur  niun  effeUo  ebbero  i suoi  seti  j ed  i Padri 
Matitcoueai,  quasi  a bella  posta,  regoltraoo  col  Seooudo  lor  Csoone  alcuno  dei 
riti  da  celebrarsi  nel  gioroo  della  Pasqua  non  secondo  l' Irlandese  o Scosaase, 
naa  aecondo  la  consuetudine  Gallicana.  PattKa  aotlnim:  disaero  i NatiscoDeti, 
e (ita  gli  altri  Santu  Arigio  di  Gq). 

Oltre  questo  Concilio , potè  serso  il  585  o 586  celebrarsi  nelle  Gallìe  in- 
tono alla  Pasqua  un  qualche  altro  Concilio , non  registralo  nelle  CoUeiiooi , 
ad  esser  propriamente  il  Coscilìo , in  cui  sperò  San  Colonibsiio.  Qualunque  si 
fosse  stato , nella  sua  I-ettera  e’ricordasa  d’ aser  sisulo  dodtet  ami  6no  ad 
allora  nelle  ulve  delle  Gallie,  ma  sena  Dominare  porticolanttente  b Badb  di 
di  Luxeu  ; non  ancora,  al  come  sembra , da  Ini  fòndau  ((). 

Oltre  questa  Lallen,  San  Cotombano  iosiò  a San  Gregorio  Papa  l’altra  da  me 
riferita  (2)  del  599,  anche  suUa  Pasqua  ; di  poi,  ad  «tana  forse  di  Teodolinda, 
imprese  il  primo  riaggio  d' ItaUa  e giunse  m tliboo.  Ivi  dbpotb  contro  gli  A- 
rbni  e compone  un  Libro  contro  b lor  dottrina,  preparando  le  vb  alla  oonver- 
siooe  d'  Agilulfo  , il  quale  oel  24.  Luglio  60(  gli  donò  i luoghi  di  Bobbio. 
Nel  5.  Novembre  dello  stesso  anno  601,  Sao  Colombano  avviossi  per  avveoUua 
verso  Roma,  lo  credo  pe' motivi,  che  fa  poco  dirò,  esservi  egli  andato  nel  suo 
secondo  viaggio  dTialb;  ma  ciò  noo  monta  per  oa:  e,  se  veamenie  andovri  nel 
601  , e*  baciò  immantinente  l'eteiiia  Gttà  per  tornar  nelb  Callie , ove  trovò 
i tre  Meati  di  San  Gregario  ; Loreoio , Ciotto  e Mellito , non  ancoa  partitim 
per  r Inghdlera.  Nè  omise  di  bvelbr  foro  sulb  cote  delb  Pasqua.  Costoro, 
in  una  Letica  del  604  sullo  stesso  argoroeoto , coosenalaci  dal  Venenbib 
Beda  (3) , narrano  d'aver  convertalo  con  Colombaoo , il  qusb  veniva  nelle 

(1)  S.  Colombani,  Epistola  Ad  Patres  Sjnodl.  etc.  Apud  Gallaodi,  Bibl.  Ve- 
neta Pairum, XII.  347.  ex  Flcmingio,  et  Apud  Rosselli  II.  99-110.  a Uoeatmibi, 

» dice  Sao  Colombano  {f.  4),  <n  Aie  eglvit vivere sicut  utque  none  licaH 

» nobis  inler  vos  vbiise  /I  onnis In  bas  terras  ptregrinus  procetterim 

|3)  Kedt  prec.  Num.  217.  di  questo  Codice. 

0)  Beda , De  Gesto  Aoglorum , Lib.  II.  Cap.  4.  Dicono  Lorenxo,  Giusto  e 

Mellito B ScoTos  per  DAGAWni  Epiicopum et  Colombadiw  Abt- 

* lem,  in  GALLIIS  VENIENTEM,  oihil  a Buromiot  dbereptre  in  eonim 
M coivmtATioiii  didicàuins  », 
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GatHe,  quando  ewi  v'mno.  E'  non  vi  giunsero  prìnu  di  Loglio  601  od  Ag(v 
sto.  Certo , i tre  Nessi  di  San  Gregario  non  intesero  accennar  con  queaae 
parole  aU'  antica  venuta  del  Sunto  dall'Iriinda  nella  Brettagna  Ninore  reno  il 
S74  , ma  si  a quella  che  occorse  nel  601.  E porò  egli  uvea  dovuto  uscir  dalle 
GaUie',  dcode  tutte  le  probahilili  il  cooducono  in  Ndano  cosi  per  confcoder  gli 
Ariani  ed  i lor  Clerici  Goti,  come  per  tentar  ranimo  d'Agilullb.  U Re , in  &ui. 
si  converti  poco  appresso  alla  fede  Cattolica  ; e San  Cotombano  ebbene  0 lielo 
annunzio  nel  Monastero  di  Luxeu , ov'era  tornato , lascàndn  qualcuno  de' suoi 
discepoii  a curar  l'edificazione  del  Monistero  di  Bobbio , in  cui  poicia  noorl. 

EgUé  vero,  che  Giona  racconta  i fatti  di  San  Colonabaoo  in  un  sol  fiato  , 
e tace  della  prima  venula  in  Italia  ; ma  non  sempre  gli  Sentieri , anche  con- 
temporanei, seppero  e vollero  dir  lutto  : e nulla  vieta , che  ai  possa  per  altre 
vie  supplire  a'  loro  ailenzj.  Quali  sarebbero  sUle , dopo  la  convecsiooe  d' Agi- 
lulfo , le  frodoUtUi  predicazioni  e le  perfidie  degli  Ariani , ranuneotale  con 
orrore  dal  Monaco  Giooa  e oombalUite  da  San  Colombano  col  suo  Libro,  men- 
Ir'e’  dmorava  m MUmof  (1).  I Goti,  non  avendo  più  Qfavore  del  Re, 
doveano  limitarsi  ad  una  predicazione  priva  di  rimbombo,  la  quale,  odiala  da 
Teodolinda  Regina,  diveniva  sempre  più  sterile  ogni  di  e non  faoea  più  niana 
impressione  sull'  animo  dell'  ornai  Cattolico  Agilulfo.  Senza  h doppia  venuta 
di  San  Colombano  in  Italia  credes  giuslamaile  il  Sassi  (2),  non  poterai  disvelar 
gli  arcani  della  viui  di  lui  nè  cbiarir  mefiti  pnnii  della  Storia  : ma  la  doppb 
venuta,  giova  ripeleila,  non  avrebbe  potuto  dimoetiarsi  con  rerronee  date  del 
Diploma  d'  Agilulfo , se  a correggerle  non  fosse  opportunamente  sopraggiunta 
la  testimonianza  di  Lorenzo,  di  MeUito  e di  Giusto,  i quali  nel  601  ebber  col- 
loquio con  San  Colombano,  che  ernira  nelle  Gallie:  testimonianza  non  im- 
plorala dal  P.  Della  Torte.  Cosi  questo  Scritture  ci  avesse  con  maggior  fonda- 
mento fatto  vedere,  ebe  San  Colombano  sUva  in  Italia  fin  dal  695.  A me  non 
pare , che  San  Colombano  fosse  stato  assente  per  sei  o sette  anni  dal  suo 
Chiostro  di  Luxeu,  ma  solo  per  alquanti  mesi  del  601 , i quali  non  interrup- 
pero notabilinente  il  corso  degU  anuJ  venti  delb  sua  dimoia  in  quel  medesimo 


(t)  lonas,  in  Vita  San  Colunibani,  f.  69.  a Dum  ille  ( San  Columbanua)  pene» 
» Mkbiolamcm  urbeiii  mornratur,  ut  lierelicorum  frmudet,  ìiiest  Arianne  per- 
ii fidiae disrerpere  ac  dcscrare  vcllrl.  Contra  quos  eliam  libellum  lo- 

» remi  scienlia  edidii  ». 

(2)  Saxius,  loe.  eit.  Ad  Lib.  II.  Sigonii,  Nola  (17): . ...»  Ab  unico  advanlu 
» S.  Columbani  in  Italiani  cum  incjrtrtcoMlM  ferme  diffienUatu  in  re  Aiiro- 

» etra  Me  orirenlitr,  tandem  D.  Petrus  Aloysius  a Torre,  Casinenaia no- 

» non  nxoLviT,  hocqoz  abca.scm  snuais  Aaaaeians  iNvoAUTtM  rnuusaan 
» ArsaZAVi  I .Ilaque  frminuni  S.Colunibaui  in  Ir  aliasi  odeenrutn  ataluH,  eCc.». 
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Chiarirò  : d«'  venti  ioni , quanti  per  l'appunto  iTervi  etili  abitato  fino  al  609 
alleata  il  Monaco  Bobbicse  , Giona  ili  Susa  (1). 

IV.  Autorità  del  Diploma  di  Agilulfo. 

Muntoli  non  oppone  (3)  ae  non  gli  errori  dette  date  d'  una  Copb  , cb'  ei 
non  sapeva  ( o noi  diase  almeno  ) d'appartenere  aU'uiidrcMio  iteolo,  come  or 
ci  aaàcun  il  Cav.  Dalla  |3).  Nega  il  Kosaeiii  (4) , cbe  dal  Muratori  ti  fuaaero 
non  eaaminale,  ma  tedute  soltanto  le  Carte  antiche  di  Bobbio,  lo  quanto  al  Di- 
ploma d'Agilulfo  non  racconta  il  Muratori  d'averne  veduto  altre  Copie  se  non  le 
sUinpale  dall'Ugbelb  e dal  Margarini.  Assai  meno  in  altri  luoghi,  cbe  in  questi, 
le  vide  Alessandro  Di  Meo  , il  quale  si  disdegnosaroeole  ne  parla.  San  Colout- 
bano , chi  lo  porrebbe  in  duUiiu?  nou  occupò  la  Valle  di  Bobbio  da  ladro- 
ne : Bobbio  perciò  verme  per  giusto  titolo  in  potesti!  di  lui  o per  dono  del 
padrone  , o per  dritto  d' occupazione  , se  a quel  deserto  mancava  il  padrone. 
Tutti  gli  auliciii  bao  credula  , che  un  tal  padrone  fosse  stalo  il  Re  Agilulfo  , 
e cosi  affermano  le  prime  cinque  Carte  di  Bobbio.  L’ Anouìnio  Bobbicse , il 
quale  vivea  nel  930  in  circa  (S) , e fu  presente  alla  traslazione  del  Corpo 
di  San  Colombano  in  Davia  (6) , narra  d'essere  il  Re  Ugo  ilo  in  Bobbio,  dove 
si  te  recitar  le  Bolle  de'  Papi  Onorio,  Teodoro,  Martino , Sergio  , Gregorio  e 
Zaccaria  io  favore  dei  Monastero  (7)  ; poscia  i Diplomi  de' Re  Agilulfo,  Ada- 
looldo,  Grimoakio,  Cuniberto,  Lutprando,  Racbis,  AstolTo  e Desiderio  (8). 

Se  il  Diploma  d’ Agilulfo  si  Aisse  ióggialo , ciò  sarebbe  avvenuto  prima  di 
irarsene  la  Copia  deU'tmdrrimo  ttcolo.  Ma  cbe  dovea  foggiarsi?  Qual  Diploma 
è più  breve , quale  più  semplice  di  questo?  Quattro  miglia  di  Valle  si  con- 
cedono , e questo  è tutto  il  Diploma  d'Agilullb.  Quattro  miglia  son  troppe! 


(1)  ionss,  In  Vita  S.  Gohunbjni,  $.  38.  » Kiretimo  anno  post  inroltlum  eremi 
»iUius(Uixoviemb),  egrcans  est,  eie.». 

(2)  Muratori,  Annali,  Aiuioii90. 

(3;  Vedi  prec.  Num.  216.  di  questo  Codice. 

(4)  Rossetti,  Bobbio,  1. 101. 

(3)  Uonachus  Anonymus  Boblensts,  Miracula  Sancii  CoInmbani.Apad  Habil- 
lon,  AoU  OnL  S.  Bened.  Tom.  II.  Ex  Codidbui  Cblerclcnii  et  AutàModoricnsi 
( et  Bobiensi , Apud  Rosselli  ). 

(SJ  Id.  Ibid,  {.  IX.  Nos  arcam  Ibbricare  vidsòamuj. 

(7)  id.  Ibid.  P.1.XVU.  XXIII. 

US)  Id.  Ibid.  f.  XXIV.  nPraecepliim  quoJ  bonae  memoriae  Asiluluvs  San- 
p ciò  Columbaao  tradidit,  scu  et  Amuz,uai.i>i,  tàataoAzm,  CumawTi,  List- 
/>  raANu,  rie.  ». 


3S 

Saranno  alate  tre,  che  imporla.  Pochi  hanno  in  vero  méurala  b Valle  di  Bob- 
bio , nè  (orse  il  Re  l' area  bua  mnurare:  Tristano  Calco  acrWea  nel  1494  , 
eh’  elb  girasse  per  emqtte  miffiia  (1).  Ora,  per  costruirvi  un  Monastero,  Agi- 
hiUb  donò  b Valle,  qual  eUa  era,  di  Bobbio,  senza  dir  che  vi  fossero  abitatori , 
pastori,  servi , Àldii  d' alcuna  torta  ; donò  il  nudo  suolo  e b vergine  terrà  e b 
noo  tocca  roocb:  questo  è,  ripeto,  il  Diploaia  del  Re.  I Mmaci  possedettero  e 
fecoodarooo  la  Valle,  che  a' giorni  di  Giona  era  divenuta  cospicua  per  l'nbertà , 
frutto  del  bvoro  (9):  poscb  vi  surse  una  Vescovile  città.  Chi  mai,  traUandcei  di 
terre  abbandonate.  Tu  il  vero  donatore;  Agdulfo,  che  senza  vantaggio  b pos- 
sedeva, 0 San  Colombano,  che  prese  a coltivarle  T 

Ciò  che  nel  settimo  secalo  avvenne  in  Bobbio,  avvenne  in  tutta  quasi  l'Eu- 
ropa, ove  da  indi  in  qua  i Benedettini  dissodarono  il  terreno,  e furono  autori 
di  fiorenti  e ricche  città.  San  Gallo  , Fulda  , Corbeb  e cento  altre  snrsero  a 
questo  modo  ; senza  porfar  dell'ArchitelUua  e dell'  arti  chbmate  ad  ornare  il 
Tempio  Cauolico  di  là  dal  Danubio  e dal  Reno.  Ma  quando  i benefici  compi- 
rcnai , e dbptffve  una  parie  de'  boschi  per  le  cure  de'  primi  pietosi  dissoda- 
tori , l'mvidn , verso  b metà  del  sectilo  decimo  settimo , generb  un'arte,  che 
chbmossi  mabmente  Diplomatica  ; non  queOa  de'  Mabìlion  e degli  altri  Man- 
rini , che  difendeano  l' antica  loro  Storia  ; ma  l'arte  sofistica  dì  chi  dava  per 
bbe  tutte  le  Carte  o per  bvolose  tutte  l' origini  Benedettine.  Di  che  mai  non 
dubMb  quell'arte  novella  f II  Diploma  d'Agilulfo , essendo  uno  de'  piti  antichi 
dopo  b venuta  de’  Longobardi , è ad  un  ora  uno  de’  primi  esempi  dei  senno 
di  qiMsl'  arte , che  poneva  m forse  il  dono , percliè  dopo  cinque  o sei  secoli 
un  Copbu  sbagliò  le  date  , non  bene  comprendendole  nell'  Originale.  Ancor 
oggi  presso  noi , dopo  tanti  st«^  Crondagici , è incerto  il  modo , in  cui  si 
numeravano  gli  aimi  del  Re  Agilulfo  ; se  dal  Novembre  1190  , o dal  Ma|^ 
S91  ; incerta  la  maniera  di  computar  l'indiiioni  presso  la  CaueeOeria  de' Re. 
Nè  minori  tenebre  v'  ha,  come  ben  diceva  il  P.  Ddb  Torre  , sulle  pratiche 
d'additare  il  gioroo,  in  cui  si  concedeva  dal  Re  una  graab,  ed  il  gionio,  io  cui 
ae  ne  spediva  il  Diploma  daUa  Canceileria.E  però  il  creder  bise  le  date  deil'Agi- 
lulfino  Diploaui  in  favor  di  San  Colombano  pub  esser  l'ellèUo  dell'igDoranaa  cori 
<f  un  Copbla  del  secolo  tsndecùno,  come  di  noi , che  h fiicciaroo  da  Giudici 
nel  decimo  noitol  Da  Giudici  si  pieni  di  sopiacciglio , ebe  l'intero  Diploma 

(1)  Trìatani  Calchi,  Ilialor.  Patriae,  Ub.  IV.  sub  anab  S9i-ti99. 

(2)  lonas.  Vie  S.  Coinmbani,  t.  60.  a Loca  ubertate  ferunèa,  aquia  irrigua 
a com  pisdum  copi*  »■ 

Giona  parlava  di  quel  che  Bobbio  era  divenuto  quando  egli  acrivea,  verso 
il  640. 
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dabba  sembrare  il  Di  Meo  an' impotfura  furbetea  di  Monaci  oziati.  Assai 
più  imparzialnienle  Iacopo  Dnrandi  (1)  avera  investigato  i limiti  antichi  delle 
quattro  miglia,  ricordando  un  Diploma  di  Itachis,  che  più  innanzi  sotto  il 
747  si  leggerli , ed  un  altro,  con  cui  Ludovivo  II.°  nell'68S  divise  i territoi) 
di  Bobbio  e di  Piacenza. 

$.  V.  Autorità  della  teeonda  Carta  di  Bobbio  , cioè  dell  aito 
di  toUomettione  a Roma,  ditleto  da  San  Colombano. 

La  maraviglia  sarebbe , che  San  Colombano  d’ Irlanda  non  avesse  cliiesto 
pel  suo  Monastero  di  Bobbio  , pe’  Monaci  suoi  compagni  o stranieri  o Guar- 
gangi  al  pari  di  lui,  la  protezione  o mundiburdio  cosi  del  Re  de'Ixmgobardi 
corno  del  Pontefice  Romano.  D'un  si  necessario  e doveroso  Alto  peri  l'Ort- 
ginale;  rimane  una  Copia  del  XIII.°  secolo  presso  il  Cav.  Batta  (2),  che  io 
in  verità  non  imputo  Copia,  ma  un  ricordo  poro  e sempUce;  una  compendiosa 
notizb,  un  sunto  di  quel  fatto.  Non  è tale  certamente  lo  stile,  di  cui  lio  dianzi 
dato  alquanti  esempj  (5),  proprio  dd  santo  c fervidissimo  Aitale:  appena  due 
parole  vi  si  leggono  intorno  all' argomento  unico,  ed  almeno  al  principalissimo, 
che  dovea  trattarsi;  del  mettere,  cioè,  il  Monastero  sotto  la  difesa  del  Papa  nel 
tempo  di  Teodolinda.  Egli  è perciò  iàcile  il  vedere,  che  non  abbiamo  più  se 
non  un'  ignuda  rimembranza  dell'  Atto  vero  di  Son  Colombano , copiala  da 
quattro  Notar!  d'ignoto  luogo  c d'ignoto  anno  del  XIU.°  secolo.  Che  può  egU 
volersi  da  questo  cenno  brevissimo?  SI  fella  scrittura  non  ebbe  altro  fine  ( cosi 
può  sospettarsi  ),  clic  di  conservare  i nomi  dc’Muoaci,  de'icstimoni  e dc’quat- 
tro  Notar!  per  uso  privalo,  coll' animo  per  avventura  di  dame  una  succinta 
contezza  in  qualche  Crouica,  iu  qualclic  Inventario  del  Monastero. 

Egli  è inutile  perciò  di  travagliarsi  a ponderar  le  parole,  a giivlicare  delle 
date  d'uua  Carla,  che  più  non  sussiste.  Un'altra  c p'ù  circostanziala  scrit- 
tura d'oblazione  del  Houaslei'o  di  Bobbio  al  certo  fu  sottoscritta  da  San  Co- 
lombano e da'  suoi  Compagni  ; della  quale  or  non  rimane  più  che  un  infida  e 
menzognera  larva.  I,e  date,  che  io  posi,  ma  col  segno  del  dubbio  (4),  nel  3. 
Novembre  COI, furono  da  me  Irasccltc  per  molti  molivi,  e<I  anche  per  quello 
di  non  escludere  al  tutto  la  potsibilità  d'  un  viaggio  a Roma  fatto  nella  sua 
prima  venuta  in  Italia  da  San  Colombano,  mentre  sedea  San  Gregorio.  Quanto 
non  avtst  rirlandosc  desiderato,  come  dicevagli  nella  stia  Lettera  (5),  di  jgs- 

(1)  Dnrandi,  Piemonte  Cispadano,  pag.  262. 27L  ~ 

(2)  Ked<  prec.  Nom.  249.  di  questo  Codice. 

(3)  Vedi  prcc.  Num.  217.  281.  281  285. 

(4)  Vedi  le  date  del  citalo  Num.  249. 

Vedi  il  citato  Num.  217.  di  questo  Codice. 

U 3 
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'Me  il  Smio  PoMefice?  àia  9 tmIc?  Noi  credo.  Ambi»  San  Cotoffibano  po- 
tuto io  due  tuueguenii  Lettere  a due  direni  Pontefici  dei  G05  e Ci2  (1)  ta- 
cere d'aver  visitato  Roma  e l'illustre  Predecessore?  Dall' altra  parte  mi  sembra, 
secondo  le  tradizioiii  Bubbiesi,  che  San  Colombano  vi  faesc  andato,  ma  dopo 
scritta  la  sua  Lettera  del  612,  e che  finalmente  ne' suoi  ultimi  giorni  avesse 
contentato  l'antico  e cocente  desiderio  del  suo  cuore.  Di  tal  gita  si  leggeva 
un’autorevole  ricordaaza  in  un  Codice  Bobbicse,  tenuto  per  antichissimo  dal 
Rossetti  (2).  Qti  non  amava  io  quell*  età  farsi  Romeo?  San  Colombaiio  sarà 
venuto  nel  601  con  questo  disegno  in  Italia:  ma  la  guerra  d'AgHulfb  contro 
riiiipcrìo , scoppbta  per  l’ appunU)  in  quell' anno,  l' impedì. 

Cih  non  vuol  dire,  eh'  e' non  avesse  fatto  fin  dal  601  il  Libello  di  soltomis- 
sione  a San  Gregorio,  e mandatolo,  a malgrado  de*  furori  della  guerra . in 
Koroa;  sottoscritto  anche  da' suoi  Monaci,  fra’  quali  fu  Alala.  In  ul  guisa  l'Atto 
l>otcva  riceversi  nel  I*alaizo  Costantiniano  della  Città,  correndo  il  3.  Novem- 
bre 601;  e San  Colombano,  lasciando  per  la  coslruaioae  del  Monastero  Bob- 
Licsc  alquanti  suoi  Monaci,  potea  essersi  già  dipartilo  cogli  altri  alla  volta  delle 
Gallic,  nelle  quali  e'conurrtd  con  I^renzo,  Giusto  c HelUlu.  Santo  Atala  tomb 
in  Luxeu:  ivi  era  c*  quando  San  Colombano , discacciato  dalie  Calile , compose 
la  sua  Lettera  d'addio  a'Honaci  Lussovicnsi  (3),  ed  iiicamminos.si  verso  la  Ger- 
mania; donde  poi  dovea  giungere  una  seconda  volta  in  Italia.  Santo  Atala  del 
pari  si  condusse  poscia  in  Bobbio,  e vi  siiccalettc  a San  Colombano.  Gli  altri 
Monaci , che  si  veggono  segnati  nel  Libello  del  3.  Novembre,  sono  CnniRiui- 
no,  Eunoclo,  Etconano  e Gurgaro  di  Bretagna:  tutti  ricordati  da  Giona 
fra'  discepoli  di  San  Colombauo  (4).  Un  fidsario  avrebbe  dovuto  leggere  Giona 
per  riproporre  que'  nomi:  ed  a qual  prò  leggerlo?  Per  foggiare  un  Atto  , ebo 
sema  niun  dubbio  si  scrisse,  quanluoqiie  pib  ampiamente,  da  San  Colombano? 

(1)  Vedi  Num.  281  e 284.  di  questo  Codice. 

(2,  Rossetti,  Bobbio  Ulustr.  1. 80.  E'  parla  del  Codice  asUiehUslmo,  segnalo  E. 
ove  si  direa;  » In  Altare  Sanctac  Haniau  de  SpcauKCHA  8.  CoLcinaNi,  qnod 
K eat  in  medio  aliuruin,  nonio  icit,  quid  alt  intu.s,  ntai  S.  Columsan'US,  quando 
» de  Roua  Tciiit  sua  propria  manu  et  sua  propria  lingua,  qui  eum  rousecra- 
» rit  » 

Credo  aia  queato  il  Codice  Nona.  ISO  neli'InvenUtio  del  1481.  » Ex  hoc 
Il  Codice  oinua  vulgavil  CI.  .Vbbas  KosacUi,  in  Subbio  lUusirato  ».  Cosi  rac- 
^^la  il  Peyroo  (pag.  220.  delle  Note  allo  sMao  lavenltTio). 

(3)  San  Coluinbaui,  Epistola  ad  discipuloa  et  Monachoa  luoa: 

Ex  Kleniingio , Apud  Bibliotbeoam  Palruin  ( Uigdimemem  et  Veoelam  )• 
et  .4;>ud  Rosaelli , II.  116. 

u tu  si-is , amantissime  .ìtala  , qui  seuiai  Ino  onerosi  sint  », 

il  lonas.  Vii.  Sancii  Coluniban,  f.  21. 
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J.  VI.  Àttlorilà  delh  lena  Carla  Hobiitte,  orwro  irl  Diploma 
i ÀdaloaUo  Ite  in  farorr  di  ìianto  Atala. 

Qui  ezimdki  Moraiori  (1)  per  gli  errori  neHe  date  dei  presente  Itiploma,  e 
per  b variea  delle  d«tc  medcsikie  appo  l' llgMi  ed  il  Margarini,  didNta  del- 
l'hnero  Diploma,  come  se  giudicar  dotesse  non  d'una  Copia , che  sohmente  ab- 
braino  e di  secolo  ignoto  (!),  ma  deU'Orijrimtle  stesso,  che  s'è  perdoto.Questo 
nondimeno  era  oeirArchivio  di  Bobbio,  e verso  il  930  volle  il  Re  Ugone,  che 
gli  fosse  recitato  (3).  Il  P.  Di  Meo  (4)  tratta  il  Diploma  come  se  fosse  un'im- 
posftero  di  Monaoi  poiteriori  ; qnaniimrpie  a buon  drillo  combatta  contro 
il  P.  Pagi  (8) , che  pretese  adoprame  f incerle  od  errooee  date  nel  formar 
b Cronologi  de'  Re  Longobardi. 

,St , le  date  , che  io  potrei  Ibme  dilendere  , non  to'  difènderle  ; sono  sba- 
gliale , sono  incapaci  di  volgersi  all'  oso  hnmato  dal  Pagi.  Ma  il  Diptama 
d'.Adaloaldo  è vero , nh  piò  non  esser  veto;  poiché  si  iratit  soltanto  di  con- 
fermar le  goffro  miglia  ( o le  eiagtu  appo  il  Coleo  ) di  territorio  conccdnte 
a San  Colombano  dai  Re  Agihilfc.Vi  s' agginnge  il  desto  ftlio  a Santo  Atab  del- 
r Alpieella  detta  Penaire.  Onesto  nuovo  dono  di  TeotWrnda , in  nome  del  B- 
gltuolo , è egli  dunqae  improt>ah(lef  I Monaci  di  Bobbio  lian  sempre  posse- 
duto dappoi  qiieM'  Alpieella.  Ogni  nuovo  Abate  d' ogni  Monastero  4 Baro- 
pa  , cosi  nel  aeiUmo  come  in  ogni  altro  .secolo,  cercava  if  atore  da'lbpi  e 
da'Be  un  qualche  nuovo  Diploma  con  una  qualche  nuota  HoUa  in  conferma 
de'tiloB  anticiri. 

Santo  Atab , nato  tra'Franchi , alhtn'hè  dodri  Duchi  longohaidi  pagavano 
tributo  a quel  Regno,  era  Qaargaago  in  lialb  ; e pero  area  bisogno , se 
altro  non  fosse  stalo , tf  ottenere  un  Diploma  «fi  proleiioni-  da  Teodolinda.  K 
dovette  ateme  bisogno  al  piu  presto  dopo  la  muile  d'  Agilulfo  e di  .San  Co- 
lombano; occo  perchè  ho  ritenuta  b data  CgheRiana  . selibene  dubbiosa,  del 
28.  Luglio  611 , teodu  quuMe  I'  anno  piò  prossimo  a quelle  due  morti.  Re 
si  doresse  giudicar  delT  Originale  Diploma  di  Teudoliisb  e d' Adaloatdo , sa- 
rebbe mestieri  di  star  molto  in  oreechio  suite  dote  : ma  nelle  Copie  il  riiio 
delle  date  non  reca  nocumento  alla  veritè  degli  Ani  ; solo  bisogna  non  appie- 
carvi  giammai,  si  come  ora  io  non  v'appicco,  alcuna  disputa  Cronologica.  I« 

(1)  Muralorì,  Annali.  Anno  613. 

(2)  fedi  pec.  Rum.  293  di  questo  Codice. 

P,  Vedi  b Nota  [6,  del  prcr.  f.  IV. 

(t|  Di  Meo,  Annali,  I.  327.  sotto  l' anno  623. 

13;  Pagi,  Ad  Baronbim.  Anno 626. 
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>oce  ludkiòus,  ojie  si  cimca  , sotondo  il  Munlorì  ^1) , mular  nell' altra  di 
bucibiu  { e ffr'o  et  itala  (lei  falso  il  Oiplonia  ),  iioa  si  trova  nelln  Copie  del 
Rossetti  e del  Dalla  (i/ , tua  vi  si  le^ge  per  I’  appunto  I altra  di  Dueibtu  : 
cil)  che  dimostra  l' acume  del  Muratori  da  un  lato  , dall'  altro  la  sua  severità 
grande  , per  non  chiamarla  ingiustixia , nel  giudicare  le  Copie.  U P.  Berrei* 
la  (3j,  sebbene  al  suo  tempo  si  leggesse  tuttora  ludkibtu  in  vece  di  Duci- 
bus  , ebbe  per  buono  c veru  il  primo  de'due  Diplomi  d'Adalualdo  in  favor  di 
Santo  Atala. 

§.  VII.  ylufondi  tutta  quarta  ùnta  Bobbiese,  ossia  Diploma 
d Adatotttdo  Re  in  favore  di  San  Beriulfo,  Abate  di  Bobbio. 

Qui  vengono  le  dispute  Cioookigicbe.  U Muratori  (4)  dice  , che  questo  ed 
il  precedente  Diploma  d'  Adoloaldo  sono  fatture  de’  secoli  posteriori , non 
autentiche  scritture.  Bertulfo  adunque,  uscito  ancli'egli  dal  sangue  de'Kranchi 
e però  Guargango,  non  aveva  forse  bisogno  d'  un  nuovo  Diploma  di  Teodo- 
linda e d'Adaloaldo  ? K che  altro  egli  ottenne  se  non  la  conferma  de'due  pre- 
cedenti Diplomi  ? Solo  si  soggiunse  , die  il  Ite  approvava  la  vendila  e la  do- 
narione  d alcune  cose  , che  non  s'  additano,  coutonute  in  un  Alto  sejiarato, 
d’  un  certo  Zussone  o Rnssone.  Or  perchè  ? Perchè  Bertulfo  era  straniero  o 
Guargango  : c v'erano  molti  Monaci  Guargangi , si  come  Ckma , presente 
a que'  latti  ; Giona  , che  avea  sortito  la  culla  in  Susa  , città  d' Italia  , ma  ora 
spettante  al  Regno  de’  Franclii.  .Seamdo  le  Cadarfrrde  Longobarde , che 
sedici  anni  dopo  si  ridussero  in  iscritto  da  Rotari , doveano  i Guargangi 
stare  sotto  lo  scudo  della  regia  potestà  : e senza  il  consenso  dei  Re  non  po- 
teano  vendere  nè  donar  nulla.  Forse  lo  stesso  Z.issone  o Russone  fu  Guar- 
gango. 

Quanto  a Teodolinda  ed  al  Re  Adaknldo  , nulla,  ripeto,  nulla  essi  donaro- 
no di  nuovo  a Bertulfo,  Abate  di  Bobbio.  Le  date  qui  non  patiscono  diflìcolià, 
r h»  dello  altrove  (5),  perchè  il  Diploma  si  diè  nel  627  a San  Bertulfo,  già 
divenuto  Abate  di  Bobbio  dopo  la  morte  avvenuta  di  Santo  Atala  nel  10.  Mano 
di  quel  medesimo  anno,  se  credi  a'racconti  di  Giona,  presente  sempre  su'luo- 

(L  Muratori,  Armali,  Anno 616. 

(2|  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  293  di  questo  Codine. 

13)  Berretta,  in  Tabul.  Choragr.  Italiae,  Apud  Muratori,  Seri.  Rer.  Hai.  X. 
1-20.  (A.  1727). 

1*1  Muratori,  Annali,  Anno  615. 

,'6;  Vedi  le  Mote  al  prec.  Mum.  297.  di  questo  Codice. 
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phi.  NHIa  Copia  del  Dalla  è «ojpiato  il  XIII."  anno,  wl  pr»  il  XII."  d<*l  regno 
d'AdaloaJdii  aolo.dopo  la  morie  d'Ainliilfo.  I.'lnditione,  che  correa,  svanì  nella 
Copia  ; e perii  il  ditello  starebbe  solo  nell' aver  eUa  poslo  (redia  e non  dodin. 
(iran  cagioo)>  di  maraviglia,  iniorno  ad  un  Diploma,  in  cui  non  donasi  niente 
di  nuovo  al  nuovo  Abale  Bertnlfn  ! Alira  cagione  di  maraviglie  pel  .Miiralori 
è,  che  questo  Diploma  d’Adaloaldo  a Bertullo  si  dica  dato  in  Pavia  , mentre 
l'altro  dello  stesso  ad  Atala  s'annuncia  dato  io  Ticino,  come  se  non  fosse  stato 
lecito  ad  Agiddero  ed  a Bono , Nolaro  l'uno  e l’altro  Amanuense  del  Re  , di 
scrivere  I'  una  e l' altra  voce  a loro  talento  in  due  diventi  anni  ; o come  se  1 
Copèla  , di  cui  rimane  in  Torino  la  Copia  descritta  dal  Cav.  Dalla  , non 
avesse  potuto  leggera  con  qualche  difBcoIlb  la  parola  Ticini  dell’  Originale  , o 
volerle  sostituire  di  suo  il  nome  di  Papia  , divenuto  generalissimo  nel  nono 
secolo.  Questa  voce  di  Papia  era  nsiiala  eziandio  , sebbene  più  parcamente, 
nel  settimo  secolo.  Ella  si  legge  prima  del  6H8  in  Fredegario  (I);  ella  si  legge 
nd  famoso  Ritmo  del  Codice  Bobbiesc , pubblicato  dall'  Ollrocchi  (9)  sullo 
Scisma  d'Aquileia.  Iwtptutura  di  Monaci  pmteriori  i,  dice  il  Di  Meo  (3),  ed 
ancor  quelito  Diploma  ! L'altro  rilievo  del  Muratori  contro  I'  uno  e I'  altro 
Diploma  d'Adolnaldn  , sta  nel  veder  segnalo  con  qualche  varieU  il  nome  di 
quel  Re  nelle  due  Oipie  , che  sono  de’. secoli  seguenti  ; quiTola  non  degna  di 
si  grande  uomo  , come  ben  dice  il  Rossetti  (4). 

Ma  vengasi  al  punto  vero,  al  punto  vivo  della  difficolti.  Non  è certo  il  Mu- 
latori  dell'  anno  , in  cui  mori  Agilulfo  , ma  gli  sembra  d'  essere  stato  il  613 
verso  la  fine.  Cosi  fu  veramente;  forse  anco  ne'  primi  giorni  del  616  , come 
er  si  vedrii  nella  Cronica  di  Roiari  ; ma  la  stessa  Cronica  pone  dodici  anni  di 
regno  ad  Adaloaldo,  c non  i dieci  di  Paolo  Diacono;  e però  dovendo  antiporsi 
al  Diacono  la  Cronica , regnò  Adaloaldo  6n  verso  la  6ne  del  637 , se  pur  egli  non 
toccò  i primi  giorni  del  638.  Ov’è  dunque  la  folsiti  del  Diploma  d' Adaloaldo 
aH'Abate  Berlulfo?  Il  P.  Pagi  (3),  deriso  non  poco  d.il  Di  Meo (6),  avea  dunque 
con  buon  fondamento  prolungai'  i giorni  d’  Adaloaldo  , credendo  vero  , come 
er  la  Cronica  di  Rotori  dimostra  verissimo,  il  Diploma  ottenuto  da  San  Ber- 
lulfo Ma  della  durata  del  Regno  d'.Adaloaldo  parlerò  prossimamente  nella  Dis- 
ti) Fredegarii,  Cap.LXXI.  v PAPU,rognomenlo  Ticino  n. 

Ì2|  Ullroccbi.  Uist.  Med.  Lig.  pag.62d.  «Ticino  dieta  ab  amne  qui  confluet 
» proprium  gerens  Papia  vocobulum  u. 

|3j  Di  Meo,  Annali,  I.  327. 

14)  Rossetti,  Bobbio  Illustralo,!.  103.  i 

tS)  Pagi,  Ad  Baioniiim,  Aouo.OiO,  Nudi.  VU-)\. 

6,  Di  Meo,  1.  32:1. 
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terUuiont  »u|la  medesima  CroiWoa.  inutilt  adiui(|ue  netce  »J  Munton  (1)  ed 
al  Di  Meo  (2)  veuir  oarraodu  i caai  del  Monaco  Bubbiese  BUdidfo , spedito  da 
Santo  Atala  in  Bavia,  ove  costui  s' imbattè  in  Arioaldo;  perclié  Arioaldo,  ae- 
coodo  tal  Cronica,  non  divenne  Re  de' Longobardi  prima  del  C2B:  e peri)  bene 
polea  Bbdulfo  andar  alla  Corte  del  Re  Adaluuldo,  per  comaudamento  d' Ata- 
la, ebe  mori  nel  10.  Marza  027.  In  tal  giorno  regnava  il  bgliuolo  di  Teodo- 
linda ; ed  Arioaldo , emulo  dì  lui , uon  ancora  sedeva  sul  trono  de’  Longo- 
bardi. E perb  la  Lettera  d' Onorio  l.°  all'Esarca  Isacco,  da  me  registrata  nel 
pree. Nura.  296,  non  pnb  appartenere  al  628,  come  tutti  liaa  crudiiio e cre- 
dono dopo  il  Uui’alori  (5)  ed  il  Di  Meo  (4),  perchè  non  s'era  scoperta  fin  qui 
la  Qronica  di  Houirì.  Ecco  assoluto  il  P.  l’agì , che  nen  rollo  credere  a’ dieci 
anni  di  regno  , assegnati  da  Paolo  Diacono  ad  Adaloaldo  : ma  poiebè  furooo 
dodici  , auperihio  ai  rende  al  Pagi  di  presupporre , che  per  due  anni  e con 
varia  fortiiM  combatterono  il  Re  Adaloaldo  ed  Arioaldo,  Duca.  I-a  guerra  Ira 
essi  comiacib  dopo  il  17.  Luglio  627  ; giorno , in  cui  Adaloaldo.  Re  stava 
tranquillo  in  Pavia , e bceva  spedire  il  Diploma  in  &vur  di  BeiiulTo , Abate 
Bobbieae.  Lnonde  la  data  della  Lettera  d'Ouorio  l.°  all'Esarca  Isacco  dee  pa- 
rimcBle  coUocaiai  dopo  il  17.  Luglio  627  : dicendo  in  essa  il  PooteUce,  che 
Adaloaldo  era  stalo  cacciato  dal  suu  Regno. 

§.  Vili.  Autorità  della  quitti*  Carla  di  bobbio,  cioè  della  bolla 
d Onorio  in  favor  di  berlulfo. 

Non  dovrebbe  questa  patire  controversie  , porche  Giona  di  Susa  racconta 
d'essere  ito  insieme  con  San  BcrtuUo , per  ottenerla,  iu  Roma;  e' descrive  le 
belle  bttezze,  i piegi  e la  cortesia  di  Papa  Onorio.  Nè  il  Muratori  (8)  sarebbe  alalo 
lontano  dal  tenerla  per  vera,  se  neo  avesse  nella  Go(iia  Ugbclliaoa  letto  il  fVa- 
Irt  Bs»TOLPao , che  non  vi  è , come  giè  esposi  (6)  : e se , in  vece  deiranao 
Vili  d' Eraclio  Imperatore , avesse  trovato  XV'lll , ed  , in  vece  del  X\U1  del 
PoKoniotato  il  XVI,  muiaudosì  nel  Giugno  il  Gennaio  (Iu».  in  vec.  di  lan.  ). 
Soirùie  il  Rossetti  (7) , dicendo  , che  cosi  per  l’ appunto , come  il  Muratori 
bramava  , stavano  gli  anni  ed  ì mesi  ed  i di  nella  Copia  della  Bolla  Onorìana. 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  023. 

(2)  Di  Meo,  Annali,  1.326. 

(3)  Murai,  toc.  ctl.  A.  625. 

(4)  Di  Meo,  1.323. 

|S)  Muratori,  Annali,  Anno  627. 

(6)  Yedi  Num.  307.  di  questo  Codice. 

|7)  Rosselli,  Bobbio,  I,  117-116. 
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Ma  il  Di  Meo  (1)  dod  perdoni»  al  pteteoo  diièlto  delle  Noie  Crofiologicbe , rife* 
rile  dairCghelli , e dichiarò  spurio  seau  più  il  Dipioaia  : poi  roUe  (2) , che 
almesu  altri  pensasae  d esser  la  Bolla  > quale  oré  ai  ha  • fotgiala  4a  l/o^fci 
posttriori.  A ciò  risponda  una  Copia  del  nono  o decimo  secolo,  pubblicaUdal 
CaT.  Dalla , la  quale  ha  lune  le  coodiiioni  \olule  dal  Muratori  e dal  Di  Meo. 

CONCLUSIONE. 

La  Bolla  dunque  d'Onorio  £ schietta  e sincera  : i due  Diplomi  d'Adaloaldo 
i«  brOK  il  d' Alala  e si  di  Bertulfo  nou  sono  che  semplici  e necessarie  cantei  me 
( r Alpicella  eccettuata  di  Penniee  ) del  Diploma  d’ Agilulfo.  E poteva  non 
esservi  questo  Diplmna  ? Poteva  non  essersi  donata  la  Valle  di  Bobbio  ? L’ In- 
ventario del  1461,  sebbene  fosse  de'suli  Codici  Bobbiesi,  pur  contiene  questa 
notizia  presso  il  Peyron  (S)  : s Privilegium  primum  sive  donatio  prima  Aci- 
• ULTI  regis  LooGanAawnon  S.  Couanano  de  ecclesia  aposlolorum  Pervi  et 
a Panu  et  terrìlorii  QOATuen  niucn  in  circuilu  ipsius  ecclesie. 

1 Confirmaiio  Feavu  (Abìloaiis),  lilii  ejus,  de  donalionc  et  couCrinatioDe  totius 
• lerrìtorii  culti  et  inculti  coioitatus  Domi  per  quatu»  mliaria  Ei 
s de  donatione  AencELLz  seu  Mo.vtis  Pooibu  cum  confinibus  soie 
> beato  aitale  abbati  Successori  S.  Ci«.i'aiuM  a. 

Troiano  Calchi  (4)  nel  1494  dicea  d'aver  veduto  I'  Originale  di  Agilulfo. 

a Id  osane  spatium dono  AciLULmi , cujru  AiuauTTFoa  Diploma  vnmKS, 

a eccepii  COU.HBAKB8 , initiumque  Coenobio  dedit  : quod  suclaloribus  aucluia 
a et  Regum  liberalilate  ditatura  , in  iotmensum  opibus  crevit  a. 

Se  il  Calco  s' iogannò , credendo  che  uoa  Copia  fosse  1'  OsriginaU,  questa 
Copia  certamente  agli  occhi  suoi  dovè  aver  le  sembianze  d'anticfaiasima.L'Ar- 
ehtUpo  vero  da  hinga  stagione  a’  era  perduto.  Par  ogni  parte  intanto  pro- 
ronapooo  alia  luce  del  giorno  altre  Carte , che  ooofermanu  la  veriU  dd  dono 
d'Agihilfo  ; ed  in  breve  si  leggeiò  su  tal  proposito  il  Diploma  di  Rodoalt , fi.- 
glinole  dei  Re  Rotali.  Avendo  io  coasentito  fin  dal  principio , che  non  ai  deb- 
kux)  recare  ia  meoao  le  dato  dell'  Agilulfino,  guaste  dal  tempo  e dall'iasufi- 
cienaa  Je'  Copiali , non  temo  che  alcuno  più  a'  indurisea  nel  dubitare,  ae  b 
Valle  dì  Bobbio  passò  con  giusto  titolo  a San  Colambano  ed  alla  non  brere 
Colonia  4i  Hopaci  (ftptrgangi,  da'  quali  e'  fu  seguitato  in  Itala. 

(1)  DI  Meo,  AnnaU,  I.  3-23-321. 

(2)  Id.  ma.  pag.  334. 

(3)  Peyron, H.TulUi  Fragmenla,  obi  de  Bibliotbeca  Bobiensi,pag.64.(A.18S4j. 

(4)  Tiisloai  Cacchi,  Uistor.  patriae  iMediol.],  Lib.  IV.  ( tra  gli  auuì  392  s S99 

segnati  nel  margine  ).  _ 
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NUMERO  CCCVIII. 

Il  Re  Dagolierlo  apre  un  Mercato  in  Parigi  a’  Mercatanti  f 
fra’  quali  erano  que'  di  Longohardia. 

Anno  029.  I.ii;>lio  30. 

(UtI  Doublet  (I)  ). 

DAGOBKnTLS  Rex  FRA.NGoniiM , f/V  illufter , LeDTHON'B 
VuLFio.NE  Rauconb  comitibun  ttl  omnibus  Agcntibus  nostris 
Miai  ih  Cenicnariis  et  colcris  Mimstris  Reiplbucae  nostrae. 

CoG.VtìSCAT  soliciluJo  et  [irudentia  veslra  qualitcr  volu- 
nius  et  Fonstiliiiimis  in  lionore  Domili  et  gloriosi  patroni 
nostri  Dioxvsii  Mereatiim  eonstruondo  ad  Missa  ipsa  quae 

(i)  It  P.  Doublet’  .>l.iiiipò  la  prima  volt.a  questo  Diploma, 
tratto  da  una  Copia  del  decimo  terzo  secolo.  Era  scritto  ì'Ori- 
ginale  in  Papiro;  e però  Caelaiio  Marini  * gli  diè  un  luogo 
nella  sua  Raccolta.  Famoso  Diploma  fu  questo,  a dilendere  la 
verità  del  quale  non  che  di  molte  carte  del  Moniatero  di  San 
Dionigi  compose  il  Mabillon  l’Opera  immortale  della  Scienza 
Diplomatica.  Scipione  Maflci,  conced.tsi  un  sì  latto  vanto  all’I- 
talia, con  un  breve  lavoro,  allargò  grandcniente  i confini  di 
tale  scienza. 

lo  non  ridirò  i nomi  de’molti,  die  impugnatono  il  Papiro 
Sau  Dioiiisiaiio,  e di  que' che  lo  dilèscro  si  come  vero  ed  au- 
tentico. Fra  gli  ultimi  solamente  ricorderò  il  Brequigny  ’ ed 
il  Pardessus  die  lo  illustrano  in  varie  guise.  A me  non  s’  ap- 
partiene soprattcucrniivi,  trattandosi  di  Carte  straniere  al  Regno 
Longobardo.  Ma  preziosa  è la  notizia  qui  contenuta  de’Merca- 
tanti,  clic  venivano  alla  Fiera  di  S.  Dionigi  dalla  I.ongobardda. 

1 Doublet  ( lacques;,  Bistoire  de  l'Abbaye  de  Saint  Denis,  pag.  81SS.  in  4.° 
(A.  10i5;. 

it  .Uarini,  Papiri,  Niiiii.'’ 61. 

3 Brequigny  , Cbartae  et  DiplouMta  .Merovingica,  pag.XLIV . Proleg.  c 131, 
Nuiu.  09.  (A.  1793;. 

4 Pardessus,  Cbartae  et  Diplomala  Meruringira,  1.51. ( A. 1843’, II.  Munì- 
247.  ( non  liiUmc 01  veduta  questo  S."  Tomo). 
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evenit  seplimo  idus  octobris  srniel  in  anno  de  omnes  ne- 
goliantes  in  Regno  nostro  coììsistentes,  vel  de  Ultra  Harb 
venientes  in  illa  strada  que  vadit  ad  Parisics  Gvitate  in 
loco  qui  dicìtur  Pasellus  Sarcti  Martini. 

Et  sciatis  nostri  Missi  ex  hoc  Mercato  et  omnes  Givi- 
tates  in  Regno  nostro  maxime  ad  Rothoho  porto  et  Wi* 
cns  porto  qui  veniunt  de  Ultra  Marr  prò  vina  et  melle 
et  garantia  emendum  et  isto  et  altero  anno  sea  ante  sit  ipse 
theloDcus  indultus  usque  ad  tertium  annum. 

Et  ixnB  in  postea  de  unaquaque  carrada  de  melle  pcr- 
solvant  parlibus  Sancti  Diontsii  solidos  duos  et  unaqua- 
que Carrada  de  garantia  similìter  solidos  duos  et  illi  Saxo- 
NEs  et  ViCARii  et  Rothomenses  et  ceteri  Pagenses  de  alias 
Civitates  persolvant  de  illos  navigios  de  unaquaque  Carrada 
deuarios  duodccim  et  vullalicos  et  passionalicos  per  omnes 
succcssiones  et  generationes  illorum  secundum  antiquam 
consuetudinem. 

Il'rehcs  etiam  ut  ipse  Mercadus  per  quatuor  septimanas 
extendatur  ut  illi  negoliatores  de  Longobabdia  (1)  sive  Hyspa- 

(i)  JVe^tiatores  de  lAm^bardta.  Chi  erano  queati  Neffo- 
tianli , die  nel  Gag  andavano  dall’Ilalia  in  Parigi?  Certo,  in 
quell’etii  non  erano  uomini  di  sangue  Longobardo  nè  Germa- 
nico. Multi  erano  Ebrei  ; alcuni  pochi  erano  Goti  e Gepidi;  ma 
tutti  passati  nella  cUladinanza  Longobarda,  li  maggior  nu- 
mero uscivano  di  sangue  Romano  : parte  patteggiati  e però 
Longoòardittati  nel  mezzo  de’  Barbari  , che  aveano  bisogno 
de’ irafTu'hi  , da’ quali  aborrivano  allora;  parte  affrancati  dai 
loro  padroni  , e però  incorporali  nella  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda , quantunque  minimo  dovesse  riuscire  l’apprezzo  del 
loto  guidrigildo.  Ma  , per  quanto  fosse  umile  si  fatto  apprezzo^ 
conferiva  sempre  il  Caput  e V honorem  civis  Longobardi  agli 
affrancati  , sospintisi  nella  mercatura. 

Fra’ della  ebe  andavano  alla  Fiera 

di  San  Dionigi  nel  Gsg,  v’ erano,  altresi  gli  Aidii  ed  i servi 


il 

et  de  PRpvR9ia4  ec  de  eUes  regiooes  ìJIqc  adveqire 
pgsseot.  yo||)iqu«  atqne  praecipioaiis  ut  oolius  n^^otrtator 
ip  propago  PipisiACo  audeat  kegociabe  dùì  io  ilio  t{er- 
cado  qaem  in  bollore  Sancii  Dionyiii  conetitoinuis  ve) 
ordinamp  et  s)  qni^ibet  hoc  fecerit  bannum  nostriim 

prò  bnc  pers<dvat  ad  partem  Sci  Oiortsii 

• • 

p4fiOHIBTns  Rex  subscripsi* 

Dado  obtulit. 

Datont  sub  di<e  lU-  )ial.  Augusti  anno  secundo  regni 
D46Um(aT{  CoMpEVDU)  telicìter  in  Dei  nomine.  Amen. 


d’ ogni  raxaa,  ed  anche  Romana,  i quali  spedivansi  da’lor  pa- 
droni o Longobardi  puri  o Longobar4i*»ati.  Qui  debbo  ram- 
mentare, che  nell’Imperio  Romano  gli  Architetti,  gli  Scultori 
ed  i Pittori  furono  «ovente  achiavi , come  ho  piìi  volte  detto 
nella  Storia.  Sotto  i Longobardi  confesao  volentieri , che  le  con- 
diiioni  civili  d’una  «1  pregevole  aorta  di  achiavi  ai  migliorb  da 
ae  ateaaa,  per  la  naturai  maggioranaa  dell’ingegno  aitila  Barba- 
rie. Un  Architetto,  uno  Scultore,  un  Pittore  di  sangue  Roma- 
no fu  agevolmcute  patteggiato  fin  dal  principio  presso  i Barbari 
ed  incorporalo  nella  lor  cittadinanm  ; o , ae  tra’ furori  della 
prima  conquiata,  cadde  nella  aervitìi  e aeWAldionato,  e’  fu  noo 
di  rado  affrancato.  Ceiu  cosa  è , che,  a’  giorni  del  Re  Astolfo, 
i mercatanti  del  suo  Regno  erano  cittadini  Longobardi , e ai 
dividevano  in  Maggiori  «d  in  Minori-,  oUdigati  gli  uni  e gli 
altri  di  andare  alla  guerra  e d’  aver  l’armi , prescritte  nella 
Tersa  Legge  .da  me  trovata  nel  Codice  Caveiue , di  quel  Ke. 


t 
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H Pontefki  Onorio  7°  comanda , ti  punisca  un  omicida 
in  Salerno;  citlà  non  ancor  eadu/a  in  mano  de  Lon~ 
gtAardi. 

Am«o  632?  (I). 

• ( P»  f»vie  * ). 

HoNORIUS  AnATUOLM)  , MaGISTRS  MILITUM  (3). 


( i)  Non  conoscendosi  la  data , mi  piacque  collocar  questa 
Lettera  Onorìana  verso  la  meli  del  sue  Pontificato  , il  quale 
dal  6a6  andò  al  638. 

{?)  Ivone  CarootcMe  * ai  aonaeivò  qacua  Lettera  nel  sue  Z>a- 
rren>.  jy  ivi  ella  pattò  Coiieùtna  de’CoBuilj  M Wansi. 
E Pooitnvpto  di  gran  r>UaVP , p«iphÒ  « paoiara  : 

i.°  Che  i Pontefici  Romaqj  (la’ giorni  d.i  Spn  Qfegorio  fino 
a que'  d’Onorio  ebbero  il  governo  dell’  ItaL'a  Meridionale , mi- 
nacciala sempre  da’Longobardi , e che  la  loro  amministrazione 
distendevasi  non  solamente  in  Napoli,  ma  in  Salerno: 

9.*  Che  Salerno , mentre  Onorio  I.*  viste , non  fa  signe- 
rcggiata  da' Longobardi. 

Or  ti  noti  la  diyeniU  delle  due  domùiatiooi.  Onorio  oamaa- 
dava,  che  il  Giudice  della  Provincia  pnnitae  i ipipidialij  li 
punisse,  cioè,  corporalmente,  secondo  il  Dritto  Romano,  <»a 
la  morte  o con  l’esilio.  Voleva,  che  il  micidiale  tremasse;  che 
si  riassicurasse  il  fratello  dell’  ucciso.  Un  tal  fratello  non  po- 
lca dalle  Cadarfrede  Longobarde  sperare  altra  protezione  che 
per  mezzo  del  guidiègddo  ; se  pur  P uccito  fóase  divenute  cit- 
tadino JjOHjfoàarde. 

Alte  ed  illustre  Pontefice  fu  Onorio  1.°,  alla  cui  memoria 
gravi  oltraggi  ptriori  1«  pvrfidii  de'Mouotelili.  Coti  nella  Storia 
come  nel  Codice  Diplomaiio»  dovrò  toventc  parlar  di  que’trì sii 
casi , onde  il  famoso  LUrp  J)ivrtm  propagò  le  riinemhranie. 

(3)  AnathoUo,  Magistro  AJilitum.  Questi  è l’Anaiolio,  di  cui 

I Isoaìs  Carnoteo'ó , Dcciclyni,  l'irs  t;s|>.  187.  |<ag.  ^39. 


u 

Latoh  praemttum  prece  nobis  flebili  supplicavi!,  asse- 
rens  a quodam  milite  Castri  Salermitari  gennanum  suum 
fuisse  peremptum , ìnsuper  et  rebus  propriis  post  ejus  in- 
terìtum  spoliatum  : propterea  quam  impium  quamque  con— 
tra  legum  statata  sit  noxìum  ìpsis  rerum  documentis  in 
propalalo  omnibus  tenetur  expertum  , ut  sanguis  inno- 
center  eflusus  a committente  nifllatenus  nlciscatur. 

Qui  haec  vindicare  possunt,  et  prò  conniventia  ulcisci 
neglignnt , sint  profecto  sciluri , quia  si  defensare  inson- 
tem  sanguinem  neglexerint , in  futuro  trcmendoqae  exa- 
mine  de  cis , nti  hujus  facinorù  participibus  tale  com- 
missum  scelus  exigetur. 

Pboptbbba  Gloria  vestra  ad  vindicandum  ulciscendum- 
que  funesto  homicidii  crimine  irretitum , ab  agmine  mili- 
tari didungat , et  ludici  Provinciae  tradendum  ac  punien- 
dum  justiliae  impulsa  festinet. 

Bes  vero  ab  co  vi  latrocinali  ablatas  supradicto  preca- 
tori,  si  germanus  ejus  extilerit,  indubitanter  restituat , 
quatenus  nobis,  imminente  disciplina,  is,  qui  scelus  com- 
misit , sempcr  cxpeclet , et  incunctantcr  excipial , et  mt- 
lilaris  itUegrilas  unius  ob  nuvam  liomicidali  contagio  ne- 
quaquam  subjaceat. 


diceva  il  Cardinale  Deusdedil  ' (scris&e  nel  loSb):  » H onori  us 

» Gaudioso,  Nolano,  et  Anatudio,  Magistro  Militum,  Nrapo- 
» LiTANAU  Civilateni  regendam  coininittil,  cum  omnibus  ei  pei  - 
» linentibus  ( fra  le  quali  Salerno  ) , et  qualiler  regi  debeat  > 
» scriptis  informai  ».  Le  quali  parole  ripetonsi  ad  un  bel  circa 
da  Cencio  Camerario  presso  il  Muratori 


1 Deusdedil , In  Codice  Valicano,  ^unl.  3833.,  Lib.  III.  Cap.  149. 

2 Cencius,  Apud  .Muratori,  Anliq.  Uedii  £tì,  V.  834.  ( A.  1741 
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Leilere  di  Sergio  CosUuuiiwpolilano  ad  Oitorio  J." 
e d’ Onorio  /.“  a Sergio, 

Anno  634  (1). 

( Digli  Alti  del  Setto  CODoilio  Ecamenieo). 

(i)  Sol  per  memoria  ne  In  motto  in  questo  luogo  , e per 
dire  , che  la  lor  vera  data  fu  del  634,  come  dimostrò  il  P. 
Pagi,  non  dell’anno  precedente,  come  credette  il  Baronia. 
Della  sostanza  di  si  latte  Lettere  favellerò  quando  i Vescovi 
del  Regno  Longobardo  saranno  chiamati  a sentenziare  nelle 
controversie  Monotelitichc. 

NUMERO  CCCXI. 

Alarckit , Dura  di  Cremona , vende  al  Prete  Walpert 
una  ctua  in  quella  città. 

Anno  640.  Maggio  1. 

( Donata  dal  Conte  Morbio  |1)  ). 

Chahta  ventlicioDÌs  de  una  domo  empia  a Walperto 
prìm.  Presb.  S.  Mariae. 

(i)  Scriveva  il  Conte  Morbio  d’aver  fatto  copiare  la  pre- 
sente Carta  con  ogni  diligenza  nel  Codice  Diplomatico  del  Ca- 
pitolo Cremonete-,  Opera  non  pubblicata  del  Primicerio  di  quella 
Chiesa  , Don  Antonio  Dragoni.  Di  questo  accurato  Scrittore  non 
conosco  fin  qui  se  non  i Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremone- 
se *.  Apprendo  in  tal  libro,  , essersi  compilato  quel  Codice,  Ma- 
noscritto tuttora  nel  1840,  col  soccorso  del  benemerito  Signor 
Vincenzo  Lancetti,  Cremonese  *:  nella  qual  fatica  durò  per  l)cn 
ventìcinque  anni  l’ indefesso  Dragoni  *.  £*  fece  alcune  avver- 
tenze sulla  vendita  del  1.  Maggio  640*,  delle  quali  m’aiuterò 
nelle  Note  segncnii. 

1 Dragoni,  CenniStoriri.ete.Cremona.in  8."  (A.  1E40i. 

R M.  thii.,  pag.  R38. 

3 Id.  JNd.,  pag.  3«2. 

4 td.  IMd.,  pag.  339-341. 
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In  \ri  noie.  Constat  Dominus  Alarchith  (1)  glorioso 
dui  dé  isU  civitate  Cremona  vettdìdisAéf,  ét  tradidisset,  ut 
veodidit , et  tradidit  hoNDrRbilt , et  fevdo  viro  Walpbrt  (2) 
filius  b.  m.  Tbotald  mHis  mdnlimmiUj  custus  sanctb 
Marmi  Novai  de  GiBildNA,  et  qasdem  Sanctab  Mariae 
printtis  prabiteras  casa  una  (3)  tota  in  plano  cum  saUs  , 


(t)  AìoTchlth.  £<^co  ùN  altrd  Duca  di  Cremona:  il  priiDo, 
4(  enl  s’abbia  itiémoHa  fina  al  di  d’oggi,  dopo  Wolfrii  del 
Ruii  ( A'«W  prtC.  Hnm.  ). 

(a)  ff^alpert.  Ed  ecco  il  primo  Prete  di  puro  sangue  bar- 
barico. Egli  era  Caltolieot  sebbene  il  Re  Rotati  favorisse  co- 
tanto l’Arianesimo  nel  640.  Walpert  nasceva  daTcotald,  mi- 
liif.  nobUittimo.  TecUald  e Walpert  nraAo  essi  LrMgobardi  o 
LongobarJitzali  ? Noi  so } nta  i loro  noni  , che  non  appar- 
tengono ad  alcuno  de’Santi  del  Martirologio,  fan  fede  prcssocchè 
certa  d’ esser  e’ nati  fi'a  (|nalcUtia  dèlie  molte  razze  de’vinci- 
toriy  tiòH  in  qneltd  de*  Vìnti  Romani;  ridotte  così  l’una  come 
le  altre  alla  sola  cittadinanta  LongobOrdà. 

(3)  Casa  una.  &c  i Duchi  Longobardi  presedtano  a dasauna 
città  d’Italia,  essi  dunque  v’abitavano  co’ lor  soldati  e co’loro 
aderenti.  Cosi  facca,  come  gli  altri,  Alarchith,  Duca  di  Cre- 
mona: cosi  faceva  il  Prete  Walpert.  £’  mi  piace  nella  presente 
Carta  Cremonese  vederli  abitare  in  città  , e vederli  o compe- 
rarvi case  col  forno,  coll’orto  e con  tulle  le  comodità  neces- 
sarie; delle  quali  ai  postutto  leggesi  nell’Editto  di  Rotati  la 
descrizione.  Qui  temo  nondimeno,  che  non  diasi  di  false  alla 
vendita  Cremonese  del  640;  perchè  uno  degli  argomenti  prin- 
cipalissimi di  chi  crede  alla  cittadinanza  Romana  ed  al 
btico  uso  del  Romano  Dritto  in  favor  de’vinti  del  Regno  Longo- 
bardo è l’immaginare,  che  i Longobardi  stavano  rinselvaii  listai 
dalle  città  ; e che  in  queste  abitavano  solo  i vinti  Romani , am- 
ministrando e governando  il  tntttt  a lor  posta  co’  Decurioni  e 
co’  Magistrati  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Rara  felicità  dei 
vinti;  mirabile  temperanza  de’ vincitori  : que*  Non  avOaNo  biso- 
gno della  campagna,  e questi  della  eillà  ! 
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rnrto,  fanno,  palco,  et  horto  quc  est  de  mane  via  qne  pergit 
ad  porlam  de  beato  Stephaho  da  meridie,  et  da  tera  (t  ] ejas- 
dero  Walperth  , et  est  area  de  ipsa  rasa  tam  -de  sub  ipsis 
ediflciis , quam  curie  , et  horto  siciit  modo  designala , et 
terminata  est  per  longitudinem  in  matie , et  sera  pedes  le- 
giplimos  trigiota  , et  prò  transverso  in  meridie  et  montes 
(sto)  pedes  Icgiplimos  viginli  de  tal>ulis  legiptimis  (2)  : et  est 
ipsa  casa  cum  curie , et  horto  infra  ipsas  cohorencias  per- 
tira  una  et  tabula  una  (3)  ideoqiic  idem  domus  Alarcuitii 
vir  gloriotus  Dux  de  isla  civitate  Cremo  ma  confessus  est, 
ut  cooGtetur  curam  bonis  'kominibtu  (4)  eorum  (quorum) 

(i)  7Ja  merìdie  et  <Li  sera.  Parole,  clic  il(;iampi*,  se  (■li 
fosse  siala  noia  la  presente  Carla  Crrmonosc,  avrebbe  registrato 
fra  le  molte,  che  (In  dal  quinto  secolo  aveano  e suono  e sem- 
biante d’ Italiane. 

(a)  Pedes  legiplìmos  trìgìnta,  et  prò  transverso; vi- 

t^inii  de  tabuli»  legiptimis.  » Essendo  ( scrisse  il  Dragoni  ’ ) 
» scrìtto  in  questa  Carla,  ebe  la  casa  venduta  era  lunga  trenta 
I)  piedi  di  tavola,  c venti  per  traverso,  e tutta  l'arca  essendo 
» detta  A'una  pertica  ed  una  tavola,  noi  vediamo  , che  do|M> 
» mille  e dugento  anni  con  maravigliosa  costanza  la  misura 
» de’  terreni  non  s’ è punto  alterata  ( in  Cremona  ) a. 

Per  tal  maravigliosa  costanza  potrebbero  i più  schivi  piglia- 
re alcun  destro  di  sospettare  della  verìlii  di  questa  Carta.  Ma 
qu:il  sarebbe  veramente  la  maraviglia?  In  più  d’una  contrada 
i pesi  c le  misure  durano  da  tempo  immemorabile,  co'loro  ami- 
chi nomi  Romani,  lievemente  atteggiati  all’Italiana.  Pertica, 
area , tavola  sono  prische  voci  Latine,  passate  fra’Longobardi. 

(3)  Pertica  una  et  tabula  una.  Si  legga  la  Nota  precedente. 

^4)  Bonis  hominibu».  Scrive  il  Signor  di  Savigny  *,  che  Ari- 
manno  , voce  si  usitata  fra’ Longobardi , sia  la  naturai  tradu- 
zione di  bonus  homo;  e che  valga  ciò  che  i Romani  chiamavano 
un  oivis  optimi)  jure.  Arìmanni , capaci  di  sentenziar  ne’giudizj 

1 Ciampi,  De  osu  ItaKeoe  Itnguac  e V.*  saeculo,  Aeroasts,  (A.  1817). 

3 Dragoni,  tot.  cU.  pag.  341. 

3 Sasigiiy,  Uistoire  du  Droit  Romaia,  1. 153,  Note  jd)  (A.  1839|. 
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noniioa  in  subler  leguntur,  se  accessiset  (aecepimi)  et  ac- 
cepit  ab  eodem  honorabiU , et  revdo  viro  Walpbhtu  pri- 
mus  presbytcrus  de  ordine  Sakctae  Marie  , et  ojusdcm 
ScE  Marie  custus  in  civitate  nova  justum,  et  finituui 
predoni  in  auri  soldos  quateuor  (1):  et  ideo  exinde  in  antea 
idem  honor  et  rmus  Walperth  faciat  de  ipsa  casa  cum 
omnibus  adjacenliis  suis  quidquid  illi  parucrit:  Et  idem 
Domnus  Alarout  glorioso  Lhix  de  isla  civitate  Crehona 

e di  far  tcstiinouianza  nc’cunlratti.  Aflcrnia  indi  ’ iiou  aver  tro- 
vato la  parola  boni  homines  fuori  d’Italia,  eccetto  in  un  Do- 
cumcnio  del  780  per  la  Galiia  Merìdiouale.  In  Italia,  egli  al- 
lega uii  Documento  Farfense  del  715^  ( no:  del  761  ),  nel 
quale  intervengono  molti  astanti  fra  gli  altri  Giudici  d’una  li- 
te Ma  perchè  il  tanto  suo  travagliarsi  ? La  Legge  Seconda  del 
Secondo  Libro  di  Liutprando  parlava  Ac’  boni  homines  come  di 
testimoni  de’ contratti  fino  duU’anDo  717.  Quanto  non  avrebbe 
goduto  l’animo  al  Signor  di  Savigny,  se  prima  del  1859  si  fosse 
divolgata  la  Carta  Cremonese  del  640,  dove  anche  s’ascolta  la 
parola  propria  , 1§.  parola  vera  di  boni  homines , testimoni  d’un 
contratto  ? Insigne  riprova  della  verità  di  tal  Carta  è la  ricor- 
data Legge  di  Liutprando.  Nello  stesso  Editto,  i vicini  bonae 
fidei  della  Legge  146  di  Ilotari  che  altro  sono  essi  mai  se  non 
i boni  homines  della  Carta  Cremonese? 

(1)  In  auri  soldos  quateuor.  IJen  dice  il  Dr.agoni  *,  che  multe 
cose  possono  impararsi  da  questa  Carla  intorno  a’  Pesi  , alle 
Monete,  alle  Misure  di  capacità  c soprattutto  intorno  al  prezzo 
ed  al  valor  delle  cose.  Ma  debbo  lasciar  si  fatte  investigazioni 
agli  Storici  di  Cremona  e de’ vicini  paesi:  nè  io  avrei  saputo 
ritrovar  punto,  sì  come  con  tutta  si>ediiezza  fece  il  Dragoni, 
che  la  casa  venduta  nel  G40  stava  nel  Cantone  di  Santo  Stefa- 
no, incontro  al  Vescovato  ; tra  l’odierna  casa  Vernaszi  c la  Con- 
trada Pescheria  Vecchia. 

1 Savigny,  /Wd.  pag.  163,  Note  (b;. 

2 Mabìtlon,  Annaics  Bcnedictmi,  Lib.  XXII.  Cap.  67. 

— Muratori  ex  Mabillon,  Script.  Rur.  Ital.  Tom.  II.  l’art.  11.  pag.  341. 

3 Savigny,  /oc.  ci(.  pag.  171-172. 

4 Dragoni,  lue.  cil.  pag.  341. 


. by  Googlf 


i9 


sibi  posiiil  ponam  aiiri  soIJos  quntunrdei'im  (1)  si  nou 
conservala  teneat. 

Act.  cadem  Civitate  Nova  CneMONS  in  Curie  Ducts  (2), 
anno  regni  exccll  Rotiiarii  Kcgis  Quinto  prima  die  lunac 
inlrantis  maii  ìndictione  decima  quarta 

Alarcuitu  Dux  de  ista  Civitate  Nova  Crehonb  in  ac 
viodicione  a me  facta  coìui , et  subsi  ( consensi  et  sub- 
scripsi  (3)  ). 

SiGM'H  -]-  manus  Lcro  fil.  Adam,  alius  Lcpo  fil.  Cbtroni, 
Wolpubid,Uoabo(T)(4),  KAcniDEBT,  Lipbasd,  et  plures  olii 
qui  ibi  fueruDl  tesles. 

WiGBiPHBiDDs  (5)  Notarius  bergamcnam  hanc  scripsi,  et 
de  tera  Icvatani  compievi , et  dcdit 

'J'  Leo  Diaconus  Sancte  Cremonensis  Ecclesie  authenticuns 
liujus  cartae  vindirionis  et  cmprtionis  esemplavi,  et  sic  in 
ibi  coutinebatur , ut  hic  legitiir  lilera  plus , ut4(  minu.'!. 

(i)  Soldo»  qualuordtcim.  Qui  forse  Leone  Diacono,  Copista 
della  presente  Carla  verso  il  gyg  ( yedi  pitS  Nnoi.  ag5  ),  non 
lesse  con  diligenza  nell’originale  ; parendo  eccessiva  la  inulta 
di  quattordici  soldi. 

(a)  Curie  Duci»,  Oltre  la  Corte  del  He  , onde  si  parla  nel 
prec.  Kum.  agS,  fuvvi  pochi  anni  appresso  la  Corte  del  Duca; 
ovvero  il  Palazzo,  per  quanto  pretende  il  Dragoni. 

(3)  Consensi  et  subacripsi.  SXsrcÌM  di  Cremona  , tut- 

toché Barbaro  , con  raro  esempio  sottoscrisse  di  suo  pugno  nella 
vendita.  Crede  il  Dragoni  ' , che  la  rata  venduta  servi  forse  per 
la  Canonica. 

(4)  lìoaro.  Nel  Dragoni  si  legge  Ronsone. 

(5)  ìyigHphridus.  11  Dragoni  legge  fyirif rida.  Si  fallo  No- 
tare non  sembra  uscito  dal  sangue  Komano.  Era  e' Sarmala  o 
Goto?  Era  Longobardo?  Non  so:  ma  ti  mostrò  mollo  ignorante. 
Della  barbarie  ilello  stesso  Nolaro  c di  quel  secolo  si  duole  il 
Dragoni  j delle  quali^cose  parlerò  nrll’O.saemizio/ii preliminari 
:ill*Editto  di  Roiari. 


I Dragoni , tbid.  pag.  310- 

II. 
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NUMERO  CCCXII. 

Bolla  del  Pontefice  Teodoro  in  favore  di  Boìibio. 

Anno  643.  Maggio  4. 

I Dal  CiT.  Datta  111}. 

Tbeodouds  episcopus  seruns  seruorom  dri.  ucnerabili 
Bobcleno  presbitero  et  abbati,  uenerabili  mODasterio  beati 
PETKi  apostolorum  principis  eb  >biu  eonstìtuli  eiusque  con- 
gregationi  in  perpetuuni. 

Qcamquam  prisce  re<^le  decreta  uos  doccaul  que  op- 
porlet  plenilcr  custodii!  et  patrum  constituta  in  diminnta 
seruari.  Altamen  et  nos  sopra  hoc  regulariter  deceroentes 
uota  supplicum  et  maxime  orthudoxa  fide  folgencinm  insto 
in  omnibus  debeut  efTectiii  mancipari  quatinus  eomm  pia 
devocio  apostolicis  inuiulata  permaneat  instilntis  atque 
decretis  dum  igitur  exoellentissknns  fiiius  noster  boTba- 

(i)  11  Cav.  Datta*  fu  quegli,  che  trasse  la  precente  Copia 
da  an'  autentica  del  1173,  venuta  di  Bobbio  nell’Archivio  di 
Corte  in  Torino  ( Carte  di  San  Colomùano,JHae3o  e°  ).  Il  Cam- 
pi * ne  fc’ menzione  solamente,  scrivendo,  ch’ella  trovavasi  nel- 
l’Archivio di  Bobbio.  Primo  dallo  stesso  Archivio  pubblicolla 
il  Margarini  sola,  e non  corredata  delle  sottoscrizioni  de’Notari 
del  1 173,  nè  d'alcunu  critica  indicazione.  Allo  stesso  modo,  sema 
i Notari  , ma  facendovi  molli  rilievi,  la 'ristampò  1’ Ughel- 
li*  due  anni  appresso,  confrontandone  una  Copia  Bubbiese  da 
lui  ottenuta  con  la  Cronica  Manoscritta , ed  oggi  perduta  , di 
Bobbio  nell’.\niciana  j ossia  nella  Biblioteca  della  Sapienza  di 
Roma.  Molte  cose  all’Ughclli  sembrarono  soggiunte  da  c/icat/m 
mano  edi'Origin  ile  del  Pontefice  Teodoro.  11  Muratori  * , questa 
volta  mostrossi  forse  più  indulgente  dell’Ughclli  verso  la  Bol- 

1 Ditta,  Hoaiun.  BisloriaePatruc,].  Col.  6-9. 

'2  Campi, Storia  Eccl.  di  Piacanza,  L 173.  (A  1651). 

.1  Margarini,  Builariun Casineose,  Toni.  I.  pag.  1-3. Romae  1660J. 

4 Pghelli,  lui.  Sac  IV.  1328-1331  :A  1652  . 

5 Muratori,  Annali,  Anno  613. 
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AIDS  (1)  rex  et  gloriosissima  filia  nostra  gondbberos  regina 
genlis  LANGOBSBDOitCH  pia  et  religiosa  deuotione  prospicui 
nos  scriptis  postulasse  noscuutur  ut  apostolico  sedis  priuile— 
gium  munasterii  beatissimorum  petri  et  PAUti  in  loco  qui 
diritur  ebobio  constituto  in  quo  uir  ueuerabilis  Goldsibands 
ex  partibus  Hibebnie  in  quibus  ortus  fueral  sacris  sludiis 
feruens  cum  largitate  regia  in  regno  gentis  Langobabdo- 
Rcsi  postquam  alia  fundauit  monastcria  aocedens  monaste- 
rium  construsisse  pcrhibeUir  ubi  non  paruam  congrega- 
tionem  raunachornm  instituens  et  se  cutn  eia  paribus  pie 
deuocionis  studiis  mancipauit.  in  quo  nunc  uir  uenentbilts 
Bobdlencs  presbiter  et  abba  uùa  tum  ceatum  quiuquaginia 
monadils  (i)  conuersarì  uidetur  et  in  dei  laudibus  nno 
regule  spirito  superna  inspiralione  coBimotus  ad  laudem 
omnipotenlis'dei  pium  exbibet  famulatum  conferre  debe- 
remus.  In  quo  monaslerio  monachi  sub  regala  sancte  me- 
morie BOEMCTi  (3)  vel  predkti  revereiissimi  (sic)  co- 


lai ^ la  Note  Cronologiche  gli  parvero,  com’  ei  dice,  aver  tutta 
C aria  d’ un  antichità  veneranda;  eccetto  che  il  Copista  v’ap- 
pose gli  anni  dell’  Incarnazione  : ma  questi  non  veggonsi  notali 
che  nella  Copia  del  Margarini , e non  in  quelle  si  dell’  Ughelli 
e si  dei  Datta.  11  Rossetti  ‘ appena  fa  motto  di  tal  Bolla , col- 
locandola sotto  l’anno  641. 

(1)  ExceUenUs'ìimu»  fiUm  noHer  Rothariua.  Dmnanda  il 
Muratori , se  un  Ponteiìoe  Romano  avrebbe  dato  il  nome  di  fi- 
gliuolo  ad  un  Re  Ariano  ? 

(2)  Una  cum  centum  quinquaginta  Monachis.  » Addita 
» prò  certo , dice  1’  Ughelli , mihi  videntnr  ab  aliquo  parura 
» cauto  M.  Muratori  soggiunse  : » non  è questa  un’ afieltaiàoae  di 
» nominar  i ceoto^cinquania  Monaci  ? Nella  Cronica  citala 
» dall’UgbcUi  , dicesi  cento  quaranta  ». 

(3)  Monachi  sub  reguLt  sanctae  memoriae  Benedicli. 
» Quid  euim  ista  signiticant , continua  I’  Ughelli , cum  jam 


1 Bosselii,  BobbioHlustr.ni.M-in.fA.i7V3>. 


i.CMBAKi  (t)  fumlaloris  loci  illius  conversari  uidentur  prò 
qua  re  supplici  expetierunt  deprecata  ut  priuileginm  apo- 
stolice  sedis  nostre  in  eodetn  miri6ce  sauctitatis  monasterìo 
concedere  deberemus. 

Qiion  salubrìter  annuentes  nec  non  eliam  quia  et  rari- 
tatis  debito  prouocamnr  et  apostolice  sedis  benignitate  ac 
beneuolentia  iacitamur  bonorem  fratribus  exhibere  et  spe- 
cialibns  sancte  romane  ecclesia  (sic)  fìliis  spccialioris  prero- 
gatiue  gratia  elargir!  ut  hominibus  speciabiliores  appareant 
et  commissas  sibi  ecclesias  apostolice  dilectionis  familiari- 
talem  suflulti  tucius  regant  atque  ipsorum  snbditi  maioreon 
eis  reuerenciam  et  honorem  exhibeant  hoc  priuilegium 
perhenni  auctoritate  seriiandum  ipsi  monasterio  et  eius 
ecclesie  alacriler  indulgemus  ut  uidelicct  iiceat  abbati 
eiusdem  uenerabilis  loci  mitra  et  aliis  ponlifiealibus  uti  (2) 
et  quia  etiam  de  beati  putrì  et  nostre  dilectionis  gratia 
disposuimus  ipsum  monasterium  et  eius  ecclesiam  per  am- 
plius  honorare  et  apostolice  sedia  liberalitate  enncedimus 
ut  abba  eiusdem  monastcrii  infra  sacra  ministeria  consti- 
tutus  signaculo  sancte  crucis  popolum  ualeat  premunire  (3). 


■I  caelestibus  fiiisset  adscriptus  ? In  Bobiensibus 

» Monumentis  nulluin  invenire  polui  lestimonium  de  Ben  mirri 
» rrgula  eo  Coenobio  tradita  usque  ad  Locii  11.  tempora  »...  . 

(i)  Reveretissimi  Columbarù.  u Et  iste,  veluti  Benedi- 
II  CTita,  jam  caelestibus  erat  adscriptus  ».  Coti  I'  (Jghelli. 

(a)  LÀceat  Abbati mitra  et  aliis  Ponlifiealibus  uli. 

» Passarono  , qui  scrive  il  Muratori  , de’ secoli  di  poi  , prima 
Il  che  fosse  accordata  dalla  Santa  Sede  la  Mitra  con  gli  or- 
ti namenti  Pontificali  agii  ^4bbati  ». 

(35  Signaculo crucis  valeat  praemunire  ».  Se  s' in- 

II  tende  , ripiglia  il  Muratori  , della  benedizione  che  davano 
Il  i Vescovi,  non  era  peranco  esteso  agli  Abbati  un  si  fatto 
» privilegio  ».  fedi  la  seguenlc  Osservazione. 
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Ita  <)uod  ad  honorem  dei  et  ipsius  mooa»terii  et  eius  ec- 
clesie supradicla  ualeat  e\erfcie  sicut  a predecessore  nostro 
apostolice  recordacionis  hokorio  eideni  inonasterio  indui - 
turo  esse  conspicitur.  nec  puim  noua  poslulanlium  uel  in- 
dulgenliuni  est  auctoritas  priiiilegium  largiendi  diini  pro- 
feclo  cuDcli  apostolice  sedis  non  solimi  sub  dicionc  nostra 
coDStilutis  scd  etiam  in  ceteris  longis  regiouibus  |)oslulala 
seniper  indulgenda  sanxerunl  presertira  in  uicinitatcni  no- 
stra! um  id  est  in  regno  Langobarik)«cm. 

Disi  profeclo  cuncte  ecclesie  usque  ad  lines  terre  et 
ncccani  tcrminum  (l)  sub  beati  petri  priucipis  apostolorum 
dicione  consistunl  opportet  omnes  omnino  luedulitus  obe- 
dire  qui  per  beati  prtri  auctoritatcìu  apostolica  sedes 
dinoscitur  indulgere,  et  ideo  per  inlerucntuni  excellentis- 
simi  predirti  lilii  no.stri  regis  Lakgobarikiruh  et  precipue 
gloriosissime  filie  nostre  CiONDiberck  regine  supra  hoc  lit- 
Icris  expelili  postulata  concessimus.  Intenlicentcs  omnibus 
episcopis  uicinis  uel  procul  ab  i(>so  monasterio  cousliUitis 
oichii  usurpare  nichilquc  presumere  centra  lice  quia  leoor 
huius  piiuilegii  et  norma  decermi  ut  uldelicel  opiscopus 
quem  pater  raouastcrii  uel  cuncta  congregatio  uoluerit  ad 
celebrandum  raissarum  solepnia  aut  consce raliones  presbi- 
terorum  seu  diaconorum  uel  etiam  tabularuiu  in  quibus 
Olisse  debeant  celebrari  habcaiil  facundiam  in  eodein  mo- 
nasterio ingrcdicndi  tantum  ad  pii  opus  monasterii. 

» Tralasdo , e’  conclude , altre  paiole  , ebe  tulle  unilt 
» mi  fau  dubitare  della  legiltiniilli  di  questa  Bulla  . c piu- 
» babilmente  ne  dubitò  anche  il  1*.  Mabillon  , iiou  avendo 
» io  trovalo  che  ne  l'accia  inciirioiic  negli  Annali  Beiicdellini , 
)>  benché  risponda  all'  Ugbolli  , al  quale  parve  strano  «he  i 
Il  Monaci  di  Bobbio  vivessero  sotto  la  Hrgnln  di  S.  Benedetto  ». 

(i)  Occeani  Urminum.  Frasi  ampollose,  ma  che  poteano 
dinotare  il  veto  , intorno  all’  universalità  della  [•rcdicanoue 
Cattolica.  <■. 
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Quo  ]>crac(o  nihii  runiiiigeos  i$ed  gratis  omoia  perageos 
ad  propria  mox  regredì  non  morelur  nihii  sicut  diximus 
usurpens  de  rebus  monasterii  non  de  sacris  altaribus  non 
de  ornanientis  nnque  de  iiasis  neqiie  de  sacris  uolumini- 
bos  Dee  qiiirqiiain  niaius  nel  exiguum  sed  nec  conrupi- 
scere  adtempel  quia  si  priuala  concupiscere  satis  est  no- 
xiam  quanto  niagis  sacra  auferre  ucl  desiderare  et  iuri 
suo  mancipari  deo  est  ininiicuni.  Inlcrdicentes  etiam  epi- 
scopo in  cuius  parodiio  esse  uidetur  praedictuni  niona- 
sterium  couslitulum  ut  nibii  eoiitra  tenorera  presentis 
decreti  pia  posliilaciune  indulti  quic<|uid  adtemptet  neque 
nllo  modo  eius  baplisniales  ecclesias  seu  decinias  sibi 
uindicet  nec  ipse  silique  successores  |iresiiiiiant  probibita 
continere.  Crisma  igitiir  nel  quicquid  ad  sacra  ministeria 
pertinet  si  a patre  moiiiisterii  fucrit  postulatiiin  a quibiis- 
cumque  preuiderit  cnucedimus  presulibus  Iribuenduui  et 
ut  superius  dictuni  est  et  sepe  dicendum  est  nullam  |k>- 
testatem  habere  permidimus  episcopos  in  eidem  mona- 
sterio  neque  in  rebus  uel  in  ordinaiidis  persnnis  sed  quod 
cnocta  congregacio  elegerit  post  morleni  piitris  monasterii 
ipse  debeat  in  eodein  inonnsterio  ordinari  su|>ra  hoc  nc- 
que presbileros  neque  diacone  nec  quamlibet  personam 
in  eodem  monuslerio  habere  ullo  modo  poleslatem  immu- 
tare quicqnam  uel  agere. 

CoGNoscRVTEs  quod  sub  apostolica  sede  id  est  beati  petr  i 
apostoli  ex  prcdicli  regis  seu  regine  consensu  et  poslula- 
cione  sub  quorum  deflènsiune  esse  uidetur  uostrum  pre- 
sentis priuilegium  iudulta  concedere.  Rogalus  uero  cpi- 
scopus  a patre  monasterii  uel  a cuncta  congregaciune 
suam  exibeat  presenciam  non  autem  petitiis  ad  secreta 
monasterii  accedere  non  presuma!  oe  quietavi  monacho- 
rum  uilam  qui  solitariam  propter  deum  studia  peragere 
dccreuerunt  frequens  sacerdotium  iusoluntia  irrmnpat  ut 
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in  dei  laudibus  coDÙersanles  prò  incoluinitate  saocle  sedis 
apostolir-e  nostro  et  prò  excelleutissimis  regibus  pia  po- 
stulacione  poscenlibus  assiJae  deuni  deprecar!  non  cessent. 

Si  autem  quud  non  optamus  monachi  in  eodem  mona- 
sterio  constituli  tepidi  in  dei  amore  aut  contra  instituta 
palrum  torpentes  quandoque  conspiciantur  exislere  secun- 
duiD  regulas  patrum  ab  abbate  ìdest  a patre  monasteri! 
currigantur.  Si  autem  et  ipae  abbas  in  torpore  contra 
ÌDStiluta  patrum  regule  fuerit  deprehensus  et  in  aliquamue 
sinisfram  partem  inciinatus  a sede  apostolica  sub  cuius 
dicione  consistit  iussimus  corrigendum.  \ec  enim  cuidam 
episcopo  damus  liccnliam  sub  otemptu  rcprehensionis 
aliquam  in  suprasrripto  monasteri!  suam  extendere  potè- 
statem  sed  eius  capiti  id  est  apostolice  sudi  si  certe  zelo 
dei  et  instinctu  pielatis  innililur  suis  epistolis  debehit 
suggerere  ut  quod  poutiGci  buuane  sedis  apostolice  pla- 
cuerit  iuxta  suam  prudenciam  preuideat  dispouendum. 
Qoo  facto  lune  inreprehensibiliores  uidentur  existere  con* 
slituta  sedis  apostolice  inuiolabiliter  cuslodiendo  si  stu- 
duerint  qui  contra  Lune  tenorem  agi  perspexerint  fide- 
liter  nuDciare  et  non  seuiet  ipsos  in  eorum  machinatione 
quandoque  emergere. 

Qood  si  quidam  calidilate  aliqua  uel^  auaricie  istiga- 
cHtne  quicquam  de  prohibitis  presumpserit  adtemptandum 
et  contea  superius  decreta  quoquomodo  obuiandum  pri- 
mum  quidem  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  priuahilur 
et  ex  beati  petbi  apostoli  auctoritale  qui  ligandi  soiuen- 
dique  in  celo  et^  in  terra  meruit  potcstatem  sit  a parte- 
cipatione  domni  nostri  Ibu  Xpi  corporis  et  sanguinis 
iaimuois  ac  a nostro  consorcio  seclusus  et  etiam  excel- 
lentissimi  qui  prò  tempore  fuerit  regis  nibilominna  sul>- 
roouendus  qnatenus  et  contra  statuta  sunt  perpetua  pussint 
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ilHlìnitione  luanern  el  li’infir.ilores  presciitis  dcrrcli  dt* 
sua  li‘mcrita(c  pcnis  mullipliribus  subiacere. 

BKNE  UALETE. 

Daliim  inj.  nunas  mali.  Imperii  dumni  piissimi  augusti 
CoNSTANTiM  anno  ii.  Con.sulalus  primo,  iiidicione  prima. 

AKo,  con  cui  s’aulciitica  la  presente  Bolla  ila  Uon  della  Torre 
e da  due  altri  \otari,  nel  Palazzo  Vescovile  di  Piacenza. 

Anno  M72.  Noveinlire  IS. 

( I).il  wjIu  Cav.  Dalla). 

Anno  doniinict;  inrariialioiiis  millcshiio  rcnlesimo  scpliia- 
gesimo  sccundo  die  saiibali  quarlodecimo  kalendas  de- 
ccmbris  iiidicione  vi.  in  riiiilale  placentia  in  palacio  epi- 
scopis  in  presencia  uenernliilis  palris  domili  tiihdaldi  tla- 
CENTIE  episcopi  domni  arddini  de  petiiacaircam  canonici 
PLACENTiE,  domni  Ai.uERTi  prioris.  domili  cuidoms  han- 
TtANi.  domni  iohanis  crosci  monaeborum  sancii  sacim.  do- 
mni loiiANis  DOGI,  domni  odkhti  deolenaro.  domili  conhadi 
BALDI,  domni  ribalbi  inonaclioriim  uobiensdm.  Alberti 
MANTEGACIJ.  . . . . de  PETRADl'CIA  MACHAGNANl  ODDONIS  WL'ELLI 
oPizoNis  DE  Kizolo  opizonis  fìlii  ODDONIS  et  nliorum  quani 
plurium  lestium  rogalorum.  Venerabilis  palerei  domnus  do- 
minusMANFiiEOcs  deigracia  sancii  oeoiigii  ad  uei.cm  adbedm 
diaconus  cardinali;  aposlolice  sedi.;  in  partibus  islis  legalus 
tildi!  et  una  ciiiii  diclo  domno  episcopo  diligenler  inspexit 
quoddam  priuilegiiiiii  domni  tiieodori  pape  primi  cuius 
forma  et  Icnor  superius  conlinelur  el  dlximus  ipsum  esse 
ulla  reprdiensione  carie  stilli  bulle  uel  Jillere  non  vicia- 
tum  nec  canzellalui.i  in  aliqua  parte  sui  cura  uera  Imlla 
plombea  [lenderel.  Quare  preceplum  mi  liom  de  terre 
sacri  palarli  nolani  ad  poslulacionciii  domni  ioiianis  de 
ANSALDO  monachi  et  siudaci  monasteri  bobiensis  qualemis 
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ox  ipso  prìiiilegio  orriginali  et  auleniico  hoc  exenipluin 
(rulieretn  et  autcnticiin'in  in  publica  forma  reddigereni 
quod  iussit  esse  autenticum  et  uim  et  robur  autentici  ob- 
tinere  debent  apostolica  qua  fungebatur  auctoritatc.  ^ 

Ego  qui  supra  Lbo  de  turre  sacri  palaci  notarius  ori- 
ginale auteniiciun  huius  exeinpli  uidi  et  legi  ac  diligente!' 
iospexi  quod  tale  crai  ut  supra  scriptum  est  et  in  quo  sic 
runlinebatur  ut  in  hoc  legitur  cxcmplo  nisi  forsitan  ' lil- 
teram  uel  silaba  plus  minusue  sit  et  de  mandato  ipsius 
dotimi  legati  huius  excmpli  fideliter  sumpsi  autenticum  et 
iu  publicam  formam  reddegi  minu  propria  et  scripsi. 

Ego  Gbrabdus  sacri  palacii  notarius  orriginak  autenli- 
cnm  uidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale  crat  ut 
supra  dietnm  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in  hoc_ 
supra  scripto  legitur  clemplo  nisi  forsitan  litteram  uel 
sillaba  plus  minusue  sit  et  subscripsi. 

Ego  ioii.vnes  rubeus  notarius  orriginalc  attlenlicum 
huius  exempli  uidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale 
rrat  ut  supra  dictum  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in 
hoc  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  uel  sillaba  plus 
minusue  sit  et  subscripsi.  > • 

• . ^ I • 

OSSBKF-Jtzjont  SULLA  PHBSESTJS  BOLLA.  . 

I.  Non  posso  negare  , che  i detti  dcJl’UghcUi  e del  Mura- 
tori mi  fan  fortemente  dubitar  della  sincerità  di  questa  Bolla  ; 
o temer  piuttosto  , non  si  fossero  in  quella  inierpolate  molle 
parole  , accomodandaJc  agli  usi  de’  secoli  seguenti.  A eU  mudo 
|>armi  doversi  concludere,  a malgrado  delle  molle  altestai^ioni  cosi 
di  Leon  della  Torre,  principal  Notaro,  come  degli  altri  Notori  e 
de’ testimoni  d’aver  essi  avuto  VOrigiiutle  j4utentico^  di  Teosloio 
Papa  sotto  gli  occhi  nel  i8.  Novendsre  i>73j  alla  preseiixa  di 
Tedaldo  , Vescovo  di  Fiaccuita , e nel  suo  -Palaa^o.  Si  fatte 
allestazioni  tuttavia  , ignote  al  Margarini  ed' all’ l'gbelli  ed  al 
Muratori  , lasciano  un  qualche  dubbio^  nell’  auiino  ^ tdic  alcuni 
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lui  e cMUimi , «Icuni  drilli  « privilegi  da  noi  creduli  «pei tare 
a secoli  più  recenti  , appartenulo  non  avessero  pariiueute  a 
più  antichi  lentpi  : e sopraltullo  ad  alcuni  Monastcìi , si  come 
fu  Bobbio,  che  aveano  bisogno  d’essere  privilegiali  più  d’ogni 
altro  luogo.  Non  ancor  cinqiianl’  anni  erano  trascoisi  nel  643 
dopo  la  fondazione  di  Bobbio  : e gili  molli  Mon.ici  e molli  ru- 
stici abitavano  quella  Valle,  a’ quali  dovea  riuscir  penoso  d'  an- 
dare ad  ogni  tratto  presso  i Vescovi  più  vicini  di  Tortooa  o 
di  riacenza;  diffii  il  cammino  d’oilire  le  trenta  miglia. 

L’  esenzioni  mnoedute  da’  l’uulellci  Romani  a’  Monaci  lu'ii 
ebbero  se  non  quest’  origine  di  mantenerli  nella  solitaria  lor 
vita.  S’  allargarono  ben  presto  a dismisura  : ma  quale  fu  la 
prima  dell’esenzioni  ? Qual  fu  la  prima  delle  M.trt.  concedute 
all’Abbate  d’un  Monastero?  Impossibile  il  delerinmarla  : e però 
piena  di  pericolo  k la  costnmanza  , massimamcmle  del  Muratori  , 
d’afèraiare , che  alcune  cose  non  si  faceano  /tuulo  in  alcuni 
secoli.  Basta  rispumleie,  che  feccrii  raramente  in  principio;  ma 
che  pur  si  fecero  una  qualche  velia.  Nondimeno  i tempi  di  Papa 
Teodoro  possono  sembrar  troppo  immaturi  ad  insignir  di 
gli  Abbati  Bobbiesi.  Sconvenevoli  poi  sono  i modi  , con  cui  si 
odono  ricordare  San  Bcnedctio  c San  Colombano  ; se  pur  i 
tre  Notali  del  18.  Novembre  117U  seppero  ben  leggere  per 
entro  alP  amica  Bolla  del  643;  del  che  dìsseru  non  essere  beo 
sicuri  : liltera  vel  syllaba  plus  miiuis. 

11.  Nell’  Archivio  di  Bobbio  , correndo  l’anno  gag  o g3o  , vi 
era  nna  Bolla  di  Teedoro  , e si  lesse  alla  presenza  del  Re  Ugo, 
insieme  con  altre  , sì  come  dissi  nella  precedente  DisserUizione 
su*  primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  ; e diluite  il  Monaco  Bob- 
biese  , eh’  era  presente  a sì  fatta  lettura,  volle  dare  un  siinio 
ben  lungo.  Pur  non  ò annoverato  l'uso  della  Mitra  in  favor 
degli  Abati  di  Bobbio:  ma  potè  dal  gag  al  1173  essere  stato 
lor  conceduto;  e però  un  qualche  Monaco  Archivista  dovè  far 
una  qualche  postilla  nella  Bolla  Originale:  postilla , che  i Notati 
del  1173  trasportarono  poi  con  qualche  simile  altra  nel  testo 
dell'  autentica  lor  Copia. 

Certo,  mi  par  difficile  che  nel  1t7a.il  Vescovo  di  Piacen- 
za , emulo  degli  Abati  di  Bobbio,  udisse  parlar  della  lor  Mitra 
del  643,  senza  deriderli,  nè  richiamarsene  punto.  Così,  l’Ughelli 
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rd  anche  il  Maratori  avrebbero  parlato  della  Bolla  di  Teodoro 
Papa  , se  avessero  conosciuto  l’atto  autentico  del  1173,  stampato 
dal  Cav.  Patta.  Laonde  chi  ama  dare  per  falsa  , e non  per  sem- 
plicementc,  interpolata  la  Bolla  , dee  dar  di  falso  all’attestato 
di-’  tre  Molari  , c dir  eh’  egli  è ima  favola  d’esaersi  presen- 
tali a Manfredi,  Cardinal  di  .San  Giorgio  in  Vrl.-ibrn  r Legalo  del 
Pontefice  al  cospetto  di  Tedaldo  , Vescovo  di  Piacctuii  , ini  gran 
immero  di  Monaci  Bobbicsi  c d'altri  testimoni  ( yim/n  plurium  ), 
acciocché  Leon  della  Torre  e gli  altri  Molari  traessero  Copia 
legale  della  Bolla.  Ma  la  favola  sarebbeistala  idrata  nell’i//i- 
decimo  secolo,  e scritta  co’ caratteri , de’ quali  s’ intende  il  Cav. 
Dalla  , di  quell'eté.  11  Poggiali  ' si  sbriga , insinuando  clic  non 
bisogna  coofid.arsi  ne'AojfiU  del  Molaro  Leone  della  Torre  , il 
quale  co’  suoi  Colleghi  aulenlicb  altresì  un  Diploma  dato  in 
favor  di  Bobbio  da  Ottone  III."  nel  999;  Hngilo,  che  il  Cam- 
pi * narrava  trovarsi  a’  suoi  di  presso  i Monaci  di  San  Savino. 
Le  stesse  cose  avrebbe  dello  il  Poggiali  intorno  al  Rogito  sulla 
Bulla  di  Teodoro.  Ma  basta  Ibrje  dirle  per  togliere  qualunque 
lede  ad  un  Allo  pubblico  ? Tutte  dunque  vogliono  aversi  per 
lavolose  le  parole  di  Leon  della  Torre?  Che  cosa  replicherebbe 
■I  trattasse  in  un  modo  cotanto  sommario  le 

•scritture  da  lui  prodotte  o ricordate  nella  Storia  di  Piacen/a  ? 
Or  s'  ascolti  ciò  che  Amedeo  Peyron  * racconta  d’  aver  letto 
nell’Inventario  fatto  delle  scritture  Bobbiesi  nel  1461. 

« E.  Privilegium  aureum  dni  ibeodori  summi  pontificis  Bo- 
» BULEvo  Abbati  S.  CoLutiBsni  una  ciiin  centuut  quinquaginta 
» monachis  sub  regula  $•  Bksedicti  conversanlibus  tjuod  possit 
Il  uti  Alilra  et  populum  benedicere  «. 

.Se  dunque  impostura  od  inierpolarione  fuvvi  nella  Bolla  ^ 
c’convien  attribuirle  ad  nij  tempo  assai  più  antico  del  1461. 


1 Poggiali , Memorie  Storiche  di  Piacenza,  IV.  302.  (A.  )7Sf). 

2 Campi,  fitor.  Bccl.  di  Piacenza,  II.  31.  (A.  lAtl|. 

3 Peyroa,  Uk.  «U.  V»  Mlielh.  BoMcmi , pag.  M.  g 
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NUMERO  CTXXIII 


EdiUo  d(‘l  Re  Rolari,  secondo  il  Codice 
di  Cava , eccello  il  Primo  Prologo. 

Anno  6i3.  Novembre  22. 

PARTE  PRIMA. 

Primo  Prologo. 

j I 

Osiia  Cronica  falla  compilare  dal  Re  Rolari:  dove  deU'ongint 
de'  l.ot>gobardi  e dell’utdla  loro  da  Scàndàràh  , cioè, 
dalle  contrade  Seltenlrionali. 

OSSBRrjiZiONE  PrMI.IMIN  ! KB. 

Questo  è il  famoso  Codice  delle  Leggi  Longobarde  , onde 
pubblica,  puro  c seliictlo  per  la  prima  volla  il  lesto.  Un  tal 
Codice  passò  per  le  inani  de’ più  grandi  uomini.  Camillo  Pelle- 
grini ebbeloper  mia  sola  notte,  correndo  il  mese  d’Ollobre 
D’indi  egli  ricavò  sei  Opuscoli  Storici  ; i."  Cronica  de’  Dm  tu 
c Principi  Beneventani  -,  2.°  Serie  de’  Conti  di  Capita  ; 3."  Capi 
tolare  d’ Arecbi  , Principe  di  Benevento  ; 4."  Capitolare  d’Adel- 
chi  , PriiiciiH;  di  Benevento  ; 5."  Patto  d’Areehi  , Piincipc  di 
Benevento  intorno  al  fallo  della  Liburia  ; 6."  Patto  di  Gregorio, 
Duca  di  Napoli,  nel  gir.  Stampolli  ’ con  una  Prefazione,  ove 
narrò  le  sue  gioie  per  essergli  toccato  in  sorte  di  possedere  nel 
giro  di  soli  due  giorni  quella  preziosa  reliquia  dell' Aiilicliità 
Longobarde.  Il  IMabilloii  *,  inteso  ad  altri  lavori,  fece  u"n  bieve 
cenno  al  Cod.ee  Cavense,  da  lui  veduto  in  Novembre  i685.  .Mu- 
ratori * nel  1723  ristampò  l’Opere  del  Pellegrini  , ed  i sei  Opu- 
scoli Cavensi  nella  sua  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  d’Italia. 


1 Camini  Pellegrioi, Ursloria  Priucipum LoDgobardurum.clc.  in  4." Neapoli. 
{A.  1612. 1613). 

2 Malnllon,  Iter  Ilaliciim,  sotto  il  Nnv.  1086.  p*c.  118.  (A.  1724). 

3 Muratori,  ticripl.  Rcr.  Ital.  lom.  U.  Pari.  1.  pag.  332.  e seg.  (A.  1723) . 
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Nello  slesio  anno  i/aS Pietro, ^Giannone  * pubblicava  il 
Primo  Volume  della  sua  Storia  ; nel  quale  asseriva  d'aver  at- 
tentamente iieduio  il  Codice  Cavense,  co' suoi  proprj  occhi  ; ed 
il  credeva  , come  allora  parlavasi , disteso  in  Lettere  Longo- 
barde. Il  Fratini'^  iìualmente  stampò  dal  1749  al  1754  l’Opera 
di  Camillo  Pellegrino,  ed  i sei  Opuscoli  Cavensi,  ma  con  or- 
dine  diverso  , e corredali  di  sue  Note. 

L’Abate  di  Rozan  , Francese,  die  dimorò  lungamente  nella 
Badia  Cavense  della  SS.  Trinità  , descrisse  diligentemente  il 
Codice  delle  Leggi  Longobarde,  alle  quali  precede  la  presente 
Cronica  di  Botari , non  tocca  dal  Pellegrini.  Scrisse  intorno  a 
ciò  una  Lettera  ',  fatta  Italiana  dal  dotto  c cortese  P.  D.  Gabriele 
Morcaldi,  allora  Priore  della  Badia.  Dubita  il  Rozan  , troppo 
acerba  sentenza  , se  veramente  Pietri  Giannone  avesse  viste  le 
I,<eggi  Longobarde  raccolte  in  quel  Codice , che  da’  Registri 
della  Radia  crede  aver  acquistato  ella  nel  1363  *.  11  Copista 
del  Codice  vivea  nel  941  , quando  mori  Pandolfo  Capodiferro  : 
e noi  lo  vedemmo  , egli  dice.  Indi  favella  d’Ai'doino  Re , non 
<'lie  di  Pavia  incendiata  nel  1004  dall’  emulo  Arrigo.  Ecco  l’età, 
ili  cui  fu  condotto  il  lavoro  ; timo  d’nn  carattere  solo,  e con 
poche  abbreviazioni  È Meihhtartaeeo  in  4.°  , di  fogli  365. 

Nel  Novembre  i83i,  io  presi  a studiare  il  Codice  Cavense, 
per  la  bontà  eh’  ebbe  di  concederlo  ad  ogni  mio  desiderio  il 
P.  Abate  D.  Eugenio  de’ Prìncipi  di  Villaraut  : poscia  ne  trassi 
con  ogni  diligenza  una  Copia  intera  pe’  favori  del  P.  Abate.Ca- 
vaselice. 

Ne’ mesi  di  Maggio  e Giugno  iSSg  , stando  io  in  Roma, 
tributai  all’  Accademia  Torinese  l’omaggio  della  mia  Copia  degli 
Editti  de’  primi  cinque  Re  Longobardi , non  che  della  Cronica 
di  Rotari  e del  Glossario  compreso  nel  Codice.  Fatto  venir  di 
pjapoli  tal  Copia  , la  posi  tra  le  mani  del  Cav.  Amedeo  Peyron, 


1 Giaonoué,  Storia  Ovile,  cte.  Lib.  IV.  Gap.  II.  (A.  1723). 

2 Pratilli,  UisL  Prineipum Langobardorum,  TomiS.  iu4.°  Napoli  (A.1749- 
17S1). 

3 De  Rozan,  Lettre  au  Bibliothécaire  du  Roi  de  Naples.  (A,  1800). 

— Tradotta  da]  Morcaldi  (A.  1822). 

1 De  Koiao,  Ibid.  pag.  76.  ‘ 

S Id.  Ibid,  pag.  90. 
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che  si  trovtTa  jtarinieiite  in  Rona.  Sette  umi  truoonero  senza 
che  io  De  taf>eMÌ  più  nulla } potda,  nel  1846,  il  Gnr.Veette  pub- 
blicò il  testo  ( da  lui  costiluiio  sopra  molti  CodicS  ) degli  Editti 
Loogabardi  prima  di  Carlomagno.  Stampò  in  oltre  la  Groaica 
di  Rotali  ed  il  Glossario  ; promctteodo  le  Note  -,  ma  ignoro  se 
tiansi  elle  pubblicate. 

In  moiume  domini  Ibss  Cmiuti. 

( Dal  Car.  Vesme  (<)  ). 

Incipit  oriau  ge.ntm  nostre  L\ngob.\bdordh  [2) , id 


(i)  Ristampo  questo  Primo  Prologo,  non  seoondo  il  testo 
Caveiise;  ma  secondo  quello  pubblicato  dal  Vesme  che  coa- 
Buliò  i Codici  di  Madrid  e di  San  Gallo  con  altri , uve  contea- 
gonsi  r^itto  di  Rotori  ed  il  Primo  Prologo.  Il  Muratori 
trovato  si  fatto  Prologo  ne’  Manoscritti  Capitolari  di  Modena  , 
lo  lasciò  indietro  , credenck) , che  i Copisti  lo  avessero  preso 

da  Paolo  Diacono  : u Narratiuncuiara  de  geotis  onigiMe 

» ex  Paulo  ....  suis  tenebria  dimisi  a.  Con  naigliori  aaspicii 
fu  dal  Cav.  Vesme  ravvisata  nel  Priaao  Prologo  l'opera  di  Ro- 
tar! , non  di  Paolo  Diacono. 

(a)  Origo  gentit  noatrae  Langobeardorum.  Ecco  il  tilolo 
della  Cranica.  Che  Rotar!  l’  abbia  fatta  compilare  nel  643  , 
quando  e’  pubblicò  le  Leggi  , risulta  dalle  seguenti  parole  di 
Paolo  Diacono  là  dove  tocca  di  Taione  e di  Vaccene,  Re 
de’ Losigobardi  : a Eodemque  tempore  Wacho  super  Susvqs  ir- 
» ruit  , easque  dominio  suo  subjugavit.  Hoc  si  quia  mradaoium  , 
M et  non  rei  existimat  veritatem,  relegai  prologum  edicti , quem 
1.  Rex  RoTHsati  DE  LANGOBARDORUM  LEGIBUS  COM- 
M POSDIT  , et  pene  in  omnibus  hoc  Codicibus  , sicut  nos  in  bac 
» historiola  inseruimus  , scriptum  reperiet  ».  La  Cronica  dunque 
formava  parte  del  Prelevo  dell’Editto  Rotariaue  : ed  ivi  à leg- 

1 Caroli  BauÒi  a Vesme  , Eòicta  Regum  Langobardorum , in  fol.  Taurini. 

( A.  tau). 

a Muratori , Prsebtio  Ad  Leges  LangatMu-doniiu  , psg.  10,  Inter  Scr.  Ber. 
Hai.  Tom.  1.  Parte  U.  (A.  1733  ). 

3 Paoli  Diaconi,  De  Geslis  Langobardorum,  Lib  I.  Cap.  21. 
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«si  consuli  qui  dicUur  Scahmnan  (i) , quthl  inteqirFtatur 


g«va  la  vituiria  di  Vaccone  lugli  Svevi  , della  quale  a’ ha  me- 
moria ni-l  Codice  Caven-«.  Nè  Paolo  acceMia  loltanlo  a tii  che 
la  Cronica  di>^  di  Vaccene  , ma  parla  eziandio  de’  precedami 
racconti  di  quella. 

(i)  Consuli . . .Scandanan.  E Piolo  da  questa  Cronica  prase 
la  sua  Scandinavia.  Leggendo  egli  lo  Scaitàanan,  ossfa  il  nome 
generico  delle  contrade  Settentrionali,  fossero  isole  o non  isole, 
abbandonò  i concetti  naturali  e semplici  de’ Compilatori  della  Cro- 
nica Rotariana  , per  farla  da  erudito  ; credendo  aver  trovato 
la  nenaiiine  d’ nn  nome  universale  nella  menrione  del  nome 
particolare  di  Scandinavia  presso  Plinio.  Questa  erudizione  im- 
portuna di  Paolo  Diacono  passò  in  tutt’  i libri , che  si  composero 
dopo  lui,  eccetto  l’Anonimo  Rltteriano;  ma  chi  ora  non  dee  pre- 
ferire Scandannn  a Scandinavia?  Certo  i Longobardi  non  sono 
annoverati  da  Giornonde  fra’  molli  popoli  della  sua  Scansia.  L’A- 
nonimo Ritleriano  lesse  al  pari  di  Paolo  Diacono  , ma  pib  e me- 
glio di  lui  comprese  la  D'onica  di  Rotari,  lasciando  stare  daH'un 
de'laii  la  Scandinavia,  e ponendo  la  prima  patria  de’Loqgobardi 
nello  Scaienauge  sulla  riva  ulteriore  dell'Elba:  ciò  che  risponde 
mirabilmente  al  significato  della  voce  Scandanan , ossia  Luogo 
Bonede.  In  tal  guisa  la  Cronica  di  Rotari  e l’Anonimo  Ritte- 
riano  poter  d’accordo  ciò  che  si  It^gc  de’ Primi  e de’Scc<ti|di 
Longobardi  presso  gli  Antichi.  Velleio,  Tacito  e Tolomeo  scri- 
vano la  stessa  cosa , collocando  i Longobardi  sull’  Elba  ; dalle 
rive  della  qual  uscirono  quelli , che  poi  vennero  con  Alboino  in 
Italia.  Di  tali  avventure  bo  lavellato  ampiamente  nella  &orìa  *. 

La  Svezia  e la  Norvegia  non  sono  itole  : tali  nondimeno  elle 
parvero  a Giomande,  ebe  le  inificò  con  altri  paesi  dell’Europa 
Orientale,  dando  loro  il  nome  dì  Lola  Scantia.  Fu  egli  cono- 
sciuto da  Paolo  Diacono  il  Libro  di  Giomande  ? Non  ne  sou 
certo  -,  ma  Paolo  conobbe  alcnne  Relazioni , che  or  piti  non 
iustitlono  , sopra  gli  Scrilo-Fiani  ed  aliti  popoli  dell’Europa 
Settefitrionale.  Or  questa  egli  volle  additare , questa  egli  additò 
coll’  antico  nome  Pliniano  di  Scandinavia  -,  donde  gencrossi 

1 Storia  «ritsUa.  Fedi  pi  Iodici  del  Primo  Volume  di  essa. 
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iiu’  estrema  confusione  presso  la  posterità  intorno  all’  Orìgini 
de’  Longobardi  antichi  di  Tacito  , e di  quelli  d’  Aiboìno. 

Quanto  non  è più  chiaro  e riciso  il  concetto  di  Rotari,  che 
Scandanan  , isola  o non  isola  , fosse  il  nome  generico  delle 
regioni  Settentrionali  d’Europa? 

Qui, non  posso  tacere  di  Gaetano  Trevisani  ^ amico  mio  , c 
già  cliiaro  pe’ molti  suoi  studj  sulla  Storia,  spezialmente  del 
Dritto  Homaiio.  Egli  sospetta,  non  la  parola  j n constiti , qui 
^citur  ScANniVNAN  »;  sia  una  mera  storpiatura  del  Copista  i el 
Codice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde  ; che  però  si  debba 
leggere:  » insula,  quac  dicitor  Scandanan  ».  Così  avicbbeio, 
secondo  il  Trevisani , scritto  i Compilatori  della  Cronica  di 
Rotari.  Vera  o no  , a me  sembra  ingegnosa  e felice  questa  di- 
vinazione , che  io  vo’  sempre  più  accettando  : ma  , s’  ella  è 
vera , que’  Compilatori  nel  secolo  di  Rotari  toccarono  forse 
deir  Origini  Longobarde  meno  accuratamente  dell’  Anonimo 
Ritlcriano.  Il  quale  Anonimo , più  di  Paolo  Diacono , ebbe 
molte  notizie  sulle  regioni  Settentrionali  d’Europa,  scrivimdo 
sotto  Ludovico  Fio,  figliuolo  di  Carlomagno.  A quell’età  s’u- 
dirono le  predicazioni  Cristiane , che  cominciarono  a convertire 
il  Settentrione  ; dalle  quali , si  come  avvenne  ognora  e sempre 
avverrà,  propagossi  la  fede  Romana,  s’avvantaggiò  la  civiltà, 
e s’  allargarono  le  cognizioni  Geografiche. 

Più  c meglio  assai  cosi  di  Rotari  come  di  Paolo  Diacono  seppe 
PAnonimo  Ritteriano  , che  ne  la  Scandinavia  di  Plinio  nè  la 
Scaiizia  di  Giomande  nè  Io  Scandanan  del  Codice  di  Cava  erano 
isole  : pur  nulla  vieta  di  credere  , che  per  isole  si  tenessero  da- 
grignoranti  Longobardi,  e che  come  isole  si  cantassero  nelle  p.t- 
trie  canzoni.  Ma  forse  la  consuetudine  Longobarda  chiamava  isole 
anche  i tratti  di  terra  ferma  , bagnati  da  due  o più  fiumi  , 
quali  furono  i tratti  ove  l’Anonimo  Ritteriano  pose  in  sull’El- 
ba le  sedi  primiere  di  quel  popolo.  Qui  torna  opportuno  di 
ricordare  , che  anche  in  Italia  i Longobardi  appellarono  ( c 
non  è ancora  spento  un  tal  nome  ) Isola  Folcheria  il  tratto 
lia  l’.àdda  , il  Serio  ed  il  Mellaj  dal  territorio  di  Cremona  fino 
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quibus  erat  gens  parva  (1),  quae  WntNiLis  vocabatur.  Et 
erat  cum  eia  mulkr  nomioe  Gahbaka  , habebatque  daos 
fiUos , nomina  uni  Ysoa , et  nomen  alteri  Ajo  ; ipsi  cum 
matre  sua  nomine  Gahbaba  principatum  tenebat  super 
WlNWLlS.  ' 


a quel  di  Bergamo  , si  come  scrive  il  dottissimo  Lupi  • contro 
il  non  meno  erudito  ed  illustre  P.  Berretta  *.  Simile  affatto 
all’  Isola  Fotcheria  , che  non  è Oceanica  , vnol  riputarsi  la 
patria  de’  Longobardi  neirAaonimo  Bitterìano  ’ , del^qualc  mi 
piace  soggiungere  qui  le  parole  : 

» ViNnaLicwa  dicitur  ( lÀguriuil  ) amnis  aa  extbbkis  Gallixe 
» riNiBDs;  juxtaeundem  fluvium  in  primù  faabitatio  et  proprietas 


» eorum  ( Finuli  o Longobardi  ) fuit Primis  Winiia 

” proprio  nomine ut  asserii  Hizbonymus,  ...  .Hic  supra- 


* diclus  Ltuobios  (Findelicusl),  Albiae  ùvl\ì\  cannalis  inun- 

» dans , et  nomen  finilur.  Postquam  de  eadem  ripa 

a Lamoosabdi  exicrunt , sic  Scateitauoax  Albiab  flavi  rìpam 
a (in)  primis  habitationem  posiiernnt  ». 

Qui  non  havvi  altra  isola  se  non  tra  l’Elba,  che  riceve  il 
Ligurio  ed  il  Vindilico;  se  pur  , come  sembra  , Ligurie  e Vin- 
dilico  non  sono  lo  stesso  fiume  , tributario  dell’  Elba  , nella 
Copia  , certamente  guasta  in  più  luoghi , della  Cronica  scritta 
dall’  Anonimo  Ritteriano. 

Nel  Xll.°  Paragrafo  della  mia  prossima  Lissertatione  sulla 
Cronologia  di  Rotati , tornerò  a parlare  della  Scandinavia  e del 
Consuli  ; esponendo  un  mio  sospetto , che  non  ancora  mi  fa  li- 
beramente andare,  come  vorrei,  nella  congettura  del  Trevisani. 

(i)  Gena  parva.  Ecco  il  Longobardos  paucitaa  nobilitat  di 
Tacito.  Ma  quei  pochi  di  Tacito  stavano  sull’  Elba.  I Finuli 
erano  nna  tribù, procedente  da  que’  pochi,  la  quale  ripigliò  l’an- 
tico nome  della  lor  gente. 

1 Lui»  , Cod.  Diplom.  Bergoai.  1. 187-188. 

3 Berretta,  Tab.  Cborogr.  Italiae,  Apnd  Murat.  Scr. Ber.  Ital.  X.  138. 

3 Anonyums  RitterUnus , Apud  Ritter,  Praetitio  ad  Secandnai  Tomum 
Codicis  Tbeodosiani , pag. .....  Ex  Codice  Gottaano  (A.  1737). 

II.  8 


«e 

n.  MoTBBim  M ergo  doces  WiNDALotcv . id  est  Ambri 
•I  Asa,  cum  nercitilRii  soie , et  dicekaat  ad  WnnnLis  ; Aut 
aeM(«  NoÒM  triòuta , ou<  pnparaku  «<w  ad  pttgnam  et  jw- 
fiuUe  nekUeum.  Tane  respoodemot  Ybob  et  Aio  cum  maire 
sua  Gahbara,  dìcentes:  Mdiut  est  nobìs  pugnam  preparare , 
(psam  Wàuduis  irSnUa  persoltere.  Tuoc  Ambm  et  Assi,  boc 
est  duoes  Wamdaloroii,  rogaverunt  Godah,  ut  darei  eis 
Miper  WiiouLis  vicloriam.  Respoudit  Godah  dkens:  Quot 
lel  turgeate  antea  videro , ipsis  dato  victoriam.  Eo  tempore 
Gambara  cum  duobns  filiis  suis , id  est  Ybor  et  Aio , qui 
principes  eraut  super  Winnilis,  rogaverunt  Frbaii  uxorem 
Godan,  ut  ad  WiKNiLis  esset  propitia.  Tunc  Fbba  dedit  con- 
siiium , ut  sol  surgente  venireut  Wihnius  et  muUeres  eo- 
rum  crines  soluto  circa  faciem  in  simili  tudioem  barbae, 
et  cum  viris  suis  veoirent.  Tunc  luciscente  sol  dum  sur- 
geret,  gùravit  Fbia  uxor  Godan  lectum  ubi  recumbebat 
Tir  ejus,  et  fecit  faciem  ejus  contra  orientem,  et  excita- 
vit  eum  3 et  ilio  aspìciens  vidit  Winnilis  et  muUeres  ipso- 
rum  habentes  crines  solutas  circa  faciem , et  dixit  : ^ui 
sunt  isti  Làngobàrbi  ? Et  dixit  Frba  ad  Godan  : Sieut  dedisti 
nometty  da  Ulit  et  vicloriam.  Et  dedit  eis  victoriam , ut  ubi 
visum  esset  vindicarent  se  , et  victoriam  habereot.  Ab  ilio 
tcBspore  WiNNius  LANeoBASDì  focati  sant(l). 

Ili.  Et  moveruntse  exbinde  Langobardi,  et  venenmt 
in  Goltidam  ; et  postea  possederunt  Aldonds,  Anthabus, 
et  Bainaib,  et  Bcbgathadbus.  Et  dicitur  quia  fecerunt  sibi 
regem  nomine  Agiuidnd,  filium  Aio , ex  genere  Gogogcs. 
Et  post  ipsom  regna vit  Laiamicbo,  ex  geomne  Gogingos. 
Et  post  ipsnm  regnavit  Lbtbdc  , et  dicitur  quia  regnaaaet 
annos  plus  minus  quadraginta.  Et  post  ipsum  regnavit 
Aldihoc  61ius  Lbthuc.  Et  post  ipsnm  regnavit  Godbbog. 

(i)  Tutte  le  favole  intorno  a Vodan , a Frea  ed  a Gambara 
furono  prete  nella  presente  Cronica  di  Rotari  da  Paolo  Diacono. 
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niL  Illo  tempore  exivit  rex  Odojacbr  de  Raverha  cum 
«xercka  Alamobch,  et  venit  in  RueiLAifDA , et  expogaavit 
Rtcos  , et  occidit  Fbwakb  regem  Rcgokdh  , secumque 
multos  captivo8,diixitÌDlTAUAil.Taac  exierunt  LAUGOBAnm 
de  snis  regionibns,  et  habitavemnt  in  Rogilahoa  annos  ali- 
qoantos.  Post  eum  regnavit  Glaffo  filila  GodbbOC.  Et  post 
ipwm  regnaTit  Tato  filins  Claffonis.  Sederunt  Lamgobardi 
in  campù  Fblo  annos  tres.  Pugnavi!  Tato  cnm  Rodolfo 
rege  HnoLOBCif , et  occidit  eum , et  tnlit  bandonem  ipsius 
et  capsidem.  Puat  eum  EIbroli  regem  non  habnerunt.  Et 
occidit  Wacho  filios  Uricbu  TAToarai  regem  barbane  suo 
cum  Zdchilone  ; et  regnavit  Wacho.  Et  pugnavit  Ildicbis 
filini  Tatoni  ; et  fngit  Ildighis  filins  Tatom  ad  Gippioos  , 
abi  mortuus  est.  Injuria  ejns  vindicanda  Gippidi  scanda- 
him  conuniscrunt  cum  Lanoobabdis. 

V.  £o  tempore  ioclinavit  Wacho  SoAVos  sub  regno  Lan- 
GOBAB90BUH.  Wagho  habuit  nxores  tres:  RATBCcm>A,  fiUa 
PuEN,  regia  Tburdigobch.  Et  post  eam  aceeptt  uxorem 
Acstugosabs  , filiam  Gippiuobdii,  et  habuit  Wacho  de 
Adstbigosam  filias  duas:  nomen  une  WisighabdAi  quam 
tradidit  in  matrimonio  Tubo0ipbbto  regi  Framcoboh  ; et 
nomea  secoodae  Waloerada,  quam  habuit  uxorem  Coso- 
•AU>,  rex  Fbahcordm,  quam  odio  baboas  tradidit  eaa 
Gaibifald  in  uxorem.  Et  terUa  filias  regia  Hbbdloboh  , no- 
mine SiGBLBmA;  de  ipsa  habuit  filium  nomine  Waltabi. 
llertuus  est  Wacho,  et  regnavit  filias  ipsius  Waltabi  po^ 
ipsum  annis  septem , et  farigakltts  (1).  Isti  omaes  Ls- 
THiMis  fuerunt. 

(i)  farignldus.  Che  vuol  dire  ? Farigcdd» , valeteeondo 
ii  Grozi*  , mi  di  Fara  , aatta  di  famiglia  potatile  ; ciò  , 
i^e  q«i  non  dò.  «ensi».  il  Caveose  ha  : » et  Fairagaldiu  » j in 
•perla  temkitnsi  d’uo  nome  proprio.  Fairagaldo  adunque  rognò 
Waltarì  , suo  fratello  ? 
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VI.  Et  post  Waltari  regnavit  Addoin.  Mafer  autem  An- 
DOiN  Domine  Menu  axor  fuit  Pusab  regia.  Aodoin  ex  ge> 
nere  fuit  Gausds  ; ipse  adduxit  Lansobabdos  in  PANifoioA. 
Et  mortuus  est  Audoin  in  Parnoiua  , et  regnavit  Alboin  fi- 
lini ipsius  post  eum , cui  mater  est  Rodelenda.  Eo  tempore 
pugoavit  Alboin  cum  rege  Gippidorcu  nomine  Ccminnn> , 
et  mortuus  est  CnNuiu.vD  in  ipsa  pugna  , et  debellati  snnt 
Gippidis.  Tunc  tulit  Alboin  uxorem  Rosevonda  filia  Coni- 
HO.NDi,  quem  predaverat;  quia  jam  mortua  fuerat  uxor  ipsius 
Hlodsdinda  , quae  fuit  61ia  Hlotabio,  regia  FBANCOBOif,  de 
qua  babuìt  filia  nomine  Albsoinda.  Et  habitaverunt  Lango- 
BARDI  in  Pannonia  annos  quadraginta  duo. 

vfL  IpsB  Alboin  adduxit  Langobardos  in  Itaua,  invi- 
tatus  a Narsetb  patricio.  Et  movit  Alboin  rex  Langobar- 
DOROH  de  Pannonia  mense  aprilis  a pascha , indictione 
prima  ; seconda  vero  indictione  ceperunt  praedare  in  Ita- 
lia (1)  ; tcrtia  autem  indictione  factus  est  dominus  Itauae. 
Regnavit  Alboin  in  Italia  annos  tres,  et  occisus  est  in  Ve* 
BONA  in  palatio  ab  HiLUicms  et  Roseuunda  uxorem  snam 
per  coDsilium  Peredeo. 

Vili.  VoLDiT  regnare  Hilhichis  et  non  potuit,  quia  vo- 
iebant  eum  Langobarm  occidere.  Tunc  mandavit  Rosbmon- 
DA  ad  Longinom  prefectum  ut  eos  reciperet  Ravenna.  Mox 
ut  audivit  Longinos,  gavisus  est;  misit  navem  angarialem  , 
et  tulerunt  Rosehonda  et  Hilhichis  et  Albsoikdah  filìam 
Alboin  regis , et  omnis  thesauros  Longobardoroh  secum 
adduxerunt  in  Ravenna.  Tunc  orlare  cepit  Longinos  prefectus 
Rosehonda  ut  occideret  Hilhichis  , et  esse!  uxor  Longini. 


(i)  Ceperunt  praedare  in  JtaUa.  La  preda,  ecco  la  gloria 
degli  Svevi  di  Cesare,  de’Germani  di  Tacito.  Qui  Rotari  confessa 
con  ingenuiUt , che  la  prede  , nell’  arrivare  in  Italia  , fu  il  so- 
spiro de’  Longobardi. 
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Aadito  consilìo  ipsius  temperavit  venenum',  et  post  balneo 
dedit  ei  in  caldo  bibere.  Cumque  vivisset  Ilmicbis,  mox 
intellexit  quod  mortiferum  potum  vivisset , precepit  ut  et 
ipsa  Rosbmcnda  biberet  invila  : rum  tum  vibisset  ipsa , 
mortai  sunt  ambo.  lune  Losgisos  prefectus  tulit  tbesauros 
Langobaroordh  et  Alrsuinda  filia  àlroin  regis  ; jussit  eam 
ponere  in  navem , et  transmisit  eam  CoNSTAsnuoPOim  ad 
impera  torem. 

Vini.  Reliqdi  Larrobardi  levaverunt  sibi  regem  nomine 
Cleph  , de  genere  Beleos  ; et  regnavit  Clbph  annos  duos 
et  menses  sex  (i) , et  mortuus  est.  Et  judicaverunt  duces 
Langobardordh  annos  duodecim , regem  non  habeutes.  Post 
baec  levaverunt  sibì  regem  nomine  Acthari,  filiura  Clb- 
PHOXi.  Et  accepit  Authari  uxorem  Thbodblesda,  filia  Gai- 
RIPALD  et  Waldbradab,  de  BajuariÀ;  et  venircum  Theo- 
DELEKDA  frater  ipsius  nomine  Gdndoald,  et  ordinavit  eum 
Authari  rei  ducem  in  civitatem  Asteksb  ; et  regnavit  Ao- 
THARi  annos  septem. 

X.  Et  exivit  Aquo  dux  Thuringcs  de  Tacrisis,  et  junxit 
se  Theodelendab  reginae,  et  faclus  est  rex  Langobardorum. 
Et  occìdit  duces  revelles  suos , Zangrolf  de  Verona  , Mi- 
NDLF  de  Insula  Sancti  Jcli,  et  Gaidulf  de  Bergauuh, 
et  alios  qui  ei  revelles  fuerunt.  Et  genuit  Aquo  de  Thbo- 
OELBNOA  filia  nomine  Gumtiperga,  et  filium  nomine  Aobl- 
WALD.  Et  regnavit  Aquo  annos  xx  et  v.  Adelwald  filius 
ejns  regnavit  annos  duodecim.  Et  post  ipsum  regnavit  Al- 
BOALD  annos  septem. 

XI.  Et  post  ipsum  regnavit  Rothari  , ex  genere  Aro- 
DUS  • et  rupit  civitates  vel  castra  Rohanorum  (2)  quae 

(i)  jénnos  duo»  et  mente»  sex.  No  : il  lesto  Gtvense  dice  an- 
nos duos , senza  più  : e però  quelli  non  furon  compiuti,  e pos- 
sono benissimo  accordarsi  co’  mesi  diecioUo  di  Paolo  Diacono. 

(a)  Romanorum.  Non  sono  i sudditi , ma  i nemici  di  RoUri , 
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fueraot  cirea  litorali*  ap  erso  (1)  Ldnb  usqae  in  terra  F»aa— 
coBVM , quam  Ubitergitim  ad  partem  orienti*.  Et  pugnavit 
circa  fluvium  ScuLTBKHÀ , et  ceciderunt  a parte  Romano- 
rum  octo  millia  numerus. 

( XII.  Et  regaavit  Rothari  anno*  decem  et  septem.  Et 
post  ipsum  regaavit  Aripbrto  anno*  novem.  Et  post  ipsum 
regaavit  Grimoald.  Eu  tempore  exivìt  Co.vstantincs  impe- 
rator  de  Constantlnopolim  , et  venit  in  parte*  Cahpamib,  et 
regressu»  est  in  Sjulia  , et  ibidem  occisus  est  a sui*.  Et 
regaavit  Grinoald  anno*  novem.  Et  post  ipsum  regnavi! 
VERvaARi  rex  (2)  ) (3). 


a’ quali  egli  dà  l’appellazione  di  Romani.  Si  legga  ciò  che  ho 
detto  sulla  cessazione  del  tiome  stesso  di  Romani  fra’  Longobardi 
TicW Osservazione  V al  prec.  Num.  65. 

(i)  .^p  erso.  Parola  senza  significato.  il  Codice  di  Cava 
è più  felice  in  questo  luogo,  leggendosi  quivi  ; » a Persolone  ». 
Vuol  dire,  che  Rotari  cominciò  verso  Luni  le  sue  conquiste  sui 
Romani,  distendendole  sino  a’ confìni  de’ Franchi. 

(a)  yerlhari  rex.  Bertarido  , cioè,  a’  tempi  del  quale  un  Con- 
tinuatore ignoto  soggiunse  queste  parole  intorno  alle  cose  princi- 
pali, avvenute  dopo  la  morte  di  Rotari, ed  alla  successione  de’Re. 

(3)  La  Cronica  di  Rotari  nel  Codice  Cavense  non  è distinta  in 
dodici  paragrafi:  aggiuntivi  opportunamente  dal  Cav.  Vesme.  Mon 
so  s’ e’  trovati  gii  avesse  in  qualche  altro  Codice  della  Cronica  , 
non  avendo  io  cognizione  delle  sue  Note.  Con  pari  accorgimento 
il  Cav,  Vesme  segregò , per  mezzo  d’una  parentesi  nel  Num.  Xll., 
il  breve  lavoro  del  Continuatore  della  Cronica. 

Quanto  all’Ortografia  ed  allo  stile,  più  barbara  è la  Cronica 
dilloUri  nel  Codice  Caveose,  ebe  non  nella  stampa  del  Cav. 
Vesnte.  lo  qui  non  giudicai  dovermi  discostare  da  tale  stampa  , 
^ come  farò  negli  Editti , che  saranno  da  me  pubblicati  secoudo 
il  puro  lesto  Caveos*. 
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SULLA  CKONOLOeiA  DELLA  UONICA  DI  KOTAKf 
DAL  RE  ALBOLNO  FINO  ALLO  STESSO  ROTARI. 

■iiiwiiemiiMi  I 


I punii  prìncipalissiffli  deUa  CroDotogia  RoUriana  , e qtiaai  le  chiavi,  sodo: 
1 .*  la  durala  del  r^o  d' Adaloaldo  ; 2°  la  durata  deU'  tmanhia  , ovvero 
della  dominazkiae  de’  Duchi  Longobardi.  Se  questi  due  ponti  saranno  ben  de- 
terminati , si  potri  , credo  , chiarir  lutti  gii  altri  della  CrMudogìa  dal  Re  Al- 
boino fino  all’  anno,  in  cui  Rotori  pubblicò  le  Leggi.  Poco  nella  presente  in- 
chiesta si  pub  sperar  da  Paolo  Diacono , il  quale  conobbe  si  poco  le  cose  d’A- 
daloaldo  e d*  Arioaldo  , che  Gundeberga , sorella  del  primo  e moglie  del  se- 
condo , gli  sembrò  essere  stala  nuora  di  Rotari.  Basta  per  convincasi  del 
contrario  , leggere  i due  contemporanci  di  lei,  Giona  dt  Susa  (1)  e Frodega- 
rio  (2;.  Ma  lo  stesso  Paolo  (3)  conrestiò  ingenuamente  di  non  aver  nulla 
saputo  d' Arioaldo. 

Paulo  nondimeno  fu  quegli,  che  ci  diè  contezza  della  Cronica  Rotariaoa  (i)t 
e questa  gli  sarebbe  senza  niun  dubbio  bastata , s' egli  ne  avesse  avuto  una 
Copia  , scevra  d'ogni  errore , fra  le  mani.  Tali  uon  sembrano  essere  state,  nè 
intere,  le  Copie,  ch'egli  studiò,  avendo  e'  taciuto  di  molte  particolariU,  che  vi 
si  leggono,  ed  anzi  mostralo  l'incerlezze  d«dl’ animo  suo,  quando  egli  scrisse, 
che  le  vittorie  del  Re  Lougobardo  Vaccene  sugli  Svevi  si  ricordavano  in  quasi 
luU  i Codici  delb  Cronica  Rotariana  (5).  Ve  ne  av(à  dunque  di  quelli , ove 
tali  villurie  non  registravansi  ; monchi  ed  imperfetti  o guasti  per  l' imperìzia 
de'  Copisti. 

;i)  lonas,  In  Vita  S.  Bcriulphi,  12.  A|>ud  iUabiUon,  Sacc.  II.  Benedici. 
» AniosTALDim,  gtnerum  Auilclpbi,  engnatnm  Adai.w^loi  ». 

|;t|  Fradegarii,  tap.  XLV.  Apud  Dom  Bouquet,  II.  431. 

(3j  Paoli  Diaconi,  De  Gestis  Laiigobard.  Lib.  IV.  Gap.  43.  » De  emusKeg» 
» ( Ahioauh  ) gestii  AU  nosTUAM  .voriTiAM  luaniiA  AUQCin  PKBVitHiT  ». 

(4)  Id.  Ibid.  Lib.  I.  Cap.  21.  » Vacho  super  Svevos  irruil,  eosque  suo  do- 

» minio  iubjuitivit.  Hoc  si  quia  mendarium existimet relegai  PnozosoM 

» Emcri,  quem  Rei  Rotoabu  de  La.v60sabdobum  utonns  composdii ». 

(Ki  Id.lM.  » Et  hoc  PSNB  ih  om.vuus  Codicibus,  sicutoos  in  bac  I ùtotiola 
» inscniimui,  scriptum  repsriet  ». 
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Ad  altre  fonti  adunque  si  pub  e dee  ricorrete  nei  giudicar  della  Cronica  di 
Rotari  per  correggere  i difètti  della  Copia  o delle  Copie  di  Paolo.  Un'altra  ge- 
nerale avvertenza  si  vuol  fare  iimauzi  tratto  su  questa  Cronica  ; ed  è , che  in 
essa  nou  sicura  distinguere  gli  anni  compiuti  dagl' incompiuti  ; forse  perchè 
i Barbari , e Longobardi  e Franchi , seuz'  aver  letto  Papiniano  ed  Ulptano  , 
aveano  del  pari  cbc  i Giureconsulti  Romani  per  compiuto  l'anno,  appena  co- 
minciato. Ciò  rende  oscura  c fallace  sovente  la  Cronologia  di  Rotari.  Non  si 
notarono  quivi  nè  i mesi  nè  i giorni , che  mancavano  al  compimento  d'  un 
anno , e non  i mesi  ed  i giorni  , che  superavano  l' anno  già  finito  «fi 
ciascun  regno  ; clfotto  della  (utea  diligenza  de'Compilatorì  della  Cronica , o 
della  mancanza  di  notizie.  A di.scemerc  quali  siano  e qiudi  no  gli  anni  com- 
piuti della  Rotariana  , io  adoprcrb  principalmente  le  due  , che  ne  ho  chia- 
mato le  cliiavi;  r investigare  , cioè,  la  durala  del  regno  d' Adaloaldo  , e 
quella  del  dominio  de'  Duchi. 

§.  I.  Durala  del  regno  d' Adaloaldo. 

Paolo  gli  diò  anni  dieci,  c tutti  seguitarono  Paolo,  eccetto  Sigeberto  Gem- 
blacenso  (f),  che  allargò  i dieci  a tredici.  Solo  il  Pagi  (2)  credette  più  a Sige- 
berto, Scrittore  del  duwlecimo  secolo,  che  non  a Paolo  Diacono.  E non  è questa 
una  foiba  ? dissero  il  Muratori  (5)  ed  il  Di  Meo  (4).  Sarebbe  stata  , si,  certa- 
mente ; ma  .Sigeberto  potè  aver  contezza  cosi  della  Rotariana  in  qualche  Rac- 
colta di  Leggi  Longobarde,  come  del  Diploma  di  semplice  conferma  data  dal 
Re  Ad.doaldo  a .San  Berlulfo , successore  di  Santo  Alala , che  mori  tra'  sttoi 
Monaci  Bobbicsi  nel  IO.  Marzo  627.  Con  I'  autorità  di  questo  Diploma  sì  vuol 
congiungere  la  forza  delle  parole  da  me  riierilc  di  Tristano  Calco  (5),  il  quale 
afiennava  d'esscrvi  a'suoì  di  un'aniìcbisshna  Iscrizione, ore  segnavasi  nel  628 
la  morte  di  Teodolinda. 

Se  il  Gemhlaccnsc  scrìsse  veramente  15  anni,  cgU  aviù  voluto  aggiungere 
pochi  gionii  0 mesi  a’  dodici  anni  compiuti  dclb  Cronica  di  Rotari.  Ma  poco 

(1)  Sigeberti  Gemblacensis,  Chronographia,  Apiid  Pistorium  ( edente  Stru - 

vio),  I.  749.  (.A.  1726).  n'AGiLULrao,  RegoLANGoiAaDonuM  mortuo,  Adalo- 
« ALDUS, filins  ejus.'regiiavU  annisl'J  ».  (Le  cifrefArabiche  procedono  dagli 
Editori  I.  ' 

(2)  Pagi,  Ad  Baroniuni,  Anno  626.  $.  VII. 

(3)  Muratori,  Annali,  Anno  623. 

(4)  Di  Meo,  I.  328. 

(iy  Vedi  prec.  Num.  301.  di  questo  Codice. 
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imporla  di  qod  cbeSigeborio  disas  o ooo  disse:  b cUmoatrazioM  d'esaeie  stati 
Teramente  dodici,  e confuti,  gli  anni  largiti  dalla  Cronici  di  Rotari  al  Re 
Adoloaldo  aorge  dal  Di|doina  Bobbiese  a BertuUò:  Diplonia,  che  ne  acoerta  di 
non  aver  ponto  mentito  intorno  al  Re  Adaloaldo  la  Copia  della  Cronica  Rota- 
riana,  secondo  il  Codice  di  Cara.  E , tornando  al  Bobbiese  Diploma , di  questo 
propriamente  s'arvalse  il  P.  Pagi  a difendere  i detti  di  Sigeberto.  Poterà  egli 
un  uomo , cbe  il  Cav.  Datta  giudica  del  nono  o decimo  secolo , potevi  egU 
foggiar  il  Diploma  dato  a Bertulfo , ed  urtar  s)  felicemente  nel  vero , e ripro- 
porre i numeri  del  Codice  Caven.se?  Negli  altri  Codici  della  Cronica  Rotariana, 
che  vide  il  Cav.  Vesme,  come  que'  di  Madrid  e di  San  Gallo,  si  dice  dodici,  non 
dieet.  Certamente  i tredici  di  Sigeberto  s'accostano  più  t dodici  cbe  non  a'dien. 

f.  il.  Durata  delf  anarchia , ovvero  della  dommaxione  de  Duchi. 

Se  le  Storie  di  Secondo  da  Trento  oonsifesser  perdute,  o se  Paolo  Diacooo 
le  citasse  intorno  alia  durata  del  reggimento  de'  Dncbi  Longobardi , noi  sa- 
premmo con  certezza  per  quanti  anni  quel  flagello  devastò  le  regioni  d' Italia. 
Ma  Paolo  non  dice  di  saper  da  Secondo , che  tal  flagello  cessò  a capo  d'  anni 
dieci , quanti  egli  n'attribuisce  a'  Duchi  : e però  potè  fl  Diacono  bevere  ad 
altre  men  sicure  sorgenti , e fallir  ne’  suoi  computi.  Ed  ecco  la  Cronica  di 
Rotari  del  Codice  Caveose  , prolungando  a dodici  anni  quella  dominazione  , 
accusa  Paolo  d'errore.  Ma  perchè  piuttosto  non  errò  la  Cronica  diRotari  ? Per- 
chè Fredegario  , altro  contemporaneo  , concorda  mirabilmente  con  la  Cronica 
di  Rotari , ed  assegna  dodici  anni  a'  Duchi.  Difiicile  in  verità  egli  era  d'otte- 
nere in  tanta  distanu  di  tempi  e di  luoghi  due  cosi  uniformi  testimouianze  , 
cbe  varrebbero  anche  in  un  giudizio  capitale:  nu , poich'eUe  s'ottennero,  cosi' 
Paolo  Diacooo  come  tutti  gli  altri  debbono  inclinarsi.  Rimangono  fermi  perciò 
i due  punti  additati  dianzi , cbe  la  Clonica  Rotariana  del  testo  Cavense  rmta- 
mente  attribuisce  dodici  anni  a'Duchi,  rettamente  dodici  ad  Adaloaldo:  a'Du- 
cbi,  perchè  s'gpcorda  ooo  Fredegario;  al  Ho,  perchè  s'accorda  col  Diploma  di 
Bertulfo  , Abate  di  Bobbio. 

§.  111.  ilnni  delia  presa  di  Pavia , e della  morte  Ì Atboino. 

Lo  Storico  .Secondo  tacque  Qo  anche  della  vittoria  del  Re  Aulari  su'  Fran- 
chi ; si  come  riferisce  Paolo  Diacono  (1)  : e però  qual  maraviglia,  cbe  Secondo 

(1)  Paul.  Diaconi,  Lib.  IH.  Cap.  30. 
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BOB  |>0M  le  sue  cure  uel  tegoar  diligesiemaite,  i guisa  d'Effeneridf,  le  4aie 
de'  bui  «ceofsi  a'  suoi  giorei  ? Laoode  rhiscirebba  ùiutda  il  dite  , che  b Cro- 
nologia di  Paolo  procede  unicamente  dal  Trentioo , e che  il  non  prestar  feda 
ai  Dmeono  in  quanto  alle  data  sia  un'oltnggio  recato  a Secando.  Noi  non  aaa- 
mo  teouii  di  prestar  bde  a costui  nelle  cose  ragponevcdii  se  non  stdo  ud  caso, 
che  Paolo  e$pru$amtnU  lo  adduca  io  ano  tcsiinouio. 

AUwìbo  , secondo  U Cronica  di  Rolari . usci  di  Pannania  dopo  la  Pasqua 
dal  mese  d'Aprilo  nella  l’rima  Indizione,  che  terminala  nel  31.  Agosto  S68. 
Nel  primo  Settembre  dello  stesso  anim  368  comincio  la  Seconda  Indiziona  . 
allora,  dice  la  Cronica,  i Longobardi  cominciarono  a depredar*  ( lUUia.  La 
Terza  ladiiiooo  principiò  a 1.  Settembre  S69  , nel  cono  della  quale  notaai 
nella  Cranica  essere  Alboino  dtrrnuto  Signor*  d’ Italia  : il  ohe  ci  conduce  a 
31.  Agosto  370.  Nel  giono  appresso  spanto  la  Quarta  Imfiiiooe , che  Bui  a 
31.  Agosto  371.  Allora  per  l'appunto  in  Settembre  (Quinta  Indizione)  mori 
Alboino , al  Or  della  Cronica , dopo  tr*  anni  di  regno  : Ir*  anni  solo  , non 
oilre,  a' quali  poterono  anche  mancare  un  qualche  giwni. 

Or  Paolo  Uiacmio  aggiunge  dtri  iti  vitti  a'  tre  anni  (1).  Violo  nel  tempo 
itesso , che  Aiboioo  spandesse’  ire  amu  ed  alquanti  masi  (3)  ad  assediar 
Paria  prima  di  prenderla  ; donde  si  dorrebbe  credere , che  3 Re  aesalito 
avecse  queUa  chlb  nel  primo  giomo  del  suo  arriro  in  luiia.  No  : Paolo  steaso 
ci  area  narrato , che  AlboiBo  entrò  hi  Milano , al  prineipo  deU’  Indmone 
Terza  nel  Settembre  369  (3).  Non  è questo  egli  nn  ctmfondersi  di  Pa<do,  ed 
un  coatnddcre  spertamente  a se  steasof  Perché  ciò  no»  arrena , b meetieri 
eerreggere  0 tealu  di  Paolo:  pur,  come  ooireggerio  ? Negando,  che  fòsse  (fa- 
rato più  di  tre  anni  l’ assedio  di  Parb , e riduceodolo  a due  anni  ; o , se  si 
mola  , ad  un  solo  anno  c tpalche  mcae. 

Ma  Paolo , ascolta  dirmi , lesse  le  Storie  di  Secondo  Trentine.  In  tal  caso , 
Mi  neo  dorremmo  credere  a Secondo  intorno  alla  lunghezza  del]'  assedio  di 
Pana , « piccol  male  dorrefaie  ripuMti , che  le  Storie  di  lui  siami  perdute. 
Rimase  nel  Codice  di  Cara  ed  in  altri  fa  Cronica  di  Round  , a basta  per  in- 
ionnarvi  del  rero.  Due  Scrittori  abbiamo  anche  piU  anbebi  di  questa  , i (poli 
potrebbero  aiutarci  ad  csaininarb  ; ma  l' uno  è il  Colo  Abate  Gioranni  Rida- 
li) Pauli  Diaconi,  Lib.  II.  Csp.  28.  a Qui  Rc\  (Alsoikdsj  poslquam  in  Italis 
n tret  onnos  et  lex  mente*  regnarit mteremptus  est  ». 

(2)  Id.  Ibid.  Lib.  II.  Gap,  27.  » Al  rero  Tiunexsis  ciriUs  post  irsi  annoi 

» et  eUiguet  tneimi  obsidionem  pertbrens ». 

(3)  Id.  làid.  Ub.  II.  Cep.  25.  > Alboik  igitur indictione  ingrediente  tet- 

» tis,  lerlio  Nonas  Septembri......  MemoLartea  ìngressm  est  ». 
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«lensc  , il  quale  aeppe  si  poco  e al  stnoameale  m IsfaKna  gli  afiwi  del  Re  Ai* 
boino,  dw  pose  uo  solo  anno  di  spazio  ia  mmo  aHa  villoria  di  hii  sul  padi« 
di  Rcsmuoda , e la  eendetu  ddla  medesima  Rosmunda  (1)  : I'  altro  è Nano 
Avencicese , cbe  & tTUcibtre  Albuioo  dalla  moglie  nell'  mno  setto  iti  Con- 
solato il  Giustino  (2).  Qual’  è tale  anno  ? Giustino  sali  all'  Imperio  nel 
IS.  No]^bre  S6S  : prese  il  priaao  suo  Consolato  nei  l.°  Gennaio  566  , 
come  dimostrai  neUa  Storia  (5)  ; ni  fu  sei  Tolte  Console , ma  i suoi  anni  si 
uolamio  aoreate  col  PotamtoUUo.  Se  ilario  intese  parlar  di  quelli  dell'  Im- 
perio di  Giuatiao  , il  sesto  si  compì  nel  15.  Norcmbre  57 1 ; laonde  Mario 
Aseotioese  rende  ottima  testimonianza  io  làTore  della  Cronica  di  Rotati.  Pur 
troppo  screditalo  è Mario  per  le  oscuiiUi  , e soprattutto  per  le  posticipazioni 
della  sua  Cronologia.  Fedi  le  Note  al  prec.  Num.  8. 

Nulla  dunque  s'oppone  alla  verità  de' racconti  Rotariani  ; e nulla  pou-à  op- 
porsi 6no  a cbe  non  troverassi  qualche  Documento  pib  antico  ed  autmevole  , 
il  quale  io  altra  guisa  narri  que'  latti.  Paolo , sssm  più  recente  Scrittore , a 
malgrado  delle  sue  contraddizioni  suU'  impresa  di  Pavia  , poco  si  discosta  da 
Mar»  e da  Rotati.  L'  Anonimo  Riueriaao , ed  Agnello  Ravennate  , i quali 
poco  dopo  il  Diacono  scnsseio  ne'  cominciamenti  dei  nono  secolo . seguitarono 
Paolo  ; ma  più  il  liitleriaao,  dando  tre  atmi  e tei  meri  dì  regno  ad  Alboino; 
mentre  Agnello  il  credette  ucciso  nel  SS.  Giugno  del  tetto  anno  di  Ghistino 
Imperatore , cioè  nel  S8.  Giugno  571.  Qui  probabUmente  Agnello  Ravennate 
abbreviò  i giorni  d' Albomo  Re , non  essendo  terminato  il  terzo  anno  del  suo 
regno  nel  28.  Ghigno  57 1 . Alboh» , secondo  Mario  e Rotali  e Paolo  Diacono, 
dovè  morire  in  Novembre  o Decembre  571  , perchè  nella  Cronica  Rotarìana 
rimane  una  qtialche  difficoltk  se  i tre  anni  debbansi  numerare  dalla  mossa  del 
Re  verso  l'Italia  nell'Aprile  568  delia  Prima  Indiiione,  o dall'ingresso  attuale 
in  Ilaha  nel  mese  di  Settembre  ddlo  stesso  anno  568  della  Seconda  Indizioae. 

IV.  Continuazione. 

Nell  undechno  secolo  , Ermanno  Contratto  pretese  numerar  dalla  presa  (h 
Pavia  i tre  anni  e tei  meti  dati  da  Paolo  Diacono  al  regno  d'Alboino  : il  die 
ritardava  I'  uccisione  del  Re  Gn  verso  al  576  (4).  Di  dò  Ermanno  fu  lodato 


(1)  lob.  Biclariensh,  Chronic.  EdiUo  Roncalli  II.  384-385.  (A.  1787j. 
dì  Morii  Aventicensù,  Chronic.  Edit.  Roncalli,  II.  413. 

(3)  Storia  d'Italia.  111.  337.  Vedi  qnivi  la  Nota  (3). 

i4j  Herman.  Conliacti,  Chronic.,  >ub  An.  571,  Ùit.  Cwermaiui.  ( A.  1790  j. 
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dal  Pagi  (1) , • guutameDle  deriso  dal  Horalori  (S)  : se  non  ebe  lo  atesso 
Pagi  ai  cootentb  di  credere  Alboiao  ucciio  nel  S74.  All'anDO  874  altresì  ac- 
ceonaio  area  Sigeberto  Gemblaceoae , concedendo  ari  anni  di  regno  ad  Al- 
boino (3)  ; il  ebe  piacque  a Carlo  Sigonio  (4).  D Baronio  (S)  atelte  fermo  a 
voler  il  S71  , secondo  il  Diacono  : e però  non  ebbe  i suftegii  del  P.  Pagi. 
Ha  niuDO  de'  più  recenti  Scrittori  vtdle  rammentare  il  S74  del  Sigooio  e del 
Pagi  : e tutti  abbracciarono  l'opinione  del  P.  Bacebini  (6) , che  disse  Alboino 
tnicìdaU)  nel  573.  Tali  furono  il  Sassi  (7) , il  Hnratori  (8) . il  Dnrandi  (9) , 
rOltrocebi  (10),  il  Di  Meo  (1 1)  ed  fl  Brunetti  (12).  Ma  come  » possono  con- 
durre a quattro  anni  e ari  msai  gli  anni  fra  e ari  mari  di  Paolo  tema  cor- 
re^re  il  testo  di  lui , e senza  correggere  più  largamente  ad  un'  ora  d 
tetto  della  Cronica  di  Rotari  ? E corretti  che  siano  in  questo  luogo  1'  uno  e 
l'altro  testo  , non  rimane  più  spazio  pe’  dodici  anni  assegnati  a' Duchi , e ti 
perde  il  frutto  delia  mirabii  concordia  fra’ delti  di  Rotari  e que'  di  Fradegarìo. 
lo  non  vacillo  nell'  accettar  pienamente  i beneficj  d'  una  si  rara  concordia  ; e, 
dopo  r ucciiiooe  d' Alboino  verso  l' Ottobre  od  il  ^ovembre  S71,  riferisco, 
secondo  il  Baronio,  rinoalzamcnto  di  Clefo  agU  ultimi  giorni  di  quell'  anno  od 
a'  primi  del  372. 

J.  V.  Durata  del  regno  di  Clefo. 

Per  non  perdere  que'  preziosi  beneficj , son  costretto  a creder  degna  di 
correzione  la  durala  di  due  anni  e tei  meri , assegnali  al  regno  ed  aUa  vita 
di  Clefo  dall' Anonimo  Rilleriano  e da'  Codici  della  Cronica  di  Rotari , vedati 
dal  Vetme.  Sarti  questa  la  correzione  unica  , la  sola  che  k>  recherò  loro  : ed 
è necessaria  , perchè , senza  tal  medicina , si  sconvdge  roidine  intero  della 
Crondogia  de'  Re  Longobardi.  Ma  il  testo  Cavense  mi  riconforta , che , aegui- 
tato  da  Sigeberto  Cemblacense  , diò  due  anni  di  r^o  a Clefo  (12);  i quali 

(1)  Pagi,  Ad  Baronium  , Anno  571. 

(2)  Unratori,  Annali,  Anno  573. 

(3)  Sigeberti  Cemblacensis,  Apud  Pistiriam,  I.  7it. 

(4)  Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Lib.  I.  p.  2n. 

(5j  Bacchini,  Ad  Agncllum  Ravennatem,  Apud  .VIuralori,  Script.  Ber.  Hai. 
Tom.  II.  Pari.  L pag.  118. 

(8|  Sassi,  Ad  Lib.  I.  Sigonii,  Nola  [24j. 

(7)  Muratori,  loe.eil.  A.  573. 

(8j  Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  82. 102.  (A.  1773). 

(91  Oltrocebi,  Hut.  med.  Lig.  pag.  712. 

tIOj  Di  Meo,  Annali,  I.  62-61. 

(11)  Bninelti,Cod.  Diplom. Toscano,  1. 168.  (A.  1806). 

(12)  Sigeb,  Gemblaceusìs,  toc.  di-  pag.  710. 
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non  ti  compiroBO  , e riescono  perciò  allo  spulo  d' un  anno  e sei  mesi . ri- 
cordato da  Pado  Diacono.  Questi  per  avveotun  eUie  tra  le  mani  una  Copia 
della  Cronaca  Rotariana  , più  corretta  de'  Cadici  Veamiani , Il  dorè  si  paria 
di  Ciefo.  Ritanm  dunque  a’  dieciotto  mesi  di  Paolo  Diactmo  per  salvare  il  ri- 
manente della  Crondogia  di  Rotari  : e con  pieoa  dducia  pongo  la  fine  di  Cldb 
in  Giugno  573. 

§.  VI.  Dominazione  de  Duchi- 

L' anarchia  cessò , non  essendo  compiuto , ma  cominciato  appena  il  suo 
duodecimo  anno , verso  il  mese  di  Giugno  o di  Luglio  584.  Laonde  i Duchi 
elessero  in  Re  loro  Autari , Bgliud  di  Ciefo.  Qui  m' aoBCO  volentieri  ed  Di 
Uco{i),  die  trattò  doitammte  questo  punto  contro  il  Basnagio , situando 
nel  584  1*  innalzamento  d’Autari , sebbene  stesse  per  ro|nnioae  de'^sci  anni. 
Qoella  de'  dodici  ( non  compiuti  ) della  Cronica  Rotariana  sembra  esser  se- 
guita dal  Crtmista  di  Brescia , e da  Andrea  da  Ratitbona  : ma  costoro  non 
fonoo  parola  di  Ciefo,  e però  comprendono  il  suo  regno  nel  Ducale  Periodo. 

§.  VII.  Autari. 

Autari , per  le  ragioni  dette  dianzi , r^ava  nel  I . Settembre  584  giorno, 
in  cui  cominciavt  la  Seconda  Indizione  Mori  , come  or  ai  vedrò,  nd  5.  Set- 
tembre 590  : e però  era  tammato  il  setto  anno  del  tuo  regno,  e principiato 
appena  3 tetlimo.  Ciò  bastò  a'  Complatori  della  Cronj^  di  Rotari  per  conce- 
dergli appunto  tette  anni  di  Kgnotla. 

La  Lettera  scritta  da  San  Gregorio  nella  Nona  Indizione  sulla  morte  attor 
allora  succeduta  d' Autari  dee  riporsi  ne'  quattro  mesi  ultimi  del  590 , e 
non  gtti  negli  otto  del  591  ; compresi  tutti  nella  Nona  Indizione.  Nel  riferir 
questa  Lettera  ( Vedi  prec.  Num.  55  ) , dissi  per  quali  motivi  si  debba  te- 
nerla per  una  delle  prime  scritte  dal  nuovo  Pontefice , forse  anche  in  Set- 
tembre 590  : qui  soggiungo  di  non  potmi  dia  credoe  collocala  malamente 
negli  altìmi  quattro  mesi  di  quella  Indizione , cioè  nel  590  , poiché  nel  Re- 
gistro di  San  Gregorio  tal  Lettera  precede  agli  altri  otto  mesi  della  stessa,  per- 
tinenti al  591 , e disposti  ordinatamente  secondo  le  Imo  date  di  Febbraio  , 
Marzo  , Luglio  ed  Agosto. 

J.  Vili.  Agiluifo. 

La  CrrnMca  di  Rotari  gli  dò  venticinque  anni  : al  che  s'  uniformò  Paolo 


II)  Di  Meo,  Annali.  1. 114-117. 
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Dàcoao  : ma  da  (]aal  giome  bisogna  e'  ownerarliT  Da'  prt*H  di  Novembri 
quando  Agilulfo  tpocò  Teoddinda  , o dal  Maggio  891  , quando  egli  si  cemaò 
ia  Milano?  Se  da  Maggio  , i MniteinqtM  anni  terminarono  io  Maggio  846:  se 
dal  precedente  Norembre,  compironà  nel  Novembre  618  : cfo  ebe  consnona 
non  la  Cronica  di  Rolari,  tatioebA  vi  fossero  stati  un  quatebe  giorni  di  plb  o di 
meno,  de' quali  essa  non  tenne  mai  conto.  Tra  que',  che  non  la  eooobbero  , 
si  disputi)  lungamente  : ma  troppa  sazieU , or  che  ai  trova  decisa  la  lite , sa- 
rebbe il  ripetere  i lunghi  discnsi  degli  Scrittori , e soprattutto  del  P.  Pagi  , 
dei  Muratori  e dd  Di  Meo.  Solo  dàb , che  la  Rotariana  dimostra  essere  0 
Pagi  andato  lungi  dal  vero  • ^ altri  due  aver  beo  registrato  k morte  d'Agi- 
lulib  verso  k fine  del  618.  Par  non  cessa  del  tutto,  imomo  atta  durata  del 
regno  d'Agihilfo  , il  auhto  kslidio,  cbe  in  td  Cronica  si  debba  wmpre  igrao- 
tare  quali  siane  e qndi  no  gh  armi  compiuti  di  ciascun  regno. 

$.  IX.  Àdahald». 

E peri)  conviene  rinunziare  alla  speranza  dì  sapere  quando  veramente  co- 
minciarono I dodici  d'  Adaloaldo.  Ma  qui , certo  , il  P.  Pagi  senti  come  se 
avesse  veduta  k Cronica  di  Rutari  ; del  che  bo  detto  a bastanza  nelk  Dùter- 
teztonc  Bobbiese.  AlIotchA  Bertulfo  Abate  ottenae  il  Diploma  di  Luglio  6Ì7  , 
duravano  i dodici  d'Àdaloaldo,  fosse  stalo  qualunque  3 giomo  detta  morte  di 
suo  padre  Agttulfo.  Neg  poterono  per  diro  que'  dodici  muri  prohngarai  dtre 
i primi  giorni  o mesi  del  628  : poiché  Bertulfo  stesso  nett’  11  Cingilo  628  , 
consegni  da  Onorio  l.°  PoalcAce  k Botta  d'ImmaniUi  per  Bobbio , dopo  essere 
stato  in  Roma  con  Giona  di  Susa  ; 3 qual  viaggio  non  si  fcoe  se  non  per  k 
permissione  avutane  dd  nuovo  Re  Arioaldo , come  Giona  racconta.  Le  spazio 
incerto , cbe  a mio  saalgrado  kscia  k Cronica  di  Rotali . mi  la  credere , che 
Adilealdo  giuni^sse  a vedete  3 primo  o seconda  mese  dd  628. 

§.  X.  Arnxifdo. 

Qui  naova  difficolili  sorge  dalia  Cronica  di  Retari,  ove  s'assegnano  soli  tétte 
anni  dì  regno  ad  Arioaldo.  Non  bastano , anche  a volerli  numerale  dal  Mario 
628  , non  bastano  a render  vera  k data  dell'  Edilio  dì  Rolari  , k quale  ( si 
legga  3 Secondo  Prologo  ) è del  22.  Novembre  643,  correndo  Voltavo  anno 
di  quel  Re.  A render  vera  s)  fotta  data , biscgna , cbe  3 regno  di  Rotali  avesse 
i principi  almeno  in  Dicembre  638;  nove  o dieci  mesi  dopo  U morte  d'Ario- 
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aldo  : e p«rb  £eei  mesi  o fono  pi  sureUiero  sttli  sommcni  dalla  Cranica  nal 
numaro  do’  aetio  arali  del  ragno  pocedeMe. 

*.Bii  grande  ssreldw . in  tal  coso , l’ abuso  del  costume  di  taemi  dogli 
anni  ooMpioli  o degl'  ùicoinpÌHti  nelb  Cronea  & Rotali  : ma  quel  R«  aon 
dime  qum  ifeosere  inunediatBinente  sucoedalo  ad  Arioddo , come  Adaloaldo 
onccedotte  a suo  padre  Agilulfo.  Qui  dunque  piò  non  essorri  alcuna  maneoMa 
«b  diligenia , « niuaa  contraddizioue  fra'  sette  anni  d'  Arioaldo  o gli  otto  di 
Retari  &w  alla  pubblicatioDa  doli'  Editto  ; poiobè  dorettero  patcare  alquanti 
mesi  tra  la  laorlo  del  pino  e l'eleaioBe  del  secondo.  Nè  Retan  era  obbligato 
a narrar  nella  sua  Cronica  si  fatte  cote,  a tutti  note,  nè  a detcrirer  gl'  «dogi 
della  sua  denoae.  Dai  leato  le  stesso  Rotori  è un  esempio  della  poea  tducia, 
cbe  dee  collocarti  DeH'enunoiazioae  degli  anni.  Egli  nel  99.  Norerabre  C43 
diete  nel  Secondo  Prologo  , pubUiearti  h Leggi  mentre  coiYeti  il  nWmleri- 
mo  aerto  anno  dopo  h venata  de'Longobardi  ndrilalia;  ma  di  questo  erano  tra* 
Korai  appena  due  mesi  e qualcbe  gionii,  cbe  pacarono  per  un  anno  compiuto. 

J.  XI.  G^aukierfa. 

Di  qui  chiaro  ti  redo  , che  Gundeberga  , %bnola  di  Teodolutda  e vedova 
d'Arioeldo , tenne  per  un  circe  dieci  mesi  dopo  la  morte  del  marito  il  re- 
gno d’  halia  ; cbe  intaiHo , invaghitasi  ^la  di  Rotali  , alfon  Duca  di  Bre* 
scia  , gli  diè  la  mano  e V>  scettro , quando  vide  traacorto  un  onesto  spazio  di 
tempo,  t vero , che  Teodolinda  non  aveva  indugiato  piè  £ due  mesi  a apo- 
sare Agihdfo  dopo  Amari:  ma  nella  novitè  del  regno  in  i suoi  popoli 
voileie  , ebn  t'aStotiasaer  le  nozze.  Nel  63S  tutto  era  quieto  nelT  halia  Lon- 
gobarda : e forse  ancora  molte  Hvalitè  vi  furono  e speranze  deluse,  qon  dit- 
conpagnate  da  qualcba  minaceia , ianaitzi  che  la  Regina  scegliesse.  Laonde 
io  non  swti  maravigliato  se  ! sette  enni  dati  dalla  Cronica  di  Rouri  ad 
Arioaldo  non  fossero  giunti  • compirai  da  nu  foto , e daB'  altro  Cbe  Gun- 
debsrga  lungamente  avsesfl  govetmeto  i freni  did  regno*,  dagU  ultiesi  gioni 
del  634  , fino  a'  primi  del  656. 

{.  Xn.  itofoH.  ^ 

Rotari  avea  trmit'anoi,  egli  l«  dice  nel  Secoado  Prologo,  quando  meoiò  sul 
trono  : uomo  di  vaste  ambizioni , desioao  di  gloria  e sago  di  &r  conoscere  a 
Gundeberga , che  la  sua  Longobarda  nobihè  non  cedeva  punto  alla  Tnringica 
d'Agilalfo , nè  alla  Bavarica  degli  AgUolfiagi  di  Teodolinda , a aeppure  alla 
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Gotica  diTeodorico  degli  Amali. Gli  piacque  podb  dichiarar  nel  Secondo  Prologo 
d' essere  il  duodecimo  dùcendenle  d'Obtora  degli  Arodi.  Cori  narrai  aver  Cas- 
aiodoro  acrilto  di  Teodorico,  il  dieUusetteeimo  dòcendenle  di  Gapto  (1).  Ma  in 
quanto  al  magnificare  gli  spleodori  antichi  ddla  gente  Longobarda,  Rotar!  ai 
trovb  in  secco.  Non  v 'erano  Storie  , non  Archirj  presso  i Longobardi;  la  me- 
moria tenace  de'  più  ansiani  tramandava  di  mano  in.  mano  le  geste  de'  mag- 
giori alla  posterità , celebrate  con  qualche  cantone.  Pur  nè  gli  ansiani  coo- 
suluti  da  Rotar!  nè  le  canzoni  seppero  immaginare  un'anticbiU  maggiore  del 
quarto  secolo  alla  gente  Longobarda  ; piccola  gente  nello  Scakdmun  , isola 
o non  isola. 

Udimmo  (2)  aver  San  Pro^>ero  ( se  tue  rurono  quelle  parole  ) fatto  nel 
Goimolato  d'Antonio  , cioè  nel  379  , uscir  dall'  isob  Scandia  i Longobardi  , 
condotti  da  Ibor  ed  Aio.  Qui  domando  sapere  , ma  chi  potrS  mai  rispondere  ? 
Non  potè  un  qualche  Sacerdote  Ariano  de' Goti,  caro  al  Re , si  tmiero  di  queUa 
setta,  ed  anche  un  Romano  Cattolico  additargli  le  partfie  di  Sau  Prospero  d'A- 
qnitania  per  fregarne  la  Cronica  del  Re  prima  d'appiccarvi  le  portentose  gesie 
di  Frea  e di  Cambara  i Ove  lo  Scrìttor  Aquitano  somministrato  avesse  a Rotarì 
le  memorie  più  antiche  de'Longobardi , la  parola  Contuli , che  precede  all'al- 
tra di  ScsitnaiuN,  potrebbe  non  dinotare  un'isola,  ma  il  Console , sotto  il  quale 
uscirono  dallo  Scandjuiah  i Ixmgobardi.  S'accrescono  i miei  sospetti , reggendo 
che  l'Anoninto  Ritteriano  cita  San  Girolamo  intorno  a'  Vimii,  o Longobardi,  e 
volea  certamente  parlare  del  suo  Continuatore  San  Prospero. 

Ma  quando  ancora,  come  pare  a'  più , le  poche  parole  su'Longobardi  adat- 
tate si  fossero  ed  aggiunte  all'Opera  di  San  Prospero;  la  Cronica  di  Rotarì,  non 
k Storia  di  Paolo  Diacono  sarebbe  stata  la  sorgente  , da  cui  tali  parole  pro- 
cedettero ad  ampliare  il  racconto  dell'  Aquitanese.  Ignorando  io  se  i detti  di 
Rotarì  passarono  ad  allogarsi  nella  Cronica  di  San  Prospero , o que’  di  Son 
Prospero  nell'  altra  di  Rotarì  , non  posso  del  tutto  acconsentire  a tagliere  dal 
testo  Cavense  il  Contuli  ed  a l^gcrvi  l’ iiuula  Scandanan.  Egli  è mestieri  di 
nuovi  Codici  e di  nuove  autorità  per  disciogliere  questo  dubbio;  qual  danno  in- 
tanto per  Rotarì,  che  i suoi  eruditi.  Romani  o Goti , non  gli  avessero  detto,  di 
aver  Velleio,  Tacito  e Tolomeo  parkto  de’Longobardi!  Qui  giova  osservare,  che 
r Aquitano  scrive  d'essere  in  gran  tnoUitudine  usciti  essi  dalla  Scandia;  ma 
Rotari  contentasi  nella  Cronita  di  non  credere  altro  i suoi  Ixtngobardi  se  non 
una  pieetfia  tribù.  Fu  modestia , od  orgoglio  1 
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parte  seconda. 

S B c 0 n D 0 P B o L 0 e 0, 

( A questo  segue  l'Indice  Cavense  dell'  Editto  Long<A>ardo  ). 
Anno  6*3.  Novembre  22. 

( Dal  lolo  Codice  CaTeiue  ). 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

5>  I.  Dei-lj  ciriLTA'  Gotica  e della  Lmnoobarda  in 
Italia  nel  643,  per  quanto  app^isce  dall’ Editto 
DI  Rotari. 

Nod  credo  poter  dare  principio  al  mio  Comeulo  sull’Editto 
di  Rotari , per  chiarire  la  condizione  de’  vinti  Romani , senza 
un  rapido  cenno  alla  civiltà  de’Goti  e de’Longobardi  sotto  quel 
Re.  Parte  principalizsima  di  tale  investigazione  si  è il  mettere 
sempre  in  più  chiara  luce  la  diversità  della  razza  Gotica  e della 
Germanica.  Or  questa  luce  si  manifesta  da  se  nell’Editto,  merci 
il  paragone  delle  Leggi  de’  Goti , e di  quelle  de’  Longobardi. 
E però  io  dico  ed  afiermo  , che  o non  vi  sono  razze  umane , 
le  quali  valgano  a differenziar  la  stirpe  unica  de’ figliuoli  d’A- 
damo , ciò  che  ascolto  dirsi  da  un  qualche  recente  Scrittore  ; 
o , se  razze  diverse  vi  sono  e varie  famiglie  di  popoli  , ninna 
di  tali  famiglie  allontanossi  tanto  da  un’altra  quanto  la  schiatta 
de’  Germani  di  Tacito , donde  uscivano  i Longobardi  Rotariani 
d’ Italia,  dalla  schiatta  de’ Geli  di  Zamolzi  e di  Deceneo,  don- 
de .procedevano  i Visigoti  di  Spagna  e gli  Ostrogoti  d’Italia, 
soggetti  a Teodorico  e ad  Amalasunta. 

1 Germani  d’oggidi  si  danno  per  discendenti  de’Germani  di 
Tacito.  Sono;  ma  in  piccolissima  parte  dopo  l’uscita  de’ Bor- 
gognoni , de’  Vandali , de’  Franchi , de’Longobardi  e degli  An- 
glo-Sassoni ; dopo  che  i Goti  d’Ermanarico  s’impadronirono  di 
quasi  tutta  l’Orientale  Germania , non  che  delle  rive  in  giro 
del  Baltico.  Molti  e molli  nuovi  popoli  , massimamente  Unni 
e Slavi  , empierono  dopo  Attila  tutu  la  Germania  di  Tacito, 
accorrendovi  dalle  più  remote  regioni  dell’Asia  ; e fondandovi  , 
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*e  cosi  vuoisi,  l’Indo  Gcrmaiita  , che  pui  non  essere  ira- 
niaginarìa , come  immaginarie  ceiiamente  sono  rindo-Germanie 
precedenti  ad  Attila.  I Germani  di  Tacilo , che  prima  del 
Cristianesimo  non  ebbero  alcuna  sorta  di  lettere  nè  di  scrit- 
tura di  lii  dal  Reno  e dal  Danubio,  furono  pn^enilori  delle 
genti  mcscolaie.si  co’ disrendciili  de’ popoli  Auilani.  Di  tal  me- 
scolanza nacque  l’odierna  Ocrnianin,  che  or  pervenuta  si  vede 
ad  alla  fama  d’eceellcnza  cosi  nelle  lettere  come  nelle  scienze. 

Non  contenti  di  si  ampia  Lode  , i Germani  d’oggidi  amarono 
impadronirsi  della  gloria  de’ Geli  o Goti , or  dicendo  che  tutti 
arano  uno  stesso  popolo  , ed  ora  che  la  Germania  si  dovesse 
prolungar  (ino  al  Tanai  od  all'  India  -,  patria  comune  così  dei 
Germani,  come  de’ lieti  o Goti,  venuti  poscia  sul  Danubio. 
Ma  nel  Coroento  all’  Editto  di  Rotari  non  occorre  indagare  (que- 
sta patria  comune  d’  Asia  j e sì  ponga  pure  dove  più  ad  altri 
piace  il  luogo  della  coinune  loro  partenza;  in  Armenia  , sul 
Caucaso,  su’ lidi  Urìciilali  del  Caspio,  fra  gli  Altèi,  nell’In- 
dia, nella  ('.ina  e nel  Giappone.  S.irìr  sempre  vero,  che  i Ger- 
mani , ed  i Geli  o Goti  , arrivali  sul  Danubio  dall’Asia  si  se- 
pararono; clic  alcuni  trassero  alla  volta  di  Germania,  c v’in- 
salvatichirono; che  altri  ristettero  sul  Danubio,  ed  o vi  ri- 
tennero una  lor  vetusta  ed  Asiatica  civilli  , o ne  acquistarono 
un’ altra  novella  e Danubiana. 

Da  quesi’antichissima  separazione  procedette  la  diversità  delle 
due  razze  ; la  Germanica  divenne  foresta  , cittadinesca  si  man- 
tenne la  Getica  ; quella  tanto  schiva  sempre  di  lettere  quanto 
questa  funne  indi  vaga  , tullocchè  non  si  trattasse  di  lettere  nè 
Grecite  nè  Latine.  Della  prima  razza  perciò  Tacito  scrìvea  es- 
sere surla  ella  , non  so  se  dalle  dure  querce  , in  Germania , ove 
gli  pareva  impossibile  potesse  vivere  chi  non  vi  fosse  nato  : 
della  seconda  ebbero  cura  Zamolxi  e poi  Deccnco,  che  seppcrla 
erudire  nelle  arti  dcll’ligitlo  e dell’Oriente. 

1 Longobardi  nel  viveano  con  le  Cadarfrtde  o Consue- 
tudini, e privi  aflatlo  di  Leggi  scrìtte  ; ciò  mosse  Rotar!  a pietà 
della  sua  gente.  La  loro  Istoria  non  superava  l’anno  3;g,  come 
ho  detto  nella  DisneHazione  sulla  Cronologia  d’esso  Rotari  ; a 
dare  un  imperfetto  e squallido  sunto  di  tali  Antichità  s’inter- 
rogarono gli  anziani.  Ciò  basta:  ed  ornai  per  certa  Storia,  narrata 
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ila  chi  «vea  lutto  il  (kshlrrio  di  renderla  illustre,  asppiarao  qual 
fosse  allora  la  civiliii  della  tribù  propriamente  detta  de' Longo- 
bardi. Hotari  non  pretese  , che  i suoi  fossero  (loti  , c s’accordò 
con  Giomande , che  avea  separato  i Geti  o Goti  da’Gormani  di 
Tacito.  Di  questi  Geli  o Goti , unico  popolo  , avea  Giomande 
narrato  le  glorie  antiche  , secondo  gli  Autori  da  liti  letti  ; ma 
egli  tu  testimone  da  per  se  stesso  , che  nel  55o  duravano  appo 
i Geli  o Goti  le  Leggi  chiamate  BeUagini  ; scritte  al  tempo  di 
Siila  da  Decenco.  Ld  or  ciascuno  può  giudicare,  se  un  popolo 
vivente  con  (\idarfrede  non  iscritte  sia  della  stessa  razza  d’un 
popola  , che  da  sei  secoli  e più  avea  le  BeUagini  scritte  ; indi 
visse  con  l’Kditto  Bomaiio  di  Teodorico  degli  Amali.  Nè  qui , 
nel  Comcnlo  a Rotaci,  ù mestieri  d'  annoverar  ciascuna  dcll'altre 
divcrsilh  fra  Goti  e Germani  , da  me  notate  nel  corso  d’ una 
intera  .Storia , le  quali  tulle  vengono  a riuscir  in  quella  , rhe  gli 
abitatori  della  Germania  di  Tacilo  ignorarono  la  scrittara  fìno  a 
San  Bonifazio  nell’ottavo  secolo;  e che  però  dianzi  non  seppero 
dipÌDgere  , nè  scolpire  , nè  disegnare  od  arehitellare  , come  ben 
sapevano  i Gnii. 

§.  11.  CosTisajéZiorfji.  Bb  Relxsgi.ni  (ioTtcHU  roSTS 

BAI-  OUIDHIOII.DO  ttf  Bonn»  B l>AC.hB  CsD.SBrnF.UR  Lon- 

COBAHDg. 

Editto  nondimeno  di  Tcodorico  e BeUagini  andarono  in  fondo, 
allorché  i (roti  vennero  con  Alboino  in  Italia,  ed  incorporaronsi 
nella  cittadinanza  Longnharda,  mercé  il  guidrigildo.  Andarono 
in  fondo,  e con  esse  anclie  il  dritto  fra’ privati,  se  que’Goti  aves- 
sero voluto  mai  farne  pubblico  uso  ne’Tribunali  Longobardi;  pur 
nessuno  vietava,  che  i contratti  c le  successioni  fra  loro  si  rego- 
lassero ne’  modi  Gotici  ; e lo  stesso  avvenne  a qualunque  delle 
inulte  tribù,  diverse  da’ vinti  llumaui  d’Italia,  ed  inrorporate 
nella  cittadinanza  Longobarda.  Ma  ilisparve  del  tutto  il  Dritto 
politico  e crimiiialc  Cosi  de’Goli  come  d’ogni  popolo  incorpo- 
ralo, e si  trasformò  in  quello  delle  Cadarfredc',  nerrssaria  uni- 
formità, senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  Sussistere  per  un  solo 
giorno  il  Regno  Barbarico  nè  in  Italia  nè  inori  d'Italia.  E , ve- 
nuiieale  , non  sussùteltc  senza  Uil  condizione  d’uniformità  nè  il 
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regno  de’  Franchi , dominalo  dalla  Legge  Salica  e Ripnaria  • 
ni  quello  de'Longobardi , dove  le  Cadarfnde , in  virtù  della 
conquista,  feoersi  obbligatorie  per  tutte  le  raue  più  varie,  pur- 
ché abitatrici  del  Regno.  De’ Franchi  sovvienmi  d’aver  detto 
che  poche  parole  di  Clodoveo  nella  Legge  àc  diciaseUe  Capi 
prima  della  Salica , bastarono  a mutare  in  Franco  il  Romano, 
mercè  il  minor  guidrigildo  ed  il  giuramento  nella  caldaia  del- 
l'acqua  bollente.  » Clodoveo , soggiunsi , non  conduceva  seco 
» nè  i Servii  Snlpizj  nè  i Triboniani , e non  v’erano  oonsultori 
» del  gius  tra’  Franchi  : ma  quando  si  trattava  di  menomare  o 
» d’ avvilire  gli  ordini  politici  della  cittadinanu  de’  vinti  , 
» l’ istinto  acato  della  Barbarie  sapea  dir  più  e meglio  con  la 
» sola  parola  di  guidrigildo,  che  non  avreblero  saputo  i più 
B eloquenti  e sottili  discorsi  de’ Giureconsulti  di  Roma  ». 

Piacesse  o no  a’ Goti,  essi  dovettero  vivere  col  guidrigildo 
dopo  Alboino  in  Italia  : ma  la  preponderanza  de’  lor  Sacerdoti 
Ariani  dava  il  primo  grado  a’  Goti  fra  quanti  popoli  eransi  o si 
sarebbero  incorporati  ne’ Longobardi  ; ed  anzi  attribuiva  loro  la 
maggioranza  sulla  tribù  propriamente  Loi^obarda.Chi  non  com- 
prende , che  il  prevaler  della  scienza  sull’  ignoranza  e 1’  aver 
r insegnamento  della  Religione  Ariana  mettevano  il  Goto  ne’  pri- 
mi seggi , concedendo  loro  gli  onori  supremi  dello  Stato  Longo- 
bardo 7 11  guidrigildo , che  apprezzarti  dovea  secondo  le  Cadar- 
frede  per  pagarsi  agli  eredi  d’  un  qualche  Goto  ucciso  , era 
certamente  uno  de’  massimi. 

J.  III.  Sk  I Coti  furono  tra’  coupiL/iTORt 
BRUT.’  Editto  di  Rc/tari. 

Quando  Rotati  volle  scriver  le  Cadarfnde  , tre  idiomi  sol- 
tanto aveano  il  lor  proprio  Alfabeto  in  Europa  ; il  Gotico , il 
Greco  ed  il  Latino.  Trascelte  l’ultimo,  perchè  appartenente  alla 
razza  de’  vinti  Romani , la  più  numerosa  tra  le  suddite  di  Ro- 
tati -,  a pochi  de’  quali  era  noto  il  Greco  ( San  Gregorio  dicea 
d'ignorarlo)  ed  a pochissimi  l’Ulfilano,  che  non  più  studios- 
si  dopo  la  morte  d’  Amalasunta  * in  Italia.  Or  chi  fu  1’  Au- 
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tore  delU  traduzione  delle  Cadarf rtde , che  feceù  dalla  lingua 
Germanica  nella  Latina?  Non  i Longobardi  veti,  perchè  privi 
di  lettere  j non  i Romani  vinti  d' Italia  , perché  non  verMti  nel- 
r idioma  Longobardo:  e però  altri  non  so  vedere,  dotti  suflì- 
cientemente  nell’  uno  e nell’  altro  linguaggio  , se  non  i Romani 
di  Pannonia  ed  t Goti  venuti  coti  Alboino  in  Italia  , già  Lon- 
gobardi^tali  da  molti  anni. 

Era  dunque  una  la  lingua  de'Geriuani  e de’Goti  ? No-,  senza 
di  che  le  Cadarfrede  avrebbero  potuto  scriversi  da  gran  tempo, 
e pur  non  si  scrissero,  in  lingua  Ulfilana.  Ma  i Sacerdoti  Goti, 
per  la  propagazione  delle  lor  dottrine  Ariane  , aveano  dovuto 
impaunre  in  Pannonia  l'idioma  di  coloro , che  voleano  converti- 
re , che  convertirono  alla  lor  fede  : avvenne  perciò  nel  643  quel 
che  avviene,  quel  che  avverrà  sempre  a'  Missionari  presso  i più 
lontani  e selvaggi  popoli.  Gli  Ariani  Goti,  che  romoreggiarono 
in  Milano  sotto  il  Re  Agilulfo,  alla  venuta  di  San  Colombano, 
ignoravano  dunque  1'  idioma  del  loro  gregge  Longobardo  ? 

Non  potendosi  ciò  presupporre  , perchè  continua  doveva  essere 
su  questo  gregge  l’opera  e la  sollecitudine  de'  Vescovi  e Sacer- 
doti Ariani , bisogna  concludere  , che  tra’  principali  Traduttori 
delle  Cadarfrede  , tra’  principali  Compilatori  dell’  Editto  furo- 
no i Clerici  Goti.  Do  non  toglie  , che  alcun  Romano  di  Panno- 
nìa  , or  Longobarditzato  , non  avesse  potuto  unirti  co'  Goti , e 
forse  un  qualche  vinto  d’Italia  , che  per  ambizione  o per  piag- 
giare imparato  aveva  più  attesamente  il  linguaggio  Longobardo. 
Goto  pel  nome,  non  Romano  di  Pannonia  nè  d’ Italia  , Goto  per 
una  scienza  , che  certo  non  era  Longobarda  , pnò  credersi  quel 
Valcauso , al  quale  i versi  antichi  de’ Codici  Muratoriani  delle 
Leggi  Longobarde  atlribiiiscono  l’ onore  d’ aver  compilato  l’E- 
ditto. Che  che  sia  di  questo  Valcauso  , Rotati  ne’ Sacerdoti  della 
sua  fede  Ariana  si  dovè  per  molti  altri  rispetti  confidare  , se  al 
consenso  de’guerrieri  gli  piacque  accoppiare  la  sanzione  religiosa 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi. 
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§.  IV.  S'£  .■tLCL’S  i PJROI..I  CuTiCiy-l/l.Ril.ASI  HI  T Ror I 
SKi.i’  Euìtto  di  Hot  ahi. 

Non  parlo  (lolle  vofi  <11  -igiiificntn  ignoto  a noi , che  leg- 
gonsi  nelle  Rubriclie  dell’ Ivlilto  , ma  delle  poche  notale  nel 
Corpo  di  ciascuna  Legge,  le  (|uili  vi  seinhrano  apposte  da’pri- 
micri  Compilatori  , e non  da’ su.csegneiili  Clossalori.  Piii  d’uno 
m' intcrrogii  , se  io  le  credeva  o no  Ulfilane?  Rispondo,  non 
saperlo  per  propria  raia  s<  icn7.n  : ma  C|nal  maraviglia  , rhc  vi 
siano  di  tali  parole  nell’ lìdilto  ? I Goti  non  cr.ano  forse  il  solo 
popolo  , dal  (ireco  c dal  Huinano  in  fuori  , che  sapeva  scrivere 
nel  Regno  Longelaardo  ? Non  ehlie  iiecc.ssarìameiile  la  mano  in 
quella  Compilazione  dell'  lìdilto  V t.  però  ([iialcbe  Goto  Jjon- 
gobardizxato  v’  appose  di  .-uo  pugno  un  «jiialchc  cbiarimenio 
nella  nativa  sua  lingua  tJlliluna. 

11  Conte  Castiglioui  * adduce  sette  od  otto  vmà  liarbariclie 
dell’Editto,  le  (junli  somigliano  al  Gotico;  ma  Gotiche  pro- 
priamente non  gli  paiono  ( h’aiila  , TreuifA  , Liti , Ba/mitv  , 
Oa/orium  , Gi.w/e.v  ) ; e iM;rò  «gli,  nella  ciaalcimi  universale 
de’ giorni  quando  seiivea,  che  Germani  c Goti  fossero  un  sol 
popolo  , dice  d'essersi  discostato  in  generale  dal  Gotico  il  dia- 
letto Longobardo.  Ma  , canto  e prudente  , confessa  di  iKui  jio* 
tersi  punto  sentenziare  sull’identità  de’ due  linguaggi,  se  non 
vengano  a scoprirsi  nuovi  Moimnienli  Gotici , e nuove  farli  della 
Santa  Scrittura  , tradotte  da  LJlila.  Qui  neppure  vi  sono  mara- 
viglie ; poiché  i Goti  Ariani  conversarono  per  (luaranla  due  anni 
co’ Longobardi  uella  l’aiuioiiia  , c per  sctianla  cimpie  in  ll.dia; 
onesto  spazio  di  circa  1 17  anni , durante  il  (piale  molte  voci  :iel 
popolo  addottrinalo  c staivenle  , del  popolo  convertitore  passa- 
rono al  |)oprdo  convertilo  , c privo  affatto  di  lettere.  Non  ho  udius 
iinora  , che  le  parole  della  Legge  Salica  , dette  A/atber^icAe , 
siano  UlGlane:  ma  già  saranno  pronU;  cento  scritture  a dimo- 
strar quest' identità  , dalla  ([ual  di  mosti  azione  , se  potesse  l'arsi, 
altro  non  risulterebbe  se  non  d’csservi  stala  ima  qualclie  infu- 

t Ge.|ij;lioni , riphiUe  Golbica  Versio  Epi^t.  1).  Pauli  ad  Corintbios  , eie, 
PraeCat.  pag.  Vi.  (A..  1829).  n Praetere»  , ni  omnia  me  fallunt , et  pauca  Lax- 

eoBARuoai'ii  Torba,  quae  in  biqas  gentis  legibus  supeiiuol , tuadere  videu- 
X tur  tarulli  dialcctuin  » GoiHlct  racassisse  ». 
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Mone  delle  lingue  Gelklie  (icrillo  nelle  favelle  (le’Germani  di  Ta- 
cito non  ridotte  a scrittura  , per  ragione  o ili  conquiste  o di  con- 
federazioni o di  coiiiiiiercj  o di  vicinanza  , dopo  il  quarto  secolo 
Cristiano. 

Della  lingua  Getica  o Gotica  d’  Ulfila  noi  abbiamo  un  gran 
numero  d'esempj  lino  da  quel  quarto  secolo;  dc'Germani  di 
Xacito  presso  gli  Autori  antichi  non  abbiamo  il  signiticalo  se  eoo 
di  pochissime  voci  : or  come  si  poirìi  mai  paragonare  una  lingua 
illustre  con  una  sconosciuta  del  tutto,  da  quelle  parole  in  fuori? 
K se  ne’secoli  seguenti  al  quarto  dell’Era  Volgare,  alcune  rade 
parole  Ul&lanc  sì  troveranno  inserite  ne’libri , assai  più  recenti, 
che  dicoDsi  appartenere  a quell’  ignoto  linguaggio  i^u’  Germani 
(li  Tacito  , con  qual  coscieiua  si  potri  dire , ebe  questi  nc  dettero 
una  parte  qualunque  a’  Goti  d'  Ulltla , e non  que’  Goti  la  del» 
tero  a’Germaui?  Se  queste  siiniglianzc  si  vogliono  credere  derivate 
dalla  pretesa  origine  comune,  io  aviò  il  dritto  di  voler  salire 
più  in  alto , e fino  a’  tempi , ne’ quali  una  era  la  lingua  tra  If 
labbra  degli  uoqùuì.  £ però  mi  si  |>crmclla  ricordare  ciò  ebe 
scrìssi  nella  Storia  ' su  questo  argomento.  t 

a Ilo  detto  essere  dalla  nostra  Penisola  uscito  fin  qui  ciò  che 
» si  conosce  intorno  alla  lingua  Ulfìlana  ; situile  alla  Samteri- 
» In,  secondo  gli  odierni  giudizi  dell’uuino.  Assai  più  simili  al 
u Hutnscrito  parvero  non  ha  guarì  tempo  fu  trenta  quattro  stro:- 
» io  , onde  si  compone  1’  Inno  di  Fiec  ( d’ Irlanda  ) ; c però 
Il  Saatscrilic/ie  potranno  in  breve  parere  le  poche  voci  Lour 
» gobarde  iuserile  a quando  a quando  nelle  Leggi . di  Aolwi( 
» se  s’ ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la  maggior  parte 
» de’  popoli  della  Terra  nulla  famiglia  degl’liido  Geiniaui.  Ma 
M la  lingua  de’ compagni  d’Alboiiio  c di  Kotari , die  si  parlò 
Il  in  Italia,  ben  poteva  essere  un  mescuglio  cosi  de’ Germaoici 
Il  dialetti  come  degii Erulici  c di  que’  delle  varie  nazioni,  on- 
» de  si  veniva  ingrossando  a mano  a mano  1’  antica  e scarsa 
u tribù  de’  Longobardi , lodati  da  Tacito  u. 


1 Slwu  <f  llalu , U.  ‘ 
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5-  V.  DeU'  jé  RCU  ÌT  rTTV  HJ  1 .OfiOUB  4 RD.4 , SECOSDO  l/  E~ 

ditto  Dt  Rot  ibi  , FARAOOSJT4  COS  LA  GbTJC^  t> 

Corre  A. 

Dal  linguaggio  di  Rotali  passando  airAioliitcltura  , die  c»ii— 
tii-ne  in  se  tutte  1’  arti  , si  può  facilmente  vedere  nell’  Editto 
qual  fosse  verso  il  643  lo  stato  di  questa  nobilissima  disciplina 
presso  i Longobardi.  Ma  di  quale  Architettura  sì  favella  , sV  non 
sapevano  scrivere  ? 1 Re  Longobardi  nondimeno  aveano  edificalo 
e Palagi  e Chiese  ; nel  che  si  valsero  dell’opera  òe’  Maestri 
Comacini , onde  si  parla  nell’Editto,  e d’Architrtli  e d’Artefici 
di  sangue  Romano  , passati  nella  cittadinanza  Lonffobarda . 
Suol  negarsi  perciò  dagli  Scrittori  e da  me  , che  Architettura 
Longobarda  vi  fosse  nel  643  ; bisogna  nondimeno  confessare,  che 
ben  presto  una  Longobarda  ne  sarse  , in  quanto  i capricci  e la 
barbarie  d’alcuni  Re  o d’alcuni  Duchi  e d’altri  possenti  Longo- 
bardi presero  non  di  rado  a deturpare  la  gii  tralignante  Archi- 
tettura de’  Romani  Questa  nuova  barbarie  può  e dee  appellarsi 
col  nome  d’Architettuia  Longobarda:  ma  non  ebbe  un  tal  nome, 
che  dopo  Rolari. 

Un  simil  nome  di  r,olica  in  tutta  la  mia  Istoria  credetti  non 
doversi  negare  all’Architcìlura  de’Visigotie  degli  Ostrogoti,  che 
ne  recavano  una  lor  propria  dalle  patrie  rive  del  Danubio  , 
buona  o rea , ma  senza  dubbio  antichissima  , e nota  fin  da' tempi 
di  Zamotxi  e di  Deceneo  ; fatta  più  nota  in  qiie’  di  Decebalo. 
Qui  non  vo’  ripetere  le  cose  già  dette  altrove  -,  qui  mi  basta  dire, 
che  nel  643  l’irchitetlura  Gotica  , diversa  dalla  Romana,  Ito- 
riva  in  Italia  , e massimamente  la  Sacra  de’  lor  Sacerdoti  Ariani, 
sebbene  si  fatti  Sacerdoti  , al  pari  de’  Re  Longobardi , potessero 
adoperare  in  lor  servigio  l'arte  meccanica  Ad  Maestri  Comacini. 

Ilo  detto  nel  Libro  XXXIX.”  come  TArchitettuta  Sacra  degli 
Ariani  cercasse  allontanarti  dalla  Cattolica  ; e nel  Libro  LI.*  con 
quante  cure  Giustiniano  aveste  nella  sola  Ravenna  riconciliati 
al  Culto  Cattolico  i non  pochi  Teropj  edi6calivi  dagli  Ariani  , 
ed  in  quali  modi  quell’ Imperatore  vi  ponesse  Croci  « simboli  e 
ligure  in  dispregio  della  lor  fède.  Or  i Sacerdoti  Ariani , venali 
co’  Longobardi , si  vendicarono  ; ed  o'  tolsero  alcune  Chiese  ai 
Cattolici  od  altre  n’edificarono , fra  le  qtnili  si  vide  io  qnei  di 
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Bergamo  la  Basilica  d’  Aulari  , detta  di  Fara  , onde  toccai  nel 
prec.  Num.  48.  Questa  Basilica  fit  certo  Gotica  ; i Comacini  forse 
andarono  ad  edificarla  , ma  il  Clero  Goto  dee  tenersene  pel  dise- 
gnatore , nè  può  dubitarsi  , che  Ariana  fosse  stata  la  forma  di  tal 
Basilica  e d’ogni  altra  Chiesa  de’ Goti  ; Ariana  l’idea,  ed  im- 
mensamente odiatrice  della  Cattolica.  CJie  importa  il  sapere  se 
in  Fara  vi  fosse  stato  o no  l’arcn  acuto  , detto  a’  nostri  di  ogiva* 
Con  r ogiva  o senza  , I’  Architettura  della  Farensc  Basilica  fu 
Gotica.  Gli  Ariani , che  sotto  Teodolinda  morderono  il  freno , 
tornarono  in  istato  dopo  la  morte  d’  Agilulfo  , il  che  diè  si 
gravi  apprensioni  al  Re  Sisebuto  ; trionfarono  indi  sotto  Ario- 
aldo  e sotto  Rotari , allorché  questi  dettava  le  Leggi. 

Quando  poi  ne’  secoli  seguenti  a Rotari , si  come  ho  testé  detto, 
surse  l’ Architettura  Longobarda  , ella  si  compose  d*  un  doppio 
elemento  j l’uno  Romano  e l’altro  Gotico.  Durò  questo  secondo 
nome  per  molti  altri  secoli  e molti  , non  essendovi  state  al 
tempo  di  Rotari  se  non  due  sole  civiltà  in  Italia-,  la  Gotica  e 
Ja  Romana.  Rappresentate  ciascuna  da  un  diverso  lor  Tempio, 
poiché  solo  nel  Tempio  sta  tutta  la  vita  morale  c civile  d’ un 
popolo;  e solo  i Goti , sebbene  afflitti  dall’  errore  d’Ario , dona- 
rono in  Pannonia  il  Tempio  Cristiano  agl'  Idolatri  Longobardi. 
La  qualità  di  Cristiani  , acquistata  da’  Re  di  costoro  fino  a 
Rotari , chiarisce  perchè  l’ Editto  del  643  per  molti  rispetti 
fosse  meno  barbarico  della  Legge  Salica,  pubblicala  da  Clodo- 
veo  , quando  egli  adorava  i boschi  e Tacque  insieme  co’ Franchi, 
tutlocchè  avesser  costoro  abitato  . permettente  Giuliano  Cesare, 
fin  dal  358  nelle  Gallic,  ov’ebbero  per  molti  altri  rispetti  l’agio 
di  farsi  Romani  • e di  somministrare  insigni  Capitani  all’  Im- 
perio. 

j.  VI.  Chi  ruKONO  (gj blli  , che  coscoesbro  alla  pub- 
blicazione dell'  Editto  di  Rotabi. 

Ecco  finalmente  questi  Longobardi  scrivere  sulTesi-mpio  dei 
Franchi , ma  nelTaltrui  lingua  , la  lor  Legge.  Chi  concorse  a 
tale  opera?  Rotari  lo  dice  nel  Secondo  Prologo  , epiìi  ampia- 
mente il  dichiara  la  Conclusione  dell’Editto  , dove  leggiamo:  » 

1 Storia  d’Italia,  I.  888  , 921 , 1234 , 1309. 
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» Pari  comaiuo  , fauiqds  consenso  ; cisi  Piiimatibos  lUDt- 

U CIVOS  , CUNCTOQUE  FELICISSIIiD  EUBCITU  NOSTIUJ  ».* 

Senza  dunque  souilmenU:  ed  inutilmente  venirsi  travagliando 
a cercare  ne' Lessicografi  e negli  Storici , che  cosa  vogliano  dire 
li  parole  Primati,  Giudici,  Popolo,  Jiserci/o  -,  il  proposito  di 
Rotati  è chiarissimo  di  prr  se  stesso,  che,  cioè,  tutt’ i guerrieri 
e perù  i cittadini  Lonf>obardi  avcano  il  dritto  di  contigUar  pu- 
ma e poi  A’acconaentire  alla  pubblicaainne  dcH’Cditto  nel  6^3: 
dagli  Uttiinati  o Primati  c da’ Giudici  fino  aU’ultimo  tra  gl’iu- 
gcuiii  e liberi  uomini  Longobardi  e Longobardi ztaii  ; fino  al- 
l’ ultimo  de’ manomessi  per  impana  e Ad /uif  reali.  Qui  dove  Bo- 
tari  parla  $1  apcrlanieute,  non  giova  il  citar  gli  Autori,  c soprat- 
tutto quei  d’una  miglior  Latinità,  per  sapei  che  significhi  Popolo 
ed  Eaercito,  e per  contprendcre  ciò  che  non  ha, bisogni»  d'essere 
spiegato  in  bocca  del  Ke.  Nel  fatto,  credo  , non  tutti  furono 
uditi  od  introdotti  nella  Reggia  di  Pavia  ; e quel  anmnto  sut~ 
dio , quelle  vigilie  lunghe,  onde  Rolari  si  gloria,  non  furono 
se  non  la  fatica  od  il  privilegio  di  Valcauso,  e degh  altri  Com- 
pilatori , Goti  e Romani  di  Pannoiiia  ; ed  anche  , se  vuoisi  , 
d’un  qualche  Romano  d’Italia.  1 principali  Duchi  ed  Oiticiali 
approvarono  ; ed  il  feUciaaimo  eaercito  applaudì  : ma  il  dritto 
fu  riconosciuto  uguale  in  luti’  i guerrieri  di  d.v  conaigU  e di 
prestare  o no  il  conaenao.  Tutti  acconseiilirono  a Rotari  , n si 
riputò  che  acconsentissero  , si  come  avviene  tra  le  moltiiudini. 

Or  di  chi  si  componeva  quel  Jelicisaimo  esercito  di  Roiari?' 
Degli  uomini  di  tutte  le  tazze  , passati  per  virtù  del  guidri- 
gildo nella  ciUadinantu  Longobanla.  Goti , Sannati , Gepidi, 
Svevi , Alemarmi,  Bavai  i,  'i'oriiigi , Bulgari  e Buraani  di  Pan- 
uonia  e del  Norico  ; lutti  venuero  , o potcron  venire  al  Consesso 
di  Pavia  nel  643.  1 Romani  vinti  d’  Italia  vennero  al  pari  de- 
gli altri  ? No  , debbono  dire  coloro  i quali  non  credono  essersi 
pubblicato  l’ Editto  di  Bolari  anche  pc’vmli  Rumani  d’Italia 
Se  veramente  non  fosser  venuti,  qual  po|>olo  sarebbe  stato  piu 
abbietto  e^ più  vile  di  si  fatti  Romani  , agli  ocelli  de'  vincitori 
Longobardi?  Ma  ogni  Legge,  ogni  parola  dell’Editto  di  Ro- 
lari dimokt^a,  che  i vinti  Romani  patteggiati,  ossia  divenuti 
cittadini  Longobardi,  poterono  sedere  nel  Congresso  del  6^3  ; 
ciò  che  appaiiik  vie  meglio  dal  mio  Cooieuto. 


Digiti^od  by  Googl^ 


9i 


Se  victossi  lor  tIì  venire  , il  discendetile  d’  un  Console  o d’ iin 
l’atri/Jo  Romano  , al  rjuale  non  s’era  concednlo  \\  ^l'uidhfiildo, 
si  dovè,  nella  sua  qualità  d,'AUiio  o di  servo,  rimaner  lontano 
dal  Paiazr.o,  in  cui  aveva  libera  entrata  un  qualche  Romano,  stalo 
suo  schiavo;  diveimto  poi  ylldin  c servo  d’un  qualche  padrone 
Lorij^ohardo  , che  avcvalo  manomesso  come  fulfnnl,  od  aSi  an-^ 
tato  per  impana-,  ammettendolo  nel  pieno  esercizio  della  ctt- 
tndinanaa  ItOngvbarda  ; nel  seno  del  fiorentiasimo  eae/rito, 
J'2d  ornai  tutti  possono  conoscere  qual  festa  c qual  gioia  sarebbe 
stala  de’  vinti  Romani  di  vedersi  esclusi  dal  Consesso  , in  cor[»o 
di  nazioni;;  in  corpo  di  nazione  dispregiala,  c non  tenuta  in  al- 
cun conto  ! 11  dritto  appartenente  al  più  povero  de’ molti  popoli 
passali  nella  cittadinanza  Longobarda  , vo’  dire  quel  di  concor- 
rere alla  pubblicazione  dell’ liditto , negossi  dunr|ue  ai  discen- 
denti de’Camilli  e degli  Sciptoni  , a’ quali  non  altro  si  lasciava 
se  non  il  conforto  di  celebrar  la  memoria  degli  Ulpiani  c dei 
l‘apioiaDÌ  ! L’Odorici  mi  chiama  dialruUore  acerrimo  della  cU- 
Utdiiiaiiaa  Romana-,  ma  egli,  così  pieno  di  sensi  generosi,  a- 
vrebbe  amalo  i patti  c le  condizioni  di  si  falla  cittadinanza  sotto 
ì Longobardi?  S’ egli  nou  avesse  ottenuto  da  coloro  il  drillo 
all’  apprezzo,  grande  o pìccolo,  della  sua  testa,  Papìniaiio  ed 
lllpiniio  l’uvrebbero  salvalo  forse  dalla  servitù  ed  almeno  dal- 
l’.V/<//o/irt/oé' Tempo  sarcblx-  venuto,  in  citi  l’Intelletto  di  l’a- 
pitiiaiio  e d’Ulpiano  sì  rifarebbe  padrone  del  Mondo;  ma  nel  6^3 
sotto  Rotaci,  e sotto  il  reggìincnlo  del  guidrigildo^,  questa  fu  la 
sola  speranza,  (|uesta  la  sola  ventura  di  chi  amava  la  patria  La- 
tina , che  le  Cadarfrede  Longobarde  si  riducessero  per  la  prima 
volta  ili  iscritto  nella  lingua  de'  vinti  Romani.  Frattanto  , e 
pniehè  non  potevano  scuotere  il  giogo,  non  era  lueglio  per  essi 
condursi  nel  Palazzo  di  Pavia  , ed  essere  inlerrogatì  , od  almeno 
aver  il  sembiante  d’inlerrogali , sulla  pubblicazione  4«U’£diUo? 

§.  VII.  Sjs  I riurt  RoMjyi  sorroscnirsxiiERO 
ALL  Editto  di  Rotasi. 

Certamente,  chi  può  dubitarne?  avrebber  sottoscritto  all’Editto 
i vìnti  Romani  , se  questo  fosse  stato  consentito  con  le  medesime 
solennità,  che  rendettero  illustte  il  Csyii/oAire  d’Olonaj  promul- 
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gaio  nella  Provincia  di  Pavia  da  Lotario  Re  d'Italia,  correndo 
l’anno  835.  Fu  questo  Capitolare  dato  non  ha  guari  alla  luce 
dal  Perii  * , che  tiovollo  in  San  Paulo  di  Klagenfuri  ^ ; 
dove  circa  dugento  Longobardi  giurarono  d’  osservarlo.  Ma  nel 
6^3  non  credo,  che  siasi  esposto  ad  un  (ale sperimenio  la  scien- 
za Longobarda  ; e pochi  per  veriU  ne  sarebbero  stati  adorni , 
se  vogliamo  eccettuarac  quell’A^larcbit , Duca  di  Cremona,  che 
sottoscrisse  alla  vendita  del  640  ( f’^edi  prec.  Num.  3i  i).  Molli 
perciò  saranno  siat’  i tegni  dì  croce , se  nel  643  si  fece  come 
nell’  8s5.  La  tenacità  delle  Consuetudini  presso  i Barbari  accen- 
na , che  il  Re  Lotario  non  fosse  stato  il  primo,  dal  quale  s’in- 
trodusse la  costumanza  di  sottoscrivere  alle  Leggi , ma  ninno 
potrebbe  affermare  , che  si  fatto  uso  avesse  avuto  i principi  nel 
643,  quando  era  sì  raro  lo  aiuolo  de’ Longobardi  scriventi,  c si 
numeroso  quello  de’  Coli  e de’  Romani  di  Pannonia  , non  che 
de’  Romani  vinti  d’Italia,  a’  quali  erano  familiari  le  lettere. 
Bene  avrebbe  dovuto  arrossire  il  vincitore,  se  altrove  che  nell’ar 
mi  egli  avesse  posto  allora  i suoi  vanti  e le  sue  burl»nze. 

§.  Vili.  h^TiNiTj'  OBLI.'  Editto. 

Chiunque  vorrà  paragonare  il  testo  Cavense  col  Muiatoria- 
no  >,  riproposto  dal  Georgish  * e dal  Canciani  confesserà , che 
assai  più  barbara  sia  la  dettatura  del  Cavense  , copiato  , come 
già  dissi,  nel  1004.  Pur  i Codici  del  Capitolo  di  Modena  e della 
Biblioteca  Estense  , svolli  dal  Muratori , hanno  1’  apparenza 
di  più  antichi.  Sembrerebbe  perciò,  che  in  eui  e non  già  nel 
Cavense  ascoltarsi  dovesse  una  più  barbara  lingua.  Ma  è que- 
sta una  pura  illusione  della  nostra  mente,  perchè  la  barbarie 
de’  Copisti  andò  crescendo  sempre  dopo  il  643 , in  guisa  che 
i Codici  più  Latinamente  scritti  dell’  Editto  di  Rotari  ci  rappre- 
sentano m^lio  1’  Originale  di  quel  Re. 


1 Pertz , Uonumenla  Germaniae , IV.  S82-2S3.  (A.  1837  ). 

2 Vedi  Discorso  su'  Tinti  Romani , CCXXX. 

3 Muratori , Script.  Rer.  Hai.  Tom.  1.  Parte  II.  Leges  Langobardirao 
(A.  1723). 

* Georgisb,  Corpus  juris  Germanici,  (A.  1738;. 

» Cincttni,  Leg.  Barbar.  Tom.  1.  (A.  1781);  U (A.  1783  ; V,  (A.  17*2'. 
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Allora  il  Latino  linguaggio  non  tanto  >'  era  corrotto,  quanta 
ben  pretto  *i  corruppe  di  poi  ; ed  ancor  viveano  alcuni  otto- 
genar|  Romani , che  nella  loro  infanzia  udito  aveano  più  pura 
e sonante  la  favella  del  Lazio , alla  quale  i Goti  non  aveano 
recato  nocumento  col  loro , benché  ricchissimo , sermone  Ulu- 
lano. 1 Notari  già  da  qualche  tempo  usavano  drizzare  ogni  lor 
Protocollo  nel  dialetto  della  plebe , di  cui  ci  danno  uno  splen- 
dido ragguaglio  le  due  Carte  Cremonesi  del  624  e del  640 
( f^tdi  prec.  Num.  aqS.  3ii  ) : ma  le  Iscrizioni  si  scolpivano  in 
istile  meno  barbaro.  Le  Leggi  poi,  gli  Atti  da’  Concilj  ed  i pub- 
blici trattati  raccomandavansi  alle  penne  de*  più  valenti  Scrit- 
tori di  queir  età,  od  almeno  a chi  si  riputasse  tale.  Giona  di  Su- 
sa.  Monaco  di  Bobbio,  cominciò  a dettare  le  sue  Vite  de’ Santi 
appunto  verso  il  640.  Ben  egli  è tronfio  ed  inelegante  il  suo 
stile,  ma  non  somiglia  puuto  a quel  d’ un  Notaro  del  suo  secolo. 
Simili  a Giona,  ed  anche  più  felici  di  lai  erano  alcuni  Vescovi 
e Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  ; massimamente  quelli  che 
seguivano  lo  Scisma  d’Aquileia.  Fra’  Goti  parimente  vedessi  chi 
sapea  maneggiare  il  Latino , imitando  gli  esempi  dati  nel  secolo 
precedente  da  Giomande  all’  Italia , e dall’Abate  Biclariese  alla 
Spagna.  Se  Rotar!  adunque  volle  voltar  le  Cadarfrtde  in  La- 
tino, e’  cliiamò  gli  uomini,  che  aveano  maggior  fama  di  cono- 
scer l’uno  e l’altro  idioma  j e , fosse  stata  pure  non  avventurosa 
la  sua  scelta , e’  certamente  non  chiamò  Compilatori  simili  a’  due 
Notari  Cremonesi  , ed  al  Copista  del  Codice  Cavense. 

J.  IX.  Mio  proponimbuto  njsl  pvbbi.icjhx  it.  testo 
CbEENSS  DBLI.B  Leoo!  LoNoobardm. 

lo  nondimeno  pubblico  in  questo  luogo  il  solo  testo  d’  un  tal 
Codice , tra  perchè  in  esso  trovatonsi  per  la  prima  volta  le 
nuove  Leggi  di  Bachis  e d’ Astolfo  e perchè  vi  s’incontrano 
alcune  ottime  Lezioni.  Quel  Copista  nacque,  secondo  Camil- 
lo Pellegrini,  ua’ Campani;  ossia  nella  Provincia , ove  la  mia 
patria  seppe  tempre  difenderti  da’Loogobardi.  Ma  una  cagitme 
più  poderosa  mi  mosse  ad  avvalermi  del  Cavense,  perchè  io  non 
volli  mai,  nè  voglio  costituire  il  testo  delie  Leggi  Longobarde, 
nè  farla  da  Giureconsulto  e Chiosatore  Longobardo  : solo  intesi 
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ed  inleodo  aver  l’opporlunii!i  di  collocarvi  un  Canenio,  ac<»n- 
rio  a cliiarìr  le  condizioni  de’ vinti  Romani.  Se  non  mi  fossi 
ristretin  a ciò , avrei  dovalo  entrare  nel  vasto  arringo  di  coosol- 
lar  qnanti  Codici  si  conoscono  delle  Leggi  Longobarde,  notandone 
le  Varie  I^eaioni , senza  cavarne  alcun  costrutto;  ardua  fatica  , 
nella  quale  alcuni  credono  scorgere  la  più  gran  gloria,  ed  altri 
uno  de'  maggiori  tormenti  del  nostro  secolo.  Ma  non  per  questo 
mi  rimarrò  dal  segnar  una  qualche  Variante , solo  ne’  casi  dove 
mi  parrii  , eh’  ella  si  possa  rettamente  allogare  nel  testo  degli 
Editti  di  Rotar!  e degli  altri  Legislatori  Longobardi. 

In  nomine  Domini  nostri  Iesu  CmiiSTF.  incipit  E<H- 
cluni  quem  Ileo  iuvante  Rotuari  vir  excellentissimo  Rrk 
LaNGOBARDORUM  HENOV'AVIT  CUIU  PRIMATOS  lUDI- 
t'ES  SUOS  (1). 

Eoo  in  Dei  omnipotentis  nomine*  Rothari  vìr  e\cel- 
lenliaumus  rex.  et  seplimodecimo  rbx  obntis  Langobah- 
DOROM  (2)-;  Anno  Deo  propitias  regni  meum  octabo.  cta- 
lisque  tricesime  octabo.  indiclio  ii.  Et  post  adventuin  in 
promneia  Italiab  Langobardordu  ex  quo  Alboin.  Tunc 
temporibus  rege  precedenles  divina  polenlia  adducti  sunt 
annos  uptuagesimo  sexto.  Felicis  ^ Feliciier. } dato  Ticino 
in  Palalio. 

Qdanta  per  scbjectobuu  nostrordm  cohmoda  (3)  no- 


(i)  Questo  necessario  coniinciamciilo  del  Prologo  manca  nella 
stampa  del  Cav.  Vesme. 

(a)  Jiex  gentis  Tjangobardorum.  Dell’importanza  c del  va- 
lore lerriloriah  di  questo  titolo  , in  quanto  a tutti  gli  abi- 
tatori del  Hegoo  Longobardo  , l’Osswar/one  I.  al  prec. 
Nura.  65. 

(3)  Per  suljeclorum  noslrorum  commoda.  I Romani  adun- 
que non  erano  sudditi  di  Rotar!  nel  Regno  Longobardo?  Se  era- 
no , dunque  l'Editto  si  pubblicò  .alitile  per  essi,  dopo  il  loro 
consiglio  c consenso  iu  l’avia.  Or  non  si  tratta^  vedere  se  il 
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s(rM  ftiit  loUicitaAim  cura.  Ideai  subler  adnixa  tinor  de- 
tìarat  prtciputl  (1).;  tam  propter  aniduas  {aliga tioues  pau> 
pcnim.  qmm  etiam  sopeiilaae  exactiones.  ab  bis  qui  ma- 
jorem  virtatem  habere  noscuolur.  quomodo  vim  pati  co- 
gnovimus’;  Ab  hoc  coosideranta  Dei  omnipotenlM  mise- 
ricordia necessariuni  esse  perspeximus.  presentem  eorrigtre 
legem.  quem  priores  homines  reoovavit.  et  emeudenl.  (2) 


cotistgUo  ed  il  contento  furono  dati  volentieri  ed  allegramente 
dal  vinto  Romano;  ma  sol  di  sapere  s’e’  furono  dati.  Ma  come 
dulsilarne  , senza  escludere  stoltamente  i vinti  Romani  dal  no- 
veio  Ae’ audditi  di  Rotarii 

£ sV  non  possono  e non  debtxtno  escludersi,  dunque  1’  Editto 
riusci  una  Legge  territoriale  ; obbligatoria  , cioè , per  tutti  gli 
abìiaturi  del  Regno  di  Rotar!  ( yédi  rOtse;vasio/2<  11.  III.  XV. 
al  prec.  Num.  65  ) : e non  peraonale  per  la  piccola  tribù  {j}arva 
gena)  de*  Longobardi  puri;  cresciuta  in  Italia,  si,  ma  sempre 
piccola  e breve  al  confronto  dell’  altre  tribù  incorporate  nella 
cittadinanzet-  Longobarda  , e massimamente  di  quella  de’  vinti 
Homaiii. 

(i)  Cura praecipuet.  Qui  l’ignoranza  e la  barbarie 

del  Copista  nel  testo  Cavense  privarono  di  qualunque  sento  le 
parole  di  Rotati.  Eccole  ora  nel  tetto  del  Cav.  Verme  ; » Quanta 
» prò  suBjBcroauM  nusthorum  commnda  nostrae  fui!  sollicitu> 
» dinis  cura  et  est  , suhter  adnexa  teuor  derlarat  ; precipue. 
» ....  etc.  >1.  Il  testo  di  Muratori , senza  esser  Qccroniano  , è 
più  Latino  , e però  migliore  del  Vesmiano , per  le  ragioni  testò 
additate  ; anzi  contiene  le  vere  parole  scritte  da  Rotari  nel  Se- 
condo Prologo:  >1  Quanta  fuit  solliciludinis  cura,  vel  est,  subter 
u adnexus  tenor  declarat;  piaecipue etc.  » . 

(a)  Preaenlem  corrigere  legem  , ^iiem  priores  homines  /e- 
novavit , et  emendent , etc.  Qui  neppure  v’ ha  senso  ; e bisogna 
cercarlo  nel  testo  Vesmiano,  dove  sta  scritto  ragionevolmente: 
» Presentem  corregere  legem,  quam  priores  homines  renovenl 
a et  emciiJenI , etc.  ». 
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et  quod  deest  adiciat.  et  qood  superflaum  est  abaciodanL  in 
unum  previdimus  Tolamìne  complectendum.  qnatenus  liceat 
unicuiqne  salva  lege  et  justitiam  quiete  vivere,  et  'propter 
opiniooem  centra  inimicos  laborare.  sequens  (seque)  suos- 
que  defendere  6nes(i).Tamen  quamquam  tiaec ita  se habeant. 

' Da  questo  solo  esempio  si  può  far  il  concetto  de’  modi  con 
cui  vennero  i Copisti  de’  secoli  seguenti  traducendo  il  Latino 
dell’  Eiditto  Rolariano  in  un  gergo  affatto  barbaro  , e sovente 
inintelligibile. 

Ma  chi  sono  i priore»  homine» , che  debbono  emendare  l’ E- 
dilto?  Sembrano  essere  gli  Ottimati  e Primati  e Giudici  : e 
più  propriamente  gli  uomini  dotti,  gli  uomini  periti,  che  nel 
negozio  delle  leggi  dovrebbero  andare  innanzi  agli  altri. 

Pur  poco  spiegano  , a voler  esser  sinceri,  si  fatte  spiegazioni  : 
e bene  in  contrario  si  possono  proporre  cento  difficoltà  e cento 
dubbj  , che  non  sorgono  punto  se  voglia  starsi  al  testo  del  Sign- 
nìo  , più  Latinamente  dettato  : » Praesentem  corrigere  , et  com- 
n'  ponere  Legem,  quae  priore»  omnes  removeat,  et  eroendet , et 
» quod  deest,  adijciat , et  quod  est  superfluum  , abscindat  u. 
I Codici  veduti  dal  Muratori  ottimamente  rispondono  a que’  del 
Sigonio  ; te  non  che  in  vece  di  removeat  hanno  removet , con 
error  lieve  gramaticale.  Or  nulla  manca , nel  tetto  Sigoniano , 
a dinotare  lucidamente  ciò  che  volle  dir  Kotari , adoperando 
la  Latinità  del  643 , non  della  plebe , ma  degli  uomini  più 
addottriiuti  , eh’  e’  dovi  invitare  alla  compilazione  del  suo 
Editto  : nulla  manca , e tutte  queste  parole  si  trovano  confer- 
male da’ Codici  Modonesi  presso  il  Muratori.  E però,  secondo 
la  lezione  Sigonio-Muratoriana , egli  divien  manifesto  dalle 
presenti  frasi  del  Secondo  Prologo,  che  l’ Editto  di  Rotari  abo- 
lir volle , che  abolì  daddovero , per  quanto  era  nella  potestà 
d’  un  Legislatore,  tutte  le  precedenti  Leggi  usate  fino  al  643  in 
Italia  , e che  l’ EdiUo  steso  vuole  tenersi  per  Legge  ierriln~ 
riale  , non  pertonale. 

(1)  LÀceat  urùcuique. . . . quiete  vivere. . . .contro  inimico» 
laborare suoaque  defendere  fine».  Questo  viver  .quie- 

to , questo  debito  di  respingere  i nemici  da’coofini  del  Rtrgno 
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utilem  perspeximus  propter  futuri  temporìs  memoriam  no- 
mina regum  antecessorum  nostrorum.  ex  qua  in  gentem 
nostram  La«6obabdorim  reges  nominati  ceperunt  esse,  in 
quantuffl  pbr  aotiquos  homihes  mniciiiDs  (1)  in  hoc  mem- 
branum  ad  Noiarium  adficere  jussimus. 

Item  nomina  regium  istius.  Fuit  primus  rex  AnuitiRD 
ex  gente  regggintos. 

Secundus.  Samffo. 

Tertius.  Lbth. 

Quarlus . Fildeuoc  . tìlius  Leth  . 

Quintus.  loDlHOC.  fllius  SciLDEHOC. . 

Sextus.  Claffo.  filius  Godihoc  . 

Septifflus.  Tato  filius  Claffonii. 

Octabo.  Gdaccbo  lìlio  Ukichis  nepus  Tatoei  . 

Nono.  Goaltari. 

Decimo.  Aotiiari  ( i4udoòi)  ex  genere  Gaisds. 

Dndecimo.  Alboik.  voi  Ai.ddin.  qui  exercituni  ut  supra 
in  Italia  adduxit. 

Duodecimo.  Clefu. 

Tertiodecinio.  Adthari  filius  Clep  ( Cltph). 

Quartodecimo.  Agildtu.  Thoringos  ex  genere  Anavai.. 

Quintodecimo.  Adagoati.  filius  Agildlphi. 


di  Rotari  non  s’ imponevano  dunque  se  non  a’  soli  uomini  di 
pretto  e puro  sangue  Longobardo  ? I Romani , i Goti , i Sarma- 
ti , i Bulgari  andavano  dunque  assoluti  da  queste  cure  d’essere 
tranquilli  a casa  ed  operosi  contro  gl’  impeti  esterni?  Cosi  dee 
concludere  chi  persiste  nel  crederebbe  l’Elditto  fu  Legge yter- 
■lonale  pe’Longobardi  soli , e noiL|^B/odkr/e  per  tutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo.  V' 

(i)  antiquo»  homints  didicimus.  Ecco  dove  giungea  la 
scielR^ Storica  di  questa  pura  e pretta  tribìi  *de’ Longobardi. 
Rai^tutntei  nell’  Italia  ; se  non  fossero  venute^allre  assai  piti 
numerose  ad  ingrandir  quel  piccolo  stuolo. 


II. 


7 
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Seztodecioio . Arigald.  ex  genere  Cacpcs. 

Sepdimisdeciinns.  Ego  in  Dei  nomine  qni  si^a  Rotha- 
RI  rex.  filios.  Nanbig.  ex  genere  Arodcs.  Nardoin.  filine 
Noczo.m.  Noczo.  fiiius  Altamunt.  Altamunt.  filine 
Alamanni.  Alamant.  filine  Elzoni.  Elzo  filine  Wa- 
LONi.  Welo.  filine  Weoni.  Weo.  filine  Pkaconi.  Pra- 
co.  filine  Facconi.  Pacco,  filine  Mammoni.  Mammo  fi- 
line Obthova. 

Et  hoc  generaliter  damus  in  mandatis.  ne  aliqua  frane 
per  vitium  scriptoruin  in  hoc  edicto  adiciatnr.  Sicnt  fne- 
rit  intemptio.  nulla  ei  talia  exempia  rredatur.  ant  snsci- 
piatnr.  Nisi  quod  per  nianu  Arsoauh  (1)  notano  scriptum, 
aut  reconditum.  seo  requisitum  fuerit.  qui  per  nostram 
jussionem  scripsit  (2). 

EXPLICIT  PROLOGUS. 


(i)  j4rsoald,  A qual  tribù  appartenca  questo  JN'olaro  o Can- 
celliere del  Re?  Grande  onore  sarebbe  stalo  per  la  tribù  pura 
de’ Longobardi  l’avcr  prodotto  un  ugmo  si  notabile,  in  mano 
al  quale  si  dovea  ristringere  la  fede  pubblica  in  questo  prin- 
ripalissimo  negozio  di  cuslodire  1’  Originale  dell’  Editto  •.  un 
uomo , che  non  doveva  esser  ignaro  delle  lettere.  Ma  chi  può 
affermare  , che  Arsoald  od  Ànsoald  non  fosse  stalo  un  Goto 
Ariano  ? 

(a)-  Ottimamente  il  Sigonio';pose  la  data  di  questo  Prologo  e 
dell’ Editto  nel  6i3.  ' 11  nell’ applaudire  a quest’opi- 
nione contro  quelle  del  del  Bacchiiii , allegò  fra  1’  altre 

ragioni  le  date,  descrillé  alla  distesa  con  lettere  , nel  Codice 
Cavense.  Lo  seppe  dalla  Prefazione  di  Camillo  Pcllefriq|j>^ 

♦ 

1 SigoBÙ , De  Regno  Italiae , Lib.  11. , pag.  103.  ( Edil.  A.  173|^f  ^ 

2 Sassi , ad  bunc  locum  Sigonii , Nota  ( 78  ). 
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( l.°  Obfova  ( degli  Arodi). 

2. ”  Mammo. 

3. ”  Pacco. 

+.“  Praro. 

3.'*  Weo. 

6. °  Welo. 

7. "  Elzo. 

8. "  Alamanl. 

9. "  Altamunl. 

10. ®  Noczo. 

tl“  Naudoin  n Nanding. 

!2.“  Rotaiu  (legfi  Arodi  , Re  ). 


tWsif  che  leggonsi  ne' Codici  veduti  dcd  Muratori,  e che 
seguono  immediatamente  il  Secondo  Prologo  di  Rotas  i. 
Si  fubblieano  secondo  il  lesto  Miiratoriano. 

» Est  errar  spretas,  quo  Lan60»ard\  juvetUus 
» Errabat.  Verum  loquitur  nunc  pagina  sensum 
» Edkti , rectis  ( quod  strinxit  Rothar  habenis 
» VvALCACSDs  meritus  ) quem  laudai  scriba  disertus. 
» Noslrorum  Regum  siinl  bine  exordia.  Legutn. 

Rothar  jura  dedit , quae  Lector  prima  videbit. 


♦ 
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1 

11 

111 

UH. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

vini. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 
XIIII. 
XV. 
XM. 

XVII. 

XVIII. 

XVIIII. 

XX. 

XXJ. 


INDICE  DELLE  LEGGI  DELL’  EDITTO. 


Incipit  Capitola  Rothabi  regit. 

Si  quia  homimim  centra  animam  regìa  cogita- 
verit. 
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Si  quis  ex  sua  auci  orìtale  ai  ma  alterius  tulerit. 
De  fetas. 

De  pedica. 

Sì  quis  super  feram  ab  alio  piagata  ioventus 
fueril. 
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CCCXIJ. 

CCCXIIJ. 

cccxinj. 

cccxv. 

CCCXVJ. 

cxicxvij; 

ccGxvrn. 

cccxvriij. 

cccxx. 

OCCXXJ. 

CCCXXIJ. 

CCCXXIIJ. 

CCCXXIIIJ. 

cccxxv. 

CCCXXVJ. 

CCCXXVIJ. 

CCCXXVllJ. 

CCCXXVIIIJ. 

cccxxx. 

CCCXXXJ. 

CCCXXXIJ. 

CCCXXXIIJ. 

eccxxxHu. 

cccxxxv. 

CCCXXXVJ. 

Gcexxxvij. 

CCCXXXVIIJ. 

Gccxxxvmj 

CCCXL. 

GGCXLJ; 

CCCXLIJ. 

CCCXLIU. 

CCCXLIIIJ. 

GCCXLV. 


!>■  fera  inventa  et  ab  alio  vulnerala. 

De  fera  celata. 

Qaamdia  ffcra  intellegatur  esse  venatori. 

De  cervo  domestico. 

Si  quis  ccrvum  alienum  domesticum  instriga - 
verit. 

De  aves  dbmesticas. 

De  apes. 

De  arbore  signato  in  silva  aherius  apc.s  tulerit. 
De  acceptores. 

Si  quis  de  arbore  signato  aceeplore  tuleril. 

De  canes  incitato  ab  aito. 

De  liomine  rabinso. 

Si  quadrupedis  animai  rabiosiis  (ueril. 

De  quadnipcdia  si  damnum  fecerit. 

Si  quolibet  peculium  inslrigaveril. 

Si  caballus  conductum  damnum  fecerit. 

Si  animai  animalcm  alienum  occiderit. 

De  cane  furato. 

Si  quis  canem  se  vindicando  occiscrit. 

Si  quis  canem  alienum  damnum  faeientem  oc- 
ciserir. 

De  vacca  pregnante. 

De  anelila  pregnante. 

De  iumenta  pregnante. 

De  animai  exeoriatum. 

Itera  si  in  flumen  animalem  morluus  fuerit. 
De  caballo  piagato. 

De  coda  cab.illi. 

Si  quis  caballum  alienum  plagaverit. 

Sì  quis  caballum  alienum  ascenderit. 

De  diffignrato  caballo. 

Sì  quis  caballum  alienum  aut  quolibet  pecu- 
linm  credens  stium  prenserit. 

De  peculio  in  damno  invento. 

De  peculio  aslo  animo  in  d'amiio  misso. 

.Si  porcns  aut  pecora  asto  iu  damno  ^lerius 
iniserit. 
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CCCXLVIJ. 

CCCXLVllJ. 

CCCXLVillJ. 

CCCL. 

CCCLJ. 

CCCLIJ. 

CCCLIU. 

CCCLIIIJ. 

CCCLV. 

CCCLVJ. 

CCCLVU. 

CCCLVIIJ. 

CCCL  VII  IJ. 

CCCLX. 

CCCLXJ. 

CCCLXIJ. 

CCCLXUJ. 

CCCLXIIIJ. 

CCCLXV. 

CCCLXVJ. 

CCCLXVIJ. 

CCCLXVIIJ. 

cccLxvinj. 

CCCLXX. 

CCCLXXJ. 

CCCLXXIJ. 

CCCLXXIU. 

CCCLXXlllJ. 

CCCLXXV. 

CCCLXXVJ. 

CCCLXXVIJ. 


m 

Si  qutf  pevulinm  de  dammi  in  clusuaa  mina- 
varit. 

Si  hominem  iterantem  cahollum  seentus  fuerit. 
Si  qnis  ab  alio  rogatus  Aierìt  caballum  aut 
quolibat  peculium. 

De  poEco»  si  in  esca  alterius  inventi  fuerint. 

Si  quìs  in  ^tn  porcos  fossa  faeientem. 

De  verre  , idest  sonor  phair. 

De  poroario  battuto. 

Si  duo  porcarii  intcr  se  riiaverint. 

De  campo  alieno  arato. 

De  campo  alieno  exarato. 

De  prato  alieno  arato. 

Si  quia  campum  alienum  eam  peculinm  delierit. 
Nulli  sit  licentia  iteranti  erba  negare. 

De  sacra  mentis. 

De  guadia  data  et  fideiussore. 

De  guadia  data  et  de  sacramentum  in  XII.  no- 
ctibus  detur  spatium. 

Post  sacramentum  aliquis  morialur. 

De  sacramento  rupto. 

De  eos  qui  prius  manifestaverit  et  sacramen- 
tum negaverit 
De  deirto  patris  mortui. 

Si  inter  creditorem  et  debitorem  et  fideìusso^ 
rem  fuerit  intcncio. 

De  guaiiguach. 

De  camphionibus. 

De  causa  regalis. 

Si  servus  regi  mors  fecerit. 

De  alias  vero  causas  nude  aliorum  liberi  rei 
servi  solidos  fiunt  culpabiles. 

Si  servus  regis  furtum  fecerit. 

Si  serbus  regis  overes  fecerit. 

De  scultabis  battuto. 

De  adquisitionc  Castaldi. 

Ut  nullus  presuma!  aidia  aliena  aut  ancilla. 
De  bomine  uno  oculo  habentem. 
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COCLXXVIIJ. 

CCCLXXVIUJ. 

CCCLXXX. 

CCCLXXXJ. 

CCCLXXX». 

CCCLXXXIU. 

CCCLXXXIIU. 

CCCLXXXV. 

CCCLXXXVJ. 


Si  mulier  libera  in  icandalnm  cucurrerìt. 

Si  quia  casina  alterìiu  tnlerit. 

Si  quia  peculiom  suam  occulte  de  datura  tu- 
lerìt. 

Si  quia  alium  per  furorem  arga  clamaverit. 
Si  quia  hominem  libenim  iopigerit  ut  cada!. 
De  barbaa  aut  capilloa  traxerit. 

De  brachio  coxa  et  tibia  rupta. 

De  debitum  et  mundium  puelle. 

Pretcntis  vero  diapotitionia  nottrc  edicto. 


Explicit  capitula.  Incipit  teatum  legis  quam  dominus  Ro- 
Tiiiuii  rex  tempore  suo  instituit. 

Ro THABi  ux.  Figura. 
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PARTE  TERZA. 

Testo  dell’Editto  di  Rotami. 

Anno  643.  Novembre  22. 

( Dal  solo  Codice  CsTeose  ) 

I.  Sì  quis  hominum  contra  anima  regia  cogìUverit  aat 
ronsiliaberit.  anime  sue  ìncurrat  periculum  (1)  et  rea  eius 
infiscentur  * ; 

(i)  Animae  mae  ùicurrat  periculum.  Qui  non  v’è  guiiìrigit- 
do,  ed  è mestieri  che  muoia  chi  congitira  contro  la  vita  del  Re:  pri- 
mo tra'pochissimi  casi  della  pena  cipitale  presso  i Longobardi. 

H.  Si  quis  cum  Rege  de  morte  alterius  consiliaverit. 
aut  hominem  per  ipsius  jussionem  occiderit.  in  nullo  sit 
culpabilis  nec  ille  nec  heres  ejus  quocumque  tmpore  ab 
ilio  aut  ab  heredem  ipsius  requisitionem  aut  molestatio- 
nem  patiatur.  quia  postquam  (corda)  regum  in  manu  dei 
credimus  esse,  non  est  possibile  ut  homo  possit  se  edo« 
mare  quem  rex  occidere  jusserit  (2)*; 

(a)  Quem  rex  occidere  Jueseril.  Bella  cosa  ! Ove  Rotarì,  A- 
riano,  avesse  voluto  far  uccidere  un  Vescovo  Cattolico,  bastava 
il  dire  d’aveme  avuto  l’ inspirazione  da  Dio!  Ma  l’impunità,  che 
qui  si  concede  al  percussore,  altri  effetti  non  producea  se  non  di 
liberarlo  dal  pagare  il  guidrigildo  agli  eredi  dell’ucciso;  poiché, 
bisogna  tenerlo  ben  fermo  nella  mente , ciascun  Longobardo  o 
Ijingobarditzato  poteva  sbizzarrirsi  ed  uccidere  impunemente 
un  suo  nemico,  purché  avesse  danari  a pagarne  il  capo,  secondo 
l’apprezzo  da  farsene.  In  queste  feroci  estimazioni  del  capo  de’ cit- 
tadini stava  tutto  il  Pubblico  Dritto  ed  il  Criminale  appo  ìBarbarì. 

La  Legge  de’Bavari,  più  antica  dell’Editto  di  Rotarì,  assolve 
coloro,  i quali  uccidessero  alcuno  per  cornai) danicnto  del  Duca 
il  che  diè  al  P.  Canciani  * l’opportunità  di  fare  alcune  savie 


1 Legis  BajararioDuin , TU.  II.  Cap.  Vili. 

2 Canciani , Leges  Barbarorum , II.  364.  Ad  hanc  Legam  (A.t733). 

II.  8 
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consirlcriuiulii  ^uli’urigini  di''  Tribunali  segreti , cotanto  famosi 
nel  Medio-Evo  col  nome  di  fremici,  ovvero  di  /■'estfalici,  donde 
un’invisibile  spada  pendeva  sempre  sul  capo  degli  uomini.  An- 
che il  Naudet  ’ andò  nell’opiuioue  del  Canciani.  Ma  più  aperti 
che  non  nella  Bavarica  sono  i cenni  a quella  spada  nella  Se- 
conda Legge  dell’ Editto  Rutariano.  In  altro  luogo  io  premisi 
queste  parole  * a si  fatta  Legge.  >■  Ciò  che  facevano  i Bavari  ed  i 
» Longobardi  fu  poscia  imitato  da  molti  popoli , sotto  Carlo- 
» magno  e dopo:  per  la  quale  imitazione  ben  si  ravvisa  l’ori- 
» gine  lontana  di  qucll’occulte  giurisdizioni  c di  que’niisteriosi 
.1  Tribunali , che  poi  si  dissero  femici  ed  anche  f'’ealfatici  , 
» poiché  in  quella  Provincia  per  lunga  età  durò  la  disciplina 
» di  condannarsi  gli  uomini  a morte  da  invisibili  Giudici:  or- 
ti ribil  dottrina,  di  cui  altrove  favellerò,  e che  avea  i suoi  riti 
» particolari , come  si  scorge  dal  Codice  , trovato  in  Detmol- 
a da , città  di  Vestfalia  a. 

Pur  troppo  ne  favellerò,  ma  non  innanzi  Carlom.igno.  Qui 
basta  notare  , che  Rotati  non  fu  il  primo  autore  de’  provvedi- 
menti contcìiuli  nella  Seconda  Legge  dell’  Eilitto.  Da  lui  altro 
lato,  c’  bisogna  non  dimenticare che  si  orridi  elTclli  procedeano 
agevolmente  dalla  natura  stessa  del  guidri/jilito  , tutela  impo- 
tente della  vita  umana,  ed  inutil  freno  alle  tracotanti  passioni 
de’ più  ricchi  fra’Barbari.  A lantn  licenza,  tenuta  sempre  desta 
dall’  impunità  negli  animi  de’ possenti  , nè  i liavari  nò  i Longo- 
bardi seppero  contrapporre,  che  un  rimedio  peggiore  del  male, 
armando  giuridicamente  il  braccio  de’sieai  j c de’pcrcuisori.  Così 
non  avvenne  agli  Ostrogoti , che  non  conobbero  il  guidriffUdo, 
mentre  durò  la  loro  gloria  cd  il  regno.  Niuno  ignora  i casi 
d’Amalasunta  quando  ella  fé’  perire  i tre  Goti , uon  per  virtù 
d’una  Legge,  clic  non  v’era,  ma  di  segrete  insidie  cli'ellu 
in  mal  punto  giudicò  necessarie  alla  sicurezza  dello  Stalo. 

III.  Si  qiiis  foris  provincii'i  fugirc  toinptavcril  (3).  niorfis 
iucurrat  periculuin.  et  res  ojus  iuiisccntur  ■ ; 

1 Naudet,  >'ouv.  Mémoircs  de  l'Acad.  Aes  Inscriptioos,  TlU.tM)2.(A.18271. 

2 Storia  d'Italia,  U.  1218-1219. 

3 J6id.  U.1109. 
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(3)  Poris  provincia  Cucire  ttm piove  rii.  (^-irlo  di  Tocco  nella 
Glossa  della  Lombarda  e Muratori  vogliono,  clic  Provincia 
r(iii  si  ponga  per  tutto  il  Regno  Longobardo,  f 'edi  le  seguenti 
mie  Note  (127)  (254).  Ma  un  guerriero,  il  quale  fuggisse  da 
una  Provincia,  che  dovea  difendere  in  tempo  di  guerra,  ben 
era  soggetto  alla  presente  Legge. 

UH.  Si  quis  inimicns  regis  intra  provinciam  invilavcrit. 
aiit  introdiixerit  anime  sue  iucurrat  pericnlum.  et  res  eius 
infiscentur  (4)  * ; 

(4)  Et  re»  ejus  infixctrUur.  Continuano  i casi  di  morte  con 
la  confisca  degli  averi  pe’  delitti  contro  la  pubblica  sienrezza. 

V.  Si  quis  Scameras  ("&)  intra  provinciam  celaverit  aut 
annonam  tlederil.  anime  sue  incurrat  periculum.  aut  certe 
comp  solid  necce. 

(5)  Scameras.  Gli  Scamari , che  a Carlo  di  Tocco  nella 
Glossa,  indi  ad  Ugoiie  Grozio  nel  Glossario  sembrarono  essere  non 
altro  se  non  le  spie  ( dalla  Germanica  voce  Scemer,  significante 
la  tenebria  );  con  migliore  accorgimento  furono  credali  ìadrvni 
dal  Ducange  , per  l’autorità  d’  Eugippio  di  Giomande  * c di 
Monandro  Protettore  ciò  che  piacque  al  Muratori  nelle  Note  a 
questa  Legge.  Della  quale  io  dissi  » Eugippio  soggiunge,  che 
» a simili  predatori  si  dava  dal  volgo  degli  abitanti  del  jNo- 
» rieo  il  nome  di  Scamari  o Scameri  ; questo  nome  nel  me- 
u desiiiio  significato  ricorre  ap|K>  i Greci  iieTrammcnti-  di  Mc- 
» nandro  il  Protettore,  ove  dinota  i ladroni  cosi  Kóniani  che 
» Barbari  (sotto  al  Caucaso)  ; donde  si  scorge  1’  errore  di  chi 
» giudicò  essere  Germanica  una  tal  voce,  trovandola  in  una 
» Legge  Longobardica  di  Rotali  ».  Ke’ Glossar]  di  Cava  c di 
Madrid,  stampati  dal  Cav.  Vcsine,  ricorrono  gli  Scamari  col 
solo  significato  di  ladroni.  Ma  il  P.  Canciani  ^ pretende  , che 

1 Eugip,  In  Vii.  Sancii  Scvcrini,  Apud  Bollandom,  lanuarii  I.  189. 

2 lornandes.  De  Reb.  Geticis,  Cap.  38. 

3 Meo.  Protecl.  In  Excerpl.  Legai,  pag.313.  Edit.  Nicbhur. 

1 Storia  d’ Italia , 1, 1287.  — Tavola  Crooologira , pag.  670.  ' 

3 Canciani,  Leg.  Darb.  V.  51.  Nula  (ij. 
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Scamari  dinoti  ad  uD’oi-a  il  ladrone,  la  spia,  V omicida  e 
qualunque  iniigne  malfattore. 

VI.  Si  quis  foris  in  exercitam  seditioueiu  levaveril.  con- 
tra  duccm  suum  aut  conira  eum  qui  ordinatus  fuerit  a rege. 
ad  txercilum  gubtmandum.  aut  aliquam  partcm  excrcilus 
seduxerit  aanguinis  sue  incurrat  pcijculum  (G)-; 

(6)  Incurrat  periculum.  Setto  caso  della  pena  capitale.  Di 
colui , che  soleva  in  vece  del  Duca  spedirsi  dal  Re  a gover- 
nar gli  eserciti , Fedi  la  seg.  pag.  444. 

VII.  Si  quis  contra  inimicos  pugnando  collegam  suam 
dimiserit  aut  aslalin  (7)  feceriU  idest  si  euiu  deceperit.  ut 
cum  ex  (eo)  non  laboraverit.  anime  sue  incorrai  periculum'; 

(7)  ^Stalin.  I Glossar]  de’  Codici  di  Cava  c di  Madrid  non 
fanno  se  non  riprodurre  l’ interpretazione  data  qui  nel  testo  di 
Rotnri  ; che , cioè , l’aslali  o l’ aslalio  significhi  un  insano. 
Voce  d’orìgine  Latina;  e ricorda  Vasto  animo  di  Plauto. 
É questo  il  settimo  caso  della  pena  capitale  pel  delitto  d’  ab- 
bandonare o d’ ingannare  in  guerra  il  compagno. 

Vili.  Si  quis  in  concilio,  aut  in  quoiibet  conventum. 
scandalum  conimiserit  nccc.  solid  sit  cuipabilis  regi  (8;*  ; 

(8)  Intorno  alla  differenza  , che  v’  era  ira’ Conci//  ed  i Con- 
venti de’ Longobardi , Fedi  V Osservazioni  XIV  e XVIII  sul- 
J' Editto  di  Rotari  e sulla  Lombarda. 

OSSEIIVAZIOM  SOPRA  LE  PRIME  OTTO  LEGGI 
DI  ROTARI. 

5.1.  Ricapitolazionb  delle  friue  otto  Lsgoi  . 

Chmn(|ue  afferma , che  PEdiuo  sia  persorutle,  ristringendosi 
alla  sola  piccola  tribù  primitiva  de’ Longobardi  , e non  terri- 
toriale , ossia  obbligatoria  per  tutte  Poltre  razze  abitatrici  del 
Regno  c suddite  di  Rotari,  dee  volere,  che  le  otto  prime  Leggi 
di  lui  non  furono  scritte  per  tali  razze,  massimamente  per  quella 
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più  ampia  de’ vinti  Romani-  E pelò  a questi  vinti  Romani  Ro- 
tati non  comandò  punto 

1. ”  Di  rispettar  la  vita  del  Re  , 

2. °  Di  tacere,  se  il  Re  facesse  uccidere  alcuno  de’ vinti  ; 

3. ”  Di  non  fuggir  dalla  Provincia  , che  doveano  difendere 
in  tempo  di  guerra  ; 

4"  Di  non  chiamar  l’ inimico  nella  Provincia  ; 

5. "  Di  non  celar  gli  Scameri,  ladri  o micidiali  che  questi 
fossero  j 

6. °  Di  non  ribellarsi  contro  il  proprio  lor  Duca  nelPesercitoj 

7. ”  Di  non  ingannare  il  lor  compagno  in  guerra  ; 

8. ”  Di  non  levar  sedizioni  e scandali  nell’  Assemblee. 

Era  egli  possibile,  che  ciò  si  facesse  , che  ciò  si  volesse  da 

Rolari,  quando  egli  diceva  nel  Secondo  Prologo  e rijrelcva 
nella  Conclusione  d’aver  comiiosto  e promulgato  l’Editto  i>cr 
TUTT’I  SUOI  SUDDITI? 

5.  Il-  Antichi  erroki  sulle  s^bdesime. 

Pur  tanto  potè  l' autorità  di  Muratori  c d’altri  uomini  dot- 
tissimi, che  per  lunga  sUgione  l’umano  intelletto  quclò  nel  cre- 
dere , che  l’Editto  si  riiuserrasse  Ira’ Longobardi  soli,  e che  i 
vinti  Romani  vivessero  a parte  col  lor  Drillo  Roinuno  , senza 
sapcfi  nulla  del  molo,  pel  quale  il  fioreniissimo  esercito  di  Rota- 
ri , come  giunse  il  2z.  Novembre  6.'i3,  si  sospinse  pel  latto  delle 
Leggi  nel  Palazzo  di  Pavia.  E Unto  prevalse  la  Muratoriana  sen- 
tenza , che  Carlo  Pecchia  ripeteva  di  non  essere  i vinti  Romani 
compresi  nell’  Editto  di  Rotaci  , mentre  pur  prctondea  , che 
uguale  fosse  stato  il  guUlrij^ildo  fi  a’ Longobardi  ed  i vinti  Ro- 
mani; del  che  ho  parlato  altrove  ( f^rdi  V'Osscrva~ione\lì  al 
prec.  Num.  63  ).  Quantfo  poscia  il  dottissimo  Lupi  ebbe  detto, 
maravigliando  ed  a mezza  bocca  , che  queste  prime  otto  Lrggi 
riuscir  doveano  comuni  a’ Longobardi , a’ vinti  Romani  ed  a lutti 
gli  abitatori  del  Regno  sudditi  di  Rolari  , nou  osò  andare  in- 
nanzi, ma  ricadde  nella  comune  sentenza  dbsser  l’ Editto  una 
Legge  personale  , non  hrrito/iule.  Alessandro  Di  Meo  , clic  non 
conobbe  i lavori  del  Lupi , ripetè  imperturbabilmente  le  stesse 
cose  ; le  stesse  il  Signor  di  Savigny,  che  gli  ebbe  in  molto  pregio. 
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La  forza  del  vero  iiitatilo  eostringeva  il  Redaelli  ' a dire,  die 
il  Dritto  Criminale  compreso  nell' Lditto  ravvolgeva  c tutelava 
(ulte  le  razze  , llomaiia  o no,  abitatrici  del  Rcgiio  e suddite  di 
Rotarì.  Sta  bene  ; ma  diiiKpie  una  pari  eoiisegiieiiza  dee  trarsi 
dalle  Leggi  dell’ Editto  sugli  ordini  guidiziarj  c politici,  sulla 
polizia  urbana  e rurale,  sulla  caccia  e sulla  pesca,  suU’agricol-  j 
tura  c sul  commercio,  sulla  dignilii  della  Casa  del  Re,  sulla 
Religione.  Delle  quali  i'orinai  gli  elementi  d’una  Tavola  ( P'edi 
la  III  Osservazione  al  prec.  Anni.  (i5  ) , donde  apparisr'c,  die 
solo  di  cinquantanove  Leggi  deH’Edilto  pertinenti  al  puro  Dritto 
Civile  sulle  persone  e sulle  cose  si  può  cliiedcrc,  s’ellc  furono 
]>ubblicate  o no  pe’  vinti  Romani , assoggettali  dal  medesimo 
Editto  all' osservanza  delle  rimaneiui  sue  treccntoquarantunu 

J.  111.  PlACEVOI.E  ISO  ISSO  , !S  CV I CADVE  CHI  SI 
POSE  A CERCARE  I EISTI  Ro.MASI  l'ER  ESTRO  AE- 
i.‘  Editto  da  Rotari. 

Aveva  io  detto  nel  Discorso  , che  i vinti  Uoiiiani  caddero 
ne  Ila  servitù  e neW y/ldionato,  eccetto  i Sticerdoii  ed  i patti\q~ 
copiose  generazioni  d’uoniini.Qui  tutti  gareggiando  si  jxiscro 
a volermi  contraddire  , cercando  i vinti  Romani  per  entro  al- 
l'Editto di  Rritari  nella  qualità  di  cittadini;  ravvisaiididi  per 
ti/ìeri  ora  ne' poveri  e deboli  del  suo  Secondo  Prologo  ; r d ora 
dicendo,  che  il  Re  additò  i Longob.irdi  col  nome  d lisci  citali , 
cd  i vinti  Romani  con  quello  soltanto  A'aomini  liberi  t.  Ma, 
senza  far  questa  inutile  distinzione,  clic  altro  voleva  io,  se  non 
dimostrare  in  quel  Discorso  d’  essere  stato  P Editto  di  Rotati 
terri loriile  cosi  pc’ vinti  Romani  come  per  tutti  gli  altri  suoi 
sudditìl  Che  altro  io  bramava  se  non  jiorre  in  cliiari-zza  di 
doversi  trovare  il  vinto  Romano  in  ciascuna  parola  dell  Editto? 
Nondimeno  il  Consiglier  Poggi,  quasi  avess’io  taciuto  de’Sacer- 
doti  c Ae‘ patteggiati  , e credendo  che  tutte  intere  io  cond. in- 
nate avessi  alla  servitù  cd  M' .dUlionato  le  razze  de’ vinti  Ro- 


1 Carlo  Rodaolli , Anuali  Slalistici  di  Alitano,  X.  ÌA.18Ì6). 

i K«di  Discorso  intornu  a’  vmlt  Uuuiaui,  g.  LXXII. 
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mani , m |>ose  anch’egli  alla  ricefca  de’ /lomuni  liberi  nell'Editto 
di  Rotati,  e trovolli,  argomentando  sulla  Legge  de' Uuargangi ; 

)»  diversi  afl'atlo  , egli  disse  ’ , Aul’ Homani  liberi  ».  ISè  io  ne 
avea  dubitato , e non  ne  dubito  j ma  se  il  Signor  Poggi  trovò 
nell’Editto  i lìnmani  liberi , c’lavorava  per  me;  io  nel  rin- 
grazio. Poiché  i miei  .Sacerdoti  c pallei^gittU  ed  affrancati  di 
sangue  Romano  stanno  certamente  nell'Editto  di  Rotati,  ma 
vi  stanno  in  qualità  di  liberi  cilladini  I.ongobardi , col  lor 
guidrigildo , e non  mai  di  liberi  cittadini  Romani. 

5 IV.  F.41.S0  CONCETTO  INTORNO  AI.LE  L.EGCI  TZBlll  I ORIALI 
ED  Al.l.E  FERSONALt. 

Qui  con  le  prime  otto  Leggi  di  Rotar!  dovrebbe  cessare  il 
C omento , dove  si  cerca  la  condiaion  de’  vinti  Romani;  altro 
non  c.ssendo  le  rimanenti  dell’Editto  se  non  una  conlitiua  c mo- 
lesta ripetizione  d’ essere  gli  uomini  di  sangue  Romano  dive- 
nuti cilladini  Longobardi  : compresi  da  Rotari  nel  suo  Regio 
titolo  di  Rex  uentis  L.vNcoBMinunuM  , in  cui  si  contenevatio 
i suoi  sudiliti  d’ ogni  razza.  Ma,  per  quanto  sia  molesta,  ella 
è pur  necessaria  questa  continua  ripetizione  , acciuccbè  il  vero 
si  vegga  cliiaratiicnte  discorrere  iti  tutte  le  parole  , in  tutte  le 
fibre  dell’Editto.  Singoiar  preoccupazione  degli  animi!  .Se  le 
prime  otto  Leggi  di  Rotari  , jier  loro  propria  iiulolc  , riescono 
comuni  a tutt’i  sudditi  di  lui,  e perchè  duiujiie  non  riusciranno  ' 
comuni  ed  ancor  tutte  l’altre  Leggi  ? Qual  c la  ragione,  per  cui 
nelle  prime  sole  otto  Rotari  debba  parlare  in  generale  a tutti 
essi  sudditi,  e poi  non  parlar  più  alla  più  luiinerosa  parte  di 
loro  , si  come  i vinti  Romani?  QiiaP  è nell'Editto  la  clausola, 
quale  il  ricordo  ed  il  cenno,  che  i Romani  più  non  entrino  in 
sulla  scena  , e non  abbiano  più  alcun  comando  a ricevere  dal 
Rr.x  GENTis  LANGOB.vRooauM,  il  quale  ilo  qui  minacciava  loro 
la  morte  ? 

Ma  cosi  è fatto  il  nostro  intendimento.  Parca  più  semplice  il 
«edere  , che  i Longobardi  vivessero  nelle  selve  coll’ Editto  di 
Rotari , ed  i vinti  Romani  tcncsscrsi  nelle  città  col  Codice  di 

1 Poggi,  Cenni  storici  delle  Leggi  suU  iigricoUtirs,  U.  SS.  (&•  1?M). 
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Oiiistiiiiatio  j quasi  nate  non  fossero  nc’ aetiantasei  anni  dell:! 
domili  aziono  Longobarda  iiiuluo  allinenze  fra'vincitori  ed  i vin- 
ti j quasi  Kotari  dvllassc  1’ Edilio  nell’Isola  di  Scaiidanan  , c 
fosso  libero  di  qualunque  legame,  di  qualunque  commercio  coi 
popoli  vicini.  Se  con  tale  animo  avesse  il  Re  composto  l’Editlo 
in  Italia  , nè  toccato  d'  altri  se  non  do’  soli  suoi  Longobardi  , 
egli  dunque  avrebbe  dovuto  dettare  un  altro  Editto  , che  non 
dettò  , per  regolare  quelle  mutue  attinenze,  onde  io  favellava  , 
tra’  vincitori  ed  i vinti. 

Si  falsi  concetti  non  sorgono  d’altronde  , se  non  da  una  fal- 
sissima estimativa , della  quale  parlai  più  ampiamente  nella 
Storia  intorno  alla  natura  delle  Leggi  , a cui  si  dà  il  nume 
di  personali,  e dell’ altre,  che  soglioiisi  appellar  territoriali. 
Dopo  Clodovco,  e soprattutto  dopo  Carlomagno  , vidersi  regnar 
contemporaneamente  nelle  distanti  c svariate  regioni  , onde  si 
coinpoiica  la  Monarchia  de’  Franchi  , si  fatte  Leggi  personali 
di  ciascuno  fra’divcrsi  po|>oli , sudditi  di  quella  , e si  concluse  , 
che  fosse  avvenuto  io  stesso  nel  Regno  Longobardo  ! Ma  qui  la 
varietà  delle  razze  circoscrivcasi  nel  brevissimo  spazio  d’  una 
parte  d’ Italia  -,  uè  fuvvi  prima  di  Carlomagno  alcuna  ragione 
per  concedere  a ciascuna  di  tali  razze  l'uso  pubblico  delle  lor 
Leggi  personali.  Questo  primo  errore  di  credere  a tal  conces- 
sione, fu  vinto  da  un  altro  assai  maggiore  j che  , cioè,  solo 
a’ vinti  Romani  avesse  dovuto  |>ermettersi  da  Rotati  Vaso  pub- 
blico della  Legge  personale  , contenuta  nel  Codice  di  Giusti- 
niano. £ perchè  i Goti  non  dovettero  avere  l’uso  pubblico  delle 
JìeUagini  di  Deceneo  e dell’ Editto  di  Teodorito  degli  Amali? 
Perchè  i Bavari  e gli  Alemanni  e Svevi  ed  i Turiugi  , popoli 
che  scrissero  ciascuno  le  loro  Leggi  prima  di  Rotarì  , non  do- 
vettero averne  il  pubblico  uso , e vivere  col  lor  guidiigildo 
fermo  , apprezzato  da  si  fatte  Leggi  , non  dall’  uomo  ? 

Qui  egli  è mestieri,  si  riconosca  l’ indole  territoriale  del- 
l’Editto cosi  pc’ Goti  , cotanto  amali  da  Uotari,  come  pc’ (io- 
poli  Gcrmaiiiei  usciti  dal  medesimo  sangue  de’ Longobardi.  L 
quello  che  non  davasi  a’  [io[ioli  amici  , a’  |m>|io1ì  alliiii  c d’  una 
5lii(ic  stessa  , (lerclic  dovrà  ilarsi  alla  razza  Latina  de’ vinti  Ho. 


1 Storia  d'Italia, Il  333 -dói. 
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maui  ? Ma  non  avrebbe  potuto  ilarsi , perchè  niun  Rc|{iio  , 
grande  o piccolo  , può  sussistere  senza  il  fondamciitu  e la  so- 
struzionc  d’  una  Legge  territoriak  primitiva  e comune  a UiU’  i 
suoi  abitatori , che  li  stringa  in  un  sol  fascio  e ne  formi  una 
sola  famiglia.  Quando  le  disposizioni  deila  territoriale  siansi  os- 
servate , allora , e non  prima  , divìen  possibile  che  vadano  di 
mano  in  mano  sovrapponendosi  a questa  le  varie  la^i  perso- 
nali de’  popoli.  Cosi  avvenne  sotto  Clodovco , nel  cui  Regno 
la  Legge  Salica  fu  territoriale  ; coti  principalmente  sotto  Car- 
lomagno  , quando  la  Salica  continuò  a reggere  i po|x>li  ; ma 
per  la  sua  insufficienza  si  promulgarono  fin  dal  principio  i Ca- 
pitoinri  , che  tutti  furono  Leggi  territoriali  della  Monarchia. 

Il  Codice  di  Teodosio  nelle  Gallie  , quel  di  Giustiniano  in 
Italia  si  chiamavano  in  sussidio  alle  Leggi  Barbariche  territoriali. 
Vero  è , che  nelle  Gallie  un  tal  sussidio  fu  immensamente  pila 
ampio  della  scarsa  e difettiva  Legge  territoriale,  contenuta 
Della  Salica  : ma  ciò  non  muta  i concetti  e le  necessitò  delle 
cose , massimamente  in  Italia  , dove  il  sussidio  Romano  tanto 
decrebbe  quanto  1*  Lditto  di  Rotari  nacque  assai  pih  largò  ed 
.anche  civile  di  quella  Prima  Legge  Salica  di  Clodovco.  Da 
ciò  si  deduce,  che,  nelle  Gallie,  tutte  le  Leggi  personali  , 
cosi  de’  Romani  come  de’  Barbari , aveano  la  qualità  di  sussi- 
diarie della  territoriale  ■,  che  l' ebbero  parimente  , ma  dopo 
Carlomagiio , in  Itsdia,  non  avendole  Rotari  permesse  per 
dritto  , quantunque  il  Gius  Romano  , o piuttosto  la  scienza 
Rouiaiia  si  fosse  venuta  insinuando  , a malgrado  del  Re  , nel 
corpo  stesso  del  suo  Eiditto  , come  or  si  vedrà  nel  Comento. 

^ie  avessero  pur  dis|>ett'o  i Barbari , c’  vedeansi  costretti  a 
piegare  il  collo  innanzi  a’  vinti  più  addottrinali  di  loro  -,  ma 
noi  confessavano  e s’ impermalivano  anzi  cosi  nell’  aniiporrc  a 
ipialuiiquc  altro  lo  splendore  della  lor  cittadinanza  Germanica, 
come  nel  distruggere  la  cittadinanza  de’viuti.  Pativano  il  giogo 
dcirintelletlo  Romano;  ma  cercando  aggravare  il  braccio  sulle 
civili  condizioni  de’ Romani  caduti  nella  Barbarica  lor  potestà, 
il  che  laccano  col  precipitarli  nella  servitù  o txeW jdldionato , 
se  pur  non  piacesse  loro  di  pattr/^giarne  alcuni  , e d’  aflrau- 


1 Stona  d’itaha,  11.  3ÒS. 
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carne  altri , riceveinloli  nella  cittadinanza  Lons^harda  , r 
mettendo  loro  in  mano  la  Legjje  territoriale  dell'  Editto. 

VUII.  Si  quis  qualL'Cuiiiquo  homiacm  ad  rej'eiu  accusa - 
veri!,  quod  anime  sue  pertineat  pcriculum.  liceat  ei  qui 
accusatus  fucrit.  cum  sacramenldibus  (9)  suis  salisfacere.  cl 
se  edoniare  et  si  talis  causa  etnerserit.  et  adest  homo  in 
presenti,  qui  crimcn  mittat.  liceat  ei  per  camphionem  (10).  idest 
per  pugnam  crimen  ipsum  desuper  se  si  potueril  eijcere. 
et  si  ei  prubalum  fuerit.  aut  det  animam(li)  suani  aut  qua- 
lilcr  regi  placuerit  comp.  et  si  probare  non  potuerit.  et 
cognoscilur  eum  dolose  accusasseL  tunc  ipse  qui  accusa* 
verit.  et  probare  non  potuit.  guidrigiid  suum  comp.  me- 
dietatem  regi,  et  medietatem  cui  crimcn  inicctum  fuerit. 

(9)  Sacramentalihus.  Or  come  si  pntri  dubitare,  clic  l’Editto 
non  fosse  territoriale , vergendo  i Sagraincntali  adtiitarsi  da 
Rotori  come  coloro,  i «Jiiali  dovcaiio  giurare,  occorrendo,  in 
favore  di  ciascuno  de’ suoi  sudditi ’ì  Un  Itomaiio  adumpic,  ac_ 
casato  di  tradimento  o d’altro  delitto  capitale  innanzi  al  Re  , 
noti  avrebbe  avuto  il  dritto  d’invocar  l’ojx?ra  àd Sagranienlalil 
£ come  doveva  egli  difendere  la  sua  vita?  Con  un  i|ualcbe  le- 
sto di  Papiniaiio  c d'Ulpiano?  Ma  tutti  veggono,  che  rordiiic 
dc’giudizj  era  tutto  c per  tutti  Longobardo  nell’ Editto  ; die 
l'opera  òe'  Sagramentali  ed  i riti  sul  lor  giuramento  seguiva- 
no la  forma  Barbarica  nelle  cause  sorta  fra  gli  uomini 

di  tutte  le  razze , suddite  del  Re. 

(\6)Per  Camphionem,  id  est  per  pugnam. 'biloXio  più  la  sc>- 
guivano  gli  ordinamenti  della  pugna  giudiziariii.  V’ha  egli  qui 
alcuna  distinzione  fatta  da  Rotaci  fra  vincitori,  c vinti,  fra 
Longobardi  c Romani?  Certamente,  no;  c cosi  gli  uomini  di 
sangue  nomano  come  que’ di  sangue  Longobardo  ricorrer  do- 
veano  al  Caafione  o Campione  , cioè  al  combattimento  , se 
alcuno  gli  accusasse  di  capitale  delitto  innauzi  al  Re.  Se  1’  E- 
ditto  si  fosse  perduto  senza  rimanervi  altra  Legge  di  Rotaci 
fuori  di  questa , ella  basterebbe  a mostrare  l’ indole  ternV»* 
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riaU.  di  quell’EditIo,  cd  a chiarire  il  passaggio  che  gli  uomini 
di  sangue  Romano  avcaiio  fatto  nella  ciUa^inauza  longobar- 
da, per  la  quale  impoiieasi  loro  di  purgarsi  dall’accusc . com- 
battendo. 

'W 

Caro  più  a’Golì  che  non  a’Gcrmani  fu  l’cinpio  uso  dc’duelJt 
giudiziari.  Nella  Storia  dovei  toccar  di  questo  argomento  , e 
scrissi  fra  1’  altre  cose  * ; 

» In  Tomi  , venuta  col  rimanente  della  Tracia  nella  potestà 
Il  de’Romani,  la  vicinanza  de’  Geli  ( se  Ovidio  non  menti)  ave- 
» va  insegnato  tino  a’ Greci  abitanti  della  città  di  terminare  le 
» liti  col  ferro.  Fra’Gcpidi,  popoli  Gotici,  ed  i Borgognoni, 

Il  fatti  Gotici  , si  trova  un  grande  furore  di  duelli  giudiziari  . 
u L’esempio  dianzi  recato  d’Ocero  il  cieco -(  non  polca  più, 
» diceCassiodi.ru,  difendere  con  la  spada  i suoi  dritti  ) diniu- 
u sira  come  sì  fatti  costiuui  antic'lii,  riuscenti  al  cullo  di  Zamol- 
» zi  ed  al  Geticu  dispregio  della  morte,  si  fossero  ledei  mente 
u trasmessi  alle  scgucuti  generazioni  -,  e come  i Visigoti  e gli 
» Ostrogoti  avessero  per  lunga  età  ritenuto  un’usanza,  la  quale 
B si  propaga  sì  facilmente  tra’  Barbari  , lasciando  lunghissime 
■I  tracce  ne’  secoli  cd  in  mezzo  alle  nazioni , die  tengonsi  per 
Il  le  più  civili  ed  adduUrinatc.  Sperò  vanameiilc  il  Re  Teodo- 
II  rico  degli  Amali , ebe  gli  Oslroguli  si  fosseio  astenuti  o iciii- 
u perati  da  si  fiera  smania , etc.  u. 

Oi  questa  smania  i Romani  furemo  semplioi  spettatori , du- 
rante il  reguo  dc’Goti.  Ma  il  Longobardo  sospinse  al  canfione, 
ovvero  all’armi  giudiziarie , tult’i  Romani  , a’ quali  aveva  egli 
conceduto  il  guidrigildo  e la  ciUadinanzu  Longobarda  ; e tutti 
dovettcr  combattere  ne’ casi  preveduti  dall’ Lditto. 

(il)  ydui  del  animant  sua/n.  Nono  caso  di  pena  capitale  , 
per  la  calunnia. 

1 Storia  d’ItaUs,  H.  623.  ' 

2 Ibid.,  II.  427. 

X.  Si  quis  Aonio  fi6rr(12)  in  alterius  morte  consiliaverit. 
fi  ex  ipso  Consilio  morluus  non  fuerit.  lune  ipse  consi- 
lialor.  c'omp.  solid  xx. 

(la)  Uomo  liber.  Questi,  come  ho  detto,  ad  alcuni  semhia 
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essere  un  vinto  Romano  , /ifiero , <^ì , ma  diverso  dal  Longobar- 
do, al  quale  ristringono  la  denomìiiazioue  A' Esercilale.  Insigne 
interpretazione  ! Dunque  i Longobardi  |<utevano  cospirar  impu- 
nemente contro  1^  vita  d’un  suddito  di  Rotari?  Dunque  Ru- 
lari  non  volge  più  le  sue  |>arole  a’ Longobardi , [>e’ quali  so- 
lamente dicevasi  composto  l’Editto  , ma  solo  a’  Koroani  liberi  , 
che  volevansi  escludere  dall’Editto?  La  voce  ld>e.r  homo  com- 
prende tutti  gli  abitatori  del  regno  di  grado  cittadinesco  ; e cosi 
Longobardi  veri  come  Longobardittati  di  tutte  le  razze. 

XI.  Si  homines  /tbm(13)  inter  se  (de)  morte  alterius  consi- 
liaverit  siile  regi  coosilio.  et  ex  ipso  tractatu  mortuus  non 
fueriL  comp.  uausquisqne  ut  supra  solid  xx.  et  si  ex  ipso 
coDsilio  mortuus  fueriL  lune  ille  qui  homicida  est.  comp 
ipsum  morluum  sicut  appretiatus  fuerU{ik)idosL  coiURtcìLp 
SUIIM. 

(13)  Si  homines  liberi.  Si  legga  la  Nota  precedente.  Nel  te- 
sto Muratorìano  dell’Editto  la  voce  liber  homo  ricorre  ben  qua- 
ranta due  volte  , come  notai  nel  Discorso  ’.  Or  che  avrebbe 
«letto  il  Lupi  , quando  egli  solo  nelle  |irìnie  otto  Leggi  ravvi- 
sava i vinti  Romani?  S’egli  avesse  aderito  alla  falsa  distinzioue, 
che  il  Uber  homo  dinotava  l’uomo  disangue  Romano  e l’altra 

Esercitale  il  Longobardo,  da  questo  errore  gli  sarebbe  intera 
balenata  la  verità  innanzi  agli  ocebj , ed  egli  non  avreblw  tar- 
dato a confessare  la  natura  territoriale  dell’EdiUo  , comune  ai 
cittadini  di  sangue  Barbarico  e di  sangue  Romano  , sudditi 
di  Rotari  j comune,  cioè,  a’Longobardi  ed  si Ijongobardieeati. 

(14)  Componal  ipsum  morluum  sicut  appretialus  fuerit. 
Ecco  fin  dal  principio  dell’  Editto  chiaramente  stabilita  la  dot- 
trina dell’apprezzo  d’un  cittadino  ucciso  , cioè  , del  suo  guidri- 
gildo. Confessai  dianzi  ( f'ediVOsservasione  VII  al  prec.  bum. 
65)  quanto  il  mio  intelletto  ne’ comiuciamenli  de’ mici  siudj 

1 Discorso  intorno  a’ vinU  Ronumi,  g.  LXXll.  E sono  le  leggi  10.  11.  It 
37.30.31.32.37.30.41.4X43.138.  139.140.  143. 161.172.177.170.  S|2. 
313.226.240.342.2S6.  2S8.  264.368.  269.  273.  2M,  337.  374.  377.  380. 
384.335.386.387.389.  del  testo  MuiatoriaDO. 
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Longobardi  andava  forviandosi,  prima  di  conoseere , che  l’ap- 
prezso  del  guidrigildo  era  variabile  presso  i Loi^obardi  soli, 
non  fermo  e tassato  dalla  Legge  , come  appo  i Franchi  Salici 
e Ripuarj , gli  Alemanni  o Svevi,  non  che  i Bavari , i Tu- 
ringi , i Sassoni  c gli  altri  Germani.  E nella  Prefazione  Gene- 
rale al  presente  Codice  Diplomatico  parlai  dell'abisso  di  sepa- 
razione , il  quale  intercede  fra  il  guidrigildo  fermo  ed  il  oa- 
riabile,  ossia  quello,  che  apprezzasi  dall’uomo,  non  dalla  Legge. 
Qui,  senza  ripetere  il  già  detto,  basta  notare,  che  l’apprezzo 
da  farsi  d’ un  Longobardo  e d’ un  Longoba rditzalo , risulta 
evidentemente  dalle  parole  di  Botari  nella  sua  undeeima  Legge 
dell’Editto  : ciò  che  benissimo  conobbe  il  Muratori  *.  Ma  e’  non 
ne  trasse  le  necessarie  conseguenze  sulla  condizione  de’vinli  Ro- 
mani , e sulla  disuguaglianza  dell’apprczzo  fra  Longobardi  veri 
c LiOngobardixnUi. 

1 Muratori,  Notae  sd  Lcg.  XI.  Rornsais. 

XIL  Si  duo  aut  tres  homines.  seu  amplius  (a)  hoinicidium 
penetraverint  [perpetraverint)  el  volucrint  se  adunare  ul  in 
unum  romponat.  sicul  apprelialus  fuerit  (15).  sii  ci  adu- 
nandi  liceiitiam.  cl  si  aliquis  se  de  ipsis  suItlraxcriL  el  non 
poluerit  se  purificare , sicul  Icx  habel.  quod  nec  plagam. 
nec  feniani  in  ipso  homine  qui  uccìsus  est  non  fecisset  Tunc 
sii  ei  culpaliilis  sicul  et  aliis  qui  eum  composucnint.  et 
si  se  purificaverit.  sii  exsolulus  de  pena  homicidij.  Si  ta- 
nien  in  cunsiliu  fuerit.  cump  ut  supra  solid  xx.  aut  de  ipso 
Consilio  se  puriOcet , si  poluerit. 

(a)  STvnJToni , GroRotsn  el  Cjìkci^ni , liberi. 

( 1 5)  Sicul  apprelialus  fuerit.  E con  chiarezza  non  minore 
apparisce  l’apprezzo  della  duodecima  Legge.  Nella  quale  il  lesto 
Cavense  dimenticò  la  parola  di  liberi  uomini',  ma  chi  non  vede, 
che  anche  senza  questa  , la  quale  trovasi  nel  Miiratoriano,  vi 
si  parla  di  tuli’  i sudditi  di  Rotavi , pertinenti  a qualunque 
razza  , Romana  o no  , Longobarda  e Longobardi ztala  ? 


Digiiized  by  Google 


i26 

XIU.  Si  qnis  duRiinum  Haiuii  o«('i()e!Ìl.i|]scitcci<l8liir(1f>). 
Si  qiiis  ìpsutn  homìcidam  dcfensan;  ■voln<‘rit  (l7).  qai  doiiii- 
num  suuni  occidcrìt.  sii  culpabilis  solid  dcccc.  mcdietalem 
regi,  et  med  pareotibus  morlui.  et  qui  illiiis  mortui  inju- 
riam  vindicandani  duDcgavorit  sidacia.  Siquidcin  rogalus 
fuerit  unusquisque  comp  solid.  L.  niedieiatein  regi,  cl'mud. 
cui  solacia  denegaberit. 

(16)  tpse  occidutur.  Pena  di  morie,  'ina  pc’servi  , tra 'quali 
a^Boarcravansi  anche  uomini  di  sangue  Jiomano , caduli  dalla 
Jlomana  ci/ladinatuta,  e non  auucllati  tiella  Longoòarda  , per- 
chè ollenilto  non  aveano  il  guidrigildo,  nè  d’  c4$cre  affrancali 
'duipadruni.  Qui  odo  ritpondermiai,  clic  quel  aervo  «arebbe  stato 
punito  parimente  di  morte  dal  Dritto  Ilumuno.  £ die  perciò  ? 
Rotar!  nnn  dice  , che  in  quel  Dritto  avesse  imparato  egli  a far 
uccidere  i servi  ; pena  già  minacciata  dalle  Cadarjrede  antiche 
della  sua  nazione. 

(17)  Jiefensare  voltierit.  Dovoa  pagar  novecento  soldi  , chi 
pigliasse  a difendere  un  servo,  micidiale  del  padrone.  Se  l'£- 
dilto  divenuto  non  fosse  obbligatorio  per  tutti  gli  abitanti  del 
regno  Longobardo,  un  uomo  dunque  di  sangue  Kuiiiaiio  avrebbe 
potuto  impuncmciile  prendere  la  difesa  di  quel  servo? 

XllU.  Si  quis  honiicittium  obsconse  pirpetraberil  (IS)  iti 
banane  (b).  libero  (19).  servo  vel  ascilia.  et  uuus  fticril.  aut 
duo.  tautum  qui  ipsum  lionàcidiuai  fuceriiit  decer,  solid 
conip.  Si  Toro  plures  faerint.  si  ingonui  fueriut.  qiialitor  in 
angargalchungi  (20).  id.  sectmdutn  qualilatem  persone  i|sutn 
huniicidium  comp.  Si  servus  aut  libertus  fuurit.  coiu|i  (e) 
sicul  apprelialus  fueril  (21).  et  si  spolia  de  ipso  inorluo  tuie- 
rii.  idest  ploderaiib  (22)  eorap.  lxxx.  solid. 

(b)  Vbsmm,  ìtomine, 

(c)  MunAToiìi,  ipsum  mortuum. 

(18)  Si  quis  homicideum  ahscofue  perpetraberìt.  Negli  omi- 
cmIj  talli  occultamente^  due  sono  ie  pene:  i.**  il  pagamento  del 
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gnidri^iltlo  iigli  iTi’di  del  morlo,  giuria  l’apprezzo  da  farsene 
(serundurn  </iiatitalem  penonae)  : a."  la  multa  di  hoverento 
soldi.  Qui  tiiUa  la  forza  del  provvedimento  di  Rotarì  sta  nella 
qualità  del  delitto,  dinotata  dalla  voce  aòsconse.  TI  non  aver 
|MWto  niente  a tal  voce  'fé*  credere  a molti  cd  a toc  in  principio, 
die  il  guidrigildo  Longobardo  stesse  nel  pagamento  di  nove- 
cento soldi  ferini.  Di  ciò  fui  ben  presto  disingannato  , come 
dissi  neìl’Osien-azrofie  VII  al  prec.  Num.  65. 

(ig)  ///  òairj/ie  libero.  Poiché  il  mio  Comciito  non  ricerca  se 
non  le  condizioni  de’ vinti  Romani,  m’astengo  volentieri  dalle 
dispute  luiiglie  intorno  alle  parole //Aero  5«/-one  ; couteiilando- 
mi  di  seguitare  l’opinione  del  Muratori,  che  dopo  aver  messo 
in  iiioslra  le  sentenze  del  Vmdelino,  del  Baluzio  e del  Ducaii- 
ge  , s’unisce  con  questo  ultimo,  e conclude  non  essere  altro  il 
Htirone  della  presente  Legge  14  se  non  in  generale  un  uomo, 
tudilito  di  Rotati  : uscito  perciò  dalle  raize  rosi  de’vinti  Ro- 
mani come  di  qualiinqiie  altro  popolo.  Tal  voce  comprendeva 
gli  .dìdj  ed  i servi  d’ogni  sorta  ne' tempi  di  Rotati  ^ poscia  ella 
venne  di  secolo  in  secolo  acquistando  più  nobili  signiricati  , e 
qualche  volta  serti  ad  addi'are  anche  i Principi  ed  i Re. 

(■.ro)  Quali  ter  in  angnrgatchungi.  Chi  potrebbe  ripetere  tulle 
le  farianti  di  ijnesia  voce  barliaricu?  Il  Glossario  Cavcnsc  pres- 
so il  Vesme  scrive  « Gaui.atiiu.noia  » , ed  iiilerpetra;  « idesi, 
» secundum  qualitilem  pernonae  «:  ma  l'nllro  di  Madrid  ap[>o 
il  medesimo  Vesme  legge:  u In  angahuattiu.nui  »,  e spiega, 
» illesi  secundum  arlnlriurn  regis  ».  \ quale  de’diie  Glossaloi  i 
dovremo  noi  credere?  Senza  dubbio  al  Cavense , perchè  le  sue 
parole  son  prese  da  quelle  di  Rolari.  Trovansi  eli"  nel  lesto 
Cavense  della  quattordicesima  Legge  dell’EdIllo;  mancano  al 
tutto  nel  testo  Muratoriano  e irei  Vesmiano. 

(21)  Si servus  etut  Uberlus  eomp  sicut  uppretiaiiis  fueril.  Chi 
■deve  appreazara ? Non  il  servo  ed  il  liberto  uccisore,  ma  il 
cittadino  ucciso  , come  dice  il  testo  Muratoriano.  In  alcuni  casi 
anche  i servi  e gli  .idldj  s’apprezzavano  secondo  le  Leggi  81  c 
io5  di  Rolari.  yedi  la  seg.  Nota  (65). 

(22)  Ploderaub.  Cioè  le  spoglie  del  morto , come  si  dichiara 
cosi  nel  testo  della  presente  Legge  14  , come  nel  Glossario  Gi- 
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Vfn$e:  » Plodiuaub,  idest  npolia  de  martuorum  ».  il  Mura- 
tore aciive  pluthiib. 

XV.  Si  qiiis  scpultura  homÌDÌs  mortui  ruperit.  et  cor- 
pus expoliaberit.  et  celaberìt.  aul  foris  jactaberit.  dcccc. 
solid  sit  culpabilis  parenlibus  sepuUi , et  si  parentes  proxi- 
mi  non  fuerint  Tunc  gastaldius  regis.  aut  sculdahii  requi- 
rat  culpam  ipsam.  et  ad  citrtcm  regis  exigant  (23). 

(23)  Tunc  gastaldius  Regis , aut  sculdahis  rerjuiral  culpam 
et  ad  curiem  regis  exigat.  Qui  tcinincia  lo»to  a compa- 
rire , come  l’ordine  c giurisdizionale  fosse  un  solo 

pe’ Longobardi  , pe’ Romani  e (ler  tulli  gli  altri  Longoliunliz- 
ztiti.,  cioè  per  tulli  gli  abitatori  del  Regno  , sudditi  di  Rotali: 
qui  si  vede  non  esservi  stali  altri  Magistrali  ed  O/Uciali  per  esi- 
ger le  inulte  de’ delitti  se  non  i Gastaldi  c Sculdasci  Lon- 
gobardi. Ben  presto  si  vedrà  clic  i Gastaldi  e gli  Sculdasci  si 
dividevano  in  due;  in  quelli  eletti  dal  Re;  negli  altri  scelti 
dal  Comune.  Se  gli  Ordini  o le  Curie  degli  antichi  Romani 
(ossei'  durate  nel  Regno  di  Rotati  , la  riscossione  di  tal  multa 
sarebbesi  fatta  da’ Dceurioni  e da’ Alagistrati  iNRinicipali.  Ma  do- 
v’ erano  i Decurioni  de’  vinti  Romani  , dove  le  Cuiie  nel  6:^3? 
La  picsenle  Legge  i3  non  parla  se  non  dc’soli  Officiali  lìegj, 
che  doveano  riscuotere  la  inulta  in  profìllo  iinieamenle  del  Re: 
la  multa,  cioè,  di  novecento  soldi,  che  costituivano  uno  dc’fon- 
damimi  delle  lause  elette  /legali.  .Si  vegga  la  seg.  Legge  3.j8. 

XVI.  Si  quis  liomincm  inorlutiin  in  flumine  aut  foris 
invenerìl,  et  expoliaberit.  aut  foris  jactaberit.  aut  celabcrit. 
eomp  parentibus  mortui  soliti  xx.  et  sì  cum  eum  iuvene- 
rit.  et  expoliaverit.  et  inox  vicini  patefecerit.  et  cognosci- 
tur  quia  prò  inerredis  causa  fecit.  n.im  non  furandi  ani- 
mo. reddal  spolia  qtic  super  eum  invenit  et  amplius  ci 
calumata  non  generetnr  (24). 

(34)  Calumnia  non  generelur.  Questi  provvedimenti  sugli 
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spogliatori  d’un  cadavere  potevano  e’  non  esaer  comuni  cosi  ai 
poveri  Longobardi  come  a’  poveri  di  sangue  Romano  Longo- 
bardifsati  ? Bastava  dimostrare  , che  lo  spogliatore  avesse  ope- 
rato per  oagion  di  mercede  , non  di  furto. 

XVII.  Si  quia  ex  baronUm  nostris  (25)  ad  nos  v^ùre  to-^ 
luerìt.  securus  venia!,  et  iniesus  ad  suos  revertatur.  et  nul~ 
lus  de  adversariis  illi  aliquam  in  itinere  injuriam  aut  mo- 
lestiam  presumat.  lacere,  tantum  est  ut  ille  qui  ad  regem 
festinat  venire,  honcste  veniat.  et  nullam  lesionem  aut 
damnum  cuicumque  in  ipso  itinere  ad  regem  veniendnm. 
aut  ad  redeundum  faciat.  nam  si  fecerit.  sicut  subt.  in  hoc 
edictum  constitutum  est  comp. 

(a5)  Si  quis  ex  baronibus  nostris.  Queste  parole  fermano  il 
concetto  del  Muratori , che  barone  valesse  uomo  in  generale 
nella  bocca  di  Rotar!  ; senza  distinzione  di  grado  cittadinesco  e 
servile  , senza  distinzione  fra  le  molte  razze  diverse , che  abi- 
tavano il  suo  Regno.  Qualunque  uomo  si  fosse  , libero  o servo, 
potea  venir  sicuro  al  cospetto  del  Re  : umana  e civile  dispo- 
sizione  , di  cui  bisogna  saper  grado  a Rolari. 

XVIII.  Si  quis  ex  adversariis  manu  armata  super  quem- 
cumque  ad  regem  venienlem  iniecerit  suam  iniuriam . aut 
qualemcumque  culpam  viodirandam.  d.c.c.c.c.  solid  sit 
calpabilis.  med  regi(26).  etmed  cui  injuriam  inialam  fuerit. 

(a6)  MedietaUm  regi.  Anche  il  Re  meiiea  le  mani  sopra  una 
metà  della  multa , dovuta  da  chi  avesse  recato  danni  ed  ol- 
traggi ad  un  barone , il  quale  s’era  posto  in  cammino  verso  il 
Regio  Palazzo.  Tale  metà  dovea  riscuotersi  dal  Gasla/do  o dal- 
lo Sculdascio-,  il  che  sempre  più  dimostra,  che  la  presente 
Legge  promulgossi  per  luti’  i sudditi  di  Rolari , e che  TEditto 
fu  territoriale. 

...  ... 

XVUIJ.  Si  qui»  pio  injunam  suam  vindicandam.  super 
quemeumque  manu  armata,  aut  exercitu  usqtie  ad  quattuor 
II.  9 


Digitized  by  Google 


130 

hoDUMS  (27)  io  vico  iotraverit.  ilie  |»i(Mr  prò  wlicita  pre« 
sumptione  morìalur  (28).  aut  certe  comp  solid  d.c.c.c.c. 
med  regi,  et  med  cui  injuria  inlata  fuerit.  et  illi  qui  cum  ipso 
fuerint.  si  liberi  sunt.  unusquisque  lxxx.  soli?  comp. 
med  regi . et  medie  injuriam  passo,  excepto  si  in  ipso  vico 
casas  incenderìnt.  aut  hominem  occiderint.  leed  qmlilaiem 
appreliattu  fuerii  (29).  ita  comp.  illi  cui  casas  ìncensas.  aut 
pareotes.  aut  servos  occhus  fuerit. 

(27)  JSxercitu  usque  ad  queUuor  homines.  Quattro  uomioi 
armati  e non  più  bastano  acciocché  Rotari  li  chiami  un  e ber- 
cilo ; che  non  era  certamente  quel  fioreriliisimo  esercito  , di 
cui  egli  parlava  nel  suo  Secondo  Prologo.  Tra  cotesti  uomini 
armali  di  sangue  Longobardo  ve  n'  erano  alcuni  talvolta  di 
sangue  Romano,  che  al  pari  de’  primi  erano  puniti  dall'  Editto. 
£ però  l’Editto  fu  Legge  territoriale-,  verité.  che  diventerà  ben 
presto  noiosa  e sazievole,  ripetendola  sempre  ad  ogni  tratto. 
Non  basta  forse  aver  detto , che  tutte  le  Leggi  sul  Dritto  Cri- 
minale contenute  nell’Editto  furono  comuni  a tutti  gli  abitatori 
del  Regno,  di  qualunque  razza  si  fossero?  Che  giova  dunque 
venir  in  ciascuna  sua  Legge  salmeggiando  sempre  le  stesse  cose  ? 
Ma  questo  é l’ officio  d’uu  Comento  sulla  condizione  de*  vinti 
Romani  -,  officio  ingrato , e che  si  dovrebbe  riputare  inutile , se 
alte  preoccupazioni  del  nosuo  intelletto  noi  rendessero  necessa- 
rio a far  vedere  , che  Rotari  parlò  a tutti  gli  abitanti  del  suo 
Regno  ; e che  non  vi  furono  punto  più  e più  Editti  per  da- 
scuna  delle  razze  sue  suddite.  Io  dunque  continuerò  paziente- 
mente  a mostrare  , che  ciascuna  Legge  di  Rotari  puniva  ed  ob- 
bligava i vinti  Romani  ; e che  però  il  nativo  lor  Dritto  Giusti- 
m'aneo  rimase  abolito.  Ma  che  valse  l’abolirlo  ? S’e’fu  caccialo, 
e’ tornò,  e tosto,  da  tutte  le  parti  ; e finalmente  dopo  qualche 
secoli  abolì  alla  sua  volta,  e per  sempre,  il  Dritto  Longobar- 
do ed  il  guidrigildo. 

(a8)  Moriatur.  Altra  pena  di  morte  contro  i Longobardi  vin- 
citori i e perchè  no  contro  i vinti  Romani  ? Aveano  questi  forse 
il  privilegio  di  prorompere  a mano  armata,  e d’incendiare? 

(ag)  Secundum  quali  totem  personae  apprelùUus  fuerit.  Nuo- 
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V»  cooferma  ( f'edt  le  prec.  Leggi  ii.  12  ),  che  pMssò  t Lon- 
gobardi non  eravi  altra  sorta  di  guidrigildo,  se  non  qoello  clte 
procedea  dall’apprezzo , secondo  la  qualità  della  persona-,  ci& 
che  a me  non  sembrava  ben  chiaro  in  principio.  £ però , come 
potrei  maravigliarmi  di  coloro,  i quali  trovansi  ora  nella  mia 
condizione  antica? 

XX.  Si  quis  de  exeràtalibus  ducem  suum  contempse- 
rit  (30).  ad  justiliam.  xx.  solidregi.  aul  duci  suo  comp. 

(3o)  Si  quis  de  exercitaliòus  Ducem  suum  contempserit. 
Eccoci  agli  Esercitali , che  piace  ad  alcuni  segregar  da’  /iSeri 
uomini , ravvisando  solo  ne'  primi  la  qualità  di  Longobardi. 
Ho  già  toccato  in  generale  della  vanità  di  si  fatta  distinzione; 
ora  debbo  particoleggiare  i miei  detti , e chiedere  se  un  I)uca 
Longobardo  non  avesse  altre  forze  guerriere  se  non  quelle  dei 
soli  soldati  della  sua  piccola  nazione?  t)opo  tante  guerre  coi 
Franchi  e co’Romani  sudditi  deW Imperio , le  antiche  schiere 
Longobarde  non  s’erano  dunque  diminuite  ? Non  aveano  avuto 
bisogno  di  rinfrescarsi  con  ineorporazioni  sempre  crescenti  di 
nuovi  popoli?  Non  era  questo  il  costume  antichissimo  della 
lor  gente  fìn  dal  lor  soggiorno  in  Mauringa , dove  accettarono 
i servi  per  accrescere  il  numero  de'  guerrieri  ? Lo  Svero  Duca 
Drottulfo  ed  il  Toringo  Re  Agilulfo , essi  ed  i stuoli  de’  loro 
seguaci , non  erano  forse  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda ? ( yedi  prec.  Num.  74  ). 

E però  gli  Esercitali  d'un  Duca  Longobardo  uscivano  da  tutte 
le  razze  de’  Goti  , de’  Sarmati , de’  Bulgari  e massimamente  da 
quella  de’vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobar- 
da. Laonde  Rotari  stendea  le  mani  alle  multe  , minacciate  dal 
suo  Editto,  contro  gli  Esercitali  di  qualunque  razza  e'  si  fossero, 
e cosi  Romani  come  non  Romani.  Tutti  gli  Esercitali  erano  li- 
beri ttomini  ; ma  non  tatt’  i liberi  uomini  erano  Eseri-itali  , 
ovvero  ntifitaMi  attuali  e pronti  al  combattere 

1 Tedi  Dlteorso' su’ Timi  Romaor,  J.  LXXn.  ‘ '■ 

XXI . Si  quis  in  exercitu  ambulare  contempserit . aut  in 
wulca.  det  regi  et  duci  suo  solides  xx. 
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XXU . Si  quis  de  ipso  exerciiu  daci  suo  ad  justam  cao- 
sana  perseqnendam  denegaverii  solatia,  unusquisque  conap 
regi  et  duci  suo  soli  xx. 

XXllI.  Si  quis  dux  rxeràtalm  suum  molestaverit  in- 
juste.  Gaslaldius  eum  sulaciet  (31).  quousque  ventate  m suam 
inveniat. 

(Si)  Gatiaìdiu»  eum  eoiaciat.  Qni  gli  EeereitaU  ton  racco* 
Bundati  dal  Re  alla  cura  ed  alla  proteaione  de’Gaataldi:  Offi- 
ciali , che  niuno  vorrà  negare  d’estere  stati  puramente  Longo- 
bardi. Or  da  chi  sarebbe  stato  protetto  contro  la  postansa  d’an 
Duca,  te  non  dal  Gastaldo , un  EeereitaU  di  tangue  Romanol 
Certamente  non  sarebbero  venati  a prenderne  la  difesa  contro 
il  Duca  i Decurioni , se  vi  fossero  stati.  E poi  ti  dirà,  che  Bo- 
tali nell’Editto  non  parlò  punto  de’vinti  Romani,  sebbene  gli 
aveste  additati  sotto  il  nome , donde  procedeva  il  suo  titolo  di 
Res  gtrUit  Jjongobardorum  ? 

(Mancando  nel  testo  Caverne  la  Legge  XXIIII.,  ei  supplisce 
col  Muratoriano  ; ed  è il  seguente  : ) 

XXUU.  Si  Gastaldii»  exereitalm  sutun  contra  rationem 
molestaverìL  dux  eum  solatieL  quousque  veritalem  suam 
inveniat  (32). 

(3a)  Quousgue  veritatem  suam  inveniat.  Se  gli  Esercitali  dì 
sangue  Romano  erano  vessati  dal  Gastaldo,  il  Duca  e non  il 
Decurione  aiutarli  dovea  , fino  a che  non  ottenessero  giusticia. 

XXV.  Si  quis  res  suas  ab  alio  in  exercitu  requisierit  (33). 
et  Doluerìt  illi  reddere.  tunc  ambulel  ad  judicet  (juJtcsm) . 
et  si  Dux  ilU.  aut  judex  qui  in  loco  ordinatus  eat  a rege. 
veritalem  aut  iuadtiam  non  servaverit.  comp  regi  quam  et 
cui  causa  esL  solid  xx.  causa  manente. 

(3.V)  In  exercitu  nquiùmt.  Qui  si  tocca  del  /èlieisumo 
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esercito,  in  tempo  di  guerra:  e «i  itabiliicoDO  le  giuriidìaioni 
pe’  fatti  avvenuti  nel  campo  contro  i nemici.  A cU  m non  a 
queste  giurisdiaioni  Longobarde  chieder  doveano  la  giustizia  gli 
Ssercitali  di  sangue  Romano  ? Ma  crede  qualcuno,  che  non  an> 
dastero  alla  guerra  i Bomani.  Essi  dunque  non  erano  cittadini  , 
e non  poteano  pretendere  d’ essere  apprezzati  col  guìdrigUdo  : 
tutti  perciò  sarebbero  stati  j^dii  e servi.  E fummi  apposto  d’a- 
ver lo  detto  : ma  io  noi  dissi,  ed  eccettuai  solennemente,  ad  alta 
voce , gli  stuoli  non  brevi  de’ Sacerdoti  e Ad  patteggiati , che 
divennero  cittadini  ed  &ercitali  Longobardi. 

De  via  anletlelerit. ...  De  Vechorin  id  arbitraria: 

XXVI.  Si  quis  muUerit  libere  (34)  aut  pnelle.  in  via  se 
anteposueriL  ant  aliquam  injarìam  iotnlerit.  oc.c.e.  c.  so- 
lid  comp.  medietatem  regi,  et  medietatem  cui  injotiam 
inlata  fnerit.  aut  cui  mundtum  (35)  de  ea  pertinuerit. 

(34)  Si  quis  mulieris  Ubere.  Di  chi  era  figliuola  o moglie 
una  tal  donna?  Solo  de’ vinti  Romani,  per  giudizio  di  chi  pren- 
de a discemere  i Uberi  uomini  dagli  Esercitali.  Ma  chi  abbor- 
risce  da  tale  dùtinzione  ravvisa  immantinente  in  quella,  di  cui 
Rotari  parla , una  donna  cosi  di  sangue  Longobardo , come 
di  sangue  Romano , ma  incorporata  nella  cittadinansa  Lon- 
gobarda. Qui  giova  premettere,  che  in  prindpio  tali  donne  in 
essa  incorporale  avevano  qualche  volta  il  nome  di  viventi,  a 
Legge  Longobarda , in  memoria  dell’  origini  loro , non  solo 
Romana,  ma  Gotica,  Sarmatica , Bulgarica.  Tal  memoria  cessava 
dopo  la  seconda  o terza  generazione.  Lo  stesso  avvenne  alle 
Guarganghe,  ovvero  a quelle  che  da  lontami  paesi  venivano 
a mano  a mano  in  Italia. 

(35)  Aut  cui  mundiwn.  Ecco  per  la  prima  volta  adirsi  nel- 
I’ Editto  il  Mundio,  cioè  la  perpetua  tutela  delle  donne,  te- 
nuta eziandio  da’  lor  figliuoli , s’  altri  mancasse.  Antichissima 
Cadarfreda  presso  quella  gente.  Il  dominio  di  si  latte  Ca- 
darfrede  in  Italia  ridusse  le  donne  di  sangue  Ronumo  a dover 
patire  una  tutela  di  tal  sorta,  ed  ancor  de’ figliuoli;  ciò  che 
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Bouri  dichiarò  io  modo  più  ampio  nell’Editto , allorcbè  diu< 
nella  tua  Legge  ao4  ( è la  Legge  'ao5  del  testo  MuratoriaDo  ) 
che  le  donne  viventi  a Legge  Longobarda  eraoo  soggette  al 
Mundio  -,  le  Romane,  cioè,  non  ohe  le  duine  di  tutte  l’ altre 
rane  Barbariche , passale  nella  cittadinanza  Longobarda , co- 
me altresì  le  Guargange.  Giova,  qui  ricordare  ciò  che  altrove 
dissi  * del  Mundio , non  conosciuto  ed  anai  awenato  da’  Goti  : 
» Credo  non  esservi  sialo  popolo  Germaoico , il  quale  trattasse 
» così  splendidamente  le  lionne  come  i Sitoni  sudditi  alle  Re- 
» gine  : ma  perpetue  sospetto  contro  il  lor  sesso  ebbero  i Len- 
ii gobardi  , tuttoché  Germani , e tuttoché  da  Gambata  , madre 
» de’ primi  lor  condottieri,  fossero  stati  avviati  a maggior  fortuna 
» che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle  primiere  lor  sedi  lungo 
u il  Baltico.  liè  giusto  era  sempi'e  quel  sospetto  } nò  tutte  le 
» Longobarde  somigliarono  a Rometruda  ( la  spietata  e vile 
» traditrice  Longobarda  ’ )•  Ma  inflessibili  furono  contro  la  fetU' 
» mina  le  costumanze  di  quel  popolo , che  condannolle  senza 
» pih  a sempiterna  incapacità  per  effetto  del  Mundio-,  passato 
» poscia  in  legge  nell’Editto  di  Rotati,  quando  più  si  credea  , 
» che  la  stanza  d’Italia  e l’esempio  de’Goii  di  Teodorico  ram- 
» morbidir  dovessero  quegli  austeri  usi , o riprovati  o scono- 
u sciati  anche  nel  resto  di  Germania  i>. 

E non  tacqui  di  Teodegonda  »,  Femmina  illustre,  la  quale 
avca  si  grande  autorità  in  Italia  sotto  il  Re  Tcodorico  degli  A- 
mali:  n donna  oh!  quanto  diversa,  io  soggiunsi,  da  una  Longo- 
» barda , soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela  , che  si  chiamava 
» il  Mundio  ». 

1 Veda  Storia  d'Italia,  il.  3i9-ì90. 

2 /bùi.  II.  358.  515. 

3 ibid.  II.  502-503. 

' XXVIl.  Si  quis  homini  libero  viam  (36)  aote  sleterit  xx. 
soKd  ei  comp.  si  tamen.  ut  aliquam  lesioneoi  in  carnem 
ipsius  non  faciant.  nam  si  feceril.  et  xx.  solid  prò  eo  quod 
ante  sletit  romp.  et  ferilas  aut  plagas  si  fecerit.  sicut  sub* 
ter  in  hoc  ediclum  adncxum  est  comp. 

(36)  Homini  libero.  La  solita  osservazione,  che  si  tratta  non 
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«olo  é’  un  Romanù  I^agoiarJietato , ina  d’ un  qualunque 
Suddito  di  Rotari. 

XXYllI.  Si  quis  servo  alieno,  aut  anelile,  seu  Aldio{i’f) 

aut  liberto,  viam  ante  steterit  xx.  solid  domino  eju$  comp. 

• 

(37)  Aidio.  Or  si  richiederebbe  un  intero  Trattato  per  espor- 
re le  condizioni  civili  degli  Aldj;  che  non  erano  cittadini  Longo- 
bardi, ma  tenevano  un  grado  intermedio  fra  la  cittadinanza  e 
la  servità.  A.  questo  grado  si  vide  ridotto  un  gran  numero  di 
vinti  Romani,  che  non  ottennero  il  guidrigildo,  e con  esso  la 
cittadinanza  Longobarda;  ed  un  gran  numero  anche  di  Barbari 
e d’uomim*  pertinenti  a tulle  le  razze  zuddite  di  Rotari.  Di  mano 
in  mano  io  verrò  stringendo  nel  O>mento  i punti  principalissimi 
deìl’Aldionato  : ma  qui  non  vo’  tacere,  che  simili  agli  Aldiì  fu- 
rono i Lidi  o Lid  di  Clodoveo  ; intorno  alle  quali  generazioni 
d’uomini  già  scrissi  * : » Non  entrerò  in  alcuna  delle  molte  dubi- 
» fazioni  sullo  stato  ie’  Liti-,  ma  la  Legge  Salica  di  Clodoveo  gli 
» ebbe  per  capaci  d’essere  affrancati  : e Carlo  Magno  ragguagliò 
B le  loro  condizioni  a quelle  degli  Aidii  d’Italia  nella  servitù 
» de' loro  padroni  *.  Simili  dunque  alle  Litiche  ( altri  direUae 
» aìV  Aldionali),  si  per  la  medesimezza  del  guidrigildo  e si  per 
» molte  apertissime  disposizioni  del  Dritto  de’ Franchi,  furono 
» dal  quinto  secolo  al  nono  le  qualità  de’  Romani  Possessori 
» delle  Gallie  : sebbene  costoro  non  fossero  soggetti  ad  essere  af- 
M Crancati.  Oltredichè  dalla  Legge  Salica  di  Clodoveo  si  stimava 
» pari  a’  Liti  qualunque  Romano  , che  fosse  ucciso  da  stuoli  di 
» gente  armata.  Si  pose  altresì  un’odiosa  uguaglianza  fra  le  pene 
» d'aver  battuta  o tratta  pe’  capelli  tanto  una  donna  Zdta  quan- 
ti lo  una  Romana.  Questi  acerbi  dileggi  pati  un  vinto  delle 
» Gallie  dalla  Legge  Salica  ». 

1 im.  n.  352-333. 

2 Axbiomzs  rei  Aldiab  ri  lego  vivant  in  It.ìua,  iiv  scavmm  Ooumoaou 
ZCOBDM,  qui  ... . Liti  vivunl  io  FaAiiaA. 

Caroli  Magni,  Lex  SS.  Aitar  Langobardat. 

De  messe  aut  pratum  ■; 

XXVIUJ . Sì  quis  messeni  suam  aul  pratum . seo  quali- 
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bet  clausuram  viodicandam  homÌDÌ  prohibuerit.  ideai  an- 
testeterit  ut  noa  ingrediatur.  non  ait  culpabiiis.  sicut  ille 
qui  homini  simpliciter  viam  ambulandi  antesteterit.  eo  quod 
iaborem  suum  vindicavit  (38). 

(38)  Eo  quod  Lìborem  suum  vindicavii.  Son  forse  i vinti  Ro- 
mani esclusi  dal  Dritto  Comune , si  che  non  potesse  ciascuno  di- 
fendere i suoi  campi?  O dovea  difenderli,  allegando  un  qualche 
brano  d’ un  paragrafo  di  Giustiniano  ? Qui,  certo,  l’Editto  fu 
Legge  territoriale. 

XXX.  Si  quia  hominem  Uberum  de  cabalb  in  terra  per 
quodlibet  ingenium  jactaverit.  iniquo  animo  Lxxx.  solid 
ei  comp.  et  si  aliquam  lesioneni  ci  fecerit.  sicut  in  hoc 
edictiim  subnixum  est  comp. 

De  violentia-; 

De  gualapaum. 

XXXJ.  Si  quis  homini  libero,  violentias  fecerit.  injoste. 
idest  vualapaum  (39).  lxxx.  solid  ei  comp  vualapaum  est. 
qui  furtim  alieno  vestimento  ìnduerit.  aut  sibi  caput  latro- 
cinandi.  animo  aut  faciem  Iransfìguraverit . 

(39)  P’uaiapaum.  Il  Glossario  Cavcnse  ripete  presso  a poco 
le  parole  di  Rotati  : )>  GuaLaPAUZ  , id  est  qui  se  furtivum  vesti- 
li mentum  alienum  induerit.  aut  caput  vcl  facie  se  transfìgura- 
u verit  latrocinando  animo  ». 

Questa Lcg"c  non  difendeva  ella  dal  walapauz  i Longobardi, 
ed  i vinti  Romani  e tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari  ? Lo  Storico 
può , se  vuole  , dire  una  volta  sola  e con  una  sola  parola  , che 
r Editto  fu  pubblicato  da  Rotari  per  tutt’  i suoi  sudditi  -,  ma  il 
Comentatore  in  ogni  Legge  dell’  Editto  dee  dimostrare  , che  ciò 
fu  vero  , con  una  perpetua  ed  odiata  fatica. 

De  curie-; 

XXXil.  Si  noctis  tempore  homo  libtr  in  curie  alterius 
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inventus  fueril.  et  non  dans  manus  figandi  (40).  si  occidatur 
a parentibus  non  requirainr.  et  si  manum  dederit  ad  li- 
gandum  se.  et  ligatus  faerit  del  prò  se  lxxx.  solid. 
quia  non  convenit  rationi,  ut  homo  noctis  tempore  in  corte 
aliena  silentio.  aut  absconse  ingrediatur,  sed  si  quacumque 
ntilitatem.  aut  necessitateli^  habet  antequam  intret  clamet. 

(40)  Manus  ligandi.  Ecco  un  notabil  coslnme,  che  non  cerco 
se  fosse  suto  anche  Romano.  Un  uomo  libero  , un  dtladino  Lon- 
gobardo o Longobardietalo  , se  si  fosse  trovato  di  nolletcmpo 
nell’altrui  Corte  , dovea  dar  le  mani  e tarsi  legare  ; indi  pagare 
ottanta  soldi.  Esente  dal  debito  di  dar  le  marò,  era  per  avventu- 
ra un  vinto  Romano  ? 

XXXIIJ.  Si  servus  in  curie  aliena  noctis  tempore  iiiven- 
tns  fuerit  et  non  daus  manus  ad  ligandum  si  occidatur. 
non  reqniratur  a domino  suo.  et  si  manus  dederit , et 
ligatus  fuerit  liberei  secum  xt.  solidis  (41). 

(41)  Uberei  secum  xl.  solidis.  Nella  Legge  precedente  s è 
parlato  dell’aomo  /fiero  ; qui  si  tocca  solo  del  servo.  Ma  sotto  il 
nome  di  servo  qui  viene  anche  V jéldio  , ed  anche  il  liberto,  che 
ottenuto  non  avea  l’intera  cittadinanza  LongtAarda. 

XXXllIJ.  Si  quis  in  cnrte  alterius  irato  animo  sagilla- 
verit , aut  lanceam  jactaverit , aut  de  foris  alium  plaga- 
verit  intra  curtem , componat  solid  xx.  excepta  compo- 
sitione  plagarum , aut  feritarum  si  fecerit , sicut  in  hoc 
edicto  legitur , persolvatur  (42). 

(43)  Sicut  in  hoc  Edicto  legitur,  persolvatur.  Ben  quesla  è 
Legge  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno,  sudditi  di  Roiari. 

XXXV.  Si  quis  in  ecclesia  (43)  scandalum  perpeUraverit 
XL  solid  sit  culpabilis  ipsi  venerabili  loco  exceptis  plagis 
et  feritis  cui  fecerit.  Et  predicti  xl.  solid  per  Sculdais 
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suuin(i4}.  aut  ludicem,  qui  in  loco  ordiuatus  fuerit,  exi- 
gantur  , et  io  sacro  altari,  ubi  iojuria  facta  fuerit,  ponautur. 

(43)  Si  quis  in  eccle-ùq.  Qui  non  si  parla  delle  sole  Chiese 
Ariane,  ma  delle  Cattoliche  al  (resi , pertinenti  a’ vinti  Romani 
ed  anche  a’  Baveri  di  Teodolinda  , non  che  alla  poraione  dei 
Longobardi , che  sera  fatta  Cattolica.  Solari  con  tal  dispoaizione 
generale  meritò  la  fama  di  savio  , che  gli  è contesa  da  coloro  i 
quali  non  credono , essere  stato  il  suo  Editto  una  Legge  terri- 
toriale , intesa  generosamente  a protegger  gli  averi , le  vite  , la 
Religione  di  tult’  i suoi  tudditi.  Ecco  i vinti  Romani  assicurati 
dal  Re  nell’eserdzio  pubblico  del  loro  culto  , e puniti  i violatori 
ed  i dispregiatori  de’  loro  altari. 

(44)  Per  Sculdais  tuum.  Nò  ad  altri  se  non  agli  Sculdasci 
Longobardi  commetteva  il  Re  di  proteggere  la  Religione  de’vinti. 
Certamente  avrebbe  dovuto  deputarsi  a’  Decurioni  e Magistrati 
Romani  una  tal  cura  , s’ e’  vi  fossero  stati. 

XXXVI.  Si  quis  intra  palalium,  ubi  preest  Rex,  scan- 
dalum  perpetrare  presumpserit,  anime  sue  incurrat  peri- 
culum  (45),  aut  animam  suam  redìma!,  si  obtinere  potuerit 
a Rege. 

(43)  Anime  sue  incurrat periculum.  Altro  caso  capitale,  se 
alcuno  levasse  tumulti  e susurrì  nel  Palazzo  de’Re.  Ove  l’Editto 
non  si  fosse  pubblicato  per  tutt’i  suoi  sudditi,  dunque  i vinti  Ro- 
mani aveano  privilegio  di  far  uno  scandalo  nel  Palazzo?  A 
questa  Legge  tutti  furono  tenuti , e cittadini  e servi  ed  Aidii  e 
liberti , privi  dell’  iMera  cittadinanea  Longobarda. 

XXXVII.  Si  quis  /iber  homo  in  eadem  civitate , ubi 
preest  Rex  (46),  et  tuuc  invmiiatar  esse,  scandalum  perpe- 
trare presumpserit , si  iocìtaverit , et  non  percusserit , sit 
culpabilis  in  paktio  Regis  solìd  xii. , nam  si  percusserit 
sit  culpabilis  soiìdorum  xxnu.  exceptis  plagis,  et  feritis 
si  fecerìt,  sicut  subter  aonexum  est,  comp. 

(46)  Si  quis  liber  homo  in  eadem  civitate , etc.  Ma  con  que- 
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<l’  altra  Legge  il  ditcorto  di  Eotari  ti  rùtrinse  a’  toU  uomini  ti- 
btri,  cioè  a’ «oli  cittadini  Longobardi  e Longobardi  Azoti , se  cor- 
resterò  a romore  nella  citià  dove  risedeva  il  Re. 

XXXVIU.  Si  quis  servus(47)  in  eadem  civitate,  in  qua  Rex 
preest.  scaodalum  incitaverìt,  et  non  percusserit,  sit  cul- 
pabilis  in  palatio  Regis  solidonim  vi. , et  si  percusserit , 
sit  culpabilis  solidorutn  xir.,  exceptis  plagia,  et  ferìtis,  si 
fecerit,  sicut  subter  annexum  est  comp. 

(47)  Si  quiz  servus.  Più'  mite  in  apparenza  fu  il  castigo  dei 
servi , che  commettessero  un  tal  delitto  ; e però  degli  Abiii  e 
de’  liberti , non  interamente  afiancati.  Ma  po’  servi  e per  gli  Ai- 
dii, più  poveri  Ac' liberi  uomini , pagar  doveaoo  i padroni. 

XXXVilU.  Si  quis  liber  homo  in  aliam  civitatem  (48) 
scandalum  incitare  presumpserit.  et  non  percusserit,  sit  cul- 
pabilis io  palatio  regis  solid  vi.  si  autem  percusserit,  aul 
plagaveril.  sit  culpabilis  in  palatio  regis  solid  xu.  excepto 
compoaitiones  plagarum.  ant  feritas  cui  fecerit  sicut  in 
hoc  ediclo  legitur  comp. 

(48)  Si  quis  liber  homo  in  aliam  cioitatem,  eie.  Decresce  la 
pena  degli  uomini  liberi , «e  cummiicro  lo  scandalo  in  una  città 
dove  non  era  il  Re. 

XL.  Si  servus  (49)  in  alia  civitate  commiserit  scandalum. 
solid  HI.  sit  culpabilis  in  palatio  regis.  si  autem  feritas. 
aut  plagas  fecerit.  sit  culpabilis  io  palatio  regis  solid  vi. 
excepto  plagas  aut  feritas  si  fecerit. 

(49)  Si  servus  ,eic.  £ decresce  anche  nello  stesso  caso  pe’ ser- 
vi, per  gli  Aidii  c pe’ liberti. 

XLI.  Si  quis  homini  libero  insidiatus  fuerit  cum  vir- 
iate aut  solacio.  videns  eum  inperattim  simpliciler  ambu- 
laniem  aul  stantem.  subito  siqter  eum  adveniens  tarpHer 
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eam  tenuerit.  et  battiderit  siae  jussìone  regis.  medietatem 
pretii  ipsius  bac  si  eum  occidisset  ei  componat  eo  quod 
in  turpem  ant  derisiculam  ipsius  eum  maletractaverit  (50). 

(50)  In  turpem  aut  derisiculum  ipsius  eum  maklractaverit. 
11  battere  o l’oltraggiare  un  Ubero  uomo  , espiavasi  pagandogli 
la  metà  del  suo  guidrigildo  : cioè  dell’apprezzo , che  se  ne  sa- 
rebbe fatto  , s’ e’  fosse  stato  uccìso. 

De  homìne  Ugato. 

XLII.  Si  quis  4om«n«m  ìiberum  ligaverìt  (Si)  absque  jus- 
sione  Regis  sine  causa,  duas  partes  prelij  ipsius  tamquam 
si  eum  occidisset  ei  comp. 

(51)  Si  quis  hominem  Uberum  lifftverit.  Tal  delitto  s’espia- 
va col  pagamento  di  due  parti  del  guidrigildo  : ma  in  quante 
parti  questo  si  divideva?  Rotati  dimenticò  di  dirlo.  £’  sembra  , 
che  il  Re  avesse  inteso  dividerlo  in  tre  parli,  essendovi  gradazio- 
ne di  pena,  dalla  più  mite  alla  più  forte,  nella  precedente  Legge. 

XLIU.  Si  quis  hominem  Uberum  subito  surgentem  rìsa 
percusserìt  (52).  et  liborem  aut  vulnus  fecerìt.  prò  una  fe- 
rita comp  ei  solid  m.  si  duas  fecerit  soiid  vi.  si  tres  solid 
viiu.  si  quattuor  solid  xii.  si  vero  plures  fecerìt  ferifas. 
non  numerelur.  sed  sit  sibi  contentus. 

(53)  Si  quis  hominem  libemm , subito  surgente  rixa  , per- 
cusseriU  Da  questa  Legge  43  fino  alla  y5  si  contiene  la  tariffa  più 
minuta  ed  accurata  non  che  la  più  noiosa  descrizione  delle  pene 
minacciate  ad  ogni  sorta  di  percosse  o dì  ferite.  Dovrò  io  sem- 
pre ripetere  le  stesse  cose?  Questa  volta  me  ne  asterrò  , con- 
tento di  ricordare,  che  il  Dritto  Criminale  fu  comune  cosi  a’ Lon- 
gobardi come  a’  vinti  Romani  e a tutti  gli  altri  popoli , sudditi 
di  Rotari  Longobardiztati.  Sarebbe  stato  in  vero  un  piacevole 
privilegio,  che  un  uomo  di  sor^ue  iZo/notfso  avesse  potato  im- 
punemente ferire  o mutilare  un  Longobardo!  O ebe  non  s’ avesso 
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potuto  questo  Romano  punire  , se  uon  secondo  il.Codice  di  Giu- 
stinùuio  ! Chi  ha  mai  udito  dire  , che  in  un  paese  qualunque 
possano  ad  un’  ora  essere  in  osservanza  due  Dritti  Criminali , 
affatto  diversi , e procedenti  da  due  non  solamente  diverse  ma 
ripugnanti  cittadinanze,  quali  erano  la  Romana  e la  Gotica  da 
un  lato  , e dall’altro  la-  Longobarda  ? L’  una  odiatrice  , 1’  altra 
tenera  del  guidrigildo.  La  cagione  di  tali  errori , che  regnarono 
per  si  lungo  tempo  e con  tanta  ostinazione  fra  gli  uomini , sta  in 
ciò,  che  si  confuse  l’opera  lenta  e segreta  della  scienza  Romana  , 
la  quale  prorompeva  tuttodì  fra’  puri  Longobardi  e ne  mutava 
i costumi  e le  L^gi , con  l’opera  di  Rotati  e degli  altri  Legi- 
slatori Longobardi  prima  di  Carlomagno , i quali  non  poteano 
e non  doveano  riconoscete  sJtra  sotgente  del  Dritto  se  uon  la 
propria  loro  autorità  , ed  avevano  il  debito  di  mantener  la 
maggioranza  della  loro  tribù  su’ vinti  Romani.  Di  qui  l’apprezzo 
maggiore  della  vita  d’  un  Longobardo , ed  il  minore  apprezzo 
del  capo  d' un  vinto  Romano.  Tutto  il  Dritto  Criminale  di  Ro- 
tari  era  comune  a’  suoi  sudditi  Longobarditzati , qualunque 
ne  fosse  la  razza  ; ma  la  diversità  degli  apprezzi  delle  vite  uma- 
ne ristabiliva  l’arinonia,  tenendo  i vinti  Romani  e gli  altri  popoli 
nello  stato  d’una  cUtadinanta,  Longobarda,  si , ma  inferiore  a 
quella  del  popolo  vincitore.  Se  poi  un  vinto  Romano  pervenisse 
alle  Dignità  del  R^no  , allora , io  credo  , cessava  nna  si  misera 
disuguaglianza , e gli  uccisi  erano  apprezzali  secondo  la  Dignità 
e la  Carica,  non  secondo  la  razza.  Qual  danno  per  la  Storia,  che 
neU’EdiUo  non  si  trovino  i regolamenti  per  apprezzare  il  guidri- 
gildo? Ma  questi  allora  erano  freschi  ed  usuali  presso  tutti  ; e 
niano  si  sentiva  impedito  e dubbioso  nel  recare  ad  atto  que’rego- 
lamenti  dell’  apprezzo.  Già  prima  d' uccidersi  alcuno  , conosce- 
vasi  presso  a poco  il  prezzo  del  suo  capo  ( yedi  seg.  Nota  (53)  ). 

Il  Codice  dì  Giustiniano  aveva  nna  doppia  qualità.  Era  Legge 
viva  in  Roma  e nelle  partì  d’Italia  non  cadute  in  mano  ai  Lon- 
gobardi : ed  era  eziandio  scienza  e disciplina  e letteratura  , che 
diffondea  la  luce  fra'Barbatì.  Costoro  aveano  spesso  il  sembianie 
di  volerla  dispregiare  ; ma  si  fatta  luce  dell’  intelletto  Romano 
propagavasi  a lor  malgrado  fra  essi.  Che  valse  a Rotati  d’aver 
abolito  , mercè  l’Editto  , il  Codice  Giustinianeo  , se  questo  per 
propria  sua  virtù  s’ insinuava  da  per  ogni  dove  nel  Regno  Lon- 
gobardo ? Che  valse  fino  a’  nostri  di  l’aver  abolito  i duelli  con 
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.loleanissim*  L«ggi  7 Nei  liaaio  , ai  dèpctla  di  queste , rimasti  e 
siamo  tuttora  Longobardi.  Lo  stesso  in  contrario  senso  awmiiva 
nel  tempo  di  Rotari  ; e quanto  e’  piii  credeva  d’aver  osteggiato  il 
Dritto  Roaaano  , Unto  pib  questo  ti  collocava  nelle  viscere  me- 
desime deir  Editto  i del  che  imianai  ti  vedranno  gli  esempj. 

L’aara  di  NapoU,  di  Ravenna  . di  Roma  e di  Venexia  spirava 
nel  Regno  Longobardo  , senza  die  i Barbari  te  ne  avvedessero  ; 
spirava  per  mezzo  de’Saccrdr^  Gtttolici , a’ quali  abbiani  ve- 
dute, che  Rotari  assicurò  la  libartò  della  loto  credenza  , e però 
dd  loro  Dritto  Canonico  , il  quale  allora  chiamavasi  Dritto  Ro- 
'mauo.Pur,  l’occulta  e contìaua  invasione  del  Rumano  Dritto  non 
toglieva  , che  Rotari  e gii  altri  Legislalori  non  aguzzassero  l’oc- 
chio per  ttsiclare  il  principio  deH’autorità  loro;  per  porre  sempre 
io  maggior  chiarezza  la  preminenza  e la  nobiltà  della  loro  tribù 
vincitrìce  ; per  far  rispettare  l’Editto  da  tutt’  i sutUiU , e per  te- 
ner sempre  desta  la  coscienza , che  il  capo  d’un  Longobardo  vero 
dovesse  apprezzarsi  più  di  quello  d’  un  vinto  Romano. 

Ma  che  dico  7 Posto  una  volta  in  salvo  il  principio  dell’auto- 
rità e della  preminenza  Barbarica  su'  vinti  Rmnani , gii  stessi 
Barbari,  diMre  la  lor  Legge  mancasse  di  provvedere,  cbiamavaiio 
la  tutaidio  il  Dritto  Romano.  Ecco  ciò  che  narrai  ' de’  Franchi. 

» Sorte  dora  pe*  vinti  d’ Italia  Taver  a perdere  nell’Edittb 
a Rotariano  la  qualità  ed  il  nome  d*  ingenuo  Romano  : ma  più 
» dura  panni  l’altra  da’  cittadini  e soldati  Romani  ( delle  Gal- 
li lie},  astretti  da  Clodaveo  ad  uno  stato  servile  o simile  al  scr- 
ii vile  , co)  grave  iacarco  del  gran  nome  , «lie  per  lunga  età  fu 
» segno  alPoppressioni  ed  insieme  al  rispetto  non  volontario  dei 
» Franchi.  Ammari  dispregi , e taciti  omaggi  ad  un’  ora  ; cow- 
» eulcar  la  cittadinanza  Romana  da  un  lato  , daU’aliro  far  le 
u viits  d'onoraria  e prendere  dalla  civiltà  de’vinti  quanto  potea 
» giovaxe  a’  vincitari  : questa  fia  la  scienza  di  Clodaveo,  questo 

» il  ibndtimento  delia  tua  signoria  nelle  Gallie  » 

» Volentieri  perciò  egli  ed  i Re  tuoi  successori  chiamarono 
* iir  sussidio  della  Legge  Salica  or  l’ùna  ed  or  Paltra  disposi- 
» zioiie  del  Dritto  Romano  , abbracciandola  talvolta  come  un 
» utile  suggerimento , e trasferendola  qtialche  altra  volta  nel 
» Corpo  delle  Leggi  Barbariche  ». 

1 «Oria  <r Italia,  n.  208  ao9. 
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C osi  contro  Roma  i Franchi  ed  i Longobardi  e tuu’  i Barbari 
s*  erano  armati  e s’  armarono  sempre  delia  scienza  di  Roma. 

XUIIJ.  Si  quis  alium  pugno  percusserit.  solid.  m.  ei 
comp.  si  alapa  solid  ¥i. 

XLV.  De  plagis  et  compositionibus  plagarum.  que  inter 
homùtes  libtrot  eveoerinL  per  faune  linorem  sicut  subter 
aMiexum  est  comp.  cessante  faida  idest  inimicitia. 

Dt  plaga  in  caput  •; 

XLVI.  Si  quis  alti  plaga  in  caput  feceriu  ut  cutica  tanta 
rumpatur  quam  capilK  cooperìunL  eomp.  soUd.  vi.  si  duas 
plagas  fecerit.  comp.  solid  xii.  si  usque  tres  foerint  comp. 
solid  XTin.  si  vero  amplius  fuerint  non  numerenlur.  nisi 
iste  tres  eomponanlur. 

XLVU.  Si  quis  alium  plagaverit  in  caput  ut  ossa  rum- 
pautor.  prò  uno  osse.  comp  soli  xti.  si  duo  fuerint  soli 
xxiiH.  si  fria  ossa  fuerint.  comp.  soli  xxxvi.  si  quis 
snperfaerint.  non  numerentur.  sic  ita.  ut  unum  os  tale  in- 
veniatur.  qui  ad  pedes  xii.  super  via  sonum  in  sento  face- 
re  possit.  et  ipsa  mensura.  de  certo  pede  horainis  mediocrìs 
mensuretur.  nam  non  ad  manus. 

XLVIIJ.  Si  quis  alio  oculum  excusserit.  prò  mortuo  ap- 
pretietur.  qualiter  in  angargatheit.  idest  secundtm  gitali- 
tate  pertone  (53).  et  medietatem  preti]  ipsius  comp.  ipsi 
cui  oculum  excussit. 

(53)  Pro  mortuo  appretietur aecundum  quaUtatem 

peraonae.  Nuova  conferma,  che  il  guidrigildo  Loi^;obardo  s’ap- 
preizava  , secondo  la  qualità  della  persona,  £ s’appremava  non 
solo  nel  CMO,  che  attualmente  un  nomo  fosse  stato  ucciso;  ma 
if>  tutte  l’ altre  occorrenze,  in  cui  Rotar!  per  qualunque  delitto 
poneva  una  multa  del  guidrigildo.  E perir  bisogna , che  questo 
guidrigildo  fosse  già  bello  ed  apprezzato  per  ogni  ordine,  per 
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ogni  qualità  di  persone  , si  che  tutti  sapessero  ad  un  bel  circa 
quanti  danari  valesse  il  proprio  suo  capo.  Laonde  ninna  fatica 
si  durava , se  il  cittadino  Longobardo  o I,ongobarditLzato  fosse 
ucciso , a sapersene  il  prezzo  dagli  eredi  e da  tutti , senza  es- 
servi mestieri  di  pubblici  registri , nè  d’altre  scritture,  onde  non 
molto  si  dilettavano  i Longobardi.  Niun  fiato  s’  ha  fino  al  pre- 
sente giorno , che  vi  fosse  stato  un  qualche  Giurista  o Glossa- 
tore, il  quale  avesse  descritto  i metodi  adoperati  nell’apprezzo. 

Queste  avvertenze  voglionsi  aver  sempre  scolpite  nella  mente 
per  comprendere  la  natura  delle  pene  de' delitti , che  non  erano 
gli  omicidj,  e che  nondimeno  s’uguagliavano  a questi.  £ giova 
fin  da  ora  capacitarsi  di  ciò  , affinché  non  si  facciano  più  mara- 
viglie intorno  alla  Legge  pubblicata  nel  737  intorno  agli  Scri- 
bi , che  doveano  pagare  il  lor  guidrigildo , se  non  iscrivessero 
secondo  la  Legge  ogni  lor  Carta.  Questi  Notari  adunque  non 
erano  che  cittadini  Longobardi  o Longobarditzati , per  effetto 
prima  delle  CadarfreJe  > poi  dell’  Editto  di  Rotati.  E s’ardirà 
più  credere , come  si  è fatto  finora , che  la  Legge  degli  Scribi 
avesse  potuto  mutare  l’universalità  della  cittadinanza  I/ongo- 
barda  , unica  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Regno  e suddite 
di  Rotati? Tutte  perciò  assoggettate  air£diuo,cbe  distruggeva 
il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  , salvo  a’  vinti  Romani  ed 
a’  Longobardi  ed  a Rotati  stesso  di  chiamar  quel  Dritto  quale 
sussidiario  in  tutt’i  casi  non  preveduti  dall’ Editto  ed  in  tutte 
le  materie  che  non  s’opponevano  alla  piena  osservanza  del  me- 
desimo Editto  , cioè  della  Legge  territoriale. 

XLVIIIJ.  Si  quis  alio  nasum  absciderìt.  medietalem  pre- 
tij  ipsius  comp.  ut  supra  legitur. 

L.  Si  quis  alio  labrum  absciderìt.  comp  ei  solid  xm. 
et  si  dentea  apparuerint.  uuus  autduo.aut  tres  comp.  aoli  xx. 

De  dente  txcutso. 

LI.  Sì  quis  alio  dentea  excusserit.  qui  in  visu  appame- 
rint.  prò  uno  dente  det  solid  xvi.  ai  duo  aut  amplius 
fuerint  in  visu  apparenles.  per  hoc  numerum  comp.  et  ap- 
prelientur . 
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LH.  Si  quis  alio  deotes  maxillares  unum,  ant  plures  ex- 
cusserit.  prò  uno  dente  comp  solid  xviiij. 

LIll.  Si  quia  alio  aurem  absciderit  quarlam  partem 
pretij  ipsius  comp. 

LIUJ.  Si  quia  alio  plaga  in  facie  fecerit  comp  aoli  xvi. 

LV.  Si  quia  alio  plaga  in  naao  fecerit  comp  eì  aolid 
XVI.  ai  reaolidaverit  aut  tantum  cicatrix  appareat. 

LVI.  Si  quia  alio  plagam  in  aurem  fecerit.  et  reaolida- 
verit comp  ei  aoli  xvi. 

LVU.  Si  quia  alio  in  brachio  punxerit  et  tranaforaverit 
comp  aoli  XVI. 

De  piaga  i»  tasfo-; 

LVIII.  Si  quia  alium  intra  capsiim  plagaverit.  compo- 
nat  XX  soli. 

LVIIU.  Si  quia  alium  in  coxa  puncxeril.  aut  plagaberit. 
si  transforata  fuerit  comp  solid  vili. 

LX.  Si  quia  plures  plagas  fecerit.  usque  tres  tantum- 
modo  numerentur.  et  unamquamque  plagam  componan- 
tur  ut  supra.  nani  si  plures  fucrint;  non  componantur. 

De  mam  obscisu'; 

LXI.  Si  quia  alio  manu  absciderit.  medietatem  pretij 
ipsius  quod  appretialus  fuerit  oc  ti  eum  occiditset.  ita  ei 
comp.  et  si  sic  sideraia  fuerit.  et  non  perexcusserit.  a 
corpore.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp. 

LXll.  Si  quis  alium  punxerit  in  brachio.  et  transfora- 
verit.  comp  solid  viii. 

LXin.  Si  quis  alij  pollicem  de  manu  excusserit.  se- 
xtam  partem.  pretij  quod  homo  ipse  appretialus  fuerit. 
oc  si  eum  oceidistet  comp  ei. 

II.  IO 
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( Qui  manca  nel  teste  Caverne  V Num.  LXIV;  trasportato 
malamente  alla  seguente  Legge,  che  i la  LXV  ). 

(LXIV)  Si-  quis  alij  secundum  digitum  de  manu.  excus- 
serit  comp  soli  xvii. 

LXIIU.  (cioè , LXV).  Si  quis  lertium  digilum  alij  de  ma- 
BU  excusserìt.  qui  est  medianus.  coinp  soli  vi. 

LXV.  (cioè , LXVI).  Si  quartum  digitum  de  manu  ex- 
cusserit.  comp  solid  vili. 

LXVI.  (cioè,  LXVII).  Si  quintum  digitum  de  manu  ex- 
cusserit  comp  solid  xvi. 

LXVil.  (cioè  , LXVni).  Si  quis  alij  pedem  excusserìt.  me- 
dietatem  pretij  ipsius  ei  comp.  et  rì  ùderaium  fuerìt.  et 
non  perexensserit.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp  ei. 

LXVIII.  ( cioè,  LXIX).  Si  quis  alij  pollicem  pedis  ex- 
cusserìt comp  soli  VI. 

(f,a  legge  LXX  manca  nel  testo  Cavense;  e si  supplisce 
col  Muratoriano  ). 

LXX.  Si  quis  alii  secundum  digitum  de  pede  excusse- 
rìt,  solidos  VI. 

LXXI.  Si  quis  tertium  digitum  pedis  excusserìt  comp 
soli  III. 

LXXII.  Si  quis  quartum  digitum  ped  excusserìt  comp 
soli  Iti. 

LXXIU.  Si  quintum  digitum  ped  excusserìt  comp.  soli  ii. 

De  plagis  aul  feritis. 

LXXllIJ.  De  omnibus  isti  plagia  aut  feritis  que  superìus 
scriptis.  que  inter  hottànes  libtros  evenerint.  ideo  majo- 
rem  compositionem  posuimus.  quam  antiquis  nostris.  ut 
faida  qnod  est  inìmicitia.  post  acceptam  super  scrìptam 
compositionem  postponatur.  et  amplius  non  requiratur.  nec 
dolus  teneatur.  sed  eit  causa  finita  amicitia  manente,  et 
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si  contigerit  de  ipeis  plagù  intra  annis  spatiam  qui  pia- 
gati» est  mori,  tane  ille  qui  eum  plagavit  comp  qualiter 
cum  in  angargathmgi.  idest  secundum  qualitate  persone. 
quod  valuerìt  (5*). 

(54)  Secundum  qualitatem  peraonae  quod  valuerit.  La  pre- 
sente Legge  di  Rotari  somminisira  pretioce  notizie  alla  Storia 
sulla  tribù  primitiva  de’  Longobardi  puri  : ma  di  queste  non  si 
tratterebbe  convenevolmente  in  questo  luogo.  Giova  nondimeno 
avvertire  quanto  più  sbrigliata  fosse  in  Pannonia  ed  in  Italia 
fino  al  643  , per  la  tenuità  delle  multe  pecuniarie,  la  licenza 
Longobarda  ; e quanto  poco  dovesse  costare  a chiunque  di  rom- 
per Possa  , e di  siderare  alcuno,  come  si  dice  nella  Le^e  67 
del  nostro  testo  Caverne  , la  cui  numerazione,  dalla  L^ge  64 
fino  alla  74,  si  turba  e si  discosta  dalla  numerazione  del  Mura- 
toriano.  Ma  io  ripeto  di  non  voler  prendere  a guarire  il  lesto 
Cavense  , uè  durare  alcuna  fatica  di  venirlo  paragonando  , se 
non  rare  volte  , o giammai , se  più  mi  piace  -,  cogli  altri  testi. 
Dal  siderare  di  Rotari  Muratori  deduce  1’  etimologia  del  nostro 
vocabolo  ^desiderato. 

Si  noli  finalmente  , che  dovevasi  apprezzare  il  guidrigildo 
e pagarlo  agli  eredi  non  solo  se  il  ferito  morisse  immediata- 
mente dopo  il  colpo  , ma  eziandio  se  veniste  meno , durante 
lo  spazio  d’ un  anno.  Un  vinto  Romano , un  liber  homo,  sa- 
rebbe stato  egli  privo  di  questa  scarsa  tutela  della  sua  vita  ? 
Coti  dee  pensare  chi  dice,  che  l’Editto  non  fu  Legge  territo^ 
riale  , ma  personale  de’  Longobardi  soli  : salvo  alle  medesime 
persone  d’  affermar  contro  lo  stesso  loro  intendimento  , che  i 
liberi  uorrùni  dell’  Editto  altri  non  furono  se  non  i vinti  Ro- 
mani. E poiché  Rotari  sperava , che  l’ aggravamento  delle  multe 
cessar  facesse  le  fiUde  , ovvero  l’ inimicizie  tra  le  famiglie  , i 
vinti  Ronuni  avrebber  dovuto  rimaner  soggetti  alle  faide  in 
sempiterno,  s’ e’  fosse  vero  , che  1’  Editto  non  fu  pubblicato  an- 
che per  essi. 

LXXV.  Si  infaos  ìa  utero  matris  Dolendo  ab  alio  quoquam 
homiaem  occisus  ftieriL  ai  ipsa  muììtr  Ubera  est.  et  eva- 
•crit.  apprtUetur  tU  ìdnra.  ittmdum  ruibilitaltm  smm  (SS). 
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et  medietatetn  quod  ipsa  valuerit.  infans  ipse  componatur. 
nam  si  mortua  fuerit  comp  eam  secundum  generoiitatem 
suam  (56).  excepto  quod  in  utero  eius  mortuum  fuerit.  ut 
supra  cessante  faida,  eo  quod  nolendo  hoc  fecit. 

(55)  & ipsa  mulier  Ubera  est. .. . apprsUetur  ut  libera  se~ 
eundum  nobililalem  suam.  !Ncl  XXXIV."  Libro  ho  favellato 
della  Cavalleria,  e ristretto  a’ soli  popoli  divenuti  Cristiani  la 
forza  c la  potestà  di  questa  parola.  Negai  perciò  a’ Greci  ed  ai 
Romani  di  chiamarli  col  nome  di  Cavalieri  -,  lo  negai  parimente 
a’ popoli  abitatori  della  Germania  di  Tacilo , i quali  prima  di 
San  Bonifazio  non  videe  lume  di  Cristianesimo.  Ma  nè  potei 
negarlo  a’Goti , che  diventarono  Cristiani  fino  dal  quarto  secolo 
dell’Era  Volgare,  nè  dissimulare  i molti  esempi  del  Cavalle- 
resco  rispetto  per  le  donne  cosi  degli  Ostrogoti  d’ Italia  , come 
de’  Visigoti  della  Gallia  Gotica  e di  Spagna  , ove  rimasero  le 
più  antiche  tradizioni  della  Cavallerìa  , e si  dilTusero  per  tutta 
Europa.  Minore  fu  il  sofRo  di  colali  spirili  ne’  paesi  dove  regnava 
il  Mandio  Longobardo. 

I Franchi  divennero  essi  Cavalieri  dopo  la  conversione  di 
Clodovco  al  Cristianesimo?  lo  lascio  questo  punto  a’ loro  Sto. 
rici.  Nondimeno  i Longobardi  , che  meno  d’  altro  si  pos- 
sono chiamar  popolo  Cavalleresco  dopo  aver  essi  abbracciato  il 
Gotico  Arianesimo  in  Pannonia , i Franchi  e tutt’  i Barbari  di 
razza  Germanica  , ebbero  un  grande  orrore  della  codardia  di 
chi  ferisce  od  uccide  la  donna  ; professarono  gran  rispetto  per 
la  debolezza  del  sesso , e punirono  più  gravemente  il  percussore 
della  femmina  che  non  dell’  uomo. 

Nella  presente  Legge  di  Rotari , la  donna  gravida  percossa , 
purché  ingenua  o Ubera , dovevasi  apprezzare  secondo  la  sua 
nobiltà.  Raro  , ma  non  impossibile  , caso  d’ apprezzo  nel  Regno 
Longobardo.  £ non  è or  questa,  odo  già  dagli  avversar]  delle 
mie  opinioni , una  donna  Romana?  Si;  ma  una  Romana  Lon~ 
gobardiitata , e però  efficacemente  protetta  dall’  Editto  con 
gravi  pene  Longobarde  ; protetta  come  ogni  alua  libera  donna 
di  qualunque  altra  razza  , suddita  di  Rotari.  Qni  m’  accordo 
pienamente  con  qnegli  avversar] , forse  più  eh’  e’  non  vorreb- 
bero , intorno  a tal  Romana  ; e dico , che  l’apprezzo  dì  lei  ( solo 
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pe’muchì  era  il  guidrigildo  ) eteguim  dovea  con  iiiMrtezze  gran* 
di,  s’ella  uscisse  del  sangue  d’nn  Ginsole  o d’un  Patrizio  Roma- 
no. Qui  senza  dubbio  variavano  euormemente  i giudizj  degli  ap- 
prettaiori , secondo  che  fra  essi  prevaleva  il  numero  de’ Lon- 
gobardi f o quel  de’  vinti  Romani  Lo/igoóardizxati.  Ove'  il 
giudizio  cadesse  in  mano  di  questi  ullimi  , agli  occhj  loro  le 
Dignità  d’un  Console  o d’ un  Patrizio  non  aveano  prezzo  ; e nel 
caso  particolare  della  donna  percossa  , nè  la  presente  Legge 
75  di  Rotari  nè  i quotidiani  usi  mettevano  alcuna  diversità 
fra’  vincitori  ed  i vinti , dolendo  solo  contemplarsi  la  nobiltà 
della  donna , s’  ella  non  si  fosse  che  solamente  sconciata. 

(56)  Si  mortua  fuerit secundum  generotitatem  ejua. 

Ma  nell’apprezzo  dovea  contemplarsi  la  generosità  di  lei,  s’  ella 
morisse  : la  maggiore  altezza , cioè , di  grado  fra’  nobili.  Kon 
ignoro,  che  la  parola  nobili  ebbe  significati  diversi  appo  i Ro- 
mani ed  appo  i Barbari.  Fra’  primi , anche  alcuni  plebei  cbia- 
maronsi  nobili  [noscibiles)  : ma  fra’secondi  , ed  or  faccio  ritorno 
a’  Longobardi  soli  sudditi  di  Rotari , più  ampio  e geloso  era  il 
concetto  della  nobiltà  ; del  che  non  vo’  addurre  altri  testimo- 
nio , se  non  i due  Prologhi  di  quel  Re.  Con  quanta  cura  non 
s’ascoltano  ivi  descritte  le  Genealogìe  de’ Re?  Con  qual  com- 
piacenza non  vi  si  parla  àe' Lelingi't 

£ pérò  ingente  potea  riuscir  l’apprezzo  d’una  donna  uccisa , 
ov’ella  spettasse  alle  famiglie  di  'reodoliuda  l’Agilolfinga,  od 
a qnalcuna  degli  Arodi  : enorme,  se  l’uccisa  potuto  avesse  van- 
tarsi d’ essere  degli  Ànicj  di  San  Gregorio  il  Grande , ovvero 
de’  Massimi  j uno  de’  quali  vedemmo  esser  parente  dì  Teodato, 
Re  d’Italia.  L’uccisione  d’una  tal  donna,  ridestava,  per  la  pre- 
sente Legge  di  Rotari  , le  rimembranze  amiche  della  sua  ge- 
nerosità : il  marito  intanto  di  lei  vivea  nella  pressocchè  oscura 
condizione  d’  un  vinto  Romano  Longobardizzato  , e non  pro- 
tetto se  non  da  un  discreto  ed  inglorioso  guidrigildo  , se  pur 
0*000  fosse  pervenuto  a qualche  alta  Dignità  Longobarda. 

De  Aidio  el  Seno. 

LXXVl.  De  Aidio , et  Servo  mnitferiali  (S7).  de  ilio  vero 
niinùteriali  qui  ,doctus  domi  nulritus  aut  protialus  «st. 
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(67)  De  ^dio  aut  servo  AUnistariali.  Qui  chiaramente  [f^edi 
le  «eg.  Leggi  lag.  i3o  ) gli  jlldii  son  pareggiati  a'  tervi  ; non 
ia  generale , ma  sì  nel  particolare , a’  cosi  detti  MiiàsteriaU  , 
ovvero  a quelli',  che  videro  la  luce  dei  giorno  in  cau;  ivi 
nudrìli  ( cosi  leggesi  nel  testo  Mnratoriano  ) ed  approvati.  Tal 
sorta  di  servi  , nati  fra  le  domestiche  pareti , chiamavasi  Lati» 
namente  de’  T-'erni  o V'emuli.  £ però  il  discendente  d’  un 
Console  o d’un  Patririo  Romano,  a cui  non  si  fosse  ooncedato 
il  guidrigildo  , era  un  V'erna , o Servo  Ministeriale  , od  jdldio 
presso  i Longobardi.  Misera  conditione  senta  dubbio  ; pur  ti  ve- 
drà nelle  s^uenti  Leggi  quanto  ella  sovrastaKe  per  molti  rapi 
a quella  di  tutti  gii  altri  servi.  £ se  ne  può  fin  da  ora  scorgere 
la  diversità  nelle  differenze  delle  multe  poste  da  Rotati  per 
ogni  loro  percossa  o ferita  , secondo  il  diligente  Catalogo  con- 
tenuto nelle  Leggi,  dal  Num.  77  al  ioa  del  testo  Cavense  , in- 
torno alle  quali  non  m’occorre  d’entrare  in  altre  parole. 

LXXVU.  Si  quis  Aldium  aHenuni  aut  servum  ministe- 
rìale  percusserit.  si  vulnus  ani  libar  sppamerìt.  prò  una 
ferita  comp  soli  i.  si  duas  fucrit.  del  soli  11.  si  tres  del 
soli  III.  si  vero  amplius  duraberil.  non  nuineretur. 

/)f  numero  plagnrmn. 

LXXVIII.  Si  qiiis  Aldium  alìenum  aut  servum  ministe- 
rialem  plagaberii  in  caput,  ut  os  non  rninpatur.  prò  una 
plaga  det  soli  ii.  si  duas  plagas  fererit  comp  soli  iiii.  si 
tres  fecerit.  comp  soli  vi.  excepto  opera  e(  mercedes  Medi- 
ci (S8).  si  quattuor  det  soli  mi.  si  vero  plures  piago  capHis 
foerinl  non  numercntur. 

(5S)  Opera  et  mercede*  Medici*.  La  parola  Opera  ntm  si 
riferisce  al  Medico  : il  coctifmo  ripetersi  della  medesima  ben 
mostra  , che  sono  cose  afiàtto  diverte  l’ opere , ovs'ero  le  gior- 
nate del  servigio  degli  Aidii  e Ad MinUteriaH , dalle  mercedi 
pagabili  ai  Medico.  La  lor  diversità  risalu  oou  ma^'cic  cbia- 
rezza  ^alla  seg.  Legge  laS. 
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LXXVUIJ.  Si  quis  Aldùm  alienum.  aot  servum  mini- 
sterialem  plagaverit  io  caput  ut  ossa  rumpaotur.  unum 
aut  plura  comp  soli  mi.  excepto  opero,  et  mereedes  Medici. 

LXXX.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali  [da* 
gam  in  facie  fecerit.  comp  soli  u. 

LXXXI.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
oculum  excusserit.  medietatem  pretii  ipsius  quad  appre~ 
ticUus  fueril  (59).  oc  si  eum  oecidissti.  comp. 

(69)  Pretti  iptius  quod  appreliatua  fueril.  Le  multe  delle 
percosse  e delle  ferite  degli  j4ldj  e servi  Ministeriali  andavano 
elle  in  profitto  del  padrone  ? Si , certamente  , andavano  ; ed  il 
percussore  dovea  pagare,  oltre  il  Medico,  anche  \e  opere  del- 
Vjildio  e del  Mirùsleriale.  Quest’o/iere,  sebbene  Rotar!  aperta- 
mente noi  dica  , profittavano  al  padrone  , privato  de’  servigi , 
su’ quali  aveva  diritto:  il  che  si  scorge  vie  meglio  dalla  seguente 
Legge  137  , dove  s’attribuiscono  a’padroni  le  multe  pe‘loro..d Idii, 
che  intanto  doveano  alimentarsi  da  essi  padroni  : se  pur  non  si 
creda  , che  V opere  pagar  si  dovessero  a’ percossi  ed  a’feriti,  che 
non  poteano  lavorare,  f'edi  sull’ apprezzo  dell’  Aidio  le  seg. 
Note  (61)  (65). 

LXXXll.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servum  ministeriali 
nasum  absciderit  comp  soli  vili,  excepto  opera,  et  mer- 
cedes  Medici. 

LXXXIII.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
aurem  absciderit.  comp  soli  ir.  excepto  opera,  et  merce- 
det  Medici . 

LXXXIIU.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali 
labrnm  absciderit.  ut  dentes  appareant  comp  soli  vi.  ex- 
cepto opera  et  mereedes  Medici. 

LXXXV.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali 
dentes  excusserit.  unum  aut  plures  in  visu  apparentes.  prò 
^ uno  dentes  comp  soli  iv.  et  si  plures  fuerint.  per  faoc 
numerum  componantur. 

LXXXVI.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali 
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maxillares  denles  excusserit.  per  unam  maxillarem  comp 
soli  II.  si  vero  amplius  fuerint.  per  hoc  numerum  comp. 

LXXXVIl.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servum  ministeriali 
hrachium  niperit.  comp.  soli  vi.  excepto  optras  et  mer— 
cedes  Medici. 

LXXXVIII.  Si  quis  Àldio  alieno,  aut  servu  ministeriali 
manum  absciderit.  niedietatem  pretij  ei  comp. 

LXXXVIIII.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali 
pollicem  de  manu  excusserit.  comp  soli  vili,  exccpto  ope- 
ras.  et  mercedes  Medici. 

XC.  Si  sccundum  digitum  de  manu  excusserit  com^ 
soli  VI. 

XCI.  Si  tcrtiuiu  digitum  de  manu  excusserit.  quod  est 
medianum.  comp.  soli  li. 

XCII.  Si  quartum  digitum  de  manti  excusserit.  comp 
soli  IT. 

xeni.  Si  quiutum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  iin. 

XCllll.  Si  quis  Aìdio  alieno  aut  servo  ministeriali,  co- 
xam  ru|>erit.  aut  tibiam.  comp.  soli  mi.  excepto  operai 
et  mercede^  Medici. 

XCV.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali  pe- 
dem  excusserit.  medietalcm  pretij  ipsius  ci  comp  excepto 
operai  el  ma'cedes  Medici. 

XCVI.  Si  quis  .Màio  alieno  aut  seivo  ministeriali  pol- 
licein  pedis  excusserit.  comp  solì  mi.  excepto  opera  et 
mercedes  Medici. 

XCVII.  Si  secundum  digitum  pedis  excusserit  comp 
soli  II. 

XCVIIl.  Si  terliiim  digitum  pedis  excusserit.  comp  ^ 
soli  n. 

XCVllll.  Si  quartum  digitum  pedis  excusserit.  comp 
soli  I. 
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C.  Si  quintain  digìtum  pedis  excusserit.  comp  solido  r. 

CI.  Si  quis  Àldio  alieno  aut  servo  miaisteriall  cum 
sagitta  vel  quoLibet  arma,  plagam  intra  capsum  fecerit. 
comp  soli  VL  excepto  operai  tl  mer cedei  Medici. 

Cn.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali,  bra- 
chium  aut  coxa  transforaverìt.  comp.  soli  iii.  excepto  ope- 
rai et  tnercedes  Medici,  et  si  plagaverit  et  non  pertun- 
derit  comp  soli  i. 

CHI.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  (60)  plagam  in  caput, 
fecerit.  ut  cufica  tantum  rumpatur.  prò  una  plaga,  det  soli 
I.  prò  duas  det  soli  ii.  excepto  operas  , et  tnercedes  Me- 
dici. Si  vero  plures  plage  capitis  fuerint  non  numerentnr. 
si  autem  ossa  ruperint  .unum  aut  plures.  comp  soli  iii.  et 
amplius  non  numerentur. 

(60)  Servo  alieno  ru.ttica>to.  Da  questa  Legge  io3  oomincia 
l’altro  Catalogo,  il  quale  prolungasi  fino  alla  lafi  , delle  multe 
per  le  ferite  de’ se/vi  rustici  , valutati  tempre  da  Rotari  la  metà 
meno  che  non  gli  j4ldii  ed  i Servi  JUinisteriali.  Era  questa 
una  gradazione,  sto  per  dire,  di  nobiltà,  fra’ servi  d’ogni  sorta, 
e di  nobiltà  degli  jdldii  su’  servi.  ' 

GIIIL  Si  servo  alieno  rusticano  plagam  in  faciem  fe- 
cerit. comp.  soli  1. 

GV.  Si  servo  alieno  rusticano  oculum  excusserit.  me- 
dietatem  pretq  ipsius  quod  appreliatus  fuerit  (61).  ac  si  eum 
occidiisel  domino  eius  comp. 

(61)  Quod  appretiatus  fuerit.  La  più  infima  condizione  trai 
servi  de’  Longobardi  apprezzasi  dall’  uomo  in  questa  Legge  , 
non  altrimenti  che  faceasi  pe’  cittadini.  Parrebbe  in  principio  , 
che  l’apprezzo  de’ servi  giovar  dovesse  all’industria  ed  all’agri- 
coltura, promovendo  fra  essi  l’emulazione,  acciocché  ciascuno 
potesse  gloriarsi  di  valere  più  di  qualunque  altro  il  proprio 
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suo  merito.  Ma  qual  prò  le  qualunque  prezzo  piombar  dovea 
nelle  mani  del  padrone  ? 

11  prezzo , di  cui  si  parla  da  Rotar!  nella  presente  Legge , 
non  era  se  non  il  prezzo  venale  degli  Aidii  e de’  servi  : cioè  , 
quel  prezzo,  che  ne  avrebbe  trovato  o potuto  trovare  il  padrone 
se  avesse  voluto  venderli  od  in  qualunque  modo  alienarli.  Tal 
prezzo  venale  si  contemperava  in  varie  guise  col  fermo  , sta- 
bilito nelle  Leggi  137.  i3o.  i3i.  i33. i33.  i34-  i35.  i36-  di  Bo- 
tari.  f^di  la  seguente  Koia  (66). 


evi.  Si  quùt  servo  alieno  rusticano,  nasum  absciderif. 
comp  soli  nii.  excepto  opera , et  mercedes  Medici. 

CVII.  Si  quis  servo  alieno  aurem  absciderìt.  comp 
soli  n. 

CVIII.  Si  quis  servo  alieno  rustica  ( rustico  ) labrum  ab- 
sciderìt. ut  dentes  appareant  comp.  sol  ni. 

CVniI.  Si  servo  alieno  rusticano  deutes  excusserìt.  qui 
in  visu  apparent.  cump  prò  uno  dentes.  soli  11.  prò  ma- 
xillares  vero,  soli  1.  si  autem  ampUus  fuerint.  per  hunc 
numerum  comp. 

ex.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  brachium  aut  coxam 
transforaverit.  comp  soli  11.  si  autem  plagas  fecerìt.  et  non 
Iransforaverit.  comp.  soli  1.  excepto  opera , et  mtreedes 
Medici. 

CXI.  Si  servo  alieno  rustie,  plagam  intra  capsum  fece- 
rit  comp  soli  iii.  excepto  oper  et  mercedes  Medici. 

CXII.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  brachium  aut  coxam. 
aut  tibia  ruperit.  comp.  soli  111.  excepto  oper  et  mere 
Medici,  et  si  de  ìpsa  ruptura  intra  annis  spatium  sanus  fa- 
ctus  non  fuerìt.  et  ad  pristinam  non  redierìt  sanitatem. 
quartam  partem  quod  appretialus  fuerit.  domino  eius  comp. 

CXIII.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  manum  absciderit. 
medielatem  prelij  ipsius  domino  cius  comp. 
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CXlIil-  Si  quis  servo  alieno  rustie.  poHicem  de  manu 

excusserit.  comp  soli  liu.  — 

- CXV.  Si  secondum  digitum  de  manu  excusserit  comp. 


soli  ni.  — 

CXVI.  Si  terlium  digitum  de  manu  excusserit  comp 

soli  1.  . — 

CXVII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 

soli  I.  _ — yr 

CXVlIf.  Si  quia  digi  de  ma  excusserit.  comp.  soli  ii. 

excepto  opera,  et  mere.  Medici.  _ . 

CXVIUI.  Si  quis  servo  almuo  rustie  pedem  absciderit. 

niedieUtem  pretij  ipsius  comp.  ut  sopra  kgitur. 

CXX.  Si  quis  servo  alieno  rustie.  poUicem  pedis  excus- 
serit comp.  solidi  n.  — 

CXXl.  Si  sè^um  digi  pedis  excusserit  comp.  mU 
. CXXll.  Si  tertium  digitum  pedis  excusse^.  comp.  soli  l. 
CXXIII.  Si  quàr  digi  péd  Mcu^t.  comp.  sol.  m^iu^^ 
CXXIUI.  Si  quintum  di^  ped  excusserit  comp.  sol. 
medium. 

CXXV.  Si  quis  servum  alienum  rusticanum  percusserit. 
prò  una  ferita,  id  puskJU  (62).  si  vulnus  apparoerit.  aut  libOT 
comp  sói  medium.  Si  vero  usque  quattuor  ferìtas.  comp 
soli  II.  amplius  ferite  non  nnmerenlur. 

(6a)  PwUaki.  Nel  Glossario  Cavense,  teggesi;  e Poiaai»,  idesi 
percuiert  ».  Nel  Malritaue;  « Ppwai,  i(ic$t  pe/vussio  ».  u- 
mlori  Uplaslaiò  nel  tesU);  pluslaim  e puUclagi  neWc  rarianli 
delle  Noie.  Il  Vesme  finalmente  accoglie  la  lezione  di  pluslai: 
cose  che  poco  importerebbe  il  sapere , se  il  pluilaim  di  Mura- 
tori non  sembrasse  avere  nn  significato  diverso  , nel  Codice  de 
Capitolo  di  Modena  ; significato , che  io  non  cerco. 

CXXVI.  Si  membrum  sideralum  fucrit.^de  plagis.  aut 
ferilis.  suprascriptis  Aldij.  aut  servi  rustie,  atque  Aldie. 
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antaocille.  maDautpedes.  vel  quolibet  membrum.  qood 
plagatum.  aut  percussum  •rsi  àdera(um  fuerìt  et  noa  per- 
excuaterit.  aimiU  modo  componatar.  Unquam  ù eum  og- 
cidùset. 

De  plage. 

CXXVIl.  Omnes  vero  plage.  aut  ferite,  tam  de  Aidio. 
qnam  et  de  servo,  ministeriale,  seu  servo  rustie,  atque 
Aidia.  et  ancilla.  quae  eveoerint.  per  faune  linorem  supra 
deerelum  est  finiantnr.  Si  autem  exinde  aliqua  dubietas 
fuerìt.  quod  evadere,  aut  citius  sanare  non  possit.  tnne 
medietatem  pretij  de  plaga  quod  arbitrata  fueril.  domi- 
nus  aceipiat.  reliqua  vero  medietas.  suspendalur.  dnm  usque 
cognoseatnr.  Si  intra  anni  spatium  potest  de  ipsis  plagia 
evadere,  si  evaserit.  quod  reliquum  est  eompieatur.  si  au- 
tem de  ipsis  plagis  mortui  fuerint  intra  anni  spatium.  sicut 
super  annexum  est.  ita  domino  eomp.  et  quod  plagam 
aeceptum  est.  in  ipsa  summa  compositione  mortui  putetur. 

(63)  jEt  opera»  reddat.  et  mercede»  medici.  Della  diversità 
dJ  queste  cose  toccai  nella  prec.  Mota  (58).  Dalla  presente  Legge 
apparisce , che  non  erano  leggiere  le  pene  pecuniarie , con  le 
quali  «spiavansi  le  ferite  fatte  agli  Aidii  ed  a’  servi. 

' Item  de  plagarutn. 

CXXVUI.  De  eos  qui  plagas  fecerit.  ipse  querat  me- 
dicum.  et  si  neglexerit.  lune  ille  qui  plagatus  est.  aut  do- 
minus  eìus  inveniat  medicum.  et  ille  qui  caput  rupit.  aut 
snprascrìpta  plagas  fecit.  et  opera»  reddeU.  et  mercede» 
medici  (63).  persolvat  quantum  per  doctos  homints  (64) 
arbitralum  fuerit*; 

(64)  Per  dodo»  homine».  Nuovo  può  sembrare  l’ndir  lodare 
gli  uomini  dotti  da  Aolarì.  Ma  non  parlava  egli  uè  de’Grama- 
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tici  <!  de’  bei  dicitori , nè  degli  acuti  Filosofi  e disputatori  ; solo 
intendeva  egli  commendare  i periti  deH’agricoitura  e delle  cose 
di  campagna  nell’  apprezzar  Vopere  , ossia  il  valore  delle  fati- 
che d'  un  , e d’  un  servo  ferito.  Questi  eloUi  di  Rotari 

potevano  appartenere  agli  ordini  cosi  degli  e de’ servi  co- 

me de’cittadini.  Se  cittadini , può  stare , che  tali  appreztatori 
fossero  di  tangue  Romano  , ma  incorporati  nella  ciUadinanta 
Longobarda.  Lo  stesso  dico  de' Medici.  £ forse  i Medici  usci- 
vano più  dal  sangue  de’  vinti  Romani , che  non  da  quello 
de’ Longobardi  vincitori.  La  Medicina  presso  i Germani  eser- 
citavasi  da’ Sacerdoti , e dalle  mogli  e figliuole  de’ cittadini  j 
perciò  grande  stima  , oltre  la  sua  intrinseca  necessitò  in  mezzo 
ad  un  popolo  guerriero , aveano  di  tal  disciplina  le  nazioni 
abitatrici  della  Germania  di  Tacito.  Le  quali  senza  dubbio  tro- 
varono ad  imparar  qualche  cosa  in  Italia  : ove  per  altro  i Me- 
dici non  furono  sempre  cittadini  presso  i Romani , ed  uKiron 
sovente  dalle  schiere  degli  schiavi  e de’ liberti. 

De  Aidio. 

CXXVillJ.  Si  quis  Aldium  alieDum  occiderit.  cofflp. 
loii  LX  (65). 

(65)  Comp.  soUd  Lx.  Or  V Aidio  riprendea  la  sua  maggio- 
ranza su’  servi , ancorché  fossero  stati  MinùteriaU  ; ed  il  valor 
del  suo  capo  era  di  sessanta  soldi , stabiliti  dall’  Editto  , nè 
ludati  all’ apprezzo  ed  all’arbitrio  dell’uomo.  Rotari  con  la 
presente  Legge  determinò  i loro  prezzi  da  se  , non  invocando 
r altrui  scienza  e dottrina.  C>n  ciò  egli  accostoui  alle  dispo- 
sizioni della  Legge  Salica  e deli’ altre  Germaniche.  Ma  il 
prezzo  fermo  e legale  delia  vita  d’ un  Aidio  e d’ un  servo 
non  si  chiamava  guidrigildo.  È vero , che  Rotari  non  dice  nella 
presente  Legge  d'aversi  a pagare  a’ padroni  AeW Aidio  , i ses- 
santa soldi  : ma  poteva  egli  averlo  detto  più  apertamente  che 
non  fece  nella  prec.  Legge  127  , per  la  quale  a’ padroni  sol- 
tanto si  pagano  gli  apprezzi  delle  semplici  ferite  e percosse  pa- 
tite dall’  Aidio  e dal  servo  ?. 
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Un  maggior  dubbio  sorge.  Nella  preced.  Mota  (6i)  alla  Leg- 
ge io5  toccai  dell’apprezzo  ivi  comandato  d’un  servo  , secondo 
il  suo  valore  o prezzo  vertale.  Or  l’uccisore  d’un  Aidio  doveva 
*g«i,  oltre  ì setsanta  soldi  fermi , pagare  al  padrone  anche  il 
prezzo  venale  , ovvero  variabile  , dell’ucciso  ? Sta  per  l’affer- 
mativa  il  dire , che  un  Aidio  potea  fruttare  al  padrone  assai 
piii  de’  sessanta  soldi  ; posti  da  Rotali  solo  per  tutela  della  vita 
degli  Aidii  , non  per  rifare  il  padrone  del  danno  patito,  io 
credo , che  il  prezzo  venale  , rist^alore  unico  della  perduta 
proprietà  , si  computasse  ne*  sessanta  soldi  : e che  questi  lo  as  ■ 
sorbissero , se  minore  ; non  lo  assorbissero  , se  maggiore.  Un 
Aidio  cieco  ed  inabile  non  avea  più  valore  venale  : perciò  chi 
uccidesse  un  tal  rieco , pagava  solo  i sessanta  soldi.  Ma  io  non 
mi  vo’più  innollrarc  in  queste  ricerche,  le  quali  non  si  legano 
col  mio  argomento  sulla  condizione  de’  vinti  Romani. 

CXXX.  Si  qais  servum  alienum  mioisterialem  proba- 
ium  ut  supra.  aut  doctum  occiderit  comp  soli  l (66). 

(66)  Comportai  solidot  l.  Da  questa  c dalle  seguenti  L^i 
6no  alla  i36  abbiamo  l’ intera  progressione  delle  difierenze  tra 
le  qualità  legali  delle  genti  astrette  s\V Aldionalo  ed  alla  ser- 
vitù Germanica  presso  i Longobardi  ed  i Longobardizzati , al 
tempo  di  Rotari. 

— Aidio il  suo  capo  valea  soldi ....  6o. 


— Servo  Ministeriale  , nato  in  casa So. 

— Maestro  porcario  con  discepoli Sa 

— Ministeriale  di  solo  nome aS. 

— Servo  massario ao. 

— Porcari , capra)  , armentari  , bubnlci ao. 

— Servo  rustico,  sottoposto  al  massario i6. 


— Sottoporcari , sottocapraj , sottoarmentarj i6. 

Fra’  sessanta  ed  i sedici  soldi  aggiravasi  dunque  la  fortuna  cosi 
Aldiortale  come  servile.  Anche  gl’  Imperatori  determinarono 
a quando  a quando  il  prezzo  de’tervi  ; ma  Rotari  segui  le  sue 
Cadaifrtde  senza  darsi  un  mimmo  pensiero  del  mondo  intorno 
a ciò  che  aveano  fatto  o non  fatto  gl’ imperatori. 
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CXXXI.  De  alio  vero  inini9terìale.  qui  secundos  ei  ia- 
venitur.  tamen  ut  nom  (nomen)  luinisterialem  iiabeat  (67). 
$i  quis  occiderii.  comp.  soli  xxv. 

(67)  Tamen  ut  nomen  minitteriaU  habeat.  11  prezto  dì  veo- 
ticiaque  soldi  mostra  , che  la  qualità  di  Ministeriale  oon  avea 
grandi  pregi  presso  i Longobardi , se  non  andasse  congiunta  con 
l’altra  d’essere  nato  egli  nella  casa.  Legge  umana  e civile , che 
trasfondeva  i servi  nella  famiglia , e preparavali  ad  essere  af- 
francati , essi  od  i loro  figliuoli.  Che  che  sia  stato  de’costuml 
Romani  sulla  schiavitù , io  non  ho  mai  cessato  nè  cesserò  di 
lodare  con  Tacito  gli  usi  Germanici  della  servitù  ; condizione 
si  lieve  a petto  all’altra , c si  capace  di  migliorarsi.  Non  parlo 
della  schiavitù  domestica  presso  i Romani , de’  danni  e del- 
l’onte  della  quale  favellai  non  una  volta  nella  Storia. 

CXXXIJ.  Si  quis  servum  alienum  massarium  occiderit 
comp.  soli  XX. 


De  Bubulco. 

CXXXIIL  Si  quis  servum  bubuirum  de  sala  (68)  occi- 
derit comp.  soli  XX. 

(68)  JJe  Sala.  11  Ducange  nel  Glossario  ricorda  e questa  ed 
altre  Leggi  dell'Editto  dì  Rotati  sulle  Sale  - ma  senza  dame 
altra  spiegazione  che  d’una  casa  od  edificio  qualunque.  Mura- 
tori nelle  Note  all’  Editto  osserva.  » Quae  hic  dicitnr  Sala  pro- 
» pria , idem  est  ac  domus  propria  ; quà  significaiione  voca- 
u bulura  hoc  saepe  usurparunt  antiqui.  Noa  vocem  rctinuimus^ 
» sed  ad  significandum  tantummodo  cubiculum  caeteris  amplius 
» in  aedibus  potentum  atque  nobilium  ». 

Non  più  largamente  che  neH’odìema  Roma  , dove  i Longo- 
bardi oon  signoreggiarono  giammai , s’ adopera  la  parola  Sala 
nel  recente  significato  descritto  dal  Muratori.  E poi  ci  mara- 
viglieremo , che  gii  usi  e le  Leggi  di  Roma  penetrassero  e pren- 
dessero piede  sovente  nel  Regno  Longobardo? 
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M* , tornando  al  vocabolo  Sala , confesso  di  non  comprender 
propriamente , a malgrado  del  Dncange  e del  Muratori  , che 
cosa  foste  nel  643  un  Bifolco  di  Sala.  Non  posso  comprenderlo 
senza  concedere  alla  Sala  un  vasto  ricinto  dove  si  comprendes- 
sero le  stalle  armentizie  in  campagna,  e dove  le  gr^gi  si  ri- 
ducessero, in  mezzo  alle  quali  viver  solcano  i bifolchi;  ti  che 
il  vivere  in  tal  Sala  facesse  valer  venti  soldi,  e non  tedici  la 
testa  d’un  di  coloro.  Tali  conseguenze  a me  sembrano  discendere 
immediatamente  dalle  parole  di  Rotar!  nella  presente  Legge  i33. 
ma  fin  da’  tempi  di  quel  Re  il  vocabolo  Sala  utavasi  eziandio 
nell’altro  significato  proposto  dal  Muratori,  ed  additava  una  o 
più  camere  d’ una  casa,  come  si  scorge  dal  Documento  del  640 
( A'er/iprec.  Num.  3ii  );  dalla  vendita,  cioè,  che  Alarchit,  Duca 
di  Cremona,  fece  d’  una  sua  casa  cum  Salis  nella  città. 

Da  questi  fatti  risulta  , che  , nel  643  , la  parola  Sala  conte- 
neva in  se  gli  estremi  punti  della  vita  cittadinesca  e della  sil- 
vestre ; additando  ad  un  tempo  i luoghi  , purché  chiusi,  delle 
case  tanto  de’  Duchi  e degli  Ottimati , quanto  de’  contadini  e 
dei  bifolchi. 

Nel  Glossario  Cavense  leggesi  : » SiO/A  , idesl  domo  in  curie 
u facta  H. 

CXXXllU.  De  servo  rusticano,  qui  sub  massario  est.  si 
quis  occideriL  comp  soli  xvi. 

CXXXV.  Si  quis  porcarium  aUenum  occideriL  magi- 
stnim  tamen  illum.  qui  sub  se  discìpulos  habet  duo.  aut 
tres.  aut  amplius.  comp  soli  l.  De  inferiore  autem  por- 
cario. si  quis  occiderìt.  comp.  sol  xxt. 

CXXXVI.  De  porcario.  caprario.  seu  armentario,  occiso. 
magistrum  tamen.  si  qnis  occiderìt.  comp  soli  xx.  prò 
disciplo  autem  qui  sequens  est  comp.  soli  xvi.  de  ilio 
vero  pastore  dicimus  qui  ad  liberos  homines  serviunt.  et 
de  sala  exeunt  propria. 

In  infantm  occiso. 

CXXXVII.  Si  quis  infantem  parvulum.  de  servo,  aut 
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de  massario.  casu  facienle  occiderit.  arbitrelur  a indice  (69) 
secundura  qualeoi  etatem  habuil.  aut  quale  Incnim  lacere 
poterai,  et  ita  comp. 

(6g)  Arbitrelur  a judice.  Qui  (orna,  ed  è necessario,  l’ap- 
prcizo  d’  un  fanciullo  nato  dal  servo  e dal  massario.  E però 
nato  anche  da  un  servo  di  qualunque  fra  gli  ordini  dianzi  de- 
scritti , non  che  fra  gli  ordini  degli  Aldj.  Ma  o Rotari  dimen- 
ticò di  nominare  i figliuoli  degli  Aldj,  o i Codici  dell’Editto 
si  corruppero  in  questo  luogo. 

De  arbore. 

CXXXVIII.  Si  duo  aut  tres.  aut  plurcs  liominos  arboretn 
unam  incidcrìnt.  et  alium  hominem  super  eum  vcnicntcm 
occiderit.  ex  ipsa  arbore,  aut  quidlibet  damnum  fecerit. 
tunc  incidentcs  arborem  quanlicumquc  fucriul  ipsum  homi- 
cidinm.  aut  dampnum  palilur  [pnri(er)  comp.  et  si  casu 
facicnte  ab  ipso  arbore  aliquis  ex  ipsis  qui  incìdimt  mor- 
luus  fucrìt.  si  duo  fiierint.  colleganles  (70).  medietag  preti] 
reputetur  illi  morlui.  et  mcdiciatcm  reddat  parcntibus 
mortui.  collega  ipsius.  et  si  plures  rucriul.  codem  modo 
portio  una  reputetur  mortui.  quanticumque  fuerint  vivi, 
reddant.  simul  stimma  preti],  ce.ssanle  faida  ideo  quia 
nolendo  fecerunt-; 

(70)  Collet^nles.  Cioè  CoHef^hi , si  come  si  legge  Co/Ze^oe 
nel  testo  Mnratmiano  , secondo  il  Codice  del  Capitolo  Mode- 
nese. I dottissimi  Benedettini  trasferirono  la  voce  di  Colleganles 
nel  Glossario  di  Ducangc  , inferprei.indolo  Cnlle^  ^ socio,  con- 
sorte , secondo  il  Muratori  da  essi  allegato.  Collcgnnti  prima 
e poi  Colleglli  son  eliianiati  nel  medesimo  senso  i Compagni 
ed  i Consorti  de’  Comarini  /tlnestri  nella  .seg.  T.egge  1.^5  fg 
Rotari. 

Tic  vencno. 

'I  » *. 

CXXXVIII J.  Si  homo  libtr.  aut  multer.  veUenutii  lein- 
II.  11,.  . 
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peraveriL  et  alij  ad  bibenduni  dare  voluerit  comp.  soli  xx. 
sicut  ille  qui  io  morte  alterius  consiliatus  foerit  (71). 

(71)  In  morte  alterius  consiliatus  fuerit.  11  solo  vinto  Ro- 
mano, nella  sua  qualità  ài  liber  homo , era  capace  d’apparec- 
chiar il  veleno, e non  \’ Esercitale,  perchè  Longobardo?  Rotati 
dunque  nella  presente  Legge  parlò  solamente  del  vinto  Romano? 
Se  avesse  ciò  fatto,  il  Re  lo  avrebbe  punito  con  venti  soldi , 
non  come  cittadino  Romano  , e vivente  col  Codice  di  Giusti- 
niano, ma  come  cittadino  Longobardo,  cioè  Longobarditmato 
e soggetto  alle  disposizioni  dell’  Eiditto. 

CXL.  Si  liber  ut  libera  venenum  alij  ad  bibendum 
dederìL  et  qui  acceperiL  ex  ipso  veneno  mortuos  non 
fuerit  comp  qui  venenum  dedit  medietatem  prelij  ipàus 
qwd  appretiatxu  fueril  (72).  ac  si  eum  occidisset. 

(72)  Pretii  ipsiiis  quod  appreliatus  fuerit.  Lo  stesso  vnol 
dirsi  di  chi  avesse  non  solo  apparecchiato,  ma  propinato  il  ve- 
leno, senza  per  altro  che  ne  seguisse  la  morte. 

CXLI.  Si  quis  vel  si  qua  venenum  ad  bibendum  de- 
derìt  et  qui  acceperit  mortuus  ex  eo  fuerit  pretium 
mortui  secundum  qualilale  persone  (73)  in  inlegrum  comp. 

{73)  Pretium  mortai  secundum  qualitat*  personae.  Lo 
stesso  ancora,  se  la  morte  ite  seguita:  allora  il  venefico, Longo- 
bardo o Goto  o Romano  Longobardi  stato , o chiunque  egli  si 
si  fosse  tra  gli  abitatori  del  regno , si  puniva  coll*  astringerlo 
al  pagamento  drU’intero  guidrigildo,  apprezzato,  del  defunto. 
Pena  troppo  leggiera  ; ma  eravi  1’  altra  di  novecento  soldi. , 
perchè  l’omicidio,  secondo  la  prescrizione  della  prec. Le^e  14 
di  Roiari,  s’ era  fatto  in  absconso,  coi  veleno.  Cosi  almeno  , 
parmi , si  dileguava  l’ ingiusta  disuguaglianza , che  vi  sarebbe 
stata  tra  le  pene  degli  omicidj  commessi  per  violenza  d’ animo, 
e quelle  degli  omicidj  premeditati  co’  lunghi  avvolgimenti  dei 
venefici.  Mè  tal  delitto  era  ignoto  nelle  lor  foreste  a’  Germani 
di  Tacito;  e già  narrai  * come  Adgandrestio  avesse  tentato  d’av- 
velenare Arminio. 


..i»;.'!  by  Google 


1 Storia  dTUUt. , I.  406. 


163 

CXLII.  Si  servus  aut  aacilla  venenum  alieni  dederit.  et 
ilie  qui  acceperit.  mortuus  fuerit.  comp  dominas  servi, 
vel  ancille.  medietatem  pretij.  quod  ipse  valuerit.  qui  ac~ 
cepit.  et  per  omnia  ipse  servus  aut  ancilla  in  ipsa  com- 
posilione  prò  quanta  appretiatus  fuerit.  ad  ocàdendum 
iradatur  (74).  et  si  mortuus  fuerit  qui  venenum  accepit.  tane 
dominus  servi  vel  ancille.  ipsum  hominem  in  integmm 
comp.  Si  tamen  ut  servus  aut  ancilla  in  ipsa  composi- 
lionem  quantutn  appretiatus  fuerit  ad  occidendum  trada- 
tur.  et  nulla  sit  redemptio  (7S).  aut  oxcusatio  morti  servi 
vel  ancille. 

(74)  Pro  quanta  appretiatus  fuerit.  ad  occidendum  trada- 
tur.  Che  vuol  dire?  Qii  dovevasi  apprezzare  ? Non  nascondo, 
che  lungamente  io  disperai  di  comprendere  il  senso  di  questa 
Legge  : nè  ancora  sono  ben  certo  dì  comprenderla.  Due  apprezzi 
comandansi;  l’uno  dì  chi  bevve  il  veleno  , cioè  \\ guidrigildoi 
l’altro  del  servo  e della  serva  , che  dettero  il  veleno.  Cosi  al' 
meno  suonano  le  parole  de’ lesti  Muraloriano  , Vesmiano  e Ca- 
vense.  Ma  s’è  veduto  fin  qui  , ebe  le  vile  degli  Aldj , e dei 
servi  s’  apprezzavano  in  doppia  guisa  ; cosi  dalla  Legge  come 
dall’  uomo.  Il  capo  Aldionale  o servile  giii  s’ era  tastato  fer- 
mamente da  Rotari,  secondo  i varj  ordini;  si  faceva  in  oltre  l’ ap- 
prezzo del  valor  venale  del  servo.  Rotari  lasciò  libero  a chi 
bevve  il  veleno,  senza  morirne,  di  veder  posto  a morte  1’  av- 
velenatore , o di  condonargli  la  vita  , ricevendone  il  prezzo 
venale.  Gò  mi  riesce  più  chiaro  per  quello  , che  or  dirò  nella 
seguente  Nota. 

(76)  Nulla  sit  redemptio  aut  excusntio.  Se  l’avvelenato  mo- 
riva, il  servo  dovea  parimente  apprezzarsi , ma  senza  remissione 
uccidersi.  E però  gli  eredi  dell’  avvelenato  riscoteano  dal  pa- 
drone dell’  avvelenatore  il  solito  guidrigildo  apprezzato  pel  de- 
funto : ed  in  oltre  il  prezzo  venale  dell’ avvelenatore,  che  mette- 
vasi  a morte,  si  computava  nella  Composizione;  poiché  nell’r/o- 
mo  libero  poteva  \i  guidrigildo  riuscir  talvolta  minore  del  prezzo 
venale  nelV Aidio.  Gli  eredi  tanto  più,  in  tal  caso,  riscoteano  di 
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lii  Jal  consuclo  Ma  tlie  avveniva  se  un  Ahlio  oj  un 

«ei  vu  (lesse  bere  il  veleno  aJ  uii  alliu  Ahlio  e servo  del  comune 
padrone  , od  anche  d’un  diverso  padrone  ? lo  non  fo  un  Gìmento 
giuridico  e penale  all’Edilto  di  Rotar!:  ma,  poiché  \\  guidrigildo 
costituisce  l’essenza  del  Dritto  Longobardo  e penetra,  or  visibile, 
ora  invisibile  , in  tutte  le  dispute  sulla  condizione  de’  vinti  Ro- 
mani , piacemi  dir  brevemente  , che  V Aidio  cd  il  servo  avvele- 
nato doveansi  apprezzare,  per  conoscerne  il  prezzo  venale,  da 
rimborsarsi  dall’uii  padrone  all’altro.  Se  ravvclenalo  e l’av- 
velenatore viveano  sotto  uno  sle.sso  padrone  , si  confondevano 
i drilli,  e rimaneva  in  jtotcstà  di  lui  d’ueeiderc  o no  l’avve- 
Icnatoie  : in:i  , uccidendolo  , .si  raddoppiava  il  danno  di  quel 
padrone. 

CXLIII.  Si  homo  occisus  luerit  Uber.  uut  servus.  el 
prò  homicidio  ipso,  rompositio  farla  faerit.  et  prò  ampti- 
landa  inimicitia  sacramrnla  prestila  fuerint.  et  postea  con- 
tìgerint  ut  illc  qui  rompositionem  accepit  se  viudicandi 
causa  orridrrit  lioraineni.  de  parie  qua  rompositionem  acce- 
pit (7C).  iubemiis  ul  in  dupluiu  reddat  ipsam  rompositionem 
pareutibus.  aut  dominus  serti,  simili  modo  de  piaga,  ani 
ferita,  qui  post  .arrepiuiu  ruin|iosilionem  revindicarc  tem- 
ptaverit.  in  diiplum  qiiod  .'irrepit.  resliluat.  enreplo  si 
hominem  orrideril.  conip.  ul  supra. 

(76)  Composilionem  accepil.  Con  lo  stesso  nome  di  Compo- 
sizione è eliiani.tla  da  Kotari  la  multa  cspialricc  deH'oniicidio 
volontario  cosi  del  cittadino  Longobardo  c del  Ijongobnrdizzato, 
come  AeW Aidio  c del  servo:  il  clic  ralTerma  i miei  concetti 
sulla  natura  comune  di  sì  fatte  Composizioni  , fondate  sull'  ap- 
prezzo dell’ uomo  più  che  non  dell’Editto.  Le  Composizioni  od 
apprezzi  de’ cittadini  uccisi  formavano  \\ guidrigildo  propriamen- 
te detto  ; gli  apprezzi  ùcW Aidio  c del  servo  lacevansì  per  ri- 
storare il  padrone  della  perduta  o della  menomata  sua  prippric- 
lù,  ponendoli  per  altro  in  riscontro  di  quelle  stabili  larìfl'e,  da 
itdici  a sessanta  soldi,  onde  favellai  nelle  prcc.  Note  (65)  e (66) 

Dalla  presente  Legge  di  Rotari  s’apprende  con  più  particolari. 
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li  qual  fosse  l’indole  de' Loii^ohardi.  l^cciderc  un  uomo,  lIic 
avea  già  pagato  il  f^uidrigildo  a’  parenti  d’un  cittadino  da  lui 
ammazzato  j e dispregiare  , uccidendolo  , i giuramenti  di  tornare 
in  amicizia,  cessando  la  faida,  egli  era  senza  dubbio  un  de- 
litto, il  quale  sembrava  doversi  punire  più  severamente  ebe  con 
danari  e con  una  seconda  multa,  come  qui  si  fa,  sebbene  dop- 
pia, del  Ma  danari  volevano  essere  pe’ Longobardi 

nel  fatto  degli  omicidj  volontar j : danari , e non  altro  che  da- 
nari. A.lcuni  residui  di  questi  usi  Germanici  sussistono  tuttora  in 
Inghilterra  presso  i discendenti  degli  Anglo-Sassoni;  pc’ quali 
costumi  pretesero  i Barbari  tenersi  dappiù  de’  Romani , affer- 
mando, che  sacra  ed  inviolabile  fu  la  persona  di  ciascun  Lon- 
gobardo , c che  però  ninno  polca  mettere  le  mani  addosso  ai 
più  furioso , ed  anche  sleale,  omicida,  quale  apparisce  questo 
della  presente  Legge  di  Rotarì.  Era  ella  comune  a’ vinti  Roma- 
ni? Qui  noi  potrebbero  negar  coloro,  i quali  ravvisano  il.vinto 
nella  parola,  che  v’  è scritta  , di  libei  homo. 

De  Maestro . 

CXUIIJ.  Si  Mrtjisfci  cowmatlms  (77)  rum  coìkgante 
tuo  (78)cuiuscuBiquc  domum  ad  rcsiaurandiim  vcl  fafrican- 
dum  susreperit . super  se  placito  vd  fioilo  de  mercede,  et 
coDtigerit . aliqucm  per  ipsam  domum . materio  elapso . aut 
lapide,  morì,  non  requiralur  a domino  rujns  domiis  fiie- 
rit.  nisi  magitter  cimmacinus  cutn  collega  suo.  ipsum 
homiciclium . aul  damnum  nmip . quia  poslqiiam  in  fabula 
firma  mercede  prò  suo  lucro  susccpil.  non  in  merito  da- 
mnum suspincat  ( sustinml  ). 

(77)  Si  Ma^àsler  Commacinu.^.  Qui  .sciiil)i crebbe  , clic  Ro- 
tali avesse  voluto  parlar  d’Arcliiletlura  nel  ricordar  l'arte  dei 
Alacs/ri  Comnciiii  ; ma  egli  non  volle  se  non  continuare  le 
sue  criminali  trattazioni  , assegnando  i casi  nc’  quali  si  dovea 
pagar  la  vita  d'un  uomo,  spento  nell’atto  di  cosliuirsi  o risto- 
rarsi un  edificio  qualunque.  Intorno  a ciò  non  in’occoi'ic  di  no- 
tar nulla  ; nè  imprenderò  a parlare  dcU'ai  lc  de’  Maestri  Co- 
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macini  , riserbandoini  solo  di  farvi  alcun  cenno  brevissimo  quan- 
do riferirò  le  nuove  Leggi  di  Liulprando  intorno  ad  essi,  pub- 
blicate dal  Cav.  Vesnie. 

» Nostris  quoque  temporibus  , dice  nelle  Note  il  Muratori , 
» ex  Insubrum  montibus  et  praecipue  ex  Lacubus  Vbrbs.no  et 
u LaBio,  in  reliquas  Italiae  partes  non  pauci  commigraiit  fabri 
» murarli.  Comenses  majorcin  ejusmodi  artìficum  copiam  sup- 
u peditabaiil «tque  Itine  Magistri  Comacirti  appellali  fa- 
ti bri  coementaiìi , qui  et  adltuc  tituluni , sive  il/aa/n> 

» apud  nos  retinent  ». 

In  gran  fama  sotto  saliti  questi  Maestri  Comacini  appo  co- 
loro, i quali  vanno  studiando  la  condìxioite  del  vinto  Romano, 
li  Poggi  ed  altri  avversar]  delle  mie  opiniotti  esultano  di  tro- 
var le  Romane  genti  nell’Editto  di  Rotar!  , c dicono  che  nep- 
pure da  me  negasi  a’  Maestri  Comacini  una  tal  qualità.  No, 
certamente  , non  negasi  : ma  già  tutti  sanno  qual  sia  la  conse- 
guenza, che  io  traggo  dallo  .scorgere  nell’Editto  i vinti  Romani', 
cb’essi,  cioè  , appunto  perché  trovatisi  additati  senza  un  tal  no- 
me dall’ Eilitto  , .sono  ivi  telimi  per  cittadini  I.ongobardi , non 
Romani.  Per  qual  titolo  adunque,  se  non  di  suoi  sudditi , avreb- 
be avuto  il  Re  a comandar  loro  una  cosa  (pialunqiie  ? Dovea 
forse  rivolgersi  a’  vinti  Romani  , ricordando  loro  una  qualche 
Legge  di  Giustiniano? 

Ma  Rotati  parlò  ila  se  a’  Maestri  Comacini , a’ quali  si  fi 
un  grande  onore,  credendoli  non  semplici  muratori  o lavorieri, 
c tenendoli  eziandio  per  Architetti.  Quanto  a me , io  non 
m’oppongo;  e siano  stati  pur  essi  eccellenti  ediiìcatori  e dise- 
gnatori. Or  qual  fu  la  condizione  civile  di  questi  Architetti  di 
sangue  Romano,  ma  iMugohardizzati?  Fnrono  cittadini  Longo- 
bardi , ovvero  jdldJ  c .«ervi?  Rispondo,  che  ve  n’ebbe  di  tnttc  le 
sorte.  Lo  stesso  avveniva  , come  ho  più  volte  detto  nella  Sto- 
ria ',  nell’  Imperio  Romano  , dove  non  di  rado  e Pittori  ed  Ar- 
chitetti c Scultori  nacquero  schiavi,  tuttoché  degni  sovente  di 
gloria  immortale.  Ve  n’ erano  anche  de’ liberi  e cittadini  Ro- 
mani ; ed  a questo  modo  il  Longobardo  trovò  le  cose  in  Italia. 

Gli  Architetti  (darò  lor  questa  denominazioue  in  vece  dcll’al- 

t Storia  d Italia , II.  813-819. 
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tri  di  fabbrìcatorì)  Comacini  adunque,  i quali  erano  addavi  Ro- 
mani aotto  i Goti  c poi  lotto  Gioatiniano,  divennero  ^Idj  e servi 
Longobardi,  e migliorarono  la  lor  coudiaione.  Gli  altri  Architetti 
Comacini,  cittadini  Romani  sotto  i Goti  e Giustiniano,  decad- 
dero dalla  lor  cittadinanza  Romana , piombando  nell’  Aliio- 
nato  e nella  servith  Germanica  , se  par  non  ottennero  d’essere 
patteggiati , acquistando  l’onor  Barbarico  del  guidrigildo  ; tali 
fino  dal  principio , ed  in  grazia  dell’arte  loro , poterono  essere 
i Comacini,  si  quali  Autari  commise  di  costruire  la  Basilica  di 
Fara  nel  Bergamasco.  Crebbero  si  fatti  paUe^iati  sotto  Agi- 
lulfo e sotto  Teodolinda  , c vissero  probabilmente  da  cittadini 
Longobardi , al  pari  de’Sacerdoti  e d’ ogni  altro  patteggiato. 

Ma  in  qual  condizione  vissero  i Comacini  sotto  Alboino,  Clef» 
ed  i Duchi?  Poco  il  so  ; e poco  per  avventura  il  seppero  anch’essi. 
Fecero  come  poterono,  tramutandosi  ora  nell 'una  ed  ora  nell’altra 
cittì  d’Italia  per  l’esercizio  dell’  arte  loro  ; cercarono  piacere  a 
qualche  possente  Duca  ed  agli  altri  Ottimati  Longobardi^  lodando 
e piaggiando  l’ ignoranza  di  costoro,  e non  abborrendo  giammai 
dal  piegare  il  loro  concetto  Architettonico  alle  voglie  Barbariche, 
fino  a che  non  giunsero  i meno  crudi  tempi  del  Re  Antari. 
Pur  pochi  furono,  credo,  i Comacini  patteggiati  o Longo- 
bardiatati , ed  ammessi  al  godimento  del  guidrigildo  : il  gran 
numero , se  non  m’ inganno  ( ma  che  importa  il  numero  ? ) si 
rimasero  nella  servitii  e -DeWAldioTutto  con  più  lieta  sorte  dì 
quella,  in  cui  nacquero  prima  dell’arrivo  d’Alboino.  Parmi  al- 
tresì, che  i Comacini  assai  agevolmente  potevano  impetrare,  se 
lor  meglio  tornava  , d’essere  affrancati  da’  padroni  , e di  pas- 
sare nella  cittadinanza  Longobarda.  Poterono  parimente  Aii- 
tari  ed  Agilulfo  e Teodolinda  volerne  affrancare  alcuno  de’più 
eccellenti  e famosi , per  impone , costringendo  il  padrone  a li- 
berarli , secondo  il  vóto  del  Re  ; per  causa  pubblica,  cioè,  qual 
era  il  rizzarsi  e Palagi  e Tempj  ed  altre  insigni  Opere , onde 
si  rallegrarono  i giorni  di  qué’  tre  dominatori  Longobardi. 

Non  dispregevole  gloria  tornè  a’ vinti  Romani  dall’essere  stfi- 
fraocati  qualche  volta  per  impone , a cagione  del  lor  valore 
nell’ armi  e nell’erti  : c tali  furono  agevolmente  coloro,  i quali 
chiamaronsi  Maestri  fra’  Comacini  , secondo  Rotari  dice  nella 
presente  Legge.  Anche  cittadini  Longobardi  mi  sembrano  essere 
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i suoi  Colle^/ii , ed  usciti  diilF^^/<Ao«<7/o  e dalla  servilii  per  vo- 
lontà de’  padroni.  Ed  in  vero  fu  piena  ed  illimitata  la  facoltà, 
che  Rotali  concedette  a’  Comncini  dì  far  contratti  per  iscritto 
{fabulae)  d’appalti  e divisamcnti  sulle  fabbriche  da  costruirsi 
o ristorarsi,  e di  stipular  compensi  e mercedi  per  l’opera  loro. 
£i  scoijge  in  oltre  dalla  seguente  Legge  145  di  Rotari,  che  un 
Comacino  aveva  i suoi  servi  : cioè  i suoi  donzelli  od  aiutanti 
e lavorieri , che  niuno  certamente  dira  essere  stati  ciUadini  Ko- 
mani , sebbene  usciti  di  Romano  sangue  ; i quali  non  aveano 
capacità  di  far  contratti  si  come  i Maestri  ed  i lor  CoUeghi 
Comacini. 

Queste  società  de'  Comacini  formavano  una  specie  di  Col- 
legio e di  Consorteria  , onde  i Longobardi  , poiché  vollero  edi- 
ilcare  fin  da’ tempi  d’Autari,  sentirono  la  necessità  di  buon’ora; 
Rotari  poscia  ne  approvò  gli  usi  con  le  due  Leggi  dell’Editto, 
ponendo  a carico  Ac’  Comacini  di  pagare  i prezzi  delle  vile  di 
chi  morisse  per  eiletto  d’nna  qualche  lor  colpa  o negligenza  nel- 
l’atto di  costruire  le  case  od  altri  edifìcj.  La  notizia  di  sì  fatti 
Collegi  a’ giorni  di  Rotari  è una  delle  più  antiche  appo  i Rar- 
bari , c precede  a quella  di  tutte  le  simili  congreghe  d’ Archi- 
tetti c d’  edificatori  del  Medio-Evo.  Mirabili  cose  narransi  ora 
di  tali  Consorterie  in  tutta  Europa  ; quasi  elle,  fra  gli  altri  stu- 
pori, fossero  state  le  prime  inventrici  ed  autrici  dell’Architet- 
tura, da  noi  chiamata  Gotica.  Or,  lode  a Dio,  i raccontatori 
di  tali  prodigi  delle  Consorterie  Aruhilelloniehc  del  Medio-Evo  , 
non  si  rammentarono  de’  Collegi  Comarinesc/n  di  Rotari  ; e 
molto  meno  della  |x>ssanza,  ch’ebbero  i Goti  sull’ animo  di  quel 
Re,  non  che  dell’ indirizzo  Arianesco  , c però  esclusivamente 
Gotico  , da  essi  dato  all’ Architettura  de’  Comacini , tanto  se 
amassero  , quanto  se  dispregiassero  V acutangola  dell’ 

E' sembra,  che  la  fama  degli  edificalorf  di  Como  c del  Lario 
propagato  avesse  in  tutto  il  Regno  Longobardo  il  nome  de’Co- 
macini,  e che  cosi  ornai  s’ap|)cllassero  gli  Architetti  e muratori 
non  solo  nel  rimanente  della  Liguria  , ma  eziandio  nella  Ve- 
nezia, nella  Toscana  Longobarda  , c ne’ Ducali  cosi  di  Spulcio 
come  di  Benevento.  Pur  non  tulli  gli  Archilctli  e muratori  del 
Regno  Longobardo  si  strinsero  in  qiic’  Collegi  Comacini  : e fu  Vi 
vene  alcuno , che  non  uscì  giammai  dall'angue  tic  AcW  rildio- 


nato  e della  servitù , se  un  qualche  padrone  o Longobardo  o 
Longoòardittalo  ebbe  vaghezza  di  riserbarc  a se  i frnttì  del> 
l'ingegno  e della  perizia  d’un  uomo,  eh’ c’ tcnea  per  sua  cosa. 
Ré  questa  era  se  non  semplice  imitazione  del  costume  degli  an- 
tichi Romani  : la  quale  già  da  per  se  stessa  dinotava  presso  i 
Longobardi  un  qualche  amore  dell’ arti  utili  e belle,  nonché 
un  progresso  verso  un  vivere  più  civile.  Di  tal  progresso  i Lon- 
gobardi, ne’ tempi  diRolari,  andarono  debitori  a’ Sacerdoti  di 
sangue  Gotico  e Romano , a’  Comaoini  ed  a’  vinti  Rtmaani  di 
tutte  le  sorte;  o patteggiati  ed  ammessi  coi _guidrigUdo  nella 
ciUadinanta  Longobarda  , od  affrancati , o rimasti  yiidii  c 
servi  senza  guidrigUdo.  A questi  ultimi  anzi  credo  volersi  at- 
tribuire soprattutto  la  lenta  e continua  opera  d’ insinuare  i con- 
cetti c di  far  cari  gli  usi  Romani  a’  lor  padroni  di  puro  sangue 
Longobardo.  Quante  volte  i servi  non  erudirono  il  rozzo  ed  igno- 
rante padrone? 

Cura  principaL'ssima  c solenne  degli  Ordini  o Curie  de’  Ro- 
mani fu  di  sopravvedere  gli  ailàri  pertinenti  a’varj  Colleg)  d’  arti 
c mestieri.  Ma  qual  fiato , (|ual  sentore  v’  ha  nelle  due  Lt^gi 
di  Rotari , che  i Decurioni  c le  Curie  impacciar  si  dovessero  di 
lidi  affari?  Dov’ erano  mai  nel  643  i Decurioni  e le  Curie  dei 
vinti  Romani  del  Reguo  Longobardo  ? V’  ha  egli  un  luogo  , nel 
quale,  se  vi  fossero  stati,  avrebbero  dovuto  si  fatti  Decurioni 
più  chiaramente  comparirci  dinanzi  agli  occhj , quanto  il  luogo 
dell’  Editto , dove  si  parla  de’  Maestri  Comacini  ? Da  ciò  io 
non  deduco  d’ essere  state  prive  di  Municipale  amministrazione 
le  Città  e gli  altri  Comuni  del  Regno  Longobardo:  solo  io  dico 
ed  affermo , che  quegli  Amministratori , cessata  ogni  cittadi- 
nanza Romana , furono  cittadini  o Longobardi,  o Longobardiz- 
zati  mercè  il  guidrigildo.  Soggiungo,  che  i più  operosi  di  tali 
Amministratori  del  Comune  furono  i vinti  Romani , divenuti 
cittadini  Longobardi.  Già  il  Documento  Cremonese  del  640 
c’insegna  , che  fin  d’ allora  si  vedeano  i Longobardi  pretti  pas- 
sati nel  Sacerdozio  Cattolico. 

(78)  Cum  coUegante  suo.  l’iù  sotto  è chiamato  Collega.  S» 
legga  la  prcc.  Nola  (70). 

CXLV.  Si  quis  maghlro  ctmmacinos.  unum  aul  pluros 
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rogaverit.  ani  coaduierit.  ad  opera  dictanda  (79).  aut  sola- 
etwm  ditirmim  prestandum  int  servos  suos  (80).  domum 
aut  casam  faciendam.  et  contigerìt  per  ipsam  casam  ali- 
quem  ex  ipsis  commacinis  morL  non  requiralur  abso  [ab  co) 
cujus  casa  est.  nam  si  cadens  arbor  aut  lapU  ex  ipsa  fa- 
brica  occiderit  aliquem  extraneum.  aut  quodlibel  damnum 
fecerit.  non  reputetur  culpa  magUtri  sed  iUe  qui  couduxit. 
ipse  damnum  sustineat  (81). 

(79)  opera  dictanda.  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori: 

» Operane  dittare  significare  videtur  precesse  operariis , eisque 
» normam  tradere  aique  ordinem  stractionis:  quod  Architecti 
H solet  esse.  Sed  numquid  prò  dittare  legendum  diaetare  opor- 
M tet , hoc  est  diaefiai  praeslare  operam  ? Quod  sequitur  aola- 
» tium  diurnum , lectionem  hujusniodi  admittere  yidctur  ». 
Ottima  congettura:  ma  la  parola  eoiatium,  ovvero' otufo  sem- 
bra dinotare  altresì  la  cura  e protezione  , che  ì Maestri  Coma- 
tini  adoperar  doveano  verso  i lavorieri  a lor  sottoposti. 

(80)  Inter  servos  tute.  Continua  il  Muratori  : » Solatium 
n diurnitm  retpicit  fortasse  famuios  coementarios , quos  Ma- 
» nuaU  nos  appellamus  ». 

(81)  jUe  qui  conduxit.  ipse  damnum  sustineat.  1 Comacini 
tono  qui  assoluti  ^ ma  quando  essi  doveano  pagare  il  guidrigildo 
all’erede  de*  cittadini  ed  il  prezzo  al  padrone  de’  servi  uccisi , 
ciò  avveniva  perchè  i Cemacini  di  sangue  Romano  aveano  la 
piena  proprietà  del  lor  patrimonio  ; e però , almeno  i Maestri 
ed  i principali  fra' suoi  CoUeghi,  erano  divenuti  cittadini  Lon- 
gobardi. 

Or  qui , e da  capo,  domando  , se  un  nomo  uscito  certamente, 
si  come  UB  Comacirso,  dal  sangue  Romano,  pgar  dovea  quei 
guidrigiidi  e qne’  prezzi,  vivesse  più  col  Dritto  Romano  Giusti- 
nianeo? Era  Giustiniano  o Rotari , che  comandava  tali  paga- 
menti ? Se  comandollì  Botari , dunque  l’ Editto  fu  Legge  ter- 
ritoriale. 

Ittm  de  foco. 

CXLVl.  Si  quis  casam  alienam  osto  animo  quod  est 
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voluntarìe  ÌDcenderit  (82).  in  tripluoi  eam  quod  est  tertiil 
sub  eelimaUoiM  praetij  cuna  onmi  iutrìtisecus  idest  quicqoid 
iutus  crematum  fuerìt.  quod  tnctm  bone  fidei  hotté/txs  àp- 
praetiaberint  (83).  restauret.  et  si  aliqaa  de  intrmsecus  dotai 
orta  fuerìt  intentio  tunc  ille  qui  damnum  pertolit  iuratus 
dicat  (84).  quantum  in  eadem  casa  daionum  pertulit.  aut 
perdidil.  et  omnia  ut  dictum  est.  in  trìplum  ei  restituantur 
ab  ilio  qui  voluntarie  hoc  malum  perpetravìt*; 

(83)  Si  quia  casam  alienant  asto  ardmo incenderit.  Qui 

anche  domando  , se  i vinti  Romani , incendiatori  dell’  altrui  ca- 
se , avesscrsi  a punire  secondo  Giustiniano  o secondo  Rotari  ? 

(83)  P'icìni  bone  fidei  homìnea  appretiahefint.  £ se  Rotari 

0 Giustiniano  fosse  colui , che  a'  vicini  di  buona  fede  impo- 
nesse d’apprezzare  il  danno  recato  dall’incendio  ? Qui  l’agreste 
semplicità  della  Legge  di  Rotari  si  pone  di  sopra  da’sotim  ac- 
corgimenti Romani';  più  senza  dubbio  civili  ed  apprestalori  di 
più  salde  sicurezze  alle  proprietà  de’  cittadini  ; ma  con  que’modi 
non  avrebbe  avuto  mai  fine  l’ apprezzo  della  casa  bruciata.  '1 
costumi  Longobardi  ne  venivano  agevolmente  a capo,  aaadtàndo 

1 vicini  di  buona  fide  : ma  dii  fiicea  sicurtà  di  tal  fede  ? Per 
questa  L^ge  di  Rotari  si  comprende  in  quali  maniere  si  rica- 
vano speditamente  al  termine  gli  apprezzi  cosi  d’  ogni  guidri- 
giido  cittadinesco  de’  vinti  Romani , come  del  valor  venate 
Ae’ìoto  Atdii  e servi;  maniere  oh  quanto  aliene  dalle  Giusti- 
nianee ! 

(84)  Qui  damnum  pertulit  juratus  dicat.  Staremmo  freschi 
noi  al  di  d’  oggi , se  bastasse  a’  danneggiati  di  giurare  in  lor 
prò , con  la  barbarica  facilitazione  , che  Rotari  apportò  a’  vinti 
Romani , divenuti  cittadini  Longobardi  ; la  qual  facilitazione, 
chi  ne  potrà  dubitare  ? non  poteva  star  insieme  col  Dritto  di 
Giustiniano.  E che  ? nel  Regno  Longobardo  un  vinto  Romano 
adunque  avrebbe  potuto  apprezzar  le  sue  case  incendiate  secondo 
i precetti  d’uua  qualche  Novella  di  quell’imperatore? 

CXLVII.  Sì  quis  fociim  super  noom  pede$  a focolare (S6). 
porlaverit.  et  damnam  ex  ipso  foco  sibi.  aut  alterius  fa- 
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riunì  fuerii.  ipsc  qui  porUvil  danonum  comp  ftrquido  (86). 
idcst  simile,  ideo  quia  nolens  feci!,  et  si  iulra  i|»os  Do- 
vetti pedes  quod  «st  focolare  damnum  facere  conUgeril. 
nooi  requiratur. 

(85)  Novem  pedes  a focolare.  Scrive  sello  I.i  presente  Legge 
il  Muratori:  » Novem  pedet  a fncultire  significai,  spalio  novem 
Il  pedum  longc  a focolari  igiicm  excilarc,aul  dclatuin  relin- 
» qiicre  I).  Un  vinto  Romano  era  egli  privilegialo  di  non  obbe- 
dire a questa  prescrizione  della  Legge  territoriale  dcll’Iiditto? 

(86)  Ferquido.  Ecco  un’altra  delle  parole  prettamente  Lon- 
gobarde, posta  in  primo  luogo  da  Rotali , c prima  di  voltarla 
in  Latino  con  quella  di  simile.  1 vinti  Romani  del  Regno  Lon- 
gobardo anch’essi  pagar  doveano  il  ferquido  nel  caso  contem- 
plato dalla  presente  Legge. 

CXLVIIF.  Si  quis  focutn  foris  idnerc  fercril.  nntcqnam 
cgrcdialur.  extinguent  cum.  et  non  ucglcgcotcr  diiuillat. 
nam  si  conligcril.  posi  cgrcssum  ipsius.  alicui  ex  ipso 
foco  damuiun  aul  lesioncm  fieri,  ipsc  qui  forum  ferii,  et 
ncglegenter  dimisit.  damaum  sictU  arbilratum  fuerit.  ca- 
pud  (amtum  comp.  sic  tamen  ut  post  rcliclum  forum  qua 
bora  eum  reliquerit.  usque  ad  aliam  bora  dici  aul  nortis 
rompulclur.  quod  sunl  bore  xxiiii.  nam  post  si  ronligc- 
rit.  ipsum  trasirc  super  publiram  viam  aut  ribos.  et  da- 
mmuu  fecerit.  nonei  requiratur  qui  focum  ferii  (87). 

(87)  Qui focum  fecit.  Ecco  in  qual  modo  il  Muratori  dicliia- 
la  quest’ oscura  Legge,  guasta  ne’ Colici  da  lui  veduti  c piii 
nel  nostro  Cavensc  : Legge  comune  a tulli  gli  abitanti  del  Re- 
gno , sudditi  di  Rotari.  » Quod  infra  Irgitur  super  puhlicaut 
Il  viam  , aut  rivum  , significare  bare  puto  : si  conligcril  , ut 
» ignis  ultra  publicam  viam  , aul  ultra  aijuac  rivum  , sivc  ulna 
M ripam,  qiiac  conCms  sii,  Iransiliat,  et  damnum  facial  , vento 
» videlicel  flanle  dclatus:  lune  quia  casus  liic  forliMlus  prac- 
u videii  non  potuii , nulla  poma  homini  iofligalui  ». 
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De  molino  infenso. 

CXLVilII.'  Si  quis  molinum  alterius  a$lu  incenderit . 
ìJest  vuluDlarie.  in  (riplum  reslituat  (88)  sub  estimalione 
rei  cum  omnibus  que  intus  cremalae  suut*; 

(38)  fu  triplum  reilituaU  La  slessa  pena  pel  molino  arso  , 
ihe  per  la  casa  bruciata  : gli  stessi  modi  ad  apprezzare  il  dan- 
no : 8'i  stessi,  obblighi  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  sudditi 
di  Ruiari,  cosi  Longobardi  che  Jjongobardiszati. 

GL.  Si  quis  molinum  alterius  cappelaoerit  (89)  aut  clau- 
suram  ruperii.  sine  auctoritatem  iudicis.  comp  soli  xii.  illi 
cujus  molinus  esse  inveniatnr  et  si  iudiceiu  interpellaverit. 
et  index  dilataveril  ipsam  causam  deliberare,  aut  licentiam 
dederit  adversc  pàriis  ipsum  molinum  cvertendi.  comp 
soli  XX.  io  palalio  regis  (90)  districtie  abstolesuc  (91)*; 

I 

(8g)  CapelluverU.  Il  testo  del  Muratori  ha  scapellaveril,  quan- 
tunque approvi  egli  nella  Nota  il  capelUweril , come  sta  scritto 
nel  Codice  Estense;  cioè  rompere,  frangere,  dare  il  guasto,  etc. 

(go)  Comportai  solidos  xx  in  palalio  regis.  Or  nell'  Editto 
cominciano  più  frequenti  a comparir  le  multe  , che  doveauo 
pagarsi  al  Palazzo  del  Re.  Qui  dunque  il  Muratori  ed  il  Signor 
di  Savigny,  c tutti  coloro  i quali  abbracciarono  la  sentenza  , che 
l’Editto  non  fosse  punto  Legge  terriloriale  per  luti’  i suddili  di 
Rotari  ma  personale  de’  Longobardi  soli , mi  dovrebbero  dire  se 
Rotari  ebbe  a disdegno  di  riscuotere  quelle  multe  da’ vinti  Ro- 
mani?  Anzi  e’ le  volle  riscuoter  più  gravi,  mi  si  potrebbe 

rispondere  : ma  dov’  è , die  Rotari  minacciasse  a’  vinti  Romani 
queste  più  gravi  multe?  Dov’è  ch’egli  avesse  lor  detto,  dovere 
un  Romano,  devastatore  del  molino  d’un  Longobardo,  pagare,  a 
cagioii  d'esempio  , quaranta  e non  venti  soldi  ? £ però  chi  non 
vuol  vedere  iu  ogni  parola  , in  ogni  disposizione  , civile  o cri- 
minale , dell’  Editto  la  sua  terriloriale  natura,  cerca  ornai  di 
chiudere  volootatiaineute  gli  ocdij  alla  luce.  Pur  tuttavolta  un 
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receniùsimo  Scrittore  * afferma  , d’avere  il  Signor  di  Savigny 
posto  fuor  d’ogni  dubbio , che  il  Dritto  Romano , in  qualità  di 
Le^e  pertonale,  si  conservò  da  per  ogni  dove  fra’  Barbari  ; c 
però  anche  in  Italia  sotto  i Longobardi  Laonde  io  non  mi  stan- 
cherò di  ripetere  in  contrario , che  le  Leggi  pertonali  ebber 
vigore  , si,  ma  dopo  Lintprando  e dopo  Qaiiomagno,  in  Italia: 
ed  ebber  vigore  o in  sussidio  della  Legge  territoricds , o per 
eSietto  di  qualche  speciale  provvedimento , derogatorio  alla  me- 
desima, 

(gi)  yébstolesac.  Nulla  intorno  al  significato  di  questa  parola 
ne’Glossarj  di  Cava , di  Madrid  e d’Ugone  Grozio.  » Germani- 
ti  cae  linguae  peritis , dice  il  Muratori , divinare  hic  et  verba 
m resti  mere  liceat  ». 

1 Alaozet,  Histoire  de  la  possessionet desactions  possestoires.  Cbap.  IX. 
pag:  225-226.  (A.  1849). 

GLI.  Si  quis  mulinum  in  tara  alterius  edificaverit  e( 
sutim  ^obare  non  potuerit.  amittat  moiinum.  et  omnera 
operam  suam.  et  ille  habeat  cujtis  terra  aat  ripa  esse 
invenitor.  quia  omnes  scire  debent  quod  suum  est.  non 
alienum  (92). 

(ga)  Quia  omnes  scire  debent  quod  suum  est.  non  alienum. 
Questo  dettato  di  probità  naturale  si  trova  scrìtto  qel  cuore  del- 
l’uomo : e non  v’era  bisogno,  che  RoUri  lo  apprendesse  da  Giu- 
stiniano. Ma,  s’e’  lo  apprese  veramente  da  Giustiniano,  ben  si 
conoscerebbe , che  molta  impressione  faceano  sull’  animo  dei 
Barbari  la  scienza  e le  discipline  Romane,  tuttoché  alcuni  dei 
vinti  Romani,  spogliati  della  nativa,  fossero  stati  condotti  alla 
cittadinanza  Longobarda,  in  qualità  di  Sacerdoti  o di  patteg- 
giati o d' affrancati. 

De  operario. 

CLH.  Si  quis  operarios  conduxerit.  aut  rogaverit.  in 
opera,  et  casu  faciente  ex  ipsis  in  aqua  morilur.  aut  a 
lulntine  percutilur,  aut  a vento  arbore  mota  ,vel  propria 
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morte  moritur.  non  requiratur  ab  eo  qui  condaxit.  ant 
rogavit.  tantum  est.  ut  per  ipsius  factum  qui  condaxit. 
aut  ab  hominibos  eius  non  moriator.  et  si  a quocumque 
unus  eorum  occisus  fuerit.  aut  lesus.  ipse  comp  qui  eum 
occiderit  vel  leserit  (93). 

(g3)  Qui  eum  occiderit  vel  leaerit.  Le  stesie  cose  voglionsi 
dire  sull’ equità  naturale  della  presente  Legge. 

( Qui  ììe  Codici  veduti  dal  Cav.  reame  ai  legge 
in  grandi  caratteri) 

INCIPIT  DE  PILIIS  LEGITIMIS. 

De  Parenitbus  (94) . 

CLIII.  Omnis  parentela  usque  in  seplimum  genuculum 
nnmeretur  (95).  aut  parens  parenti,  per  gradum  et  parente- 
lam  heres  succedat.  sic  tamen.  ut  ille  qui  succedere  vult. 
nomina  tim  unicuique  nomina  parentum  antecesso  rum  suorum 
dicat.  et  si  inlentio  fuerit  cantra  curtm  regia  (96).  tane  ille 
qui  querit  prebeat  taeramenlutn  cum  legitimit  sacramentali- 
but  tuit  (97).  et  dicant  per  ordinem  qui  a parentela  nostra 
sic  fiiit.  et  illi  sic  nobis  fuerìnt  parentes.  quomodo  nos 
dicimos. 

(94)  De  Parentibua.  Ne’ testi  del  Muratori  e del  Vesme  è 
scritto  : » De  gradibua  cognationum  ». 

(g5)  Omnia  parentela  usque  in  aeptimum  genuculum  nu- 
meretur.  Sette  gradi,  e non  piiij  qui  s’  arrestavano  i Longo- 
bardi. Tolgasi  ad  esempio  la  Regai  famiglia  di  Clodoveo , pres- 
so i Franchi;  e si  contempli  la  linea  retta  , non  la  collaterale. 
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Qodovco,  Re 


1 

Teoderico 

Teodebcrlo 

Teodebaldo  , Re  , muore 

Clotario  1.* 

1 

Chilperico 
Clotario  II.° 

giovinetto  verso  il  555. 

1 

Dagoberto 

Ciodoveo  n.° 
Clotario  III." 

viene  al  regno 
circa  il  656. 

Ove  la  vita  di  Tcodcbaldo  fosse  stata  più  lunga,  e più  breve 
qiieUa  di  Clotario  I."  e de’ suoi  figliuoli  o nipoti  , avrebbe  po- 
tuto Clotario  111.'’  aspirare  alla  successione  intestata  di  Teodc- 
baldo  ? No,  se  i Franchi  fossero  stati  tudditi  di  Rotati  e della 
sua  Legge  i53;  nel  qual  caso  il  medesimo  Botati , ovvero  la  sua 
Corte  od  il  Palazzo  del  Re  Longobardo  , si  sarebbe  impadronito 
del  retaggio,  perchè  Clotario  111.°  trovavasi  nell’ottavo  grado  di 
parentela  con  Teodebaldo. 

Non  era  cosi  per  Dritto  Romano , e per  la  famosa  Novel- 
la iid  di  Giustiniano.  Assai  più  larghi  spazj  avea  la  successione 
intestata  : nella  linea  retta  del  defunto  il  dritto  di  rappretetUa- 
ùone  avea  luogo  fra’ discendenti  in  infinito.  1 collaterali  , man- 
caudo  si  fatta  linea,  succedettero  di  poi  fino  al  duodecimo  grado. 
Allora  solamente  il  pubblico  Fisco  s’impossessava  dell’ercdilà, 
come  vacante , ma  rispettando  i dritti  del  coniuge  superstite. 
Quanto  mai  era  più  certa  e più  prossima  la  speranza  di  Rolari 
d’ aver  ad  occupare  i retaggi  dopo  il  settimo  grado  ? 

Io  non  pretendo  farmi  Comcntatore  del  Dritto  successorio , 
contenuto  principalmente  nelle  Leggi  i53.  i54.  i55,  i56.  iS;. 
i58.  i5g.  i6o.  i6i.  163  dell’Editto  Rotariano  : ma  quel  che  ho 
detto  basta  per  mostrare  in  qual  modo  un  tal  Dritto  s’allonta- 
nasse dal  Giustinianeo.  E però  come  avrebber  potuto  due  Dritti 
successori  di  sì  diversa  natura  sussistere  ad  un’  ora  nel  Regno 
Longobardo?  L’uno  sarebbe  stato  pe’puri  Longobardi  j l’altro 
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peVinti  Romani.  Un  terzo  avrebbe  dovuto  parimente , se  ciò  fosse 
vero,  brillar  nel  Regno  di  Rotar!  : vo’  dir  quello  de’Goti , che 
avrebbero  ubbidito  all’  Editto  di  Tcodorico  degli  Amali.  Non 
parlo  de’  Codici  Germanici  , scritti  prima  dell’  Editto  di  Rota- 
ri-  quali  furono  la  Legge  Salica  e Ripuaria,  quella  degli  Ale- 
manni o Svevi  e 1’  altra  de’Bavari. 

Or,  lasciando  stare  la  questione  generale  se  tre  Dritti  o più  suc- 
cessori possano  aver  vigore  contemporaneamente  in  un  paese  qua- 
lunque senza  offendersi  c distruggersi  a vicenda,  egli  è certo,  che 
un  tale  stato  impossibile  o<l  almeno  difficilissimo  di  cose  non 
avrebbe  potuto  sorgere  nè  durare,  se  una  solenne  Legge  non  avesse 
conceduto  alle  tre  razze  principali  de’  sudditi  di  Rotari  ( la 
Longobarda,  la  Gotica  e la  Rocnana  ) di  succeder  ciascuna  se- 
condo l’ usanze  particolari  loro , e regolato  i casi  di  conflitti  e 
di  ripugnanze  fra’  tre  differenti  ordini  di  succedere.  Ma  dove 
mai  pobblicossi  da  Rotari  una  Legge  si  fatta  ? Dove  mai  egli 
disse , che  in  un  modo  avevansi  presso  i Longobardi  puri  a com- 
putare i gradi  di  parentela , in  un  altro  presso  i Goti , ed  iu 
un  terzo  presso  i vinti  Romani , prima  che  lo  stesso  Rotari  sten- 
desse le  mani  sulle  successioni  de’ suoi  sudditi!  E nondimeno 
al  Muratori  ed  al  Signor  di  Savigny  ed  a tutta  quanta  1’  Eu- 
ropa sembrò  si  facile  il  credere , senza  darsi  un  minimo  pensiero 
de’  Qoti , che  l’ Editto  di  Rotari  fu  Legge  personale  pe’  vinci- 
tori Longobardi  soli,  ed  il  Ciodice  Giustinianeo  Legge  personale 
pe’soli  vinti  Romani  ! Ornai  la  nausea  di  ripetere,  che  Rotari 
parlò  e comandò  a tutt’  i suoi  sudditi , mi  vince  : pur  tut- 
tavolta  io  mi  son  condannato  a proseguir  lo  stesso  uggioso  cam- 
mino , per  mostrare  ad  ogni  passo  , che  l’Editto  di  Rotari  fu 
Legge  terrUoriaie  sopra  tutti  essi.  Nè  altrove  ciò  meglio  si  di- 
mostra che  nel  fatto  delle  successioni  e delle  parentele. 

(96)  Et  si  intentio  fuerit  cantra  curtem  regie.  Ecco  stabilito 
il  dritto  della  Corte  del  Re  Longobardo,  nella  mancanza  del 
settimo  grado.  E se  la  Corte  dicesse  , che  un  suddita  del  Regno 
Longobardo  si  trovasse  fuori  di  quel  grado , facea  mestieri  ad 
un  tal  suddito  ricorrere  all’  opera  de’  Sagramentali.  A questi 
e non  ad  altri  s’aveano  a rivolgere  i Goti  ed  i vinti  Romani;  a 
questi  , che  procedeano  da  un’  istituzione  puramente  Longobar- 
da Nè  or  nè  giammai  Rotari  permise  a’  suoi  sudditi  usciti  dal 
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sangue  Gotico  e dal  Romano  di  provare  i gradi  di  parentela 
co’ modi  prescritti  dall’Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e dal 
Codice  di  Giustiniano. 

(97)  Praebeat  sacramentum  cum  legitimis  Sacramentaliòus 
tuie.  11  Goto,  il  vinto  Romano  , il  Sarmata,  il  Bulgaro  e 1’  no- 
mo di  qualunque  altra  stirpe  abitatrice  del  Regno  di  Rotati  do- 
vea  prestare  il  suo  giuramento  insieme  co’  Sacramentali,  reci- 
tando le  sue  parentele  con  affermarle , giurando , per  vere. 
D’ un  simil  racconto  della  propria  sua  parentela , Rotar!  stesso 
avea  dato  gli  esempi  nel  Secondo  suo  Prologo. 

De  /il io  ItgUitno. 

GLI  III.  Si  quis  dereliquerit  filios  legitimos  quod  est 
fulbor.  et  si  filios  naturales  unum  aut  plures.  legitùni 
toliant  duas  portiones  de  patri  substantia.  naturales.  ter- 
tiam.  Si  duo  fuerint  legitimi.  babeant  naturalem  quinta 
porlionem  quanticumque  fuerinL  Si  tres  fuerint  legitimi. 
babeant  naturales.  septimam  partem.  Si  quattuor  fuerint  le- 
gitimi. babeant  naturales  nonam  partem.  Si  quinque  foe- 
rint  legitimi.  babeant  naturales  duodecimam  partem.  Si 
sex  fuerint  legitimi.  babeant  naturales  quintadecimam  par- 
tem. Si  autem  plures  fuerint.  per  bunc  numerum  dividant 
patris  substantiam  (98). 

(gS)  Dividant  patrie  au&atantiam.  il  Signor  di  Savigny , di- 
ligenÙMimo  indagatore  cosi  delle  disposizioni  come  anche  delle 
insi  del  Dritto  Romano,  passate  negli  Editti  de’ cinque  Re  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno  , non  ravvisa  punto  somiglianze 
dì  torte  alcuna  tra  questa  Legge  164  di  Rotarì  e la  ^ovella  118 
di  Giustiniano. 

De  /ilio  naturai  ( naturali). 

GuV.  Nulli  sit  licenlia  naturales  filios.  equales  legitimis 
filiis  aut  consimiles  facete,  uisi  fili]  legitimi.  post  com- 
pletam  legitimam  etatem  patri  consenserint  (.)  legitima  etas 
est.  postquam  filios  duodecim  annos  babuerit  (99). 
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(99)  Pottquam  fiUas  duodecim  annoa  habuerint.  Ecco  la 
maggior  età  deiruomo  fermala  da  Rotari  nei  duodecino  anno. 
Sa  r Editto  non  fosse  stato,  qnal  egli  era  , per  tntt’ i snoi  «ntf- 
diti  ano  Legge  UrrUoriale,  i vinti  Romani  sarebbero  pHi  tardi 
assai  pervenuti  alla  maggior  età  : intanto  avrebbero  sedato , 
aspettandola  , in  casa  , mentre  i liberi  giovinetti  di  sangue  Lon- 
gobardo e Gotico  divenivano  capaci  di  consentire  o non  con- 
sentire a’ genitori  e d’andar  alla  guerra;  ed  alla  loro  qualità 
generica  di  liberi  uomini  accoppiavano  la  particolare  d’E!ser- 
citaU.  Non  prima  di  Liutprando  ( Lib.  IV.  Leg.  i ),  la  mag- 
gior età  si  stabili  nell’  anno  decimo  nono. 

CLVi.  Si  pater  comparaveril  ettm  (100).  et  libcram 
^ùngaotrit.  liberlas  illi  permaneat  et  si  doo  liberaverìt 
cum.  fit  aervus  cuius  et  mater  ancilk  (.)  nana  si  eum  coni- 
paraverit.  et  aliquid  de  rebus  ei  per  thingacmt. 

habet  sibi  ipsa  res. 

(loo)  Si  pater  comparaveril  eum.  Chi  mai?  Qui  è difettoso, 
come  sovente  , il  testo  Cavense  : bisogna  perciò  supplirlo  eoi 
Muratoriano:  » De  filio  naturali  , qui  de  ancilla  alterins  natns 
» fuerit , si  pater  comparaveril  eum etc.  ».  Si  traita  dunque 
del  figliuol  naturale,  che  alcuno  ebbe  dall’altrui  serva,  e com- 
perollo  dal  padrone  di  costei  j se  donagli  la  libertà,  bene  sta- 
va; se  non  glie  la  donò,  colui  ricadeva  nel  servizio  del  padro- 
ne di  sua  madre.  1 vinti  Romani  erano  eccettuati  forse  da  que- 
sta Legge  ? Rara  felicità  de’  vinti'. 

De  fitto  naturale. 

CLVIL  Si  quia  de  Silos  naturales  generatus  fuerit.  qtiod 
est  threm  (101).  heres  bod  fiat,  ni»  si  ei  thingatum  ftierit 
per  legem . et  si  ei  thingalmn  non  faerit  aiiquod  de  rebus 
libertas  illi  permaneat. 

(loi)  Thntu.  Cioè  figliuolo  k^itlimo  del  figliaol  naturale. 
Il  Glossario  di  Madrid  interpreta  il  Thrtus  per  figlinolo  natu- 
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■ ale.  Ma  il  (aven!><-  ha  una  spirgazionc  singolarissima,  che  fa- 
vorisce la  mia  cioè,  quella  stessa  di  Rotari  : » Threos,  ideit , 
» bominea  meliani;  qui  iiunc  tunt  nobilea  ».  Già  dunque  nel 
Mille  il  aignifìcato  della  parola  Threus  crasi  allargato , e dino- 
tava i nobilitati,  ai  come  al  tempo  di  Rotari  serviva  per  addi- 
tare la  prole  schietta  e legittima  dell’  illegittima. 

De  fiìia  legilima. 

CLVIIi.  Si  quis  dereliquerit  fìliam  legilimam  unam.  et 
filiutn  naiuralem  unum,  aul  plures.  sive  et  filios  parenfes 
proximos.  aut  heredes.  aequaliter  dividant  subslantiam  de- 
fum^li.  ideai  in  tres  parles.  Olia  legitima.  arcipiat  unciat 
qiialtuor  quod  est  lertiam  pars,  et  parenles  proximi  aut 
heredes  unrias  quattuor.  quod  est  tenia  pars,  et  si  pa- 
renles  proximi  non  fuerint.  tunr  curlis  regia  snscipiat 
ipsas  quattuor  uncias(102). 

(102)  Tunc  curtis  regia  suscipiat  ipsas  quattuor  uncias.  Il 
Signor  di  Savigiiy  * non  si  rimane  dal  notare  il  passaggio,  che 
fece  nell’Editto  Rotariano  il  giuridico  linguaggio  de’ Romani  , 
appo  i quali  ogni  asse  ereditario  si  divideva  in  dodici  oncc' 
ma  forse  un  si  fatto  linguaggio  dalle  bocche  de’  Giureconsulti 
s’ era  tramutato  in  quelle  anche  del  volgo. 

1 Savign; , Histoire  du  Droit  Romain , 11.  13S. 

GLVUU.  Si  quis  dereliquerit  Alias  legitimas  duas  aut 
plures.  et  filios  naturales  unum  aut  plures.  et  alios  pa- 
rcntes  proximos . ut  supra  ille  filie  toUaat  uncias  sex.  quod 
est  medietas.  naturales  filij  uncias  quattuor.  quod  est  ter- 
tia  pars,  et  parentcs  legitimi  uncias  duo.  quod  est  sexta 
pars,  et  si  parentes  non  fuerint.  curtis  regia  ipsas  duas 
uncias  accipiat  (103)  ‘ ; 

(iu3)  Curtis  regia  ipsas  duas  uncias  accipiat.  Sempre  U 
Corte  di  Rotari  è presente  nel  tatto  delle  successioni  : pronta 
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sempre  a raccoglierne  una  parie.  Sto  a vedere,  che  Rotari  ab- 
borriva  solo  da  quelle  de’  Goti  e de’  vinti  Romani , per  venera- 
zione dell’ Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e della  Novella  ii8 
di  Giustiniano.  11  Muratori  ' , nel  considerare  il  gran  numero 
de’Paiagi  e delle  Ville  pertinenti  a’ Re  Longobardi  non  dubitb 
d’accennare  alle  Leggi  di  Rotari,  ove  si  stabiliscono  i regj  dritti 
sulle  successioni  ; al  che  s’oppose  il  Fizz'iti  affermando  essere 
stata  scarsa  d’assai  una  cosi  fatta  sorgente  di  ricchezze,  a cagione 
della  iacoltii,  onde  i Longobardi  godevano,  di  poterne  disporre 
innanzi  la  morte.  Non,  certo  , per  via  di  testamentarie  volontà  , 
come  il  Pizzetti  * stesso  confessa:  ma  solo  di  scialacquamenti  e di 
donazioni , quando  mancassero  i Bgliuoli  legittimi.  Grande  o pic- 
colo che  ne  fosse  il  fruito,  la  Regia  Corte  Longobarda  s’infram- 
metteva quanto  più  ella  polea  nell’eredità.  Più  prossime  speranze 
aveva  ella  su’relaggi  Ae'Cuargangi;  del  che  iu  breve  si  parlerà. 

1 Huralori,  A.  M.  £vi,  II.  14.  Dissert.  XIX.  (A.  1739). 

a Bona  stve  dviunt  sive  Perigrinorum  alque  Advenarum,  decedenlium 
» sine  prostremis  labalis  ( ma  dov'  erano  ■ testamenti  nel  1143  presso  i Lon- 

» gobardi?)  et  sine  beredibus  a Lego  pracscriptis , Fisco  dercrcbanlur 

a omnia  Fisco  Ijsngobabdico  voranle  ». 

2 Pizzetti,  AnIicbiU  Toscane , I.  1&6.  (A.  1778). 

3 Id.  ibid.  I.  207.  NoU  (1). 

CLX.  Si  quis  reliqtierit  (ìlias  legilimas.  uaam  aut  plu- 
res.  et  sorores  legilimas  una  aut  plures.  et  filios  naturale^ 
UDum  aut  plures.  tollant  die  et  sorores  inter  se  equali- 
ter  dividendum  uocias  sex.  qund  est  medietas.  nalurales 
filij.  UDcias  quattuor.  quod  est  tertiapars.  etdiias  uucias 
parentes  Icgilimi.  aut  curtis  regia,  si  parentes  legitimi  non 
fuerìnt.  curtis  regia  suscipiat  ipsas  duas  uocias  quod  est 
sexla  pars,  prò  mundio  autem  suprascriptarum  tollant  na- 
turales  filij  terliam  parteni.  et  heredes  legitimi . aut  curtis 
regia  partes  duas  (104). 

(104)  Pro  mundio  ....  toUanl  naturules  filii  teiliam  par- 
itm  ....  aiU  curlis  regia  partes  duas.  Ecco  uu'alua  parte  di 
retaggi  a’  Re  Longobardi  pel  Mundio  delle  donne  ingenue.  Le 
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mogli  e le  figliuole  de’Goti  e de’vimi  Romani  andavano  elle  im- 
muni dal  Mundio  de’parenti  o del  Re  ? Sarebbe  ridicolo  il  voler 
tenerle  per  immuni  ; essendo  il  Mundio  delle  donne  la  parte 
costitutiva  e vitale  del  Drìtio  Pubblico  Longobardo.  Ma  di  ciò  si 
tratterò  nella  seg.  Legge 

CLXl.  Si  fuerint  fiiij  legilimi  et  filij  naturales.  etso- 
rores  tam  iegitimae.  quaoi  naturales.  prò  mundio  eanim 
toUant  lettimi  filij.  partes  duas.  naturales  vero  partem 
tertiam  (105). 

(105)  Pro  mundio  earum  tollanl.  . . . naturale!,  (JHH)  tero 
partem  tertiam.  Tanto  largamente  quel  Dritto  pubblico  del 
Mundio  reggeva  ed  aduggiava  il  Regno  Longobardo,  che  anche 
i figliuoli  naturali  divenivano  Mundttaldi  delle  sorelle. 

CLXII.  Si  fuerint  fiiij  legitinii.  et  filij  naturales.  duo 
Rut  pinres.  et  conligerit  casu  ut  unus  ex  naturalibus  oc- 
cisns  fuerit.  lollaut  legitimi  fratres  prò  oompositiones  il- 
lius(106).  partes  duas.  naturales  vero  qui  refflanserint.  partem 
tertiam.  facultas  vero  illius  mortili,  ad  legitimos  fratres 
revertatur.  nam  non  ad  naturales.  ideo  ita  previdimus. 
propter  fatdam  deponeudam  idest  ioimicitiam  pacitican- 
dani  (107). 

(106)  Pro  compoaiUo/ie  iUiuó.  11  lesto  .Muratoriano  soggiunge: 
» quod  appretiatus  fuefii  u.  Ma  forse  questa  fu  qualche  Chiosa 
ivi  passala  dal  margine. 

(107)  Propter  faidam  deponentlum  idest  inimicitiam  paci- 
ficandam.  Ciò  mostra,  che  un’intestina  guerra  soleva  esservi 
tra’ figliuoli  legittimi  ed  i naturali , la  quale  non  di  rado  scop- 
piava , e venivasi  all’ armi  fra  parenti. 

De  oceidone  parenlum. 

CLXUL  Si  quis  in  mortem  parealis  sui  iusidiatus  fue- 
rit . id  est  sì  firater  in  mortem  fralrn  sui  aut  barfiani  quod 
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est  patraL  seu  consobrioi  iosidiatos  aut  coDsiliatas  fuerìt. 
et  ille  cui  insidiatur.  filium  non  dereUquerit.  non  sit  illi 
heres  cujus  de  anima  tractavit.  nìsi  alij  parentes  prosimi, 
et  si  parentes  alios  non  babuerint . (uno  curtis  regia  sue- 
eedat  (108).  de  anima  autem  illius  homicidae.  sit  in  potè- 
statem  regis  indicare  [judicare  ] quod  illi  placuerit.  res  vero 
quas  homicida  reliquit  parentes  prosimi  et  legitimi  habeant 
et  si  parentes  non  fuerint  lune  res  ipsius  corti  regie  so- 
cientur  - ; 

(io3)  Tane  curtis  r^gii  succedat.  Nuora  speranza  del  Pa- 
lazzo Longobardo  , ma  solo  verso  i Longobardi  puri  , non  verso 
gli  abri,  chi  non  crede  alla  natura  territoriale  dell' Editto. 

CLXIlll.  Si  quis  es  parentibus  idest  barba  quod  est 
patruus.  ant  quicumque  ex  prosimis  dixerit  de  nepote 
aut  consobrino  doloso  animo  quod  de  adulterio  natus  siL 
nam  non  de  certo  patre.  tunc  ille  cui  crimen  mittitur. 
guertu  ( quaerat  ) $ibi  liberot  saerameniales.  et  prebeat  ta~ 
cramentum  quod  fUius  legititnus  sit  (109).  et  per  legem  res 
ipsa  ad  eum  pertineat.  nec  alteri  eas  per  legem  debeat 
dimittere.  et  si  hoc  fecerìt.  habeat  et  fruatur.  quia  injustum 
videtur  esse,  ut  tam  grandis  causa  sub  uno  sculo  per  pu- 
gmm  dimillalur  (110). 

(109)  Liberos  saerameniales.  et praebeat  sacramentum  quod 
filius  legitùnus  sit.  La  solila  maniera  d’ indagare  o di  far  le 
viste  d’ indagare  il  vero  ; chiamar  i Sagramentali  a giurare  an- 
che sulla  legittimità  de’ figliuoli  ; a giurare  su  quello  che  po- 
teano  sapere,  o su  quello  che  necessariamente  non  poteano  sa- 
pere. I vinti  Romani  soli  voglionsi  eccettuati , e però  si  deb- 
bono volere  altresì  eccettuare  i Goti  : ma  dov’è  l’eccezione, 
dove  il  privilegio  ? Botati  non  parla  forse  con  questa  Legge  a 
xutt’i  suoi  sudditi  1 

(110)  Jryustum  videtur  ut  tam  grandis  causa  sub  uno  acu- 
to per  pugnam  dinùttatur.  Gli  a&àri  p^i  intimi  delle  famiglie. 
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descritti  cosi  nella  presente  Legge  i65  corae  nella  i66  e 167, 
son  lilx-rati  dall’  esperimento  della  pugna  giudiziaria  -,  cioè  , i 
dubbj  sulla  legittimità  de’ cittadini  Longobardi  e de’  I,onf(ohar- 
dizzali-,  le  pretensioni  sul  Mundio  delle  lor  donne;  gli  atten- 
tati de’mariti  contro  la  vita  di  lle  mogli.  Queste  cause  parvero 
si  grandi  a Rotali  , che  non  osò  commetterle  ad  un  solo  scudo-, 
quasi  dir  volesse  ad  un  sul  colpo  di  spada.  Molte  di  simili  cause 
a inatto  a mano  furono  eccettuate  dalla  regola  del  combatti- 
mento ; del  che  si  v^ga  il  l’izzeiti  iirano  i secondi  passi  , 
che  i Longobardi  facevano  verso  un  vivere  più  civile;  erano 
involontarj  passi  verso  i dettati  del  Dritto  Romano  , che  or  si 
metteva  dall’Editto  infondo:  ma  se  fin  dal  643  si  eoniincia- 
vano  a ristringere  i casi  del  combattimento  giudiziario  , le  razze 
Longobardi  zzate  de'  Goti  e de’vinli  Romani  , suddite  di  Ro- 
tari  , ricadevano  tosto  nella  necessità  d’aver  ad  investigare  la 
verità  per  mezzo  de’  Sagrumentati. 

i Pizzetti , loc.  rii.  I.  218. 

CLXV.  Si  quis  dixerit  ad  uxoreiri  alieDam  quod  mun- 
dium  eius  ad  ipsum  perlineat.  nam  non  ad  tuaritam.  lune 
ille  qui  eani  habet  uxorem  prebeat  sacramentum . cum 
ìegilimis  sacramentalibus  suis  duodecim  (111),  quod  cerio 
domino  mutidium  ipsum  fecisset.  et  non  eum  alteri  per 
legem  dimittere  debeat.  Si  boc  fccerit.  babeat  et  frualur. 
quia  injustum  esse  videlur.  ut  tatti  grandis  causa  sub  uno 
sculo  per  pugnatn  dhniltatur  • ; 

(m)  Curn  legitimis  Sacramentalibus  suis  duodecim.  ì qua- 
li , oltre  al  dover  esser  liberi  cittadini,  doveano  essere  in  nu- 
mero di  dodici  : numero , che  altri  direbbe  ora  essere  stalo 
Pelasgicu. 

CLXVI.  Si  suspectio  fuerit  quod  maritus  uxorem  suam 
occidisset.  ita  decernimus.  ut  purificet  se  maritus  cum  m- 
crojnentaUbus  m'$  legitmis{ii2).  quod  mixtum  in  morie 
mulieris  ipsius  non  sit.  ncc  per  su  nec  per  suppositam  per- 
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sonam.  et  sit  exsolutus  ab  umni  rrimÌDe  quia  absurdutn 
et  impossibile  videtur  esse,  ut  talis  causa  sub  uno  sento 
perpugnam  dimittatur. 

(iia)  f'edi  le  due  Note  precedenti. 

CLXVII.  Si  fratres  per  mortem  patris  in  casa  communi 
remanserìnt.  et  unus  ex  ipsis  in  obsequium  regis.  aut  judicis 
aliquas  res  acquisierìt.  habeat  sibi  in  autea  absque  portio- 
nem  fratrum.  et  qui  foris  in  exercitum  aliquid  adquisierìt. 
commune  sit  fratribus  quos  in  casa  commune  dimisit  (113). 
Si  quia  de  suprascrìptis  fratribus  gcùrethinx  fecerit  habeat 
in  antea  coi  factum  fiierìt.  et  qui  ex  ipsis  uxorem  duxe- 
rit.  et  de  rebus  communibus  mta  (114)  data  fiierit  quando 
alter  idem  uxorem  duxerit.  aut  quando  ad  divisionem 
faciendam  venerint.  simili  modo  de  communibus  rebus  ei 
refundaiitur  aliud  tantum  quantum  ille.  alter  frater  in  nula 
dedit.  de  patema  autem  vel  materna  substantia,  quod  re- 
liquum  fuerit  interre  (inter  se)  equaliter  dividantur . 

(ii3)  Commune  sit  fratribus  quod  in  casa  dimisit.  Egre- 
giamente il  Signor  di  Savigny  > Ihvellò  di  questa  Legge,  come 
di  quella,  che  contiene  alquante  disposizioni  del  Dritto  Romano 
sul  peculio  castrense  e quasi  castrense.  A me  non  importa  no- 
tare quali  fossero  si  fatte  disposizioni  ; domando  solameute , se 
Rolari  le  inseri  nell’Editto  per  suo  proprio,  impulso  e senza 
nulla  sai>cre  di  ciò  che  si  faceva  in  Roma  e nell’Imperio?  E 
mi  sembra  , che  avrebbe  il  Re  scritto  la  sua  Leggo , anche  se 
mai  noq  ve  ne  fosse  stata  in  Roma  una  simile  del  tutto:  ma  nulla 
impedisce  , che  il  Dritto  di  Roma  non  fosse  noto  a Rotar!  ed 
a’ Compilatori  dell’Editto,  Non  si  vengono  forse  imitando  tut- 
togioruo  in  Italia  le  Leggi  di  Spagna  , di  Francia  e d’  Inghil- 
terra? Non  s’ arricchiscono  forse  tuttogiorno  e Spagna  c Francia 
cd  Inghilterra  de’  trovati  e della  scienza  d’ Italia?  Molle  delle 
dottrine , clic  or  fanno  il  più  gran  romorc  in  Europa,  non  erano 

1 Savisny , Hisl.  du  Droit  Rornain,  U.  133. 
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elle  state  da  lunga  età  praticate  in  Toscana  ed  in  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola?  Ben  dunque  senza  contraddirsi  potea  Ro- 
sari abolir,  come  fece,  il  Dritto  Romano  coll’Editto,  ed  in- 
tanto mescolarvi  per  uso  de’Longobardi  e di  tult’  i suoi  sudditi 
alcune  particelle  di  quel  medesimo  Dritto. 

(114)  Meta.  Di  questa  Vedi  la  seguente  Legge. 

CLXVIU.  Nulli  iiceat  siae  certa  culpa  filium  suum  ex- 
hereditare(l  15).  uec  quod  ei  per  legem  debetur  aUj  thingare. 

(11 5)  Nuiti ticeat  sine  certa  culpa  filium  suum  exheredita- 
re.  Nell’Editto  durarono  pressoi  Longobardi  gli  usi  antichi  della 
Germania  di  Tacito  *,  dove  s’ ignorava  il  testamento.  Nel  643 
le  successioni , come  Rn  qui  d è veduto,  furono  tutte  regolate 
dall’Editto.  £ però  il  padre,  volendo  pur  diradare  i figliuoli,  non 
potea  ciò  fare  con  un  testamento  , ma  col  donare  ad  altri  (tAin- 
gare)  le  sue  sostanze,  in  pregiudizio  de’ figliuoli  colpevoli. 

1 Taeit.  Gennan.  XXV.  » Kollam  in  GaausNis  testsmentnm  ». 

CLXVIIU.  lustas  autem  culpas  exhcreditaadi  filios  has 
esse  dicìmus.  Si  filius  contra  animain  aut  sauguiuem  pa- 
trìs  sui  insidiatus.  aut  consiiiatus  fuerit.  aut  si  palrem 
percusserit  voluutarìe  aut  si  cuna  matriuia  sua  idest  no- 
berca  pecca vcrit  iuste  a patre  exhereditabitur  (116). 

(116)  faste  apatre  exhereditabitur.  Tre  legittime  cause  della 
diseredazione  sono  in  questa  Legge  annoverate  , delle  quali  fa- 
vella ottimamente  il  Savigny  perchè  non  dissimili  alle  giuste 
cause  del  Dritto  Romano.  E bene  ora  credo  con  lui,  che  Rotari 
avesse  avuto  sotto  gli  occhj  la  Legge  straniera  , contenuta  nella 
Novella  ii5  di  Giustiniano.  Cosi  del  Codice  come  delle  Novelle 
di  quell’  Imperatore  frequenti  erano  le  Copie  nel  643  appo  i 
vinti  Romani , soprattutto  appo  i Sacerdoti  ed  i Monaci  del 
Regno  Longobardo  -,  e però  inutile  riesce  il  dire , che  Rotari  non 
avrebbe  potuto  averne  cognizione  , se  veramente  il  Dritto  Ro- 

1 Savigoy , loe.  eli.  II.  138.  . 
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Mano  si  fosse  o prima  di  lui  o da  lui  abolito  oe’  suoi  Siati.  Pier 
abolire  un  Drillo  , v’ha  egli  dunque  bisogno  d' ignorarlo?  Anzi 
non  bisogna  c’ conoscerlo  per  abolirlo?  Ben  v' erano  io  tiitla 
l’Italia  Longobarda  i Libri  Giuslinianei  nel  643:  ma  v’ erano 
come  Libri  scritti  di  lettera  morta,  non  come  aventi  vigore  di 
Legge;  del  che  riparlerò  nella  seg.  Nota  (i38).  In  Ispagna  , 
per  l’appunto  nel  643  o 643,  quando  Rotar!  pubblicava  l’Editto 
in  Italia,  il  Visigoto  Re  Cindasvindo  aboliva  il  Dritto  Romano  con 
queste  parole  t : m ALIENAR  GENTlS  legibus  ad  exercitium 
» utilitatia  imbui  et  permiUimu»  et  opta.hus  : ad  negoliontm 
>1  vero  dÌDCusaionem  et  resultamus  et  fbohivemos.  Quamvis 
» enira  eloquiit  poUeant , tainen  niFFicuoTSTiBcrs  iiakbbnt. 

» Aden  cum  mfficial  ad  jusliliae  plenitudinem  et  prescrntalio 
11  rationum  et  competentium  ordo  verborum,  quae  Codicis  hujus 
» ^le' f^isigoli)  agnoscitur  continere,  NOLUMUS  sive  Romakis 
» 1.E01BUS,  sive  ALIENIS  INSTITUTIONIBUS  amodo  amplius 
» COiNVEXARl  u. 

Cosi  diceva  un  Re  Goto  , che  non  vivea  come  i Longobardi 
sottoposto  ai  guidrigildo , nè  si  governava  co’  Sagramentali -,  e 
che  però  avea  rispettato  fìn  qui  la  cittadinanza  e la  Legge 
Romana  in  Ispagna  , non  ripugnanti  alla  cittadinanza  ed  alle 
Leggi  de’ Goti.  E pur  egli  voleva  ora  confondere  in  una  sola 
queste  due  Leggi  e queste  due  cittadinanze  , non  avverse  tra 
loro.  Ed  i Romani  di  Spagna  erano  suoi  sudditi  : pur  tutta- 
volta  le  lor  native  Leggi  e’  le  appella  LEGGI  STRANIERE. 

A'Goti  ed  a’vinti  Romani  d’Italia  Rotar!  non  dava  il  nome 
di  suanieri,  perchè  incorporati  fio  dai  tempo  de’Dochi  nella 
nazione  Longobarda  , parte  come  servi  ed  jdldii , parte  Come 
c\\XiA\m  Longobardizzati  •,  compresi  tutti  nella  qualità  di  suoi 
sudditi,  ed  additati  nel  tuo  regio  titolo  di  Rex  centis  Lsn- 

COBABDOBUM. 

1 Lez  Wisigulbotum , Ub.  II.  Tit.  I.  Leg.  9, 

De  exhereditatione. 

CLXX.  item  sirui  oec  patri  libitum  est  iìKos  suos  sine 
justa  causa  aut  culpa  exhereditare.  ila  nec  filios  liceat 
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vivo  paire  cuicumque  res  suas  tkingare  (117).  aut  per 
quolibel  titulum  alienare,  nisi  forte  (ìlios  aut  lilias  oatu- 
rales  habueriot.  ut  si  secuadum  legem  conservel*; 

(117)  Vfc  filioi  Hceal  vivo  patre  cuicumque  res  suas  thin- 
pure.  Il  figliuolo  non  possedeva  se  non  il  peculio  castrense  o 
quasi  castrense . onde  s’è  favellalo  nella  prec.  Legge  167.  Gli 
ordinamenti  delle  successioni  legittime  dell’Editto  chiedevano, 
che  ancor  questo  iieculio  si  mettesse  nella  futura  successione  del 
padre  in  comune  j purché  il  figliuolo  non  avesse  generalo  altri 
figliuoli  cosi  legittimi  che  naturali.  Alcuno  potrebbe  in  questa 
Legge  170  veder  adombrato  in  germe  un  qualche  tenue  liiiea- 
iiieiilo  dello  spirito,  che  in  più  recenti  cUi , per  conservar  gli 
averi  nelle  famiglie  , amò  culanlo  i fedecommessi.  Anche  i Goti 
ed  i vinti  Romani  Laugobardizsati  del  Regno  Longobardo  fu- 
rono soggetti  alla  Legge  17O:  appo  i lontani  discendenti  dei 
quali  furono  que’  ledeconimessi  generalmente  usilati. 

De  detperacione. 

CLXXI.  Si  quis  se  desperaverit.  aut  propter  seDeclutem 
aut  propter  aliquani  infirmitatem  corporis.  filiog  non  posse 
faabere.  et  res  suas  alij  ikingaverit.  posteaque  coutigerit 
eum  filios  iegitimos  procreare,  omne  ihinx  i|uod  est  do- 
‘ natio,  quod  prius  fecerat  rumpatur.  et  6Iij  legitimi  unum 
aut  plures  qui  postea  nati  fueriot  beredes  in  omnibus 
patris  succedant.  Si  autem  Glias  iegitimas  unam  aut  plures. 
seu  filios  naturales  unum  aut  plures  post  ihiiix  factum 
habucrint.  babeant  et  ipsi  legem  suatn  (118)  sicut  sapra 
ronstitufum  est.  tamquam  si  nibii  alij  ihingalum  fuisset.  et 
illc  homo  cui  thingatum  est  tantum  babeat  quantum  alij 
parentes  proximi  debucrint  babere.  aut  curtis  regia  .su- 
scipial.  si  alij  thingatum  non  fuisset. 

(118)  Haheanlel  ipsi  legem.  suam.  Cioè  la  porzione  stabilita 
dalla  Legge  dell’  Editto. 
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CLXXII.  Si  quis  res  suas  alij  thingare  volaerìl.  non 
inabeconse  sed  ante  liberos  komines  ipsum  gairethinx  fa- 
rial  (119)  qiialinus  qui  ihtngau  {ihingal).  et  qui  gisilis  (120) 
fuerìat.  liberi  sint,  ut  nulla  in  poslenim  oriatur  inientio. 

(119)  Gairenthinx faciat.  Il  Glossario  di  Madrid  ha:  ■>  Eai- 
u RESTHix  ( lege  Gatrentiiix  ) , idesl  obligatura  donum  ».  11 
Cavense  : » GAiRBTHiXp/Wes/  qui  recipit  donum  ».  Ugone  Gro- 
zio  nel  Glossario:  » Garathinx.  Gartbinx.  Universilalis  do- 
» naiio  in  judicio.  Thingen , judicare.  Sed  inde  sumplum  prò 
» ac/u  legilimo  omni,  qualis  cessio  in  jure  ». 

Niuna  di  queste  dichiarazioni  sembra  convenire  al  senso  di  tal 
parola  cosi  nella  presente  Legge  173  come  nella  fine  della  Con- 
clusione dell’Editto,  dove  Rotari  dice  di  confermarlo  : » Ad- 
ii dentea  quin  etiam  per  Gabinitnx  , tecundum  ritu»  gentis 
» nostrae , conGnnanlcs , ut  sii  haec  Lex  firma  et  slabilis  ».  Il 
garinl/tinx  quindi  s’  adoperava  così  nelle  donazioni  fra  privati, 
come  per  saldezza  e stabilità  delie  pubbliche  Leggi:  ed  egli 
era  un  antico  uso  della  gente  Longobarda  prima  che  venisse  in 
Italia.  Che  cosa  era  dunque  veramente  il  GarirUhinxl  Non 
una  Scrittura  suppietoria  di  convenzione,  si  perchè  ciè  non  si 
dice  nella  presente  Legge  173  , e si  percliè  in  Pannonia  i Lon- 
gobardi, salvo  qualche  rara  eccezione,  ignoravano  l’ arte  di  scrit  e- 
re.  Non  era  il  piccolo  dono,  che  reiidea  stabili,  come  or  vedremo, 
le  donazioni  ; avendo  questo  il  suo  nome  particolare  di  Laune- 
childo.  Poteva  essere  un  simbolo , ma  ignoto  affatto  a noi , si- 
mile a quel  della  festuca  presso  i Franchi  : un  ramo  d’albero, 
per  esempio  , un’erba  svelta  dal  suolo,  e qualunque  altro  atto 
nuteriale , che  servisse  a dinotare  la  ferma  volontà  deH’animo 
di  chi  donava  o prometteva.  Poteva  essere  anche  una  parola 
Sagrameruale , senza  profferir  la  quale  non  s’intendeva  essere 
compiuto  e perfetto  l’ atto.  Verso  una  tal  sorta  di  voci  solenni 
solevano  i Barbari  aver  maggior  venerazione,  che  non  i popoli 
più  civili.  Certamente  il  Garenthinx  , secondo  le  parole  suona- 
no , era  diverso  dal  Thinx  ossia  dalla  stessa  donazionej  ciò  che 
ottimamente  si  ravvisa  nelle  seguenti  Leggi  di  Rotari;  cioè, 
nella  aaa  e nella  334  (323.  335  di  Muratori  ).  Si  veggano  le 
Note  (191)  (193). 
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Che  che  m stalo  il  Oarmikin»,  da  tal  parola  procedono  ; 
nostri  odierni  vocaboli  di  g’uarentigia  e di  guarmtire  ; i quali 
per  reritb  non  sono  più  clàari  qualche  volta  nè  più  rieisi,  e 
volgonsi  a molli  usi , e non  dinotano  appo  noi  un  rito  par- 
ticolare. 

H Ducange  , i suoi  Gontinaatori  ( anche  qne’  dell’ ultima  Edi  • 
lione  Parigina  ) , l’Eccardo,  1’A.uior  della  Cronica  Gotwioense, 
il  Wacthero,  lo  Schiltero,  l’Eineccio  non  chiarMcono  gran  fatto 
ri  signiBcato  dell'  antica  parola  Oarantàinx  o Oair«nt/ùttx.  Nel 
794  , Liuiprando  scrisse  ( Lib.  V.  Lrg.  i ) ; » Si  quia  eartolam 
» doncUionis  per  garenthix  facta  aut  per  suseeptam  Laune- 
M ckild ».  Continuavano  adunque  ad  esser  due  eosc  di- 

verse , il  Garanthinx  ed  il  Launechild»  nel  794.  Solo  si  pito 
chiedere , se  r’  era  bisognai  d’enframbe  o d’una  sola  per  renrler 
valide  le  donaaioni  ? Pur  lo  sle^o  Liutprando  nel  736,  cioè,  * 
due  anni  dopo  ( Lib.  VI.  Leg,  19  ) , confuse  ( ma  forse  fa  per  er- 
rop  de’Copistì)  il  Thinx  col  Garanlhinx  ; » De  donatione,  qne 
Il  shie  launeckiìd , aut  sine  lAingatione  facta  est,  minime  stare 
• debeat  ».  Or  che  vuol  dire  ? Qual  è mai  la  donazione,  che 
non  puè  stare  senza  la  donazione  ossia  la  lingazione'*.  Qui  è 
chiaro,  che  per  tingazione  s’intende  il  Garenthix  secondo  la 
precedente  Legge  del  734. 

(i9o)  Giailii.  Cioè  testimonio.  Ecco  una  delle  parole,  che  io 
dissi  ( f'edi  prec.  pag.  86  ) parere  al  Castigiioni  Goiico-UlBIana. 

De  thinx. 

CLXmn.  Si  quis  res  suas  alij  ihingaverit.  et  dixerit 
in  ipsu  thinx.  lidinlaibus  (121  ).  idee!  quod  in  die  obitus  sui 
reliquerìt.  non  disperdal  res  ipsas.  postea  doloso  animo, 
■isi  frufttur.  eas  cuai  ratione.  Et  si  talis  evenerit  neees- 
9i(a9<  ut  terram  cnm  mancipio  vendere,  ani  kico  pigneris. 
ponere  debeat,  dicat  prins  iUi  cui  thingavH.  eeee  vides 
quia  necessitale  compuistts.  res  istas  vado  dare,  si  libi  vìde- 
tur.  subveni  mifù.  et  res  ipsa  conservo  in  tuam  proprieta- 
tm.  lune  si  nokieril  subveoire.  sit  ille  stabile  et  firmum 
qui  acceperat  (122) 
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(i9i)  Lidinìailuts.  Il  Glossario  Carense  dice;  » Lioini.a>b  , 

» ideai  in  die  obiius  sui  ».  Il  Matritense  uniformasi  alla  vera 
spiegazione  contenuta  nel  lesto  di  Rotari  » Ladiklaib,  ùkst 
u quod  reliquerit  in  die  obiius  sui  ».  Il  testo  Muratoriano  ha 
lidolmp  ; il  Vesmiano  Ude  ìaih  ; oltre  le  yatianii , che  sono 
infinite.  Sì  fatta  parola  era  Sagramentale  appo  i Longobardi, 
per  dinotare  una  donazione  da  recarsi  ad  effetto  dopo  la  morte 
del  donatore.  Sagramentale  parimenti  era  quel  discorso , che 
il  donatore  dovea  fare  al  donatario. 

(laa)  SU  iUi  atabile  et  firrman  qui  acceperit.  Non  è privo 
d’amabile  ingenuità  questo  Longobardo  costume  d^li  aiuti,  che 
dovean  prestarsi  dal  donatario  a chi  gli  avea  donato  le  sne  so- 
stanze, sebbene  dopo  la  morte:  costume , che  non  pelea  riuscir 
discaro  nè  a’Goti  nè  a’ vinti  Romani  I^ngobardietati , nè  a tutte 
l’altre  razze  abitatrici  del  Regno  e tuddile  di  Rotari. 

GLXXUIJ.  Non  tireat  donatori  ipsum  thinx  quod  ant«a 
fecit.  iierum  in  alium  hominem  transmigrare,  tantum  est 
ut  ille  qui  gairethinx  susceperit.  tales  culpa  non  faeiat  do- 
natori suo.  quale  solent.  ingrati  fìlij  pareotibus  suis  foce- 
re.  prò  qua  exhereditantur.  que  in  hoc  edicto  conscripte 
sunt  (123).  ipse  autcm  qui  gairethinx  susceperit  ab  alio 
quicqnid  reliquerit  donalor.  in  die  obitus  sui  habeat  li- 
centiam  in  suum  dominum  ( dominium  ) recollìgere.  et 
debitum  credltoribus  reddere.  et  ab  alij  esigere,  et  quod 
in  fiducia  posilum  ett . reddat  debitum . et  requirat  rem 
in  fiducie  nexu  pcsita  (124). 

(ia3)  Pro  qua  exhereditantur , quae  in  hoc  Edicto  con- 
scriptac  sunt.  Le  stesse  cause  d’ ingratitudine , per  le  quali  si 
poteva  diseredare  un  figliuolo , valeano  a rescindere  la  dona- 
zione : il  che  uniformavasi  al  Dritto  Romano,  imitato  in  questo 
punto  da  Rotari. 

()34)  Et  requirat  rem  in  fiducie  nexu  positam.  Questo  è 
V infiduciare,  di  cui  parla  il  Re  Liutprando  (Lib.Vl.  Leg.5); 
e lignifica  dare  o ricevere  in  pegno,  si  che  il  donatario  dopo 
la  morte  del  donatore  dovesse  riscattar  le  cose  pignoraW  dal  de- 
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fumo  e ricliiedere  it  danaro  per  restituire  i pegni,  che  si  tro- 
vassero nell’eredità.  Il  Signor  di  Savigny  ' tiene  per  tratta  dal 
Dritto  Romano  la  parola  irijidiwiare  , e però  di  fiducia  : ma 
l’uiia  e l’altia  spettavano  anche  al  linguaggio  volgare  de’ La- 
tini , che  fu  quello  dell’  Editto. 

1 Savigo; , loe.  etl,  II.  134. 

De  donatone. 

CLXXV.  Si  quis  res  sua  cuicumque  donaverit.  et  po- 
stea  qui  donavi!  lamegild  requisierit  (125).  tunc  ilie  qui 
arcepil.  aut  heredes  eius  si  ausus  non  fuerit  iurare . quod 
cotnpositum  sit.  reddat /èrqutdo  idest.  simile  qualis  in  die 
illa  fuil  quando  donalum  est.  et  si  juraverit  sit  cxsolutus. 

(ia5)  Launegild  requisierit.  Ecco,  dopo  il  Garenthinx,  di 
cui  ho  parlato  nella  prec.  Nota  (>19),  la  seconda'  condizione 
richiesta  per  render  solenni  le  donazioni  j quel  piccolo  dono  , 
cioè  , d’un  anello  , d’un  guanto,  d’uu  mantello  e d’altre  minu- 
taglie, detto  il  Launechildo.  Se  il  donatario  rivolesse  il  suo  Lau- 
nechildo  , cadeva  la  donazione. 

Ora  una  delle  prove  più  luminose , che  1’  Editto  fu  Legge 
territoriale  per  tutt’  i sudditi  di  Boiari,  sorge  dal  L/umechildo. 
l’riraa  della  venuta  d’Aiboino  in  Italia , le  donazioni  soleansi 
registrare  nelle  Geste  Municipali',  uno  de’ piu  tenui  ed  umili 
olticj  degli  Ordirà  ovvero  delle  Curie.  Sotto  Clefo  ed  i Duchi 
sparirono  dal  Regno  Longobardo  le  Curie  de’  Romani , e con 
e.^'se  i Registri  delle  Geste  Muiàcipali.  No , dice  il  Siguor  di  Sa- 
vigiiy  ' i 4uel  reggimento  Municipale  de’ Romani  durò  nell’Ita- 
lia Longobarda  fino  al  duodecimo  secolo  in  uno  stato  inglo- 
rioso ed  oscuro  , è tvro  ( egli  soggiunge  * ) , ma  pur  acconcio 
a preparar  giorrà  più  lieti.  Ove  ciò  fosse  stato  vero  , le  Curie 
dunque  de’ Romani  vinti  da’Longobardi  conservarono  almeno 
rinnocuo  Registro  delle  Geste  Municipali  nel  643,  dove  potes- 
sero trascrivere  modestamente  una  qualche  vendita  ed  una  qual- 

t SaTìguy , toc.  est.  I.  268-274. 

2 Id.  IM.  1.  268. 


Digitized  by  Google 


193 

che  donazione.  Se  noi  conservarono,  quali  erano  dunque  nel  643 
i dritti,  quali  gli  oilìcj , comecché  scarni  cd  esili , delle  pretese 
Curie  Romane  ? Il  Launechildo , non  il  Registro  delle  Ceste 
Municipali  fu  ordinato  da  Rotari  col  fine,  che  le  donazioni  riu- 
scissero efficaci  per  tutt’i  suoi  sudditi,  cosi  Longobardi  e Goti 
come  vinti  Romani  Lougobardiexati. 

11  Dritto  Longobardo,  contenuto  nell’Editto  di  Rotati  , si 
mutò  in  gran  parte  dopo  la  conversione  di  quel  popolo  alla 
fede  Cattolica;  si  mutò  per  le  nuove  Leggi  de’Re  Liutprando  ed 
Astolfo  ; vieppiù  mutossi  per  quelle  di  Cailomagno  e de’  Re  d’  1- 
talia  Carolingi.  Sotto  Carlomagno , c non  prima  , furono  intro- 
dotte ( salvo  il  fondamento  della  Legge  territoriale  Longobarda  ) 
le  Leggi  personali  di  molti  nuovi  popoli  , ehe  vennero  in  Italia  ; 
e con  esse  apparvero  le  cosi  delle  Professioni  di  Leggi.  Avreb- 
bero nel  corso  di  tanti  secoli  potuto  ritornare  in  onore  quelle , 
che  in  principio  sembravano  sì  oscure  Curie  al  Signor  di  Savi- 
gny  ; avrebbero  anzi  dovuto,  secondo  la  sua  speranza  d’ un  ac- 
crescimento futuro  di  prosperità.  i\Ia  in  verità  io  non  le  trovo, 
nè  gloriose  , nè  oscure  in  un  giro  di  cinque  secoli  ; se  altri  le 
trovò , me  le  mostri- 

Un’ampia  donazione,  che  si  leggerà  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico sotto  il  714,  fecesi  da  Senatore  in  Pavia,  senza  che 
si  parlasse  nè  di  Curia  nè  di  Ceste  Municipali  della  città. 
Fuori  dello  stesso  Codice  Diplomatico  , mi  contento  ricordar 
per  ora  due  donazioni  , dalle  quali  apparisce  qual  solco  profon- 
do nella  memoria  degli  uomini  avesser  lascialo  l’Editto  di  Ro- 
tari ed  il  suo  Launechildo.  Appartengono  si  fatte  donazioni 
all’età  dopo  Liutprando  e Carlomagno  , quando  1’  uso  ( sus- 
sidiario)  del  Romano  Dritto  era  stato  conceduto  a’ popoli  d’ Ita- 
lia ; una  è del  io34  in  Genova  , dove  Alberto  riceve  un  pa- 
ludetlo  per  Launechildo , quantunque  avesse  dichiarato  di  vive- 
re a Legge  Romana  ' ; 1’  altra  dei  103;  o loSg  , nella  quale 
Udalrico , Vescovo  di  Brescia , sebbene  avesse  fatto  una  simil 
Professione  di  vivere  a Legge  Romana  ® , riceve  una  crosna 
o veste  per  Launechildo. 

1 Monumenta  Blstoriae  Patrìae,  I;  807.  Taurini  (A.  1836;. 

3 Gradonlci,  Brizia  Sacra,  pag,  197-193.  (A.  1798). 
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1 Romani  dunque  Ji  Brescia  e di  Genova,  ripristinati  da  Car- 
lomagno  nel  godimento  della  lor  Legge  Romana  penonaìe.,  abolita 
da  Rotan' , non  trovando  il  Registro  delle  Ceste  Municipali,  ri- 
cotreano  al  Launechildo  Longobardo  per  la  fermezza,  se  non  per 
la  pabblicidi,  delle  lor  donazioni.  So  che  i pib  schivi  diranno  d’ea- 
ser  cessate  le  Ceste  Municipali,  si,  non  l’altre  faccende  o (unzioni 
delie  Curie  Romane  : ma  se  il  meno  cessò  , come  io  dimostro, 
cresce  negli  altri  l’obbligo  di  mostrare  con  evidenza  , che  il  piò 
fbsse  rimasto  alle  Curie.  Qui  sta  rimmaginarìa  difficoltà  della  que- 
stione Longobarda  ; che  coloro  , cioè  , i quali  credono  alla  du- 
rata delle  Curie  dal  sesto  al  duodecimo  secolo , si  pensino  di 
travolgere  in  chi  la  nega  il  peso  di  provare  con  argomenti  po- 
sitivi, eh*  elle  cessarono.  Si  vuole,  che  una  qualche  Legge  o gri- 
da Longobarda  distrutto  avesse  le  Curie  : ma  io  domando,  quale 
iti  1’  atto  che  abrogò  le  Consuetudini  Marittime  della  Tavola 
<T  Amalfi , osservate  nel  Reame  di  Napoli  fino  alla  metà  del 
sedicesimo  secolo?  Niuno,  se  n’eccettui  la  pubblicazione  di  nuo- 
ve Leggi  sulla  stessa  materia , non  che  la  disusanza  ed  il  dis- 
avvezzamente delle  antiche. 

Cosi  risponderei , se  Rotari  non  avesse  dichiarato  nel  Secondo 
Prologo  di  voler  rinnovare  ed  emendare  tutte  le  precedenti 
Leggi;  e di  promulg-ar  1’  Editto  per  tuH‘ i suoi  sudditi.  Dopo 
quésta  generale  unificazione  delle  cittadinanze  d’ogni  razàa  sog- 
gètta, e dopo  questa  universalissima  promulgazione  dell’Editto, 
che  regolar  dovea  le  sorti  di  tutti , come  poteano  pih  dorare 
le  Curie?  Quale  altro  modo  limaneva,  se  non  di  sobbarcarsi  al 
Launechildo  per  la  fermezza  delle  donationi?  Quanto  alla  pub- 
blidlà  , nou  fuvvi  pih  modo  ad  ottenerla,  perchè  il  nuovo 
Comune  amministrato  da’  Longobardi  e de’ LongtdKirdiMtati  del 
Regno  d’ Italia  non  aprì  punto  Registri , simili  a que*  delle 
Ceste  Municipali:  e però  le  donazioni  ed  i testamenti  più  im- 
portanti o si  faceano  sottoscrivere  da  un  grati  nufnero  di  te- 
stimoni, 0 si  leggevano  in  qualche  solenne  ragunanza,  o ne’ pub- 
blici giudizj  ed  in  qualche  Concilio  Ecclesiastico , si  come 
fece  Attone  di  Vercelli  nel  946.  Il  che  fu  ottimamente  osser- 
vato dal  Lupi  *.  Anche  le  Chiese  , i Luoghi  FenerabiU  e gli 


1 Lupi,  Cod.  Bergom.  II.  S38.  » Solemae  fuit  inngnts  demationti,  per- 
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■'  Spedali  far«no  dopo  Rotar!  soggetti  al  Launechildo  : il  Hie 
durò  fino  al  726  , quando  piacque  a Liutprando  Re  d’esen- 
tarli  ( Lib.  VI.  Leg.  19  ).  Ma  i Vescovi  e gli  Ecclesiastici,  per 
l«  più  di  sangae  Romano , continuarono  a prestare  od  a rice- 
vete il  Launechildo,  come  già  dissi  nel  Discorse  ' , c come  si 
vedrà  per  molli  esempj , oltre  quello  già  riièrito  d’Udalrìco, 
Vescovo  di  Brescia  nell’ undecinio  secolo.  Dicasi  ora  che  l’E- 
ditto, cagione  di  si  lunghi  e costanti  efietti  dopo  il  643,  non  fu 
Legge  territoriale  ! 

Se  le  Curie  de’  vinti  Romani  ri  fossero  stale  sotto  Rotati  o 
dopo  , sarebbe  questo  riuscito  un  si  gran  fatto  , che  niuna  indu- 
stria degli  Scrittori  avrebbe  potuto  condannarlo  all’ ebbllo  ; un 
fatto,  che  si  vedrebbe  comparire  in  mille  aspetti,  e generare  un 
ordine  aflatto  nuovo  d’eventi,  oh!  quanto  diversi  da  quelli  che 
Occorsero  in  tutta  la  Storia  d’ Italia. 

» mulaliones , eie io  pubblico  judicio  coram  Comititus  aut  JUitsft  Re- 

ti ga*  produci  ad  majorem  eomm  Srmilaleai  ». 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , CXXXii. 

CLXXVl.  Si  quis  leprotus  eflectus  est  (126).  et  cogoilum 
faerit  ludici  vel  populo  certa  rei  ventate,  efeipulsus 
fuerit  a civitate  vel  casa  sua  ita  ut  solus  habitet.  non  sit 
ei  licentia  res  suas  alieuare  aut  th ingare  cuilibet  persone, 
quìa  in  eadem  die  quando  a domo  cxpulsus  est  tamquam 
ntorhius  babebatur.  tamen  dum  adiuxerit  (advùrerit)  de 
rebus  quas  reliquerìt.  prò  mercede  nutriatur. 

(lafi)  Si  quis  leprosus  effeclus  est.  1 Longobardi  aveano  voce 
d’ esser  fetidi  e lebbrosi:  ma  nè  i Goti  nè  i vinti  Romani  an- 
davano esenti  dalla  lebbra  : e però  v’erano  gli  Ospedali , detti 
I^bbroterie.  Se  l’Editto  di  Rottri  non  fu  terriioriaie , dunque 
nè  i Goti  nè  i vinti  Romani  assaliti  da  tal  morbo  dovevano 
esser  poeti  fuori  delie  città , come  allora  si  costumava  ? Rotati 
dunque  non  parlò  a tati’  i lebbrosi  fra’  suoi  sudditi , ma  solo 
a’  lebbrosi  della  tribù  Longobarda  ? 

Non  tocco  delia  crudeltà  de’  costumi  -,  che  aveano  per  morto 

* 
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un  lebbroso , e gli  proibivano  , come  in  questa  Legge  si  fa  , 
<r  alienare  o di  donar  le  sue  sostanze. 

CLXXVII.  Si  quia  ìiber  homo  potesUtem  habeat  intra  do- 
minium  regni  nostri  cuni  Fara  sua. migrare  ubi  voluerit(127). 
sic  tamen  si  a rege  fuerit  licentia  data,  et  si  aliqua  res. 
ci.  diix  aut  quicumque  liber  homo  donavil.  et  cum  eo 
voluerit  permanere,  vel  cum  herede  ipsius.  res  ad  doua- 
torem  vel  ad  herede  ipsius  reverlatur. 

(127)  Liber  homo potealatem  habeat. . . .cum  sua  Fara  mi- 
grare uhi  voluerit.  Tutta  T attenzione  de’  Chiosatori  di  questa 
Legge  s’è  rivolta  sin  qui  alla  sola  interpretazione  della  parola 
Fara.  Il  Glossario  Cavense  ; u Farà,  idesl  parentela  ».  Il  Ma- 
tritense^  guasto  senza  dubbio  : » Fara,  idest  rebus  ».  Che  vuol 
dire?  Quello  d'Ugonc  Grozio,  col  quale  sta  il  Muratori:  » Fa- 
» RA.  Generatio  , familia.  A verbo  faren , quod  est  progredi. 
j>  Postea  Christianorum  dieta  sic  Paroecia  -,  unde  far-her  ». 

lo  non  dubito  della  verità  di  tali  spiegazioni;  ma  parmi  ve- 
dere in  questa  Legge  un  fatto  politico  d'alta  rilevanza;  del  per- 
messo, che  il  Re  prometteva  di  concedere  assai  agevolmente  ad 
ogni  suo  suddito , fosse  pure  un  Goto  ed  un  vinto  Romano,  di 
tramutarsi  da  una  Provincia  nell’  altra  del  regno  Longobardo 
con  tutta  la  Fara  , ossia  con  tutta  la  parentela  , c però  con 
l’intera  famiglia,  che  poteva  essere  assai  numerosa,  de’ suoi  Aldj 
e servi.  Era  questa  un’eco  lontana  de’ costumi , descritti  da  Ta- 
cito; che  ciascun  Germano,  cioè,  solca  lasciare  la  sua  propria 
tribù  , seguendo  in  lontani  paesi  la  fortuna  d’un  qualche  Duce 
o Capo  di  'venturieri. 

Ciò  che  innanzi  si  dirà  de’  Ouargangi,  o stranieri,  nell’Editto 
si  vuol  raffrontare  co’  provvedimenti  della  Legge  177  , la  quale 
apriva  si  facili  vie  a chi  volesse  uscir  dalla  sua  Provincia;  ma 
rimanendo  nel  Regno  ( intra  dominium  regni  nostri  ).  Pote- 
vano in  tal  guisa  i Guargangi  aver  maggiore  allettamento  di 
veiiiie  a stabilirvisi , e d’eleggervi  successivamente  or  l’una  ed 
or  l’altra  dimora.  Ma  potevano  essi  , poteano  gli  antichi  abitatori 
del  Regno  uscirne  a loro  talento?  lo  credo,  che  ciò  fosse  proi- 
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bito  dalla  presente  Legge  - sollecita  non  solo  di  ristringere  le 
trasmigrazioni  delle  J‘'are  da  Provincia  in  Provincia,  ma  d’in- 
formare il  Re  d’un  moto  qualsivoglia  di  tal  fatta.  E però  l’uscita 
dal  Regno  era  vietata  , se  il  Re  non  consentisse.  Necessario  ef- 
fetto fu  questo  delle  dolorose  rimembranze  , che  ancor  durava-  ^ 

no,  intorno  alla  dipartila  de’ Sassoni  al  tempo  de’Ducbi.  Se 
Rotar!  avesse  indistintamente  dischiuse  le  Porte  del  suo  Regno , 
quanti  e quanti  de'  vinti  Romani  Longobardizzali  ( al  pari  dei 
iiuaf^angi')  non  avrebbero  forse  voluto  condursi  a respirare  un 
altro  aere , che  il  Longobardo  ? £ molti  de’  vinti  Romani,  pas- 
sati nella  ci/tadinanza  lA>nip/>arda,  erano  possessori  d’  ampj 
fondi  nell'  Italia  , in  Sicilia  ed  in  Affrica. 

Se  colui,  che  avesse  fatto  una  qualche  donazione  ad  uno  della 
Fara  trasmigrante,  non  amasse  di  seguirlo  , tornavano  le  cose 
donate  ai  donatore. 

De  sponsala  ailerius. 

CLXXVIII.  Si  qiiis  sponsuverit  puella  liberam  aul  mulie- 
rem  (128).  et  post  sponsaiia  facta  et  favuula  (fabula)  firma,  sì 
duos  annus  sponsus  negle.xerit  et  dilataverit  nuptias  excqui. 
post  transactum  bienoiuin.  potestalem  habeat  pater  aut 
frater.  veJ  qui  mutulius  eius  polestatem  habet  distringere  fi- 
dtju$$ortm  (129).  quateniis  acfiiiplcat  moelain  illain  que  io 
dìe  spon.saliaruin  reprooiissit.  poslea  liceat  eos  ipsatu  femi- 
nam  ad  aliuiii  marìtuiu  dare,  libero  lamen.  et  meta  que  exacta 
fuerìt.  sit  in  potestà  puelle.  aut  mulieris.  co  quod  sponsus 
intra  finitum  tempus  uxorem  accipere  negicxit.  aut  si  vo- 
luntarie  dilatavit.  excepto  inevitalcm  causam. 

(laB)  Si  quis  sporuiaoerit  puella  liberam  aut  mulierem.  In 
questo  luogo  , per  esser  più  breve , dirò  generalmente  poche 
parole  intorno  agli  sponsalizj  de’Longobardi  e de’Romani  Lon- 
gobardizzali. 

Le  costumanze  diPanuonia  veuivan  cessando  in  molle  cote  della 
vita;  e di  mano  iu  mano,  dopo  l’arrivo  d’Alboino  in  Italia, 
s’andava  introducendo  l’uso  di  celebrate  in  iscritto  i contratti. 
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Uf  lU  ktessa  guiia  che  Ruiitri  or  facea  delle  Cadarfrede , con- 
fidale alla  sola  memoria  degli  uomini.  Goti  e violi  fìomaoi  , 
ntassiroameole  i Sacerdoti  si  Cattolici  e si  Ariani,  erano  gli 
Scrittori  od  Escettori  di  tali  contraltauoni  : dall’uso  delle  quali 
non  seguiva,  che  i Longobardi  puri  si  dilettassero  molto  di  euri- 
vere.  Or  dunque  nelle  sponsalizie  si  stipulava  la  favola  , ossia 
r Istromento  nuziale  ; ove  si  divano  i fideiusoori  da  ciascuno 
' de*  contraenti  ( poteatatem  habet  diatringere  fidefuaaorem  ).  In 
tali  favole  determinavansi  la  Mela  o Mefìo  , ed  il  Faderfio  : 
ed  interveniva  necessariamente  il  Mimdualdo  della  doana  , 
fosse  stato  il  padre  od  il  fratellu  di  lei , o qualunque  altro  in 
loro  mancanza. 

Nel  Glossario  Cavense  la  Mela  o Me  fio  si  diffinisce  : » Me- 
si TA,  idea!  promissio  quod  marito  {mariiua)  Cacit  asari  ante- 
» quam  toUat  ii.  Nel  Matrilense  : » Meta  , ideal  obligatio  in 
u die  nuptiarum  ».  11  Grozio  nel  Glossario;  u Mituium,  Mz- 
» TUE  , Mede,  Meffio  ; est,  sponsalitia  largitas,  et  generalitcr 

u quaevis  merces dotali  pecunia  ».  Meglio  di  qualunque 

altro  il  Muratori  nelle  Note  a Itotari:  » Anliquitua  Langobardis 
» in  more  fuil  dotem  recipere,  et  uxori  dunationem  propter  nu- 
li ptias  Tacere Staliiebatur  Mela  co  ipso  die  , quo  aponaa- 

» tia  de  futuro  matrimonio  publicis  tabulis  firmabantur  ». 

Pur  non  posso  consentire  a ciò  che  altrove  accennò , se  bene 
il  compresi , lo  stesso  Muratori  d’esser  contenuto  nella  Meta  ed 
anche  il  prezzo  del  Mundio , che  il  marito  acquistar  dovea  del- 
la moglie.  Ma  perchè  ? La  Meta  guadagnavasi  dalla  donna,  co- 
me qui  Rotari  dice  ; non  dal  Mundualdo  antico  di  lei , al  qua- 
le poteva  succedere  il  marito , pagandogli  attualmente  il  prezzo 
del  Mundio.  Molti  mariti , che  noi  pagarono  , giammai  non 
furono  Mundualdi  delle  lor  mogli  ; ciò  che  rilevasi  dalla 
Legge  iSd  di  Rotari  ( Et  si  contigerit  casus,  eum  {maritum) 
ante  mori  quam  mundium  ejus  faciat  ).  La  Mela  pagavasi 
anche  prima,  che  la  sposa  uscisse  diJla  casa  paterna  o da  quella 
del  Mundualdo  , come  apparisce  dalla  seguente  Legge  ai5  di 
Rotari  ( .316  del  testo  Muratoriano  ). 

1 .Vuralori,  Nota  (4)  A4  Legem  184  Rotbaris  (A.  1723i. 

- Uam,  A.  M.  lEvi,  II.  llS-itS.  (A.  1739/. 
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11  Fuderfio  era  un  qualunque  dono  si  facMse  per  le  uozae 
dal  padre  o dal  fratt'lio  alla  donzella.  Slava  in  luogo  di  doic, 
mercé  la  quale  ogni  speranza  di  succedere  a chi  dava  quel  Pa- 
derfio  allontanavasi  dalla  donna.  Ma  bene  avvisò  il  Muratori, 
che  dalla  niuna  o dalla  tenuissima  i Longobardi  fossero  passati 
ne’ secoli  seguenti  alle  pingui  doli,  gran  danno  delle  fami- 
glie. Il  Faderfìo  si  promettea  nel  contralto  nuziale  : sì  dava  in 
quel  delle  nozze,  o dopo.  » F'aderfbido,  iile»t  qiiod  adduzit 
■ da  parenlibus  ■>:  son  parole  del  Glossario  di  Cava- 
li Morgincap  non  appartiene  agli  sponsali  , onde  sì  parla  sol- 
tanto nella  prescnie  Legge  178.  Era  il  dono  matutino  , che  oSe- 
rivasi  dal  marito  alla  moglie  dopo  la  prima  notte  delle  nozze. 
Di  tal  dono  si  parlerà  più  ampiamente  in  appresso.  1 Borgo- 
gnoni , origìnarj  di  Germania,  passati  di  poi  nella  natura  Gotica, 
e principalmente  per  aver  posto  in  disparte  1*  uso  del  guidri- 
gildo, concedesno  alle  lor  donne;  i."  La  dote  ; 2."  Il  TVitte- 
mone  , che  sembra  diverso  dalia  dote;  3.“  La  Morgengeba  , 
malamente  confusa  col  fFittemone.  Delle  quali  cose  favellai, 
concludendo  * » Non  si  lieta  certamente  in  generale  fu  la  con- 
» dizione  delle  donne  appo  i Franchi  ed  i Longobardi  : ma 
a nn  residuo  de’primieri  costumi  Germanici  vinse  , che  una  don- 
I)  na  (Burgundica) , la  quale  facesse  divorzio  dal  marito,  s’am- 
» raazzasse  nel  fango  ». 

(129)  Potesla/em  hahet  dUtringere  Jìdejussorem.  Si  vegga  ]a 
prec.  Nola  (128).  11  fidanzato,  che  fra  due  anni  si  rimaneva 
dallo  sposar  la  donzella,  senza  che  ne  avesse  un  insuperabìl  mo- 
tivo , dovea  pagarle  tutta  la  Meta  promessa. 

1 Storia  d’Italia,  U.  933-934. 

De 

CLXXVIIU.  Si  dezerit  sponsus  de  sponsa  sua  qaod 
adnlterasset  postquam  eain  spoosaUm  habuil.  lictaf  pa- 
rentibus  eius  eam  purificare  cum  duodecim  taeromentali- 
àui  (130).  fune  purificala  accipiat  ea  sponsus.  sicut  io  prio- 
re /oòuia  stetil.  et  si  postquam  parificata  fiierit.  eam  follerc 
miorem  aeglexerìt.  sit  culpabilis  spons.  dupla  meta  quan- 
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tum  dictum  est  in  die  illa  quando  fabula  firmala  fuerat. 
Et  si  parentes  eius  ut  dictum  est  eam  non  potoerit  pu- 
rificare de  ipso  crimine,  lune  sponsus  recipial  res  suas 
quas  dedil.  et  illa  palialur  pena  adulterij.  sicut  in  hoc 
cdiclo  constilum  est. 

(i3o)  Ciun  duodecini  Sucniitienia/d/us.  Ecco  di  nuovo,  ec- 
co sempre  i Sagramcnlali  chiamali  dall  Edillo  di  Rotari  a giu- 
rare intorno  a cose  , eh'  c’  non  poteano  sapere.  Dodici  uomini  li- 
beri ( sono  ili  questa  parola  compresi  anche  i Romani  e gii  altri 
Longoòardiizali  ) doveanu  attestare  la  virtù  della  doczella , e 
purificarla  , come  qui  Rotati  dice.  Ma  che  altro  era  nolo  a co- 
storo se  non  il  vario  romorc  del  volgo  ? Pur  questo  romore  ba- 
stava ; secondo  il  quale  riusciva  più  certo  per  avventura  il  cou- 
dunnarc  che  non  l’ assolvere  la  donzella  ; bastava  , come  se  i Sa- 
gramentali  leucsseto  la  vece  d’  un  pubblico  e solenne  Islromen- 
to  , per  la  cui  virtù  lo  sposo  lilutlanlc  della  purificala  pagarle 
dovea  l’ intera  Meta  , c poi  la  doppia  Meta  promessa. 

Or  si  vegga  se  l’estimativa  o criterio  del  Dritto  Longobardo 
sulla  certezza  delle  prove  attinie  da’  Sagramentali  potesse  mai 
stare  insieme  nello  stesso  Regno  di  RoUri  con  1’  estimativa  o 
criterio  delle  prove  del  Dritto  Romano.  Un  uomo  di  razza 
Gola  , di  razza  Sarmalica  , di  razza  Rulgarica  , il  quale  fosse 
Longobardi  zzato  , c sposar  volesse  una  donna  uscita  dalla  raz- 
za de’ vinti  Romani,  con  quali  modi  aveva  egli  a vederla  o 
no  purificata  ? Con  1’  Editto  Torse  di  Teodorico  degli  Amali , 
o col  G}dicc  di  Giustiniano , dove  non  si  parlava  punto  di  tal 
purificazione!  ( P'edi  seg.  Piota  (aio)  ).  > 

Accolto  una  volta  in  un  regno  qualunque  un  qualsivoglia 
criterio  , buono  o malvagio,  intorno  alla  certezza  de’  Tatti  uma- 
ni , come  può  credersi , che  quel  criterio  non  divenga  , per 
così  dire  , territoriale  verso  lull’i  sudditi  egli  abiuinti  di  quel 
paese  7 Come  può  ammettersi , che  ivi  prevalga  nello  stesso  tem- 
po un  criterio  affatto  contrario?  E quali  crilerj  sulla  certezza 
delle  prove  furono  più  tra  loro  avversi,  che  non  il  criterio  Ro- 
mano e quello  de’ Longobardi,,  su’ •^tz^rr/zne/i/il/i ? Laonde  il 
criterio  Aci  Sagramenhdi  tu  il  solo  , che  prevalesse  j divenuto 
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comune,  mercè  l' Editto,  agli  uomini  di  tutte  \t  XAite  suddite 
di  ilotari  , alle  quali  egli  parlava. 

De  Lepra. 

CLXXX.  Si  contigerìt  pastquam  puella  aut  mulier 
spoDsala  fuerìt  leprosa,  ani  demoniaca,  aut  de  ambobus  ocu- 
lis  excecaia  apparuerit  (131).  lune  sponsus  recipiat  res  suas. 
et  non  compelletur  ipsam  invitus  tollere  ad  uxorem.  nec 
prò  hac  causa  calumnietur.  quia  non  suo  negtectum  di- 
misit.  sed  peccato  eminente  et  egretudine  supervenientes. 

(i3i)  Si  ...  .leprosa,  aut  demoniaca,  aut  de  ambobus  ocu- 
iis  excecala  apparuerit.  Le  donne , pertinenti  alla  razza  de’Goli 
e de’  vinti  Romani  erano  elle  dunque  non  comprese  nell’Editto 
di  Rotali , se  lebbrose  od  ossesse  od  accecate?  Qui,  spero,  niu> 
no  dirà  , che  per  tali  donne  TEdillo  di  quel  Re  non  fosse  una 
Legge  territoriule. 

GLXXXI.  Si  pater  (ìliain  suam  aut  fratcr  sororem  le- 
gitimam  alij  ad  maritum  dederit.  in  hoc  sibi  contenta  sii 
quantu  ei  pater,  aut  frater  in  die  tradilionis  nupliarum 
dederit.  amplius  non  requiratur. 

CLXXXll.  Si  quis  filiam  suam  aut  quamlibet  parentem. 
in  coniugium  alij  dederit  et  contigerìt  casu  ut  ille  ma- 
ritus  morìatur.  potestatem  habeat  illa  vidua  si  voluerìt  ad 
alium  maritum  ambulare,  libero  tamen.  secundns  autem 
maritus  qui  cam  toUere  disponit.  de  suis  proprijs  rebus 
medietatem  pretij  quantum  est  quando  eam  primus  mari- 
tus  spoosavit  prò  ipsa  mela  (132)  dare  debeat  ei.  quia  beres 
proximus  prioris  mariti  esse  invenitur.  et  si  noluerit  acci- 
pere.  babeat  ipsa  mulier  morgicaput  (133)  quod  de  paren- 
libus  suis  adduxit  idest  phader/io  (134).  parentes  vero  eius 
potestatem  babeant  ea  dandi  ad  alium  maritum.  ubi  ipsi 
et  illa  voluerit.  et  mundium  eius  prioris  mariti,  parentes 
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oon  habeao((l35).  prò  eo  quod  ei  denegaverunt  voluntatem 
suam  ideo  redeat  mundium  ejus  ad  proximos  parentes. 
qui  prius  eam  ad  niaritum  dederunl.  et  si  pareutes  non 
fuerìnt  legitimi.  Tme  munditu  ìUe  ad  curlem  regis  perli- 
neat  (136).  et  si  talis  fuerit  mulier  que  maritutn  oolit  aut 
DOD  porait  habere.  sit  io  potestatem  illius  ad  quem  mun- 
dius  de  ea  pertinet.  et  si  ipse  eam  male  habuerit.  aut 
traclaverit.  et  probatur.  tunc  liceat  eam  ad  pareutes  suos 
reverti.  Si  vero  pareutes  non  babuerit.  tuuc  ad  curtem 
regiam  babeat  refugium.  et  mundium  eius  sit  in  potè— 
state  regis  (137). 

(i3a)  Quando  eam  prhnus  maritus  sporuavit  prò  ip'ut  me- 
ta, etc.  Chi  volea  sposare  una  vedova  , dovea  pagare  di  suo 
una  metti  della  Melu  agli  eredi  del  primo  marito. 

(133)  Habeat  ipsa  muUrr  morgicapul.  Del  Morginrap  si 
vegga  la  prec.  ^ola  : il  quale  si  guadagnava  eziandio  dal* 
la  vedova  , che  pas.asse  a seconde  nozze  con  un  uomo  libero. 
Longobardo  o Longobardiszato. 

(134)  Phaderphio.  1 parenti  della  vedova,  che  si  rimarita* 
va  , poteano  darlo  col  consenso  di  lei  al  secondo  marito. 

(135)  Mundium  ejus  prioris  mariti,  parentes  non  habeant . 
Era  giustissimo  in  se  , che  i parenti  del  primo  marito  defunto 
non  ritenessero  il  Mundio  della  vedova  -,  ma  il  motivo  addot- 
tone da  Eotari  è singolare:  cb’essi , cioè',  lo  perdevano  per  aver 
contraddetto  alla  volontà  di  lei  {^pro  eo  quod  ei  denegaverunt 
voluntatem  suam  ).  £ però  il  Mundio  Iacea  ritorno  a’  pareo  ti 
legittimi  della  donna. 

(i86)  Tane  mundius  ille  ad  curtem  regis  pertineat.  Man- 
cando i parenti  legittimi  della  donna  fino  al  settimo  grado,  dal 
Re  ai  prendeva  il  Mundio  delle  vedove  j di  cui , si  come  ogni 
altro  Mundualda  , potea  vendere  il  prezzo  ad  un  secondo,  ad 
un  terzo  marito.  Questa  degli  affari  donneschi  era  gran  sorgente 
di  danaro  pel  Re , eh’  e’  non  isdegnava  riscuotere  pe’  Mundj 
delle  donne  ingenue  , procedenti  dalla  razza  de’vinti  Romani, 
e dìvenate  cittadine  Longobarde.  Qui.  come  da  per  ogni  do- 
ve, risplende  le  natura  territoriale  dell’Editto. 
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(137)  mundium  e/uf  til  in  potaJnte  regù.  Nuova  ioge- 
renia  della  Corte  Regia  ne’  Mundj  e nuovo  guadagno  , se  i pa- 
temi e Mundualdi  non  trattassero  bene  la  donna. 

CLXXXni.  Si  quis  prò  Ubera  muUere  aut  puella  mun- 
dium dederit.  convenil  ut  ei  tradatur  ad  uxorem.  post- 
eaque  coDligerit  marita  mortuo.  ut  ipsa  mulier  ad  alium 
maritum  debeat  ambulare,  aut  ad  pareutes.  vel  ad  car- 
telli regia  reverti.  Tane  heredes  mariti  prioria  accipiant 
mcdietatem  de  meta,  sicut  aapra  constitutum  est.  et  ipsa 
per  manam  simili  modo  tradatur.  sicut  priori  marito  tra- 
dita fuit.  nam  aliter  sine  traditiotse  nulla  rerum  dicimus 
subsùlere  fùrmilati  (138). 

(138)  I^am  aliter  sine  traditione  nulìam  rerum  dicimus 
mbsistere  firmitatem.  Non  sembra  in  tali  parole  ascoltar  quelle 
de’  Giureconsulti  o del  Codice  Teodosiaiio  e del  Giustinia- 
neo ? Qui  Rotari  parla  come  un  Romano  di  Roma.  E gi&  ho 
detto  ( ^edi  le  prec.  Note  ( il3.  n6.  ) ),  che  a’  Compilatori 
dell’ Editto  potè  non  mancare  lo  studio  del  Dritto  Romano , e 
che  infinite  Copie  de’Libri  Giustinianei  v’erano  in  Italia  nel  643, 
le  quali  poi  a poco  a poco  dopo  l’Editto  s’andarono  dileguando, 
sì  che  parve  gran  maraviglia  nel  duodecimo  secolo  a’  Pisani 
d'  aver  trovato  un  esemplare  delle  Pandette  in  Amalfi. 

Nell’  essersi  confusa  , come  finora  universalmente  s’ è fatto , la 
cognizione , che  nel  Regno  di  Rotari  non  mancava  , del  Dritto 
Romano  , coll' aver  qumio  avuto  forsa  di  Regge  nelPItalia  Lon- 
gobarda, sta  la  radice  dq[li  arroxi  , p«’  quali  si  credette  /utà- 
htico  l’uso  di  tal  Dritto  ne’  Tribunali  Longobardi  a prò  de’  vipii 
Romani  , sudditi  di  Rotari , e non  composto  anche  per  essi  l’E- 
diito.  La  tradizione  , di  cui  Rotari  parla  , non  si  diversifica 
dalla  mancipaeione  del  Dritto  Romano. 

CLXXXIllI.  Si  quaodo  pater  filiam  suam.  aut  frater 
sororem  suam  alio  ad  uxorem  tradiderit.  et  aKquis  ex 
amicis  accepto  exenio  i(»i  mulier i aliquid  dederit  (139). 
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ipsius  sit  potestate  qui  ( quia  nel  Muratori  ) mundiim  de 
ea  fecit.  eo  quod  maritus  si  launegild  requisierit.  ipse 
debel  persolvi. 

(159)  JEi  aliquh  ex  amici s accepto  exenio  ipsi  multeri  ali- 
quid  dederil , eie.  Un  semplice  amico  della  famiglia,  facendo 
nel  coutratlo  nuziale  una  donazione  all'altrui  sposa  , c riceven- 
done il  Launcchildo,  acquistava  il  Mundio  di  lei  e si  metteva 
nel  luogo  del  padre  o del  fratello.  Singoiar  costume  fu  <{uesto 
de’ Longobardi , al  quale  doverono  soggiacere  i Goti,  ed  i vìnti 
Romani  , e tutte  le  razze  incorporate  nella  cittadinanza  Longo- 
barda. Frattanto  il  marito,  se  acquistar  volesse  il  Manlio  di 
sua  moglie  , dovea  porsi  nel  luogo  dell’  amico  ; del  donatore  , 
cioè  , a cui  le  cose  donate  rcstituivansi , ed  egli  restituiva  il 
'Launechildo.  Già  dissi  nella  prec.  Nota  (ia8)  , che  il  Mundio 
dovea  vendersi  al  marito  dal  Mundualdo  , chiunque  si  fosse  ; 
perciò  era  cosa  del  tutto  diversa  , che  che  ne  dica  il  Muratori , 
dalla  Meta  , ossia  dalla  donazione  dello  sposo  alla  sposa  nel 
contratto  nuziale. 

De  noherca  idett  malrinia. 

CLXXXV.  Non  liccal  novercam  suam . idest  malriniam 
que  fuit  uxor  Palris.  neque  privigaam  que  est  filiaslra 
npque  cognalatn  que  fuit  uxor  fratris  uxoreiu  ducere,  et 
si  ipsa  consenscrit.  vir  qui  eam  ducit.  prò  culpa  comp 
soli  c.  in  curie  regie,  et  mox  separetur  habea  (ab  ea)  coostri- 
ctus  a rege.  ipsa  mulier  habeat  medietaiem  de  omni  res  sua. 
et  medielatem  suscìpiat  curtis  regia,  eo  qtiod  inlicita  coii- 
senserunt  celebrare  nuplias.  hanc  penam  sustineant.  et 
mox  ut  diclum  est  separentur  (140). 

(140)  Et  mox  ut  diclum  est  separentur.  Rotati,  Ariano  , sta- 
bil  isce  da  se  i motivi  dirimenti  nelle  illecite  nozze  dc'suoi  sudditi, 
egli  .inzi  separa  col  suo  braccio  i coiihigì , e riceve  i cento  soldi 
|iet  la  multa.  Liutpiando,  Cattolico,  si  vedrò  statuire  , ma  col- 
rauiorità  del  Pontefice  di  Roma,  nella  materia  delle  nozze - 
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vielate.  \’vmii  Romiui , per  le  Leggi  Jegriinpcialori  Cristiani, 
erano  anche  proibite  le  nozze,  redarguite  ora  daRoUri;  ma 
nella  presente  Legge  i85  è Rotari,  non  alcuno  di  quegl’impe- 
ratori, che  le  condanna  in  lull’i  suoi  sudditi  -,  è Rotar!  , che 
riscuote  la  mulu  de’  cento  soldi.  Se  i vinti  Romani  doveano 
anche  pagarla  , del  che  niuuo  vorrà  dubitare  , 1’  Editto  adunque 
riusciva  Legge  territoriale  verso  essi. 

De  violenlia. 

CLXXXVI.  Si  vir  mulieri  violentiam  fuerit.  et  per  vini 
eain  ad  uxorein  tulerit . . sit  culpabilis  soli  dcccc . medie— 
tatem  parentibus  mulieris.  et  med  regi,  et  si  pareotes  noo 
habuerit.  ipsi  nangenti  solid.  ad  curtem  regiam  exigan- 
tar  (141).  et  muJier  ipsa  potestatem  habeat  cum  omni  re 
sua  propria  que  ei  per  legem  competit  eligendo  qui  tnun- 
diwn  eius  in  potestatem  debeat  habere  vult  ad  parentem 
si  buerit  (habuerit).  vult  ad  fratres.  vult  ad  barbanum. 
vult  ad  manum  regiam  (142).  ipsius  mulieris  sit  potestate 
ubi  sibi  ipsa  elegerit. 

(141)  Ad  curtem  regie  exìgantur.^xanoquatlrocencinqium- 

la  soldi  , che  guadagnava  il  Re  per  la  multa,  pagabile  dal 
marito  , che  violentasse  la  moglie. 

(142)  Full  ad  òarbanum,  vult  ad  manum  regiam.  Nuova 
maniera  d’  acquistarsi  dal  Re  il  Mundio , se  la  donna  patisse 
violenze  dal  marito;  e nuova  sorgente  di  guadagni,  Ira’ quali 
non  era  l’ultimo  d’acquistare  in  molti  casi  tutte  le  sostanze  della 
donna. 

CLXXXVIl,  Si  quis  violento  nomine,  tulerit  uxorem. 
ronip  ut  sopra,  et  postea  mundium  eius  factal  (143).  Nam 
si  conligerit  casu.  ut  anteguam  mundium  eius  fecerit.  mor- 
lua  fuerit.  res  ejus  parentibus  reddantur.  et  ille  vir  qui 
cam  violento  ordine  tulerit  uxorem  eomp  eam  mortila 
tamquam  si  fratres  ejus  occidiMet.  et  ita  appretietur  et 
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parentibas  per  morbia  componere  ct^tar  aut  cui  mun- 
ditm  de  ea  pertinnerit  (144). 

(143)  St  posiea  mandiam  eyas  fhciat.  Ecro  nn  altro  caso, 
che  diversifica  il  Mundio  del  marito  dalla  Mtìa  della  moglie; 
il  caso,  cioè,  della  donna  sposata  per  Torta  daU’auino. 

(144)  Aul  cui  mundium  de  ea  pertintterit.  Se  per  una  delie 
tante  cagioni  esposte  nell’Editto,  il  Re  si  fosse  trovato  Mun- 
dualda  della  donna  sposata  per  forza , egli  avrebbe  riscosso  il 
guidrigildo  , che  sarebbesi  apprezzato,  d’uno  de’ fratelli  di  lei; 
alla  qual  pena  era  tenuto  il  marito.  Nel  testo  Cavense  qui  stol- 
tamente si  dice  1 » tanquam  fratres  ejus  (mulieris)  oecidisset  n. 
Ma  il  Muratoriano  dii  la  vera  e giusm  lezione:  a Et  ille  vir 
» qui  eam  violento  ordine  tulerit  uxoreoa  , ooinponat  eam  prò 
» nmrtua , taraquam  ti  virum  de  simili  sanguine , id  est  fra- 
t>  trem  ejus  oecidisset , ita  apprelietur,  etc.  u.  Or  si  vegga  se 
Rutari  fosse  mai  scliivo  d'esiger  questi  guidrigildi  per  le  donne 
de’  vinti  Romani , sposate  per  forza. 

CLXXXVUL  Si  ptuUa  libera,  aut  vidua  noe  voluntate 
parentum  ad  maritum  ambulaverit  lAerum.  tane  tamea 
maritus  qui  eam  accepit  uxorem  comp  anagrip  (145)  soli 
XX.  el  propter  faida  alios  xx.  et  si  cooligerit  eam  mori, 
atuequam  mundium  eius  faeiat.  res  ipsius  mulieris  ad  eum 
revertantur.  qui  mundium  io  poteslatera  habet.  nani  ampHus 
calumnia  presumptori  lum  geoeretar.  ideo  perda!  maritus 
m mnlieru.  eo  quod  mundium  ftnoere  neglexil  (i46). 

(145)  Anagrip.  Parola  solenne  appo  i Longobardi.  Nel  Glos- 
sario Caveuse  : •>  Anaobif  , ideal  faida,  aut  inimicitia  ».  Nel 
Matritense  : » Anaorif  , ideal  manu  agrippare  oarnem  ».  Nel 
Graziano:  » Anaobif.  An-obif.  Aggressio  ».  Nelle  Note  del  Mu- 
ratori alla  presente  Legge  : » Anaorif.  Idest  prò  culpa  prae- 
» sumptionis  suae,  ut  banc  vocem  Glossographi  explicaut  ».  E 
veramente  a tal  modo  avea  notato  il  flacange  , allegando  l’ in- 
lerprctazioiii  cosi  de’  pik  recenti  Boerio , Liudebrogio  e Spel- 
manno  , come  de’  più  aniicbi  Papia  ed  Uguocione.  Ma  non 
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vuoisi  lacm  uti’altra  interpretazione,  soggiunta  in  luogo  diverso 
nel  Glossario  Cavense , la  <}uale  forse  riesce  a dar  pàìi  {miina 
contezza  della  cosa  : » Ancobif  , idstl  seerctam  mulieris  ». 

(146}  So  quod  mundium  J'acert  neglexit.  Prova  novella , 
che  il  Munduaìdo  della  donna  era  diverso  dal  marito,  c pote- 
va essere  il  Re. 

CLXXXVniJ.  Si  puella  aut  muUer  libera  voluDtarie 
fornicaverit  cum  libero  tamen  homne  potestatem  babeat 
parenlee  in  «a  dare  vindictafti.  et  forles  ambarum  par- 
tinm  stelerit.  ut  ille  <{iii  fomicatìt  eam  tollat  uxorem. 
comp  prò  culpa  aoU  xX . et  si  non  oonvenerit  ut  babeat 
eam  uxorem  comp  soli  e.  med  regi  (147).  et  med  qnem 
rmmdtum  perlinuerif  de  ipsa. 

(147)  Solido»  C.  ntedietatem  regi.  Reddito  del  Palazzo  Lon- 
gobardo , se  le  nozze  fosser  seguile  dopo  la  violazione  della  don  • 
iella  o la  colpa  della  donna  ; cioè  della  vedova  ; fosse  Lon- 
gobarda o Liongobardixxata.  Questa  Legge  i8g  non  è intera 
cosi  nel  testo  Cavense  come  nel  Vesmiano.  Soggiungerò  quel 
che  si  trova  di  più  nel  Muratorìano  : » £t  si  parentes  negle- 
» xerint , ut  eam  habeat  uxorem  aut  noluerinl  in  ipsam  dare 
» vindictam  , tunc  liceat  Gastaldio  Regis , aut  Sculdasio,  ipsam 
a ad  manum  Regis  tollere  , et  judicare  de  ipsa , quod  Segi 
» placuerU  ».  La  sorte  delle  donne  di  tutte  le  razze  abitatrici 
del  regno  Longobardo , e però  delle  mogli  e figliuole  de’  vinti 
Romani , stava  più  che  ogni  altra  cosa  nelle  mani  e nell’ arbi- 
trio del  Re. 

CXC.  Si  quis  poellam  aut  viduam  alteri  sponsatam  illa 
tamen  coosentientem  tulerit  uxorem.  comp  parentibus  mu- 
lieris. rei  ad  quem  mundium  de  ea  pertinuerit.  anagrip- 
soli  XX.  et  mundium  ejus  qualiter  steterit  faciat.  Sponso 
autem  cujus  sponsa  fuit.  omne  quod  in  meta  dictum  dandi 
fuit  quando  ea  sponsavit.  in  duplum  componatur  ab  ilio 
qui  et  dispensata  sua  turpem  fecit.  et  postea  spoosus 
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post  acceplam  duplam  compositionem  pena  'sit  sibi  oon- 
tentus.  et  amplius  ex  hac  causa  adversus  fidqussorem 
calumnia  non  requirat  (148). 

(148)  Advenus  fideju$sorem  calumnia  non  requirat.  Tor- 
nano in  isccna  i fideiussori,  che  nella  prec.  Nola(ia8)  vedem- 
mo essere  necessarj  ne’  coniraiti  nuziali.  Doveano  rispondere  di 
lune  le  conseguenze  : doveano  star  non  di  rado  in  giudizio  per 
l’adempimento  delle  promesse,  per  la  riscossione  delle  multe. 

eXCl.  Si  quis  sponsatam  puellam.  aut  viduam  allerius 
rapuerìL  sit  culpabilis  parentibus  puelle  ant  ad  quem  mun^ 
dium  de  ipsa  pertinet.  soli  dcccc.  med  regi.  (149)  et  med 
parentibus  puelle.  West  patri,  autfratri.  aut  qui  proximi 
sunt.  et  mundium  ejus  si  convenerit  faciat.^Sponso  auleni 
cuius  in  turpem  aut  in  ridiculum  egit.  comp  dupla  melam. 
quanlum  dictum  est  in  die  illa  quando  faula  firmata  ftierat. 
et  amplius  fidejussorì  aut  raptori  ab  ipso  sponso  calumnia 
non  generetur. 

(149J  Solidos  dcccc,  medielalem  regi.  Quattro  cerUo  cinquan- 
ta soldi  al  Re  nel  caso  del  rapimento  d’una  fidanzata  o d’una 
vedova.  Non  doveano  forse  questi  p,igarglisi  da’ rapitori  delle 
vinte  Romane  Jjongoòardi zzate  1 

CXCII.  Si  pater  aut  frater.  vel  aliquis  ex  parentibus 
puellam  alii  sponsaverit.  et  postea  cum  alio  extraneo 
colludium  fecerint.  aut  fraudem  consenserint  cum  ilio 
qui  eam  violenter.  aut  ipsa  consentientem  duxerit  uxo- 
rem.  lune  ipsi  parentes  qui  huius  colludii  fraudem  con- 
scnserunt.  comp  sponso  qui  eam  sponsatam  habuit  sint 
simili  pena  ut  supra  in  duplum  metam  que  dieta  fuerat 
in  die  sponsalium.  et  postea  sponsns  amplius  adversus 
eos  vel  fidqussorm  calumnia  non  requirat  (150). 

(i5o)  Et  postea  sponsns  amplius  adversus  eos  vel  fidejus- 
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sorem  calumnia  non  requtral.  Ecco  a quanti  pericoli  andava 
soggetto  il  fideiussore , per  ciascuno  de’ patti  contenuti  nella 
favola  o scrittura  nuziale. 

CXCni.  Si  pwlla  Ubera  servum  alienum  foris  provincia 
secuta  fnerit.  requiraot  eos  parìter  dnus  servi,  et  parentes 
puelle.  Si  eos  invenerìnt.  ambo  penam  iuxta  legem  su- 
stineant  (15i).  nam  culpa  a dn  (a  domino)  cujus  serviis 
fuerìt  non  requiralur. 

(iSi)  luxla  legem  sus/ineant.  La  i>ena , cioè,  di  morte  mi- 
nacciata da  ilotari  nella  seg.  Legge  aai.  Or  si  dica:  una  Ro- 
mana Jtongoóardiseata,  die  si  facesse  rapire  da  un  servo,  non 
doveva  ella  morire?  A tal  pena  era  esposta  la  sola  donna  di  puro 
sangue  Longobardo  ? Quelli , a cui  non  sembra  diverso  il  vinto 
Romano  dal  liber  homo  dell’Editto,  dovranno  volere,  che  Romana 
fosse  la  Ubera  donzella  , rapita  , onde  Rotari  parla  nclla'‘|irc- 
sente  Legge  ig3.  Laonde  siamo  in  accordo:  ma  io  accompagno 
cori  la  Romana  eziandio  la  Longobarda,  e qualunque  donzella 
d’ogni  nazione  Ijongobardizzata  , c divenuta  perciò  suddita  di 
Rotari  od  incorporata  nel  suo  popolo.  Uguale  adunque  fu  per 
tutte  le  donzelle  di  sangue  Romano  e d’ogni  altro  sangue  la 
pena  di  morte,  lasciata  in  arbitrio  de’  parenti  dalla  Legge  aai. 

( Le  Leggi  tg4  e tgS  del  testo  Cavense  costituiscono  una 
Legge  sola  , cioè  Ut  iq4  nel  Muratoriano  e nel  Ves- 
miano  ). 

CXGllII.  Si  quis  cum  anelila  gentile  fornicatus  (162)  ftie- 
rit.  comp  ( domino  eju$,  Murat.  ) soli  xx. 

(i5a)  .cincillà  Gentile.  Non  la  Pagana  od  idolatra  , come 
vuole  il  Glossario  Cavense.  Ben  disse  il  Muratori  nelle  Note , 
opponendosi  a cosi  fatta  interpetrazione:  u GentiUs  liic  mibi  vi- 
li detur  significare  ancillam  ex  eadem  gente  , hoc  est  Lanoo- 

u BARDA,  ortam Et  sane  populum  suum  Reges  iì  appellare 

M consueverunt  Gentem  Ijangobardam  ». 

lì.  u 
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Dopo  avfic  sriiUo  il  sommo  Uomo  queste  sì  giudiziose,  que- 
ste si  vere  parole  , ehi  non  avrebbe  creduto,  ch’egli  non  avesse 
compreso  anche  i vinti  Romani  ed  i Goti  e tutte  le  razie  di- 
verse abitatrici  dell’ Italia  Longobarda  , che  non  le  avesse  com- 
prese, dico,  W\  popolo  di  Rotaci  V '^e\  popolo,  per  cui,  senza 
etoMìMii,  fu  promulghU  lal>gge  Urritoriak  dJl’Edhto?  IW 
tal  qMiità  lerHtoriate  , desunta  dal  solo  titolo  di  RtX  GetfTl» 
Lawbobamorom  , io  favellai  nell’  OsHervaaioni  al  Dooaaraito 
Num.  65  , ed  in  quelle  al  Num.  74  , ricordando  l’ incorporaaio- 
ne  dello  Sveco  Drottulfo  e del  Toringo  Re  Agilulfo  nella  cit- 
tadinanza Longobarda. 

Dna  stessa  per  conseguenza  fu  la  pena  de’venti  soldi  pssta  da 
Rotori  per  la  sirva  (ienlile  cosi  di  sangue  Ho/fiano  come  d’ogni 
altro  sangue  : cioè  per  tulle  le  serve  abiutrici  del  regno  nel 
643  , le  quali  erano  senza  niuna  distinzione  solette  aU’Ed^o. 

CXCV.  (CXCIV.  Murai.).  Si  catn  romana  anàUa  (153) 
forokalas  fueriL  comp  sol  xi«. 

i 

(r53)  nomane  anciila.  Con  pari  verità  ed  acome  notò  il  Mu- 
ratori ; » Poena  indicitur  fornicanti  cum  Romaha  , hoc  est  cum 
» ChriatianA  quidem,  sed  nata  in  duiohs  Romana,  quod  idem 
» est , ac  in  regione  tunc  subjecil  Gbabcw  Augusós  , qizos  «- 
» ter  et  Lanoobabdos  frequeiis  crai  bellum  ». 

Non  frequente  salo,  ma  effettiva  guerra  combatleasi  nel  «42 
verso  la  Liguria  e la  Venezia,  del  che  toccai  nel  Discorso  >.  E 
però  la  serva  Romana  era  la  prigioniera,  fatta  in  quella  guerra; 
ciò  che  non  disse  il  Muratori  chiaramente,  sebbene  debba  ritenersi 
per  detto.  Ma  s’e’  noi  disse,  altri  può  e dee  dirlo  ; perehè  altrt- 
menU,  secondo  lui,  un  suddito  di  Roiari  avrebbe  pagato  i dodici 
soldi  ad  un  padrone  Greco  oRomano  dell’Imperio,  non  ad  unLon- 
gobardo.  L’ullime  guerre  di  Rouri  aveano  trasporiato  prigioniere 
gran  copia  di  donne  ragguardevoli  ed  illustri  nel  Regno  Lon- 
gobardo, le  quali  o si  vendevano  in  Francia,  o se  ne  attendeva 
il  risaatto  da’ parenti  Romani,  sudditi  delPlmperio.  Frattanto 
Roiari  metteva  una  multa  più  tenue  per  quesU  Romana  pn- 

1 Discorso  de’  vinti  Bomani , §.  LXXXI. 
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gioQÌera , la  quale  si  teuea  per  più  vile  della  Gen/i/e , ovvero 
della  Longobarda  , e d’ogni  Romana  , rlie  giù  prima  dell’EdiUo 
era  divenula  una  proprieiù  del  padrone  Longobardo  o Lfingo- 
barrUiiato  di  tulle  le  razze. 

Pur  lùvvi  chi  disse , che  la  serva  Homana  della  Legge  ig$ 
(iga)era  certissima  prova  d’estervi  nel  Regno  Longobardo  anche 
la  cilfadina  Romana,  Or  vedi  ragionamento!  Poiché  una  gran 
parte  de’  vinti  Romani  cadde  nella  servitù  c neW ACdionalo  per 
non  avere  ottenuto  il  guidrigildo  Longobardo  ( sebbene  questo 
fosse  l’ignobile  ed  il  minore),  come  mai  Tessersi  toccato  della 
serva  Jioniana  d(e  far  presupporre , che  vi  fosse  anche  la  Ro* 
roana  in  qualità  di  ciUadina  Romatuil  Vera  la  Romana,  si, 
pel  sangue  Romano  i ma  ella  era  divenuta  ciUadina  frongo- 
barda  , se  suo  padre  p suo  marito  conseguito  avevano  il  gui- 
drigildo , e se  erano  stati  pienamente  affrancali  da’  padroni  Lon- 
gobardi, o Longobardizznli.  La  J^egge  ig5  (ìQì)  di  Rotali  non 
parla  punto  di  cùtadine  Ronsane  d’ alcuna  sorta,  c presuppone, 
ch’elle  furono  incorporate  nella  cittadinanza  Jjongoòarda.  Se 
Tavease  negato,  avrebbe  l’Editto  coniraddeiio  a se  stesso,  perchè 
apertaanenle  comanda  egli,  senza-mai  arrestarsi,  a tutte  le  donne 
di  qualunque  razza  , Romana  o no  , del  Regno  Longobardo  ; 
e le  opstringe  ad  osservare  tutte  le  disposizioni,  lult’i  coman- 
damenti di  Rotaci  , sottomettendole  ad  ogni  pena  , e ad  ogni 
multa  prescritta  dal  Re.  Ma  gli  iioiuiui  tenuti  d’  obbedire  al- 
1’  Editto  , che  alilo  sono  se  non  dld)  o servi  Longobardi , e 
cittadini  o Longobardi  o JLoiigo/jordl zzati  1 

Un  insigne  personaggio  scrisse  di  non  comprendere  per  qual 
cagione  fossero  .differenti  le  multe  di  venti  e dodici  soldi  poste 
dalla  Legge  196(19^)^  dovendo  ia  serva  Romana  e la  Longobarda 
valer  lo  stesso,  lo  non  coinprendo  le  conseguenze  di  tale  os- 
servazione. Possiamo  noi  render  ragione  de' capricci  svariati 
d’ ogni  Legislatore  ? O dobbiaiu  credere , chi!  i Codici  del- 
T Editto  sian  ' guasti  , si  che  un  alto  intelletto  non  possa  più 
dare  una  convenevole  spiegazione  alla  Lr^gc  195  (igù)?  Ma  no:  i 
Codici  non  sono  guasti , e Rotati  fu  iniquo , non  capriccioso, 
nei  acuire  gl’  impulsi  della  sua  natura  Barbarica  ; mettendo 
un'odiosa  differenza  tra  Romana  e Romana-,  tra  quella,  cioè, 

che  nata  era  nel  Regno  Longobardo  , c quella  die  or  vi  so- 

* 
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praggiungea  prigioniera  per  la  prima  volla , e vendibile  anche 
inori  del  Regno  , s’  e’  faceva  mestieri. 

Tali  cose  furono  poste  in  piena  luce  dal  Trevisani  *.  Un  al- 
tro argomento,  predicato  per  assai  gagliardo,  suol  proporsi:  l’ar- 
gomento, cioè,  che  non  vi  sarebbe  stata  differenza  tra  serva  Ro- 
mana e Romana  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  anni,  quanti 
ne  trascorsero  dal  6^3  fino  al  737,  allorché  il  Re  Liutprando  con 
la  sua  Legge  41  del  Libro  VI."  tolse  via  le  diversità  fra  la  serva 
Romana  e la  Gentile.  Sì;  Liutprando  abrogò  l’ odiose  differenze, 
per  dritto’,  ma  già  elle,  perjatto,  eran  da  se  cessate  un  gran  tempo 
dianzi;  e propriamente  nell’età  , in  cui  cessarono  le  guerre  tra 
Longobardi  e Romani  , e nella  quale  tutt’  i Barbari  divennero 
Cattolici.  Allora  non  si  fecero  più  nelle  terre  soggette  all’Ina- 
perio  le  prigioniere , a cui  si  dava  da  Rotati  l’ appellazione  di 
serve  Romane.  Il  perchè  Liutprando  non  mosse  più  parole  di 
tali  serve  nell’ additata  Legge  41. 

Allo  stesso  modo,  l’ Imperator  Giustiniano  abolì  nel  suo  Co- 
dice molte  disposizioni  e molte  formole  dell’antico  Dritto  Ro- 
mano , le  quali  erano  affatto  spente  da  molti  secoli  e molti. 

Ma  il  Trevisani  * diè  la  vera  spiegazione  della  Leggeài  di  Liut- 
prando , scrivendo  , che  quel  Re  , soppressa  la  menzione  della 
serva  Romana  , lasciò  stare  i venti  soldi  per  la  serva  Gentile 
da  pagarsi  al  padrone,  secondo  la  Legge  iqS  (194)  di  Rotaci; 
e volle  , che  questi  soldi  si  raddoppiassero  , e se  ne  pagasser 
quaranta  da  chi  avesse  vituperato  quella  serva  Gentile,  s’ella 
c onsacrata  crasi  a Dio  e preso  la  veste  religiosa  ( religionis  et 
munditiae  causd  ). 

Già  ho  lungamente  dimostrato  ( yei/i  V Osservaxioni  IV  e V. 
al  Documento  Num.  65  ) , che  i Romani  sudditi  di  Botaci 
aveano  perduto  un  tal  nome  nell’Editto,  al  pari  de’ Goti , dei 
Sarmati , de’  Bulgari  ; e che  lo  perdettero  anche  nelle  Storie 
di  Paolo  Diacono.  La  Cronica  di  Rotaci  ri  appresta  di  tal  verità 
una  prova  novella  , chiamando  Rovani  solamente  coloro  , i 
quali  furono  da  lui  vinti  nel  643  sulla  rive  della  Scoltenoa. 

1 Trevisani , Delle  Leggi  Longobarde  m relazione  co'  pt^lì  conquistati , 
|iag.8t.«3.  Napoli,  in  8.*  (A.  1844). 

2 Trevisani , loe.  eil,  pag.  83. 
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(J  testi  P'esmiano  e Cavense  cominciano  dopo  la  Legge  t^4 
‘Ancella  Gentile  a discoslarsi  dall'  altro  del  Muratori, 
cosi  per  la  collocazione  come  pel  numero  loro  assegnato, 
lo  non  mi  darò  la  briga  di  conciliar  sempre  i tre  testi, 
perchè  non  intendo  pubblicare  una  ristampa  critica  delt E- 
ditto.  Noterò  solo  in  una  parentesi  l' ordine  Muratoriano 
de' Numeri  sino  alla  Legge  3o5  di  quella  Edizione;  alla 
Legge,  cioè,  su'Mundj  delle  donne:  indi  lo  noterò  in  qual- 
che  Legge  più  importante  ). 

CXCVI.  (CXGV.  Murai.).  Si  quis  mmdium  de  puella  libera 
aut  muliere  polestalem  habens.  excepto  patres.  aut  fratres. 
et  tn  anima  ipsius  puelle  aut  muJieris  insiéUalus  futrii.  aut 
alii  violentar  ad  maritum  dare  voluerit.  aut  volentibus  ad 
eius  viulentiam  faciendam  consensum  prebuerit.  aut  con- 
silium  dare  probaverit.  amittat  mundium  ipsius.  et  illa 
potestatem  babeat  de  duabus  vijs  ambulandum  ubi  vo- 
luerit. vuU  ad  parenles  reverli.  vult  ad  curtem  regie 
cam  rebus  suis  propriis  que  ad  ea  per  iegem  couipetit. 
se  commendare  (154).  qui  mundium  eius  in  potestatem  debet 
habere.  et  si  vir  ille  boc  crimcn  negaverit.  liceat  eum 
se  purificare,  quod  si  fecerit.  babeat  mundium  eius  sicut 
et  habuit. 

(154)  .tdd  curtem  regie se  commendare.  La  protezione 

del  Re  contro  i Mundualdi , oppressori  ed  insidiatori  delle  don- 
ne confidate  alla  loro  tutela,  estendea  grandemente  cosi  le  giu- 
risdizioni come  i lucri  del  Palazzo.  Ben  la  Regia  protezione  do- 
vea  riuscir  necessaria  in  molli  casi  alle  donzelle  ed  alle  vedove 
de’ vinti  Romani,  massimamente  se  alcun  Longobardo  fosse  dive- 
nuto lor  Mundualdo  ed  avesse  concepito  il  disegno  di  vessarle. 
Chiamavansi  elle  Commendale,  perchè  raccomandavansi  al  Re, 
o ad  altri  per  esser  difese.  Poiché  v 'erano  le  Commendate,  v’era- 
no  parimente  i Commendati  ; cioè  i poveri  e deboli,  onde  Ro- 
tati parlava  nel  Secondo  suo  Prologo  : ciò  che  sempre  si  fece, 
tempre  si  farà.  Il  Signor  Poggi  * crede  aver  trovato  ne’  Com- 

f Poggi , Cenni  Storici  delle  Leggi  suU'AgtìcoKura,  11. 117-63.  (A.  ISIS). 
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MtnHali  la  iIhhvp  atl  inlonrlfi  liuidam^nlr  Ir  cortdÌ7Ì(mi  dei 
vinti  Rothanì  , cli’e’  dipinge  paurosi  e Irrmatili  venir  in  umile 
aitò  ad  implorar  la  protezione  d’im  quulclie  Ottimale  Longobar- 
do , ed  Ottenerne  il  privilegio  della  Logge  Romana,  lo  non  so 
pih  di  Itti  se  ciò  fo>se  m.ii  accaduto  prim.i  del  643  ; nè  il  Signor 
Poggi  adduce  alcuna  prova  o privilegio  di  tal  concessione  fatta 
dai  privati  Longob.ifdi  : so  bene,  elic  dopo  la  pubblicazione  del* 
rEditló  nel  6431  pretesi  donatori  della  Legge  Romana  ed  i pre- 
tesi donatarj  furono  tutti  assoggettali  all’  Ldillo  di  Rotar!  , e 
che  però  vennero  meno  i fatti  privati,  e,  se  Cosi  Vuoisi  Ic  par- 
ziali eccezioni:  ed  uno  fu  solamente  il  Gius  cosi  pe’ possenti 
Longobardi  c Longobardiztati  come  pc’yoocert'  e deboli  dell’ una 
c dell’altra  sjwcie.  Nel  Discorso  * favellai  dell’ordine,  che  surse 
dopo  Rotar!  , Ae'  Commendati  -,  ma  questi  o furono  Longobardi, 
od  incòiqtorali  nella  cittadinanza  Jjongoharda.  Non  seppi  allora 
nè  or  so  trovare  che  nel  706  o 707  le  prime  orme  dì  sì  falli 
C'o'hmendati  •,  alcuni  de’qiiali  si  coihmertdavano  per  divozione 
a'Vescovi;  ed  erano  Arinianni  c Uberi  uomini-,  tali,  per  esem- 
pio, gli  Arimanni  posseduti  da  tusebio , Vescovo  di  Vercelli, 
sotto  il  Re  Aribcrlo  II.”  ne’ principj  dell’ottavo  sevoio. 

1 Discorso  do' Vinti  Romani,  S'IilGll. 

CXCVII.(CXCVI.  Maral.).  Si  quis  mundium  de  potila  lìbe- 
ra. aut  muliere  habucrit.  cxccplo  pater  aul  fralres.  et  rrimcn 
ri  iflicceril.  quod  adalterassct.  amitlat  tmmdmm  ipsiiiS.  et 
illa  polcstatem  habeat  cuna  rebus  suis  proprijs  vuit  ad 
parcnies  revcrli.  vuU  ad  mrtem  regiam  se  ronuìtendare. 
gai  tnumdium  eius  in  potcslalc  dcbcat  haborc.  el  si  \*ir 
ille  boc  crimcn  se  dixissc  Dogaverit.  liceal  etìm  se  parifica- 
re (liio)  si  potucrit.  et  mundium  ipsuin  sicut  babiiit  babere. 

{|55)  Liceat  rum  se  purificare.  Ron  solamente  le  donne  , 
come  s’è  Veduto  nella  prec.  Legge  >79  .si purificavano,  ma  ezian- 
dio gli  uomini  per  mezzo  del  giuramenlo  r de’  Sagra nien/aii. 
Anche  i Vescovi,  perchè  soggetti  all’ Ldillo  di  Rotar!  , sebbe- 
ne i pih  fossero  di  stirpe  Romana,  dovettero  ihiplorar  l' Opel  a 
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At'  Sagramentali  ma  già,  verso  la  metà  dell’ ottavo  icoolo> 
eraDo  surti  gli  Scarioni , che  giuravano  per  gli  Eoolaaiaslici  e 
per  le  Chiese.  Di  ciò  anche  toccai  nel  Discorso  *. 

1 Discorso  su’  vinti  Romani,  gg.  XCI.  CXIX- 

CXCVIU.  (CXCVII.  Murai).  Si  quis  muntlium  de  futUa 
Ubera  aut  muliere  habens.  eamque  strigami  quod  est  «na- 
teti (156)  clamaverìt.  excepto  pater  aut  frater.  amitiat  tnun- 
dtum  ipsius  ut  supra.  et  illa  potestatem  habeat.  vull  ad  pa- 
renles.  vult  ad  curlem  regis  cum  proprijs  rèbus  sms  se  fom- 
mtndcure  qui  mundium  eius  debeat  habere  (157).  et  si  vir 
ille  oegaverit  hoc  crimen  dixisse.  liceat  eum  purificare,  et 
mundium  sicut  habuit  habere.  si  se  purificaveril. 

(156)  S/rigam  quod  est  Mosca.  Delitto  nefanda  si  chiama 
da  Rotar!  nella  seguente  Legge  199  quel  d’ ingiuriare  la  donna  o 
la  donzella  ingenua  e libera  ( ben  le  donne  de' visiti  Romani 
palleggiati,  ossia  Longobardi t iati,  apparteneano  a lai  novero  ), 
dandole  della  Mosca  ovvero  della  Strega. 

(157)  Mu'utium  ejus  debeat  habere.  Se  ciò  si  dicesse  da  un 
Mundualdo,  non  padre  nè  fratello  di  tal  donna  , il  Re  s*  im- 
possessava, ove  ella  il  volesse,  del  Mundio. 

CXCVIU  bis.  ( Errore  del  Copista  nel  Codice  Cavenst. 
Dovrebb'  esser  la  Legge  CXCVIIII  ). 

Si  quis  puellam  aut  mulierem  libera  que  io  alterius  tnun- 
dium  eius  fornicarla  aut  slrigam  damaverit.  et  pulsatus 
peuitas  manifestaverit  per  fururem  dixisset.  Tunc  prebeat 
sacramentum  eu«n  duodecim  saeramenlaiibus  suis.  quod  per 
furoreni  dixisset  ipsum  nefandum  crimen.  Nain  non  certa 
causa  cognovissel.  tunc  prò  ipso  vano  improperijs  sermone 
quod  non  cognoverat.  comp.  soli  xx.  et  amplius  non  ca- 
lumnietur.  Nam  si  perseveraverit  et  dixerit  se  posse  pro- 
bare. (unc  per  eamphionens  idest  per  pugmm  ei  iudicium 
decematur  (i68).  et  si  probatum  fuerit.  illa  sit  ciiIpabSis. 
»cut  in  hoc  edido  legitur.  et  si  illc  qui  crimen  misit 
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probare  non  potuerit.  ubi  drigil  (Wuidrigild)  ipsius  mulìe- 
ris  secundum  mlionem  suam  componere  compellatur  ((59). 

(i58)  Per  camphionem  idcat  per  pugnarti  et  judicium  de- 
cernatur-  La  stirpe  de’viiili  Romani  I^ongobardizzati  , c sog- 
getti all’  Editto  , perchè  auddili  di  Rotar!  , dovea  combattere 
al  pari  de’ Goti  c di  tutti  gli  abitanti  dei  Regno  Longobardo, 
se  alcuno  tra  essi  profferisse  le  cosi  orribili  parole  di  strega,  ed 
anche  di  fomicaria  contro  una  Longobarda.  Un’  ingiuria  , co- 
tanto grave  agli  occhj  de’ vincitori , poteva  ella  dunque  restar 
impuniia  nella  bocca  de’ vinti  Romani?  Ma  chi  non  vede,  che 
l’Editto  di  Rotari  l'u  Legge  lerritnriate  cosi  per  costoro  come  per 
tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari?  E che,  se  i viuti  Romani  abbor- 
rivano  dal  combattimento  giudiziario  , doveaiio  scusarsi  per 
meizo  di  dodici  à'beri  Sagramentali , affermando  , non  avere  , 
se  non  per  furore,  vomitato  quell’ingiuria  contro  la  donna? 

(iSg)  TP'uidrigild  ipsius  midieris  secundum  nationem  suam 
componere  compellatur.  Dissi  nelle  prec.  Note  (55)  (56),  e ri- 
peto , che  il  guidrigildo  era  solo  ]>e’  maschi  ; non  perchè 
l’etimologia  Germanica  ( s’ella  è vera  del  tutto  ) di  questa  voce 
la  ristringe  a significar  i soli  guerrieri , ma  perchè  diverso 
affatto  era  il  modo  d’appreszar  gli  uomini  ( secundum  quali- 
tatem  personae  ) da  quello  d’  apprezzar  le  donne  ( securtdum 
nobilitatem  , seu  generositatem  ( si  vegga  la  prcc.  Legge  7 5)  ). 
Qui  Rotari  comanda,  ch’ella  debbasi  apprezzare  secundum  natia- 
nem  suam.  Non  si  può  dire,  che  per  ruizione  s’intenda  la  tribii, 
in  cui  nacque  l’ingenua  e libera  donna,  oltraggiata.  Ben  ella 
poteva  esser  del  sangue  de’ vinti  Romani.  Quale  sarebbe  stato  , 
secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  l'apprezzo  d’una  cittadina  Ro- 
nianat  E però  ella  non  poteva  essere  apprezzala,  se  non  secondo 
la  Legge  territoriale  dell’Editto,  dove  nazione  della  donna  vale 
semplicemente  nascita  : ciò  che  si  congiunge  benissimo  con  la 
mentovala  nobiltà  e generosità  di  lei.  Riparlerò  della  paiola 
naiione  alla  seg.  Legge  874  ( 377  Murat.  ) di  Rotari. 

Un  povero  ed  umil  Romano,  incorporato  nella  cittadinanza. 
Longobarda  e godente  del  dritto  ad  un  tenuissimo  apprezzo  di 
guidrigildo , avea  potuto  sposare  una  donna  d’  alto  legnaggio 
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roii  Romano  come  Barbarico.  Questa,  non  il  marito , s'apprex- 
zava  per  una  quantità  di  danari  conveniente  allo  splendore  del 
suo  nascimento  : nè  Rotaci  diè  il  nome  di  guitlrigUdo  a tale  ap- 
prezzo della  donna,  che  solo  per  similitudine  o per  ampliazione 
di  vocaboli  , non  per  la  medesimezza  delle  cose.  Vedi  la  seg. 
Nota  (163). 

CXCVIUJ.  ( Error  del  Copista  nel  Codice  Caoetìst,  Dooreb- 
b’  ts<er  la  Legge  CXl.  ). 

Si  pater  filiam  suam.  aut  fraler  sororem  suam  ad  maritum 
dederìl.  et  contigerit  casu.  ut  ilio  maritus  niorìatur.  et  pater 
aut  frater  mtmdiuiH  eius  liberaverit.  sicut  supra  constitutum 
est.  et  illa  in  domo  patria  aut  fratria  regressa  fuerit.  et  alias 
sorores  in  casa  patris  invenerìt.  et  pustea  pater,  aut  frater 
mortuus  fuerit.  et  illa  remanseril  in  domuin  cum  alias  so- 
rores. una  aut  pluribus.  et  ad  facultatem  patris  vel  fratria 
venerit  dividendum  cum  aliis  parentibus.  aul  cum  curie  re- 
gie (160).  Tunc  illa  >^dua  que  in  domo  ptris  vel  fratris 
regressa  est.  habeat  sìbi  in  antea  morgicaput  et  metfio.  de 
[ai  idin  ( fader/io)  autem.  idest  quantum  de  aliis  donis  quando 
ad  maritum  ambulavit.  pater  aut  frater  ei  dedit.  mittat  in 
eoufuso  cum  illis  aliis  sororibus.  una  aut  pluribus.  et  toliat 
nnaquaeque  in  antea  tantum,  quantum  prò  mundio  pater  aut 
frater.  liberaudum  ad  parentes  mariti  defuncti  dedit  reli- 
quam  patris  aut  fratris  substantiam  equaliter  dividant.  sicut 
in  hoc  edicto  legitur.  et  si  sola  in  casa  remauserit.  quantum 
ei  per  Icgem  competit  heres  succeda^; 

(iBo)  Dividendum  cum  aliis  parerUibus.  aul  cum  curie  re- 
gi^. La  Corte  Regi.a  Longobarda  si  mescolava  eziandio  negli  af- 
lari  e nelle  successioni  delle  vedove  , perchè  sempre  soggette  al 
Mundio  di  qualcuno , e del  Re.  Le  vedove  fra’  vinti  Romani, 
cerio,  non  andavano  esenti  da  questa  continua  vigilanza,  nè  ri- 
puiavansi  appartenere  ad  un  miglior  sesso,  che  non  le  vere 

Longobarde. 
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( La  seguente  Legge  , per  un  errar  dei  testo  Muratoriano  , 
si  vede  ivi  segnata  co’  due  Numeri  CC  e CCf.  ). 

CG.  ( CC.  CCI.  Murai.  ) Si  nifU  itug  uxorem  suam  occi- 
derit  inmerenten).  quod  per  legem  non  sit  merita  mori, 
comp  soli  mille  ducenti,  med  illis  pareutìbus.  qui  cam  ad 
maritum  dederunt.  et  med  curlh  regie  (161).  et  (per)  actorem 
regis  distringautur.  et  pena  suprascripta  compoaalur.  et  si 
filios  legitimos  ex  ipsa  muliere  habuerit.  habcaat  Glij  mor- 
gincaput  et  faterfio  matris  sue  murtue.  et  si  filios  ex  ipsa 
DOD  habuerit.  revertatur  ipsa  facultas  ad  parentes.  qui  eam 
ad  maritum  dederunt.  et  si  parentes  non  habuerit.  tuiic 
ipsa  rompositio.  et  predicta  facultas.  in  inlcgrum  ad  curlem 
regis  perveniat  • ; • 

(l6i)  Consponat  solidos  mille  ducenti.  ...medieUilem  curtis 
regiae.  Va  seicento  soldi  al  Re,  se  il  marito  Longobardo  ucci- 
desse la  mc^lie:  nulla,  se  questo  marito  fisse  un  vinto  Romano? 
Cosi  debbono  dire  , ma  ornai  non  ardiscon  più  dire  , coloro  i 
quali  contrastano  all’Editto  la  qualitli  di  Legge  territori. ile. 

CCi.  ( CQI.  Murai.  ] Si  quis  pittila  libera  aul  muHerem 
osto  animo  prò  qtiaUbet  occasione  occiderit  comp.  soli 
mille  docenti,  med.  pareotihus  ad  qims  mundium  de  ipsa 
pertinet.  et  med.  regi  (162).  et  si  parentes  non  habuerit. 
tuDc  ipsa  compositio  in  integrum  in  curlem  regiam  ptr- 
venial.  Sic  tamen.  si  aslo  animo,  idesl  volontarie  eam  oc- 
rideril  • ; 

(iGa)  Medietatem  regi.  Valgono  le  stesse  cose  delle  nella 
precedente  Nota  per  qualun'lue  nccisor  d’una  donna  , il  quale 
dorea  pagare  il  prezzo  fermo  di  mille  diigenlo  soldi.  Questo  sa- 
rebbe stato  propriamente  il  guidrigildo  di  lei  ; ma  il  prezzo 
fermo  lo  rendea  ( Vedi  prec.  Nota  (159})  sommamente  diverso 
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d^l  gaidtigMo  vahaòtU  d'  ob  Longobaido,  o d'  un  Roib»b« 
Longobardi  zxaio.  r 

CCII.  ( ceni.  Murai.  J Si  mulìer  io  morte  mariti  sui 
ronsiliaveriL  per  se  aol  per  siippositam  personam.  sii  in 
potrstatem  mariti  sui.  lacere  de  ea  quod  voloerit.  Simul 
et  de  rebus  ipsiiis  malieris.  nam  si  illa  n^averil.  iiceal 
pareutibus  ejiis  eam  purificare  aut  per  sacramentnm.  aut 
per  camphionetn  (163).  idest  per  pugnarti  ■; 

(163)  lÀceat  parerUibue  ejiia  eam  purificare per  cam- 

phinaem.  Or  come  , *e  non  per  meno  del  combaHimento,  po- 
lca pnrificani  la  moglie  d’  un  vinto  Romano,  suddito  di  Ro- 
taci , dall’  accusa  d’ aver  ucciso  il  marito  ? 

ceni.  ( CCIV.  Murai.  ) Si  mulier  maritum  suum  occi- 
derit.  tpai  occidalur.  et  res  eius  si  6lij  non  fueriat. 
parenteS  mariti  habeant*; 

C(j1V.  ( CCV.  Murai.  (164)  ).  Nulfe  rmìùri  libere  sub  re- 
gni nostri  Jicionem  ìegis  langcbardorum  viventi  (i6^).  lireal 
in  sue  polestalis  aibitrium.  idest  silpmundia  vivere,  nt- 
si  (166)  semper  sub  poteateue  virorum.  aul  regis  debeai 
penuanere.  nec  aliqui  de  re  mobile,  aut  iumobile  sine 
voluntalc  ipsius  io  cujus  mundium  fuerit  iiabeat  potestatem 
dooaodi  seu  alienaodi*; 

(164)  (CCV.  Jtfaral.).  Qucslu  è la  Legge  304  anche  del  testo 
Vesmiano  sul  Mundio  delle  donne. 

(165)  NuUe  mulieri  libere  aitò  regni  nostri  dicionem  legi- 
htts  Langobardorum  viventi,  etc.  Lcco  la  i'amosa  Legge,  don- 
de coloro,  i quali  non  veggono  la  natura  territoriale  dell’Iìdilto, 
traggono  il  lor  principalissimo  argomento.  Se  nel  643  v' erano 
donne  viventi  a IjCgge  Longobarda  , essi  dicono  , dunque  nel 
/legno  Longobardo  v erano  altresì  donne  viventi  a Legge  Ro- 
mana. Si  ialta  proposizione  ad  un’ora  prova  troppo  e non  pruova 
•utUn.  Troppo , dappoiché  vi  sarebbero  state , il  rbe  resiste  ad 
ogni  reriià  c vcrisimigliaDza  Storica,  donne  Gole,  Sarmaic  , 
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Bulgare  rivemi  col  Oritto  Gotico,  Sarmati<x>  e Bulgarico,  non 
che  donne  Alemanne,  Bavare,  Turingie,  viventi  col  guidri- 
gildo fermo  degli  Alemanni,  de’ Bavari  e de’ Turingi  ( due 
trìbìi'privilegiatc  d’ aver  dato  il  nascimento  al  Re  Agilulfo  ed  a 
Teodolinda  ).  Nulla,  imperocché  Rolari  non  parla  neppure  delle 
vere  Longobarde  in  questa  sua  Legge,  avendole  già  comprese 
nella  pili  vasta  e capace  denominazione  di  donne  viventi  a 
JLegge  longobarda. 

Si  fattib  denominazione  rendessi  necessaria , perchè , sebbene 
luti’  i sudditi  di  Rotar!  fossero  soggetti  all’Editto  senza  distin- 
zioni d’ origini;  pur  tuttavolta  negli  usi  quotidiani  della  vita  si 
ricordavan  sovente  quell' origini  diverse  delle  varie  razze  abita- 
trici del  Regno.  V'erano  in  oltre  gli  stuoli  sempre  sopraggiungcnti 
Ae'Guargangi  c delle  Guarganghe  ; i quali  stuoli  per  una  o due 
generazioni  ( già  il  dissi  nelle  prec.  Note  (34)  (35)  ) serbavano  vivo 
il  nome  delle  lor  patrie,  sebbene  costretti  a vivere  secondo  la 
Legge  Longobarda.  Rotati  adunque  , a comprendere  in  un  vo- 
cabolo comune  cosi  le  donne  ingenue  e libere  tanto  de*  Longo- 
bardi e de’vinti  Romani  e di  lutti  gli  altri  Longobardizzati,  ma 
fermi  da  luo^a  età  nel  suo  Regno  , quanto  le  Guarganghe  tut- 
todì sopravvegnenti  o passcggicre,  serbò  alto  silenzio  intorno  alle 
razze  a lui  solette,  non  escluse  la  propria  sua  tribù  de’  Turingi 
e r altra  de’  pretti  Longobardi.  Che  inferenza  può  egli  trarsi  da 
questo  silenzio  per  una  parte  , da  quella  generalità  d’ espres- 
sioni per  1’  altra  parte  7 

Se  fosse  vero,  che  i vinti  Romani  ed  i Goti  e tutti  gli  altri 
popoli  sudditi  di  Rotar!  potessero  ciascuno  vivere  secondo  le  na- 
tive lor  Leggi , dunque  nè  le  Longobarde  , perchè  non  nomi- 
nale particolarmente,  sarebbero  state  soggette  al  Mutuìio,  nè  le 
Gote  nè  le  vinte  Romane,  perchè  il  Mundio  non  v’era  ne’  loro 
costumi.  E nè  anche  le  Alemanne,  le  Bavare,  le  Turingie,  perchè 
i Codici  di  queste  Nazioni  Germaniche  noi  conoscevano  pon- 
to. Qual  donna  dunque  sardibe  stata  soggetta  mai  a quella 
perpetua  tutela,  donde  Rotar!  ritraeva  si  grandi  guadagni?  Ed  a 
qual  donna  ingenua  del  suo  Regno  s’avrebbe,  si  ncll’una  e si  nel- 
l’altra supposizione,  potuto  attribuir  quel  nome  di  vivente  a Legge 
Longobarda!  Il  personaggio , al  quale  accennai  nella  prec.  Nota 
I i55),  metteva  per  fondamento  del  suo  ragionare  su  questa  Legge 
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Hotariana , che  il  Mundio  era  comune  a tuU'i  popiM  Germa- 
nici: (atto,  che  non  sussiste.  In  niun  tempo  giammai  le  donne  di 
si  fatti  popoli  andaron  sottoposte  alla  sempiterna  tutela  de’propr| 
loro  figlinoli , e de’  fratelli , anche  illrgittimi , si  come  avve- 
niva solo  tra’  Ltmgobardi  e tra’  vinti  Romani  Longobardismati 
al  pari  de’  Goti , de’  Sarmati , de’  Bulgari , non  che  de’  Guar- 
gangi  e di  tutt’  i tuddiii  di  Rotari , abitanti  nel  suo  Regno. 

L’opposizione  intorno  alla  parola  di  donne  viventi  a Legge 
Longobarda  si  rinnoverà  ben  presto  nella  seguente  Legge  aa6 
(aag.  Murali),  dove  si  tratta  àri padroni  Longobardi,  che  ma- 
nomettono il  servo.  Simili  diflìcoIUi  mostrano  l’ ingegno  di  chi 
le  immagina;  ma  la  maggior  loro  utilità  consiste  in  ciò,  ch’elle 
fanno  vie  meglio  risplendere  il  vero  e la  semplicità  del  vero. 
Possibile , che  Rotari  volesse  torcer  gli  sguardi  propio  dalle 
donne  de’  vinti  Romani , e non  averle  giammai  nel  suo  Mun- 
dio ? Possibile  , che  non  volesse  riscuotere  i prezzi  e le  multe 
per  simil  Mundio , e non  succedere  in  molli  casi  alle  donne  di 
sangue  Romano,  in  qualità  di  Mundualdol  Possibile  final-  i 
mente , che  le  vedove  uscite  di  tal  sangue  avessero  a vivere 
sciolte  da  ogni  soggezione,  mentre  1’  Editto  condannava  le  vere 
Longobarde  ad  una  perpetua  infanzia? 

Per  l’ultimo  Dritto  Giustinianeo  la  vedova  Romana  era  donna 
pienamente  libera  , e capace  così  di  contrattare  , come  di  do- 
nare e di  star  in  giudizio  *.  Si  legga  la  donazione  , sebbene  in- 
terpolata , fatta  nel  6o3  da  Santa  Silvia , madre  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  , al  Monasteio  di  Santo  Andrea  di  Roma  *.  Un 
Longobardo  non  avrebbe  potuto  giammai  contrattar  con  lei  nel 
Regno  di  Rotari,  nè  un  Giudice  ascoltarla  in  Tribunale  senzà 
il  Mundualdo.  Ecco  perciò  intorno  al  Mundio,  ed  alla  persona 
legale  della  vedova  di  sangue  Romano,  sorgere  un’  insuperabile 
antagonismo  ed  un’assoluta  incompatibilità  fra  il  Dritto  Longo- 
bardo ed  il  Romano;  tanto  per  l’axioni , quanto  per  l’eoce- 
sioni , appartenenti  alla  vedova.  Ma  queste  considerazioni 
rimangono  tutte  assorbite  nella  lesi  principale  , che  la  cilladi- 
nanta  Romana  fu  distrutta  dal  guidrigildo  Longobardo;  e che 

1 Vedi  Storia  d’ Italia , III.  110. 

X Annales  Camaldulenses , 1.67-69,  et  in  Appendice,  pa(. 297-301. 
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petA  alcuai  fra’viaii  Romani  paUeggiali  passarono,  la  sua  mer- 
ok  , neiia  ciUaéinansa  Longobarda  ; gli  altri,  «e  noi  consegui- 
rono , cadilero  nell’^iUi^aro  e nella  sorvilti-  Alle  donne  dei 
vinti  Rosnant  toccò  la  sorte  stessa  de' genitori  e de’maràti. 

(■£6)  Niù.  Ed  in  qnesto  ed  in  molti  aliti  Itioghi  è avver- 
sativo , e vale  aed. 

( Qui  , come  ho  detto  diansi  (pas;.  3iJ),  tralascio  di  notare 
i Numeri  del  testo  Muratoriano  ; e segno  soltanto  ijurtli 
del  Cavense  , che  sovente  s’ accordano  co’p'esmiani  J. 

CC V.  Si  quis  Aldiae  aliease.  idest  qnae  jam  de  imtre  libera 
naia  est  violeDliam  fecerit.  coatp  soli  xi  [XL)  (1€8). 

(i6j)  aldiae  ctlienae , quae  de  maire  libera  nata  eoi.  Or 
t-on  queMa  Legge  ao5  del  testo  Cavense  coaÙQcia  la  materia  degli 
yltdf  e delie  (nanontissioni  : iìnisoe  nella  seg.  Lagge  aaj  { a3o 
di  Muratori  ).  Per  verità  non  dovrei  rkrolgcDe  1’  attensione  a 
questi  ordini  di  persone  , prive  di  cittadìaanza  intera,  e spesso 
«eninse  eo' servi  dall’ Editto.  Ma  sotto  il  some  di  sì  fatti 
si  nascondeva  la  più  gran  parte  sle’ vinti  Romani;  laonde  non 
tralascerò  di  parlarne;  anche  perchè  la  pussessione  delie  terse 
si  fondava  priDcipnimente  eaìi’ydldionato  nel  R^oo  Longobar- 
do. Rovente  accadeva  , che  uno  de’ più  abbietti  fra’ vinti  Ro- 
mani , passati  nella  oUtadinanza  Longobarda  , àosae  patrono 
d’un  qualche  jdidio  usto  dal  più  nobile  sangue  /ipmaao  : di 
un  qualche  Aidio,  il  quale  possedea  vasti  fiondi  alia  sua  vulu 
nella  parte  non  cunquiatata  d’ Italia  ed.alunve  nelle  Prt*vmcic 
dell’  kuperiu  , come  .già  dissi  nell’  Osservazione  XI  al  iDocv- 
mtttto  Munì.  b3. 

Il  Veseovi  e k Oiiese  , io  lo  notai  nel  Dinxtrso  ',  pos«ed«t- 
tei»  gran  quantità  é'Aldj  nelle  lor  terne  dopo  Agiluliò  e X.eo- 
dsdùuia  : i quali  Vescovi  doveano  snandar  soireate  i toro  coni-  - 
pioni  ed  Avvocati  a combattere  in  qaaliiai}tie  de’ioaai  prescriiii 
dalle  Leggi  inelle  liti  spettami  al  dominio  sopra  quegli  Aldj  *. 

£ vi  sarà  -obi  voglia  ostinanii  nella  credenza,  ette  i’Editio  usn 
fu  Legge  territoriale  ? 

1 Discorso  de'rinti  Romuii,  §.  LXXKVII. 

li  Ha.  S dItXXl. 
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(168)  ^uìs  ^IJiae  alienae, . . . compoiuu  soitJas  viginli. 
Doppio  prezzo  per  \' MhUa  , die  «on  per  la  «erva  CrtniMe  4ella 
picc.  Legge  194.  P'edi  la  leguente  Nota  (lyi)-  . 

CCVl.  Si  qiùs  Ubertae  alieoae.  idest  ipse  pereonac  fue 
libera  dimissa  est.  violeotiam  feceriL  coiap  soli  u (169). 

(169)  Libertae  alienae  ....  componat  solidos  viginti.  Qui 
certamente  si  corrappero  le  cifre  di  tal  numero  ne'  piti  antichi 
eieioplari  dell' Editto.  Fosnbile,  die  tanto  «i  paghi  per  la  vio- 
lenza coatro  la  liberta  quanto  per  la  violenza  contro  la  serva 
Gentile^ 

CeVU.  Si  quis  ancilia  violaverit.  cotnp  solTxx  (170). 

(170)  .Si  y«i«  ancilia  violaaerU solidos  vigìMti.  Questa 

sembra  una  Legge  inutile  , perchè  semplice  ripetiaione  della 
Legge  194  sulla  serva  Cantile.  Vero  è,  cIk  qui  si  traftta  di 
violazione;  ivi  di  fornicazione,  che  poteva  esser  consentita  : ma 
perrliè  dunque  le  multe  furono  uguali  ? 

CCVIII.  Si  quis  rapuerit  Aldiam  alienata,  et  in  corte 
alterius  doxeril.  sequens  «lotuinus.  atri  pareotes  «jus. 
aut  cui  curtis  est  antestelerit.  et  non  permiserit  vindi- 
cari.  antfor»  extrahere.  comp  soS  xi(ArL)medre3»(171). 
et  med  domino  aut  ad  parentes  eius'j 

(171)  Componat  solidos  xt.,  medietatem  regi.  Ora  perchè  il 
Re  non  prese  la  metà  de’^waninZa  soldi  anche  nel  caso  del- 
V Aidia  , e.sposto  nella  prec.  Nota  (168)  ? Intorno  a ciò  qualche 
omissione  potè  correre  negli  antichi  esemplari  dell’  Editto. 

CCVlilJ.  Si  quis  rapuerit  ancillam  alienam.  et  in  curie 
alterius  duxerit.  sequente  domino  aut  parentibus  eius.  et 
rqjus  ilU  curtis  duxerit  antestelerit.  «è  noa  permiserit 
viadicare.  comp  cui  antesteterit  soli  xx.  med  regi  (IT^. 
et  n«d  cui  malia  fuerit*; 
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(i/a)  Componat  cui  anltsMerii  aolidos  xx,  medittaiem  re- 
gi. Pena , diviaibile  col  Re , contro  i complici  ed  aiutatori  del 
rapimento. 

CCX.  Si  quis  rapuerit  andlla  alienam  (173)i  et  tn  curie 
rtgi$  duxerit  (174).  et  sequens  donunus  aut  quicumque 
ex  amicis.  aut  servis.  et  castaldius.  aut  auctor  (Jiclor)  regis 
aniestelerìt.  prò  Aidia  de  suis  proprijs  rebus  comp  iilis 
cuius  Aidia  fuerit  soli  u..  et  prò  ancilla  soli  xx. 

(173)  Ancilla  alienam.  Errò  il  Copista  del  Codice  C.avense, 
dimenticando  ì'ytìcUa,  e ponendo  soltanto  1’ altrui  ancella. 

(174)  In  Curlem  regi*  duxerit.  Sperava  il  rapitor  dell’ al* 
trai  Aidia  o della  serva  d’ottenere  la  protezione  d'un  qualche 
.Castaido  ed  Attore  del  Re  per  render  vane  le  ricerche  del  pa- 
drone. Giusto  e prudente  si  mostrò  Rotari  con  questa  Legge, 
puuitrice  de’  Regj  Officiali  prevaricatoti  sulle  loro  proprie  so- 
stanze. 

CCXI.  Si  /«ber  aut  servus  ttxorem  alterius  tulerit.  et 
eanique  sibi  in  conjugio  sociaverìt.  ambo  occidanlur  (173). 
sic  tamen  si  ambo  consenserit  ' ; 

(175)  Ambo  occidantur.  Altro  caso  di  pena  capitale  pel  de- 
litto d’ essersi  sposata  l’ altrui  moglie  , non  solo  dal  servo  , c 
però  ÒM Aidio , mi  eziandio  dall’uomo  libero  , e però  da  un 
vinto  Romano  Longobardizzato. 

CCXU.  Si  quis  cum  uxorc  sua  alium  fornicantem  in- 
veneri!,  scrvum  aut  liberum.  potestatem  habeat  eos  ambo 
occidendi  (176).  et  si  eos  occiderit.  non  requirantur*  ; 

(176)  Ambo  occidendi.  Se  uno  di  si  fatti  vinti  Romani  Lon- 
gobardizzati  si  fosse  trovato  , nella  sua  qualità  di  liber  ho- 
mo , in  fallo  coll’altrui  moglie  , non  poteva  esser  forse  ucciso 
dal  marito  , come  qui  permette  il  Re  Rotari?  Cosi  debbon  con- 
cludere quelli  che  disdicono  all'  Editto  la  natura  territoriale. 
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CCXIII.  Si  quis  alio  de  uxore  saa  rrituen  iajecerit. 
quod  cum  ea  fornicasset.  liceat  ei  cui  crimen  mittitur. 
aut  per  sacrameotum.  aut  per  camphionem  se  puntare,  et 
si  probatum  fuerit.  anime  stie  incurrat  periculum  (177). 

{177)  Anime  sue  incurrat  periculum.  Pena  di  morte  al- 
l’adultero , convinto,  il  quale  non  seppesi  purificare  nè  col 
giuiamento  nè  col  combattimento  giudiziario.  Ma  poteva  egli 
prodursi  alcuna  prova  in  giudizio  contro  chi  giurava  di  non 
esser  colpevole?  Nel  caso  presente,  poteasii  non  essendo  il  giura- 
mento ingiuntogli  accompagnalo  da  quello  Ae’dodici  Sagramen- 
tali, di  cui  nell’accusa  d’adulterio  non  si  permise  d’implorare 
la  testimonianza  in  questa  Legge  da  Rotari.  Tutto  ciò  appartiene 
anclie  a’  vinti  Romani  , passati  nella  cittadinanza  Longobarda. 

eeXIV.  Si  qujs  ìibertm  puellam  abst]uc  consilio  paren- 
lum  aut  voluntatem  duxerit  uxorem.  comp  pareulibus  ut 
supra  anagrae  {anagrip)  (178)  soli  xx.  et  propter  faida  idest 
inimicitia  alios  xx.  De  mundto  autem  qualiter  conveuerint 
et  lex  habet  sic  tamen  ut  ambo  liberi  sint(179)'; 

(178)  Anagrip,  Di  questo  f'’edi  la  prcc.  Nola  (146). 

(179)  Si  tamen  ambo  liberi  nini.  Un  vinto  Romano  poteva 
egli , nella  sua  qualità  di  Uber  homo , sposar  qualcuna  delle 
libere  donzelle  LongrAarde  , a dispetto  de’ parenti?  No:  certo, 
c perchè  ? Perchè  l’ Editto  stava  per  luti’  i sudditi  di  Rotari  ; 
c perche  sì  fatto  Romano  libero  era  un  Romano  Longobar- 
dizzaio  ; soggetto  , cioè  , alla  Legge  comune  di  tutto  il  Regno 
Longobardo. 

CCXV.  Si  quis  puellam  aut  viduam  sponsatam  habue- 
rit.  et  contìgerit  casus,  ut  ipsa  puella.  aut  vidua  autea 
morìatur  quam  ad  patrem  aut  qui  mundium  cjus  pote- 
stutem  habucrit.  tradita  fuerit.  lune  mela  que  data  fuerat. 
ab  ilio  spunsu  reddatur  ci  tautuin  quantum  in  ipsa  meta 
dedit.  nam  alitcr  res  illius  sint.  et  qui  mundium  ejus  in 
potcstateui  habero  videlur  (180).  co  quod  ante  traditione 
mortua  fuit. 

II.  Iti 
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(180)  Nam  aliter  rea  iUius  $ini.  et  qui  mundium  tjus  in 
poteitatem  haòere  rudetur.  Morta  la  sposa  innanzi  che  si  cele- 
brassero le  nozze , restiiuivasi  allo  sposo  la  Meta  da  lui  pa- 
gata : e le  sostanze  della  defunta  donzella  ( purché  libera  ed 
ingenua  ),  non  che  della  vedova  (eziandio  libera), quale  dovea 
passare  a seconde  nozze,  appartenevano  al  Mundualdo ; tosse  il 
padre , od  altri , od  il  Re.  Ciò  deve  intendersi  nel  caso , che  la 
vedova  non  avesse  figliuoli  dal  primo  marito.  Se  questa  ve- 
dova di  libera  e cittadinesca  condizione  uscisse  - da’  vinti  Ro- 
mani, poteva  ella  sottrarsi  daH’osservanza  dell’ Editto?  Poteva 
ella  invocar  le  Leggi  di  Giustiniano,  massimamente  ove  il  pri- 
mo marito  e lo  sposo  novello  appartenessero  alla  razia  de’  veri 
e puri  Longobardi  ? Rotari  dunque  non  parlò  nell’  Editto  a 
tutte  le  vedove  del  suo  Regno  ? 

CCXVl.  Si  Aldius  cujuscumque  liberam  uxorem  tuierii. 
idest  fuìfrtal  (181).  et  mundium  de  ea  fecerit.  et  posteaqoe 
filios  de  ea  habeus.  et  maritus  morluus  fuerit.  si  mulier 
in  ipsa  casa  noluerit  permanere,  et  parentes  se  eam  ad 
se  recolligere  noluerint.  rtddant  preiium  quod  prò  mun- 
dio iptius  mulieris,  datum  est  illis  quibus  Àldius  fuit  et 
mundium  eius  fecit  (182).  tunc  illa  absque  morgincapo.  aut 
aliquibus  rebus  mariti  revertatur  ad  parentes  suos.  cum 
rebus  quas  a parentibus  adduxit.  et  si  filij  qui  de  ipsa 
muliere  fnerint.  noluerint  in  casa  patris  sedere,  res  patri 
(pa(rt's)  dimitlaut.  et  mundium  prò  se  reddant.  quanlum  prò 
maire  ipsorum  datum  est  (183).  et  vadant  sibi  ubi  to- 
iuerint  liberi*; 

(181)  Si  AUUue  cujuscumque  liberam  uxorem  tulerit.  id- 
ett  Fulfreal.  Questa  è una  delle  più  rilevanti  Leggi  dell’Editto 
sulle  condizioni  degli  Aldj , fra’  quali  ho  tante  volte  detto  , 
che  s’annoverava  un  si  gran  numero  de’  vinti  Romani.  Fin  qui 
non  ho  trovato  chi  avesse  preso  ad  illustrarla. 

Il  Fulfreal,  di  cui  essa  parla,  è V Aidio,  il  quale  ricevette 
la  piena  sua  liberti)  ( Fedi  la  seg.  Nota  (194)  ):  in  tale  stalo 
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Aidio  godeva  dell’onor  di  cittadino  ( quale  altra  cittadi- 
nanza se  non  ia  Longobarda  poteva  esservi  nel  Regno  di  Ro- 
tati ? ) , ossia  di  guerriero  Longobardo  , secondo  il  senso  della 
parola  Fulfnal  ; ed  e’  potea  sposare  la  donna  o Longobarda  o 
Longobardii»ata  di  Ubera  condizione.  Ma , per  quanto  V Aidio 
diventasse  FtUfreal , qualche  vestigio  nondimeno  rimaneva  delia 
soggezione  primiera  se  io  ben  comprendo  1'  oscure  parole  di 
Rouui. 

Poiché  nel  caso,  ohe  V Aidio,  divenuto  indi  Fulfreal,  aveste 
comperato  il  Mundio  della  moglie,  il  prezzo  di  questo  dovessi 
dopo  la  naorte  di  lui  pagare  all’anlico  padrone  dello  Mao.  Aidio 
( rtddanl  UU , cujut  Aldius  fueril  ) da’  parenti  della  vedova,  i 
quali  avessero  amato  vedersela  tornare  a casa.  Or  e’  non  può 
credersi  di  leggieri,  che  il  padrone  amico  deU’ Aidio  fosse  altresì 
Mindualdo  della  donna  sposata  , si  peichè  v’erano  i parenti 
di  lei , che  1’  amavano , ed  or  la  raccoglievano  in  casa  j e si 
perchè  quei  padrone  avrebbe  dovuto  vendere  il  Mundio,  rice- 
vendone il  prezzo  dì\V Aidio.  £ però  un  simil  prezzo  si  sa- 
rebbe pagato  da’  parenti  al  padrone  una  seconda  volta,  ov’  egli 
fosse  stato  veramente  il  Mundualdo  della  donna.  Se  tale  non 
fu  giammai,  l’obbligo  imposto  a’ parenti  di  pagare  il  Mundio  a 
quel  padrone  primiero,  mi  sembra  essere  stato  un  dritto  even- 
tuale conceduto  da  Rotari  a’ patroni  sulle  vedove  degli  AldJ  , 
a’ quali  aveano  essi  conceduto  la  piena  libertò  FulJreaUca. 
Impropria  perciò  si  può  credere  la  parola  reddere.,  cosi  nrll’uno 
come  nell’  altro  caso  , in  bocca  di  Rotari. 

Meno  intelligibile  mi  riesce  la  stessa  voce  , adoperata  da  lui 
nella  medesima  Legge  in  quanto  a’  figliuoli  del  defunto  Aidio, 
pervenuto  dianzi  alla  dignità  di  Fulfreal.  Comanda  il  Re , che 
questi  hgliuoli , se  non  volessero  abitar  nella  casa  patema,  ri- 
nunziar  dovessero  alle  sostanze  del  padre  ( re»  patemas  dimil- 
tant  ) : dovessero  in  oltre  restituire  per  se  il  prezzo  pagato  pel 
Mundio  della  madre  ( Mvndium  rao  se  reddant  , quanti tm 
prò  maire  eorum  datum  est  ).  A chi  doveano  restituirlo?  lo  vado 
pensando  , che  il  reddere  prò  se  valga,  secondo  il  proposito  di 
Rotari , dover  senza  più  i figliuoli  ritenere  per  se  il  solo  prezzo 
pagato  dal  padre  defunto  pel  Mundio  della  moglie  -,  nell’atto, 
che  abbandonavano  il  resto  del  paterno  retaggio.  Quale  impro* 
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prìeii  di  linguaggio  ! L’  unica  parola  reddere  posta  in  due  si~ 
gnificati  diversi  da  Rotari  ! Ma  lieto  io  sarei , se  altri  potesse 
lavarlo  di  tal  biasimo , proponendo  un’  interpretazione  del  red- 
dere prò  se  migliore  della  mia. 

Tornando  a’parenti  della  vedova  àeVH Aidio  ed  alla  stessa  ve- 
dova , il  Mundio  di  lei  acquistavasi  da  essi , eziandio  se  non 

10  avessero  giammai  posseduto.  Ed  ella  perdeva , trasmigrando 
in  lor  casa , il  morgincap  donatole  dal  marito  -,  nè  conservava 

11  dominio  d’ altre  cose,  che  del  Faderfio  e di  qualche  simile 
dono  , fattole  al  tempo  delle  sue  nozze. 

Intanto  i figliuoli  di  lei , che  davano  un  addio  alla  casa  pa- 
terna , poteano , permette  Rotari , andar  liberi  dove  più  loro 
piacesse.  Qui  per  liberi  non  s’ intende  cittadini , perchè  già  nac- 
quero tali  da  un  Fulfreal  c da  una  libera  donna  : s’ intende  , 
che  avessero  piena  ed  intera  facoltà  di  stabilirsi  altrove.  Ma 
poteano  uscire  dal  Regno  con  la  lor  Fara  ? Non  credo  , pel 
divieto  fattone  da  Rotari  nella  Legge  167  ( Fedi  prec.  Nota 
(127))  : ma  ben  essi  , per  quanto  si  raccoglie  dalla  presente, 
aveano  licenza  d’andar  da  una  Provincia  in  un’altra  , una  volta 
sola,  c senza  niun  permesso  del  Re. 

Gran  parte  della  Storia  de’  vinti  Romani  sta  in  queste  dis[>o- 
sizioni  di  Rotati , vo’dir  della  Storia  degli  Aldj,  che  formavano 
il  nerbo  della  soggiogata  nazione  Latina.  Gli  uomini  di  tale 
stirpe  aveano  sugli  Aldj  di  razza  Barbarica  il  vantaggio  di  po- 
ter comperare  a quando  a quando  la  lor  libertà  , e divenir  Ful- 
freali  col  dritto  di  sposar  la  donna  libera  ed  ingenua , mercè 
i redditi  delle  loro  possessioni  e l’opera  delle  lor  parentele  nel- 
l’ Italia  non  conquistata  da’ Longobardi  o nelle  rimanenti  Pro- 
vincie dell’Imperio.  1 vincitori,  usi  a consentir  per  danaro  il 
riscatto  de’  lor  prigionieri , non  chiudevano  sempre  1’  orecchio 
alle  proposizioni  di  vendere  a’  loro  Aldj  la  libertà  , ove  un  Sa- 
cerdote od  altri  si  presentasse  ad  oficrime  il  prezzo.  \J  Aitilo  libe- 
rato, se  non  gli  veniva  fatto  di  fuggir  dal  Regno  Longobardo,  ne 
diventava  il  cittadino,  acquistando  i dritti  al  guidrigildo.  Spesso 
l’esercizio  d’uu’arte  , come  ho  detto  Ac  Maestri  Comacini,  pie- 
gava i padroni  a mandar  liberi  gli  Aldj-,  spesso  la  Religione 
rammorbidiva  gli  animi  di  quc'padrotii.  Sotto  Agilulfo  e Teo- 
dolinda molti  furono  gli  Aldj , affrancati  per  ognuna  di  tali 
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ragioni  , e matsiiiianicnie  pc’  rÌ!>caUi  profferiti  da’  Romani  del- 
r Imperio  a prò  de’ vinti  Romani  del  Regno  Barbarico.'  Ma 
ue’ tempi  Ariani  di  Arioaldo  e di  Rolari,  sopraltulto  durante 
la  guerra  dì  costui  contro  la  Venezia  e la  Liguria,  dovè  riuscir 
molto  difficile  un  sirnil  soccorso.  Ad  ogni  modo,  l’Editto  dimo~ 
stra,  che  nel  6’i3  frequenti  erano  le  piene  ed  intere  manomis- 
sioni degli  nè  raro  il  lor  maritarsi  con  le  libere. 

(i8a)  Cufus  Aldimfueril  et  mundium  ejus  fecerit.  Le  pa- 
role , ass.ii  poco  necessarie , di  mundium  ejus  fidi , mancano 
in  Muratori  ; ma  si  leggono  in  Vesme.  Che  cosa  vorrebbero  di- 
re? Se  vcramcnic  accennassero  al  caso  da  me  figurato,  che 
rantico  padrone  Ae\ì!..dtdio  fosse  anche  il  Afundualdo  della  don- 
na libera  sposala  da  costui , renderebbesi  chiaro  il  senso  de’tesli 
Vesmiano  e Cavense  - ma  quanto  ivi  non  sarebbe  buia  ed  anzi 
stolta  la  locuzione  di  Rolari  ! 

(i83)  Et  mundium  prò  se  reddanl , quantum  prò  mairi 
ipsorum  datum  est.  Intorno  a (|ucslc  parole  Eedi  la  prcc. 
Nota  (i8i). 

CCXVII.  Si  Aldia  aut  libera  in  ctua  aliena  ad  marilum 
inirabcrit.  cl  sei  vuin  lulcrit.  liberiatem  suam  amillat  (184). 
et  si  dmiiinus  ncglcxcril  cani  replicat  e ad  servilium.  morluo 
lamen  marito,  vada  {vadat)  sibi  una  cum  lìlijs  suis  (18l>).  et 
cam  omnibus  rebus  suis  quanlas  in  tempore  quando  ad 
maritum  intravit  sccum  adduxil.  nam  amplius  (186)  non 
rcquiralur.  vitium  sibi  reputet  quia  servo  consensit*; 

(i8/,)  Si  Aidia  aut  Ubera scrvum  tuierii.  libertatem 

suam  amillat.  Qui  V Aidia  prende  le  sembianze  di  non  esser 
più  serva;  c va  del  pari  con  la  donna  ingenua  c libera,  s’clla  sposi 
un  servo.  Ecco  la  vera  condizione  degli  Aldj  e dell’  Aldic  , 
sempre  ambigua  c sempre  ondeggiante  fra  la  servitù  Germanica 
c la  cittadinanza  Longobarda.  Ma  nella  presente  Legge  di  Rotarì 
si  dee  scriver  Liberta,  non  libera;  e Liberta  si  scrive  nel  Mano- 
scritto Eufemiano  presso  il  Canciani  *,  che  adduce  in  favor  del- 

1 (anciani , Leges  Barbarorum  , V.  64.  » Uiiic  lectioni  ( libsrtae  ) bret 
(jlossa  ». 
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la  sua  sententi  ima  Glossa  Veronese.  Anche  lÀharta  si  legge  nei 
Codici  veduti  dal  Cav.  Vesnie;  si  che  la  lezione  Muratoriana 
e Cavease  vuole  rigettarsi.  £d  in  vero,  come  avrebbe  potuto  Ro- 
tar! non  mettere  niuna  differeoza  tra  V Aidia  e la  Uberai  Che 
significa  una  donna  Ubera  , la  quale  tolga  nurìlo  nella  casa 
aliena,  come  qui  Rotar!  dice?  .SigniGca,  dimorar  cosi  V Al~ 
die  , come  le  Liberi»  non  divenute  FulfrtnU  , nelle  case  tut- 
tora , o piuttosto  no’  rustie!  poderi  e nelle  terre  de’  padroni  e 
de’  patroni.  Molti  ragionamenti  , ma  senza  un  gran  frutto  , si 
fanuo  su  questa  Legge  dal  Signor  Naudet  *,  al  quale  fu  ignota 
la  Glossa  citata  dal  Canciaiii.  L’ Aidia  perciò  e la  Liberta  non 
Fui/reale  perdevano  la  loro  parte  di  libertà,  se  sposavano  un 
servo:  perdevano,  cioè,  VAtdionale,  non  che  la  liberlale  con- 
dizione. Gli  antichi  Romani  avrehber  chianaato  libertino  il  fi- 
gliuolo d’ un  Liberto , eh’  era  uno  schiavo  manomesso.  Liber- 
tino me  patire  natum, 

(i85)  Et  si  eam  dominas  nesjlexerit  ad  servitium  replicar- 
re. , . .vadat  ubi voluerit  Ubera  ctim  filiis  suis.  Ecco  il  padrone 
od  il  patrono  conservare  i dritti  suW’Aldia  e sulla  Xtòcrta:  ma 
dovea  farli  vivi  quando  venisse  a mancare  il  marito  dell’una 
o dell’altra.  S’egli  ometteva  di  richiamar  le  vedove  al  servizio, 
quelle  divenivano  libere  co’  figliuoli , ma  perdendo  il  pecuUo 
servile  del  padre. 

(lòfi)  l'iam  amplius.  Nel  testo  Muraloriano  il  senso  è pieno 
ed  intero  : non  monco  c lacero  come  nel  Vesmiano  c nel  Ca- 
vense  : u Nain  amplius  nullain  rem  consequatur  , sed  vitium 
» suum  sibi  repulet , eo  quod  servo  consenserit  voluntarie  a. 
Non  altro  possedevano  i servi  se  non  il  peculio. 

1 Naudet,  Memoircs  de  l'Academie  des Intcriplions,  VIILS74.  (À.1827). 

CCXVIII.  Si  Aldini  cujuscuoique  Àlditun  aul  Uberiam 
uxorem  tulerit  (187).  si  Glios  ex  ipso  coitu  habueriL  patrem 
sequanlur.  siat  AldUj  sicut  et  pater*; 

(187)  Si  Ablius  cujuscumque  Aldiam  aul  libertam  uxo- 
rem tulerit.  La  lezione  èl Aidia  e di  Liberta  in  questa  Legge 
dimostra  sempre  più  necessaria  la  correzione,  che  si  è fatta  nella 
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precedente,  col  porvi  Liberta  in  vece  di  libera  , «i  come  richiede 
]a  inedesimerza  delle  materie  contenute  nell’ una  e Dell’altra 
Legge. 

CCX.1X.  Si  Àldius  ancillam  suam  (188)  aut  tdterius  lulerit 
ad  uxorein.  filij  qui  ex  ea  nascunlur.  sint  servi  cujus  et 
maler  ancilla  invenitur  esse*; 

(i88)  Si  Aldius  ancillam  suam , eie.  \J Aidio  adunque  avea 
i suoi  servi  e le  sue  serve  ; ciò  che  avveniva  eziandio  agli  schia- 
vi Romani.  Ma  V Aldianaùa  presso  i Longobardi  era  condizione 
troppo  migliore , che  non  l’^antica  della  schiavitù  : e gli  Aldj 
sovente  nelle  campagne  aveauo  gran  seguilo  e grande  autorilil. 
La  presente  Legge  di  Rotari  mette  una  gran  distanza  Ira  gli 
Aid]  ed  i servi , rialzando  enormemente  la  qualità  de’  primi 
sulla  qualità  de’ secondi,  poiché  si  punisce  V Aidio  d’avere  spo- 
sata la  sua  serva  o l’altrui , c si  riducono  i lor  figlinoli  allo 
stato  puramente  servile. 


CGXX.  Si  anciUas  {ancilla)  cujuscumque  in  casa  alterius 
ad  marilum  intraverit.  et  servutn  lulerit.  nihil  de  ipsa  casa 
mariti  mortai  consequanlur  (189).  nisi  quantum  secum  ad- 
duxit’; 

(189)  Nihil  de  ipsa  casa  mariti  mortai  consequantur,  etc. 
Nulla  conseguivano,  perchè  le  sostanze  del  servo  apparteneva- 
no al  padrone.  Ma  il  peculio  del  servo  era  suo  ; e non  com- 
prendo per  qual  ragione  Rotari  oe  avesse  privalo  i figliuoli  di 
lui.  Forse  ( ma  Rotari  noi  disse  ) nel  caso,  che  non  avesser  con- 
sentito i padroni  alle  nozze  de’  servi  Presso  i Romani  gii  schiavi 
non  aveano  dritto  a celebrar  nozze,  nè  concede  vasi  loro  che  un 
Contubernio  alla  guisa  de’  bruti.  £ però  sempre  ho  detto  e dirò, 
che  la  conquista  Longobarda , nell’  atto  che  distruggeva  ineso- 
rabilmente la  cittadinanza  Romana,  migliorò  le  sorti  degli 
schiavi,  dopo  essere  stato  il  Contubernio  antico,  immenso  be- 
neficio, abolito  dalia  Religione  Cristiana. 
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CCXXl.  ( CCXXH.  Murai.  ).  Si  servus  Itberam  mttlie- 
rum  (190)  aut  puellam  ausus  fuerit  sibi  in  coniugio  sociari. 
animae  tuae  vuurrat  periculum.  et  illa  que  servo  fuerit  con- 
sentiens.  babeant  parentes  polestatem  oceidendi,  transven- 
dcndi.  et  de  res  ipsius  niulieris.  quod  voluerint  faciendi.  et 
si  parentes  hoc  Tacere  distulerinf.  lune  liceat.  gaslaldium. 
aut  scùidais  regit.  ipsam  mulicrem  in  curie  regie  ducere. 
et  in  pysiie  intcr  (<ntrr  pnisi/es)  ancillas  statucre*; 

(igo)  Si  servus  liberam  mulìerem  , eie.  Qui  daddovcro  si 
parla  deU’iugenua  e libera  Aoime.  Quanti  rigori,  s’ ella  sposasse 
un  servo  ! 11  marito  doveva  uccidersi  ; cd  ella  poteva  essere  uc- 
cisa , o venduta  per  serva  da’  parenti  ; c s’ e’  noi  facessero  fra 
un  anno , il  Re  per  mezzo  de’  suoi  Regj  Gastaldi  cd  Attori  c 
Sculdasci  la  facea  riucliiudere  tra  l’aneelle  JUalrici  del  Palazzo 
{pensiies  ancillas) , delle  quali  favellai  nel  Ducorso 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , LXXXII. 

CCXXIL  Si  quis  ancillam  suaiu  propriam  niatrìmo- 
niarc  voluerìt.  ad  uxorem.  sit  ci  liccutia.  tamen  debet  eam 
iiberam  thingare  (191).  et  sic  libera  quoduuiridi  bora  (192). 
et  legitimani  Tacere  per  gairelhinx.  tunc  intellegatur  Ubera 
et  legitima  uxor.  et  filij  qui  ex  ca  nati  fucrint.  Icgitimi 
hcredes  patri  efficiantur*; 

(igi)  Liberam  l/tittgare i>er  i((iirelhinx.  Questa  è una 

deir  ottime  lezioni  del  Codice  Cavcnsc  ( P^edi  prcc.  pag.  g3  ); 
in  grazia  della  quale  molti  de’  suoi  falli  gli  si  debbono  perdo- 
nare, dandoci  ella  il  significato  vero  del  Gairen/hinx  \ significato 
conforme  alla  Legge  173  di  Rotari  {P'edi  prec.  Nota  (iig)  ),  ove 
tal  Gairenthinx  o Garanlhinx  apparisce  una  cosa  od  una  parola 
diversa  dal  Thinx,  ovvero  della  donazione  propriamente  detta  ; 
e serve  a fermarla  in  tutte  le  sue  parti.  La  Chiosa  d’un  Glossatore 
antico  s'introdusse  nel  testo Muratoriano  della  presente  Legge,  c 
confuse  il  Gcùrerithinx  col  Thinx  , notando  : » Per  gjlr.vtinx  , 
» idesl  per  libertatis  donationem  n.  Di  questa  Chiosa  inoppor- 
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luna,  e riprovata  dallo  stesso  Muratori  nelle  Note,  son  liberi 
non  meno  il  nostro  testo  Cavense  clic  i Codici  veduti  dal  Cav. 
Vesme.  Un  padrone  dunque  , il  quale  volea  sposar  la  sua  serva, 
dovea  farle  una  piena  donazione  della  libertà  per  mezzo  del 
Gairenthinx.  Poteva  in  oltre  dichiararla  higenua  e libera  , do- 
nandole graUùlamente  il  Morgincap.  Era  questa  una  seconda 
specie  di  donazione,  in  cui  non  facea  mestieri  di  Gairenthinx , 
per  la  fermezza  dell’operato,  e molto  meno  del  Launechildo ; 
necessario  probabilmente  ( ma  io  ne  dubito  assai  ) nella  prima 
specie  di  tali  doni  della  libertà. 

(192)  Quoduuiridi  bora.  Nel  testo  Muratoriano  si  legge  : 

» WiDEnaoBsM  ».  Infìnite  poi  sono  le  Frananti  di  tal  parola, 
che  io  non  istarò  qui  a registrare,  ignorando  qual  nc  fosse  la  vera 
pronunzia.  11  Vesme  legge:  » Vitribora  ».  11  Glossario  Cavense: 
» UiDBiBOHA,  idesl  libera  ».  Il  Matritensc:  » Evioribora,  ideal 
per  quadrubium  ».  Del  quadtubio  o quadrivio  F'edi  la  pros- 
sima Legge  324.  Ugone  Grozio  nel  Glossario:  » Wioerburen; 
WioER-BoBEHB  ».  Renala:  » id  est  solemni  motio  manumissa, 

» ita  ut  nullum  vestigium  scrvitutis  apparcat  ».  11  Ducange  ri- 
ferisce i detti  di  Papia,  che  sono  i veri:  » Wiueiiboha,  Wera 
» per  Garalhinx  ».  Le  più  illustri  donne  fra  quelle  de’ vinti 
Romani  erano  Aidie  o serve;  queste  sovente  sovra  tutte  Pai- 
ire  solcano  piacere  a’ veri  Longobardi , loro  padroni  o’patfoni. 
Certo,  iiiuna  di  loro  s.arebbe  stala  posta  in  libertà  co’ riti  di 
Giustiniano  , ma  tal  dorma  era  manomessa  con  f[ue’  della  pre- 
sente Legge  di  Rotari,  comune  a tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo  , e cosi  a’  cittadini  come  agli  Aldj  ed  a’  servi* 

GCXXIII.  Si  quis  sino  beredu  morluus  fucrit.  et  rcs 
ipsius  ad  curtem  regis  perveoeriat.  ncc  donalum.  noe 
preslitum.  quicumque  ipsius  inorlui  dediU  aut  prcslilitr 
non  habeat  pontificiam  (poles(alem)  requirendi.  quia  poslquam 
ad  mantim  regts  pervenit.  terminum  posuit.  et  sine  debito 
aut  aliqua  repetit  ione  cccidit  (193)-; 

(ig3)  JSi  aine  debito  aut  aligua  repetitione  cccidit.  Chiun- 
que avesse  prestato  una  cosa  qualunque  ad  uq  uomo  , privo 
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d’eredi  fino  ai  settimo  grado,  perdeva  tutto,  s’ e’  non  curasse  di 
riscuotere  il  suo  credito  innanzi  di  morire  il  debitore.  Legge 
ingiusta  e crudele  , con  la  quale  il  Palazzo  Longobardo  depu- 
rava in  suo  prò  le  successioni  a lui  ricadute.  In  favor  de’ vinti 
Romani  fuvvi  egli  per  avventura  un  qualche  privilegio  di  Ro- 
tari,  che  gli  esentasse  da  tal  vessazione?  Quanto  a’ doni  f.itti  al 
defunto , era  giusio  che  non  potessersi  ridomandare  dal  dona- 
tore , perchè  già  passati  nel  patrimonio  del  donatario  e però 
legittimamente  caduti  nel  fisco. 

f La  seguente  Tregge  334,  che  è la  335  di  Afuratori , vedesi 
nel  testo  Fesmiano  divisa  con  ragione  in  quattro  Articoli 
o Capitoli , che  io  riterrò,  e che  presso  lo  stesso  Muratori 
sono  le  Leggi  335.  336.  33y.  Di  qui  sorge  una  discrepanza 
novella  tra  le  due  numerazioni  Muratoriana  e Cavense 
in  tulle  le  Leggi  deW  Editto , dopo  la  tyi  J. 

CGXXim.  ( CCXXV.  Murai.  ).  Si  quis  servum  suum  pro- 
prium  aut  anciUam  suam  liberas  dimilcre  volueriL  qualìler 
voluerìt  sii  ei  licentia.  nam  qui  fulfreal  idest.  amund  Tacere 
voIuerioL  sic  debet  Tacere,  tradal  eam  prius  io  manu  alterius 
hominis  Uberi  et  per  gairelhinx  ipsutn  Grmet(l94).et  ille  se- 
cundus  Iradat  terlio.  in  eodem  modo,  et  terlius  tradat  quar- 
to. et  ipse  qnartus.  ducat  eum  in  quadrvbium  et  thingal  io 
giuda,  et  gmlis.  et  sic  dicat  de  quattuor  vijs.  ubi  voluerU 
liberam  habeas  potetlaltm  ambulandi  (19S).  et  si  sic  Taclum 
fuerìt.  tunc  erit  aamu  (amund)  et  ei  maneat  certa  libortas. 
postea  nullam  repetitioDum  patronum  adversuni  ipsum.  aut 
filius  eios  habeat  potestatem  requireodi.  et  si  sioe  berede 
degitimo  ipse  quia  amund  Taclos  est  mortuus  fuerìt.  curtu 
regia  ilU  niccedat.  nam  (non)  patrouus.  aut  beredes  patroni. 

(194)  Per  gairenthinx  ìpsum  firmet.  Ritorna  il  solito  Gai- 
renthinx  ; simbolo  materiale  o parola  solenne , che  riebiedevasi 
di  necessità  così  nella  pubblicazione  delle  Leggi  dell’  Editto  , 
come  nelle  donazioni  d’ ogni  sorta , ed  eziandio  in  quelle  del 
manomettere  gli  Aldj  ed  i servi. 
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Tutto  è simbolo  materiale,  tutto  è solenne  paiola  nelle  di- 
sposizioni delta  presente  L^ge  di  Rottri.  Che  altro  è il  qua- 
drivio , al  quale  si  dovea  condurre  il  servo,  se  non  un  sim- 
bolo? Ed  ivi  si  dovean  profferir  dal  padrone  le  parole  opera- 
tive delia  libertà , che  da  lui  cuncedevasi  al  servo.  Quattro 
generi  di  manomissioni  qui  si  contengono  : 

1.*  De’ serri , che  sollevansì  alia  qualità  A' ^dj. 
a*  De’ servi,  che  d.vengono  Pulfreati  o pienamente  li- 
beri , sebbene  rimanesse  alcun  leggiero  legame  co’  padroni  an- 
tichi. 

3. ‘  De’  servi , dichiarali  Amundj  , ovvero  estranei  affatto 
a tali  padroni. 

4. *  De’ servi  manomessi  per  itnpan» , ossia  per  la  domanda 
fattane  dal  Re  a’  padroni:  ottima  istituzione  politica,  la  coi  mer- 
cè si  premiavano  i meriti  de’  servi  nell’ arti  della  guerra  o della 
pace.  In  quanto  alla  proprietà  del  servo,  perduta  dal  padrone, 
può  ella  paragonarsi  con  ciò  che  da  noi  si  chiama  »propriazion« 
forzata  fter  causa  pubblica.  Ma  Rotari  non  dice,  che  si  dovesse, 
come  appo  noi  si  costuma , niun  compenso  al  padrone  del  ser- 
vo , manomesso  per  impans. 

Una  Glossa  Veronese  appo  il  Canciani  ' annovera  nel  seguente 
ordine  i quattro  generi  : a Quatuor  sunt  genera  manumissio- 
u num;  1.°.  l’er  Anumd  ; a."  l’er  impans  ; 3.*  Faifreal  ; 4.*  At- 
I)  ditts  ».  Poi  soggiunge , secmido  stavano  le  cose  quando  ella 
fu  scrìtta  nell’ lindecimo  o duodecima  secolo:  » De  servis  , li- 
» berlis  lactis  communibus  inier  Romcnos  et  LAnooBSBOot  non 
» loquitur  ».  Non  si  dubita  , che  nell’  undecimo  secolo  si  vi- 
vesse in  Italia  dopo  Carloioiigno  con  le  L^i  personali  dei 
Longobardi , de’  Romani  , de’  Salici  , de’  Ripuarj , e di  cento 
altri  popoli.  Ma,  nel  643,  Rotari  non  potea  guardare  se  non  solo 
a’cittadini  Longobardi  ed  sl' Longobardissaii , non  che  s’Guar- 
gangi  anche  JLongobardizsati  j compresi  tutti  nel  vocabolo  di 
suoi  sudditi , al  pari  de'  servi  e degli  Aid).  Avrebbe  potuto 
egli  parlare , ma  non  parlò  in  questa  sua  Legge , de’  servi  co- 
muni a due  od  a più  di  si  (atti  suoi  sudditi , forse  perchè  allora 
v’ erano  pochissimi  esempi  di  servi  comuni  a più  padroni,  che 

t Canciani,  LL.  BB.  T.65.  66. 
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non  fosscr  parenti  fra  loro  c non  vivessero  in  una  ste^sa  casa. 

Ogni  servo  , diclii.'iralo  amunJio,  diveniva  tanto  estraneo  al 
padrone,  che  costui  od  il  suo  erede  non  potevano  aspirare  al- 
I’l'i  edili  di  i\ueW  amundio,  s’ egli  non  avesse  parenti,  ma  liberi 
ed  ingenui  cittadini,  fino  al  settimo  grada  E la  Girte  del  Re 
immantinente  s’ impadroniva  àeWamundiale  retaggio.  1 vinti  Ro- 
mani solevano  iòrmare  il  maggior  numero  di  tali  nmtmdj-,  ma, 
pochi  o molti  che  fossero , secondo  qual  Legge  vivevano  essi  ? 
Secondo  quella  di  Rotaci  o di  Giustiniano?  Di  Rotaci  , sema 
fallo:  c però  gli  yimundj  usciti  dalla  razza  de’ vinti  Romani  , 
divenivano  cilladini  Longof>ardi , non  Romani  ; c solo  dal- 
r Editto  riconoscevano  la  qualitit  e 1’  essere  di  ciUadini.  £ si 
vuole  , che  l’Editto  non  fosse  una  Legge  territoriale  1 

Ho  già  parlato  ( P^edi  prec.  pag.  i8.  ig  ) , e riparlerò  più 
volte  della  formola  Ecclesiastica  del  civis  Romanus  nelle  ma- 
nomissioni dc’sQrvi  ; formola  impotente  a mutar  con  l’ inane  suo- 
no d’un  vocabolo,  rimasto  privo  di  significato,  la  sostanza  vera 
e l’atlualc  natura  delle  cose.  Questa  era,  che  V A mundio  di  san- 
gue Romano  acquistasse  la  cittadinanza  ed  anche  il  nome  in  virtù 
d’una  Legge  di  Rotari , c che  però  egli  dovesse  vivere  secondo 
i precetti  dell’Editto  come  cittadino  Longobardo,  non  come 
civi»  Romanu».  11  succedere  la  Corte  del  Re  alle  sostanze  del- 
V Amttndio  in  esclusione  de’ parenti  nell’ottavo  grazio  era  cosa 
contraria  del  tutto  alla  Novella  iiS  di  Giustiniano. 

Ma  il  ciu:s  Romanus  ( mi  si  permetta  ripeterlo,  avendolo 
già  detto  altrove  ) non  si  trova  nel  643,  in  tem()o  di  Rotari.  Tal 
formola,  tal  suono  d’un  vetusto  cd  inutil  vocabolo  non  s’ascolta, 
se  non  dopo  che  i Longobardi  si  convertirono  alla  fede  Cattolica, 
c che  gli  uomini  del  più  alto  legnaggio  fra’Longobardi  puri  co- 
minciarono a chiamare  il  Dritto  Romano  in  sussidio  dell’Editto 
llotaiiano,  per  tutte  le  cose  o non  prevedute  o non  vietate  <la 
questo.  Di  ciò  si  vedrà  in  breve  un  esempio  illustre  nel  (>5u 
presso  un  figliuolo  d’un  Ottimate  di  Cremona.  1 Libri  di  Giusti- 
niano, aboliti  nella  lor  qualità  di  Legge  viva  da’  Duchi  c poi 
dall’Editto  di  Rotari,  aprivano  la  mente  a’ Longobardi , e tutto 
giorno  le  Romane  opinioni  piacevano  a’vincitori,  che  non  di  rado 
ne  fecero  per  via  di  fatto  e privatamente  il  lor  prò  alla  spic- 
ciolata fino  al  72/.  Allora  Liutpraudo  permise  ad  essi  uomini 
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Esangue  Longobardo  tà  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  Ai  celebrar 
contratti  dinanzi  agli  Scribi , anche  secondo  il  Dritto  Romano. 
Laonde  non  fu  nuovo  nè  strano , che  in  que’  contratti  si  po- 
nessero da  indi  in  qua  molte  formolo  e parole  pertinenti  a tal 
Dritto.  Fra  esse  , ma  piu  lardi , udironsi  ancor  quelle  del  ci- 
vis  Romanus  nelle  nmnoinissioni;  celebrate  per  altro  in  tutto 
il  resto  a norma  dell’  Editto  di  Rotari. 

La  forraola  del  civis  Romanus  procedea  non  solo  dalle  Leggi 
diGjstantino  e degl’imperatori,  ma  eziandio  , come  ho  più  volte 
narrato,  da’  riti  Ecclesiastici,  descrìtti  nel  Libro  Diurno  ( P'edi 
prec.  Num.  3oG  ).  Qual  maraviglia  dunque  , che  i riti  c le  lo- 
cuzioni della  Chiesa  Romana  si  venissero  tutto  giorno  insinuan- 
do in  tutti  gli  atti  della  vita  de’ Longobardi  , già  divenuti  Cat- 
tolici ? E poi;  Rotari,  acerbo  nemico  dc’Romani  dell’ Imperio, 
c tutti  gli  altri  Re  suoi  successori , non  amavano  forse  chiamarsi 
col  nome  Imperiale  di  Flavii  ? A petto  all’  Imperatore  Bizan- 
tino i Re  d’ Italia  prima  di  Carlomagno  si  tcneano  pe’  soli  e 
isc’  più  degni  successori  tanto  de’  prenomi  quanto  della  potestà 
degl’  Imperatori  ; c però  aspiravano  sempre  al  conquisto  di  Ro- 
ma. Se  un  Re  d’Italia  si  vantava  d’appellarsi  Flavio,  perchè 
un  Longobardo  Cattolico  avrebbe  disdegnato  di  chiamarsi  civis 
Romanus , non  perchè  la  cittadinanza  Romana  vi  fosse  più 
nel  Regno  Longobardo , ma  perchè  uil  t;rl  titolo  era  una  ricor- 
danza dell’  antica  gloria  Romana  , 0 perchè  ad  ogni  Longobar- 
do ed  anche  ad  ogni  Barbaro,  venuto  dalla  Germania  di  Ta- 
cito, polca  parere,  che  solo  ad  un  guerriero  della  sua  vincitrice 
tribù  conveuisse  quel  titolo  di  civis  Romanus , x\oa  alla  razza 
imbelle  de’ vinti  Romani?  Chi  non  sa  quanto  gli  antichi  titoli 
d’  onore  si  mantengano  in  vita  per  lunghi  secoli , c come  ritor- 
nino in  vita  dopo  lunga  età?  Ciri  può  ignorare,  che  Clodovco 
gloriavasi  di  chiamarsi  Patrizio  Romano  ? Che  le  Dignità  Romane 
solleticavano  sopra  ogni  altra  cosa  l’orgoglio  di  tutt’i  Barbari, 
da’ quali  più  nel  principio  si  faceva  il  sembiante  d’averle  in  dis- 
pregio ? Nelle  Opere  de’Latinisti  del  Seicento  trovansi  rimesse  in 
onore  tutte  l’anliche  denominazioni  Romane,  quasi  tuttora  il  Foro 
fosse  ingombro  di  cittadini  Romani  ed  il  Campidoglio  dettasse 
leggi  all’Universo  allor  conosciuto.  Ed  ora  noi  vqjgiamo  in  ogni 
occorrenza  scolpilo  sulle  Iscrizioni  d’ogui  lontana  e d’ogni  ponte 
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d’ogDÌ  pili  tristo  villaggio,  che  V Ordine  o la  Curia  di  quel  vil- 
laggio decretò  le  tali  e tali  opere  nel  secolo  decimo  nono.  In  una 
Colletioiie  delle  Prammatiche  del  Reame  di  Napoli , una  pace 
conclusa  , nel  decimo  ottavo  secolo  , con  una  Reggenza  Barba- 
resca d'Afli  ica  è intitolata  : » Foedus  Punicum  ». 

(195}  Ubi  volnerin , liberant  habea*  putestatem  ambuìandi. 
Altre  parole  Sagramentali  dell’Editto  nel  manomettere  il  servo. 

(§.l.)  Siroililer  qui  impana,  idest  in  volvm  rrt|i$  dimit- 
tìiur.  ipsa  lege  vivai,  sirut  et  qui  aamund  factus  est  (196). 

(196)  /psa  lege  vivai,  sten/  et  qui  aniund  fnclus  e-al.  Il 
f'nl/real  è qui  paragonato  affallo  sWamundio  , io  quanto  al- 
l’uscire  dalla  servitù:  ma  tosto  s’udranno  le  differenze  grandi, 
che  inlercedeano  fra  l’uno  e l’altro.  Per  dare  un  nuovo  esempio 
di  ciò,  che  ho  detto  nella  prec.  Nola  (194)  sul  gran  niutamenio 
avvenuto  nella  natura  de' Longobaidi , quando  e’ divenner  Cat- 
tolici , mi  piace  qui  riferire  intorno  sì  Fu l/real  i detti  del  Glos- 
sario Cavense  : » FunvaKU.,  idest  qui  per  Sacerdotes  circa  al- 
» tare  liberi  suut  » : nell’atto  che  il  Matritense  ha  : » Fuiaasau, 
u idest  quarta  manu  ».  11  secondo  considera  i tempi  quando  s’af- 
francava nel  quadrivio  per  mezzo  del  quarto  uomo  , a’  quali 
successivamente  si  dovea  dare  in  mano  un  servo:  il  primo  non 
ricorda  più  se  non  gli  antichissimi  riti  Cattolici  d’ affrancar  il 
servo  sull’  altare  , dichiarandolo  civis  Romanus. 

Ma  riduciamoci  a’ tempi  di  Rolari , quando  ignota  era  certa- 
mente la  formela  del  civis  Romanus,  ed  assai  più  parco  ( pur 
non  impossibile  nè  assuido)  il  costume  d’affrancare  il  servo  sul- 
l’altare. Nel  6ii3 , i servi  di  sangue  Romano,  i Consoli  ed  i 
PatriiJ  Romani  caduti  nella  servitù  Germanica  de’Longobardi 
( chi  negherò,  che  pochi,  se  non  molli,  di  si  fatti  Patrirj  non  vi 
fosser  caduti?  ) , con  quali  riti  erano  essi  affrancati,  co’  riti  di  Ro- 
tori o di  Giustiniano  ? 11  simbolo  del  quadrivio  e della  quarta 
mano  era  egli  forse  un  simbolo  Romano?  E,  poiché  non  era 
punto  Romano,  chi  vorrò  più  dire,  che  l’Editto  di  Rotati  non 
fosse  te/ritoriale  per  tutti  suoi  sudtb/i,  concittadini  come  ser- 
vi di  tutte  le  razze  abitatrici  d’Italia?  Or  questi  riti  Longobardi 
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nelle  manomiMÌoni  de’ servi  non  conducevano  e non  potevano 
condurre  il  servo  alla  cittadinanza  Romana  , distratta  da’Du- 
chi  e da  Rotori  , ma  a)  alla  cittadinanza  Longobarda  ; il  che 
apparìsre  dagli  obblighi  posti  e da’  dritti  conceduti  nell’Editto  ai 
manomessi , a cui  si  concedevano  le  queliti  di  Fulfrtali  e X A- 
mundj. 

(§  2.)  ( Leg.  CCXXVI.  1*  Parte , Jftirai.).  Item  qni  /W- 
freal  feceril  et  quattaor  vias  ei  non  ( tl  non  ti  dee  canetllan) 
dederìt.  et  amund  idest  txiranetm  a se  non  fecerit  (197). 
talm  Ugem  patronus  cum  ipso  babeat  tamquam  ai  cum 
batre  aut  alio  parente  suo  libero  longobardo  (198). 

(197)  Amund  f idest  extraneum  a se  non  fecerit.  Ecco  la 
vera  qualiti  degli  Amundj  \ rendati  estranei  dall’Edilto  a’ pa- 
droni ed  a’  pationi. 

( 1(^,8)  Talem  Legem  patronus  habeat , tamquam  cum.... 
parente  libero  Langobardo.  Il  Fulfreal  dunque  si  pareggia  nel* 
l'Editto  al  parente  del  padrone  , che  lo  pose  in  libertà  : ma 
soggiunge  lo  stesso  Editto  , che  questo  parente  non  era  se  non 
Longobardo.  Qui  mi  dicano  il  Muratori  ed  il  Savigny , se  un 
Patrizio  Romano  , caduto  nella  servitù  Germanica  Longobarda 
e poi  manomesso  col  quadrivio,  diveniva  cittadino  Romano  e 
vivente  a I.*gge  Romana , quando  per  l’appunto  1’  Editto  gli 
comandava  di  vivere  come  Longobardo  col  parente  Longobardo? 
So  di  poterti  ancor  qni  fare  ( ma  non  l’ ascoltai  da  nessuno  ) 
la  solita  osservazione , che  s’ e’  v’  era  un  padrone  Longobardo, 
eravi  altresì  nel  Regno  di  Rotari  un  padrone  Romana  de’  ser- 
vi, a cui  si  donava  la  libertà.  Concetto  sofistico,  al  quale  ho 
dato  le  debite  risposte  nella  prec.  ^ota  (i65);  ed  altre  ne  darò 
nelle  seg.  Note  (ooS)  (-ao6).  Longobardo  nell’Editto  significa  i 
popoli  tutti  sudditi  di  Rotali , Rix  Gbntis  LAHooaAaooaoM  : 
una  perciò  e Longobarda  soltanto  fu  la  cittadinanza  ne’domi- 
nj  d’un  tal  Re. 

« 

(S-3  ) (^-  CCXXVI.  2.*  Parte  , MuroU.).  idest  filtos  vel 
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fìlias  legilimas.  qui  fulfrtal  factus  est  non  dimiserit  palronus 
succeda!  sicut  subter  scriptum  est  (199). 

(199)  Palrorvta  succediti  , sicut  subter  scriptum  est.  Si 
regolava  secondo  T Editto  Longobardo,  e non  secondo  il  Co- 
dice di  Giustiniano,  la  successione  di  quel  Patrizio  Romano  , 
divenuto  servo  e poi  Pu(/real.  I servi  liberali  nella  Mauringa  ' 
col  rito  delia  saetta  divennero  non  Fulfteali  , ma  certamente 
Amuud)  , pertiiè  combatterono  contro  i nemici.  11  rito  della 
saetta  più  non  durava  ne’  giorni  di  Rotar!  ; e nuovi  simboli 
della  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  saetta 
di  Mauringa  ci  rammenta  il  pileo  Romano.  Ad  Ursum  Pi- 
teatum. 

1 Vedi  Storia  d' Italia , I.  889. 

(§.*.)  ( Leg.  CCXXVII.  Murai.  ) Ileui  qui  Aldiutn  Tacere 
voluerit.  non  illi  det  qualtuor  vijs. 

bec  sunt  quattuor  genera  manomissionum.  tamen  nccesse 
est.  propter  Ttituri  temporis  memoriam.  aut  qualiter  libe- 
rum.  aut  liberam  thingaverit.  ipsa  manu  missio  in  chartu- 
lam  libertalis  commemoretur.  et  si  charlulam  non  fecerit. 
tamen  libcrtas  ei  permaneat.  ut  supra  dictum  est.  et  si  filij 
aut  ipsa  qui  fuìfrtal  factas  est.  ad  maritum  ambulare  con* 
tigerit.  detur  prò  ea  mundium  sicut  prò  Ubera  (200)*; 

(300)  Ful/real  facta  est.  ad  maritum  ambulare  contigerit. 
detur  prò  ea  mundium.  sicut  prò  libera.  La  serva,  nata  da  un 
Patrizio  Romano  , la  quale  diventava  Fulfreal , assoggettavasi 
da  Rolari  al  Mundio  delle  libere  cittadine  : delle  libere  , 
dico  j ma  Longobarde , non  Romane. 

CCXXV.  ( CCXXVIII.  Murai.  ).  Si  libtrixa  qui  fulfreal 
faclus  est.  Glio  dereliquerit  legilimos  sint  illi  heredes.  si 
filias.  habeant  legm  suam.  si  naturales.  habeaut  et  ipsi  le- 
gem  sutm.  et  si  casa  facicntc.  sine  herede  mortuus  fuerit. 
et  antea  jwUcaveril  res  suas  propria  viventes  se.  id<»t  an- 
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lUgauvere.  et  arigabech  (201).  secundum  legem  longobardo- 
rum.  habeat  cui  donayerit.  nam  quantum  de  re  benefaclori 
sui  per  doDum  habuit.  sic  eas  non  obligavit  in  liberiate  ad 
ìpsum  patronum.  ant  bercdcs  eius  revcrtantur.  et  si  ali- 
quid  in  gastndio  ducis  (202).  aut  privatorum  hominum  (203) 
donum  conquisivi!,  res  ad  donatorem  reverlantur.  abas  vero 
res  ut  dictum  est  si  beredes  non  dercliquerit  aut  si  vivo 
mnjudicaverit.  patronus  succedat  sicut  parenti  suo*; 

(aoi)  jéndegauvere  et  Arigahech.  Largo  campo  a combat- 
tere sul  significato  di  queste  due  parole.  Il  Glossario  Cavense  : 
» Anuecàteric  et  Aiuoilveric,  idest  cui  donavit.  vel  aliquid 
> stabile  dedit.  secundum  Legem  Langobardorum  ».  Il  Matri- 
tense  non  fa  die  ripetere  le  paiole  della  Legge  stessa  di  Rotasi, 
Stando  al  primo  , il  eui  concetto  non  sembra  falso  , queste  due 
voci  sono  sinonime  del  Thinx , ovvero  della  donazione.  Chi  sa 
come  furono  elle  veramente  seritle  nell’  Originale  di  Rotasi  ? 

(aoa)  Gasindio  Ducis.  Qui  Gasindio  non  è il  servizio  no- 
bde , prestato  da  un  Longobardo  ad  un  Duca,  od  a qualunque 
cittadino  ; in  guerra  od  altrove  : ma  la  soggezione  de’  servi  o 
degli  yj/dj  manomessi.  Gasindiu/n  Ducis  vale  propriamente  lo 
stesso  che  1’  Obsequiam  Regis , aut  ludicis , a cui  accennasi 
nella  prec.  Legge  167.  De’  GasintìJ  e del  Gasindiaio  riparlerò 
nell’ Osservazione  Xlll  sull’Editto  di  Rotasi. 

(ao5)  ydut  privatorum  homiiuim.  Ecco  chiarito,  che  il  Ga- 
sindiato  presso  i Duchi  era  onorevole  al  pari  del  Gasindiaio 
presso  i privati  uomini  Longobardi.  Si  comprendono  in  si  fatta 
parola  eziandio  i Raccomandati-,  cioè,  i liberi  Longobardi , che 
0 per  {lovcrtà  o per  altre  cagioni  facevansi  a servir  nobilmente. 
un  qualche  Longobardo  più  gagliardo  c più  ricco  di  loro.  I P!»- 
lagi  di  questi  ricchi  e possenti  , fossero  Longoliardi  o vinti  Ro- 
mani Dongoba/dizzati  , eraìio  pieni  di  Gasindj  c di  clienti  ; 
si  nati  e si  divenuti  cittadini  l,ongobarili  |ier  patti,  o per  ma- 
nomissione, o per  qualunque  altro  titolo. 

CCXXVI.  (CCXXIX.  murai.  ).  Omnes  liberti  (204)  qui 
a domini,s  suis  langobardis  (20S)  liberlatem  meruertinl.  le- 
II.  16 
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gibus  dominortm  el  benefaetorum  suorum  vivere  de- 
beanl  (206).  sccundum  qnaliirr  a dominis  suis  proprijs  ei 
coDccssum  fuerit’; 

(ao4)  Omnes  liberti.  Questa  è la  famosa  Lcftgc  invocala  da 
dii  CTede , che  i vinli  Romani  vissero  con  la  cUtadinanza  e 
con  la  Legge  Komana.  È dessa  la  Legge  aag  del  teslo  Mura- 
te» iano:  il  Vesmìano  sla  col  Cavense  nostro,  e pel  numero  aa6. 

(ao5)  Omnes  liberti  , qui  a .Oominis  auis  Langoòarciis  li- 
In  rtatem  merutrunt , eie.  S’udi  chi  disse,  che  dall’esscrvi  stati 
nei  643  i padroni  Longobardi  voglia  dedursi  d’esservi  stati  an- 
che i padroni  Romani.  Il  Brunetti  * fu  quegli,  che  più  d’  ogni 
altro  pose  in  mostra  si  fatto  argomento  , e ne  trasse  le  più  ampie 
conseguenze.  Ma  perchè  queste  deblKMi  dedursi?  Xon  v’erano  forse, 
nè  ciò  poteva  ignorarsi  dal  Bi'unciti,  non  v’erano  eziandio  i pa- 
droni Goti,  c Sarmati  e Bulgari  c Gepidi  e di  molle  altre  nazioui, 
suddite  di  Rotari?T.'nlti  nondimeno  venivano  additati  col  nocae  d| 
Longobardi , nè  il  Re  di  tulle  queste  tribù  c nazioni  appcllavasi 
nel  6'i3  <on  altro  mime  se  non  di  hi;x  Gentis  L.cxa<iu\iiuoRijsi. 

E però,  può  replicare  il  lliunetli,  qnal  bisogno  v’ era  di 
nominar  solo  i padróni  Longobardi  ? Non  bastava  forse  Mnrainar 
in  generale  i padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eccezione? 

Rispondo;  v’erano  i Guargungi  o sti  aneri,  «iggetli  ad  un 
particolare  Dritto  , il  tjuale  vietava  loro  d’  alienar  qualiinqiic 
cosa  per  alcun  titolo,  e perciò  d’allVimeare  i servi  , senza  il  per- 
messo del  Re,  nel  caso  che  non  avessero  aletiii  legittimo  figliuo- 
lo ; a Si  filios  legilimos  habutrinl,  hcredes  eoi  uni  exislant  si- 
» cut  et  EI1.11  LàNoobaruokom  ( yedi  la  seg.  Nota  (343)  ) i». 
Così  comandava  Rotari  nell’Editto  (Log.  3<>7;  cioè  del  te- 
sto Muratoriano  );  escludendo  cspresianieiite  i Ouargangi  dulia 
denominazione  di  Longobardo , scblrene  dovessor  vivere  a Leg- 
ge Lnng, barda  , ove  il  Re  non  concedesse  loro  di  vivere  con 
un’altra.  Necessario  era  duni|ue  di  ristringere  a’soli  padroni  Loii- 
gob.irdi  e Longobanlt zzali  la  facoltà  di  manomettere  il  servo; 
facoltà,  che  a’Guargangi  negavasi:  a’  Guargangi  sudditi,  si 
certo  , di  Rotar!  , ma  o passeggicri  ucl  Regno  di  lui  o non  ca- 
duti dalla  S|H'rauza  d’olleiieie  il  privilegio  d’un’alua  Legge.  11 
1 BnmeUi,  (xiOìco  l)j]>luin.  To5ìmuu, 
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Trevisani  ' con  molto  accorgimento  parlò  de’  padroni  Longo* 
bardi;  ed  io  non  iic  tacqui  nel  Discorso  ^ : il  perchè  mi  sembra 
ioulile  di  qui  ripetere  le  cose  ivi  dette  su  tale  argomento  ( Vedi 
prec.  Note  (i65)  (194)  (198). 

(206)  Legibus  Dominorum  et  bcnefactorum  suorum  vivere, 
debeant.  11  Brunetti  * non  mancò  d’affermare  , che  non  v’ erano 
altre  Leggi  nel  Regno  di  llotari  se  non  la  Longobarda  c la  Fto- 
mana  ; come  se  il  Re  parlato  avesse  d’altri  padroni  , che  dei 
Longobardi.  Forse  il  Brunetti  pensò  alla  Legge  , da  me  sovente 
ricordata  de’  Ripuarj  nelle  Gallie,  i quali  aveano  un  costume 
alieno  affatto  dal  Longobardo  ; c manomettevano  il  servo  alla 
Romana  , ma  valutandolo  meno  del  servo  Ripuario.  Laonde 
ben  disse  lo  Sclopis  ’ di  non  aver  potuto  i padroni  Longobardi 
condurre  il  servo  ad  altra  Legge  se  non  alla  Longobarda  nel- 
l’affrancarli  ; e che  per  Reggi  dc'/tarìrotii  Rotar!  non  intese  fa- 
vellare f nè  favellò  se  non  de’  patti  e delle  condizioni , che 
da  costoro  imponevansi  al  servo,  manomettendolo. 

Nella  presente  Legge  su’padmnr  Rongobardi  Rotar!  non  volle 
chiamarli  con  tal  nome,  se  non  per  escludere  i padroni  Guar~ 
gangi  ; c la  precedente  204  ( o 206  ) sul  Mundio  delle  donne 
viventi  a Regge  Rongoburda  ebbe  il  contrario  scopo  d’ inclu- 
dere anche  le  donne  Guarganghe  ( Vedi  prcc.  Nota  (i65)  ). 

1 Trevisani,  Delle  Leggi  Longobarde,  etr.  p.ig.  7R. 

2 Discorso  de' vinti  Romani,  $•  LXXXIV. 

3 Brunetti,  Cod.  DiplomaL  Toscano , 1.328. 

4 Discorso  de' vinti  Romani,  S-  X. 

- storia  d'IlaUa , II.  173.  397. 1213. 

5 Sclopis,  Memorie  deirArcadeniia  di  Torino,  XXX.  49.  (A.  1827). 

^ Dopo  la  Regge  aaó  del  Cavense,  cioè  , dopo  la  aa^  del 
Muratori , la  quale  suole  mollo  lodarsi  da  chi  non  cre- 
de alla  natura  territoriale  dell' Editto , noterò  parcamente 
le  diversità  delle  numerazioni  Muratoriana  e Cavense  , 
non  in  altri  casi  che  d’una  qualche  Regge,  avente  le  sem- 
bianze di  favorire  t seguaci  di  queir  opinione  ). 

CCXXVll.  Si  quis  coniparaveril  terram.  ideai  solum 

ediGcauduin.  aut  casam  tmneipiatatn,  et  quinque  aauoa  io- 

* 
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ter  presentes  personal  possederìt  (207).  posteaque  ipse  voi- 
dilor.  aut  heredes  ipsius  pulsaberint.  quod  prestitissent. 
nam  non  vendidissent.  ostendant  libellos  scriptos  (208).  ubi 
rogatus  fuissent  prestandi.  et  si  libellos  non  habuerint  nihil 
aliud  faciat  emptor.  nisi  prebecU  sacramentum  secundum 
quali  tatem  pecuuiao  (209).  quod  cum  predo  suo  rem  ipsa 
comparasset.  nec  alteri  debeat  per  legem  dimittere.  tunc 
liceat  eum  firmìter  possidere.  quod  sibi  paravit*; 

(307)  St  quinque  armo»  inter  praesentes  persona»  possedè- 
rii.  Rotar!  or  parla  in  sembiante  d’ un  Giureconsulto  di  Roma 
sul  possesso  esulti  prescrizione  fra’ presenti ^ discipline  ignorate 
da’ popoli  della  Germania  di  Tacilo,  appo  i quali  non  v’ era 
stabile  proprietà  , ma  passeggera  occupazione  delle  terre.  In  Pan. 
nonia  per  la  pr'ma  volta  il  Longobardo  apprese  cosi  latte  disci- 
pline da’ Romani  di  quella  Provincia,  suoi  confederali,  e dai 
Goti,  suoi  maestri  neir.\riaocsimo.  Il  Signor  di  Savigny  dimen- 
ticò di  notare  questa  simiglianza,  nata  recentemente,  dell’  Editto 
di  Rotar!  col  Dritto  Rumano. 

(ao8)  Ostendant  libello»  scripto».  Dell’uso  di  ridurre  i con- 
tratti e le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i Longobardi  , Vedi 
la  prec.  Nota  (128)  e la  seg.  (271).  In  questo  luogo  si  tratta 
di  chi,  dopo  aver  venduto  una  qiMlche  terra,  la  rivolesse  po- 
scia , dicendo  , averla  data  in  prestito. 

(209)  Emptor.  . . . praebeat  sacramentum  juxta  quantUa- 
tem  pecurtìae.  Il  giuramento  de’  litiganti  , che  suole  neU'Editio 
essere  accompagnato  da  quel  àc' Sa^^ramentali , ne  va  senza 
nel  caso  della  vendita,  rivocata  in  dubbio,  d’una  terra.  £ pur 
sembrava  , che  ora  i Sacramentali  potessero  più  facilmente  co- 
noscere la  verità. 

» 

CCXXVIII.  Si  quis  alium  de  re  mobile  aut  immobile 
pulsaverit  dicendo  quod  malo  ordine  possideat.  et  posses- 
sor  negaverit.  ita  prospeximus.  quod  si  per  annos  quinque 
fuerit  possessio.  tunc  ille  qui  possedit.  aut  per  sacrameo- 
tum  debeat  negare  aut  per  pugnam  deftndtre  (210)  si  po- 
luerit  • : 
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(aio)  Ptr  pugnant  dvfendare.  Rotar!  è stato  fin  qui , mi  si 
permetta  dirlo  , Romano  a suo  malgrado  , provvedendo  a’  casi 
del  possesso  e della  prescrizione;  ora  e’ si  rilk  Longobardo  nel 
comandare  il  combattimento  giudiziario  in  ogni  lite  sul  possesso 
della  terra  e sulla  prescrizione  di  cinque  anni  fra  presenti.  Se, 
mancando  le  altre  prove  , i Longobardi  uon  aveano  un  miglior 
modo  a scoprire  la  verità, dal  combattimento  giudiziario  in  fuori, 
come  si  può  giammai  presupporre,  che  un  tal  criterio,  creduto 
supremo  ed  anzi  eroico  da  essi , noi  credessero  tale  in  tutt’  i 
simili  casi  ed  in  prò  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  , eudditi  di 
Rotati , pe’ quali  si  promulgava  senza  eccezione  l’Editto?  E pe* 
rò  anche  i vinti  Romani  liberi  , cioè  incorporati  nella  cittadi- 
nanza Ijongobarda,  ebbero  a dovere  impugnar  la  spada , se  al- 
cuno movesse  loro  una  lite  sul  possesso  de’ beni  mobili  ed  im- 
mobili. Che  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere, 
te  non  combattendo , ad  un  Longobardo , il  quale  fosse  venuto 
ad  intentargli  una  querela  di  rapita  proprietà  ? Sarebbe  forse 
bastato  a quel  Romano  d’allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 
che Titolo  de’  Digesti  e del  Codice  , od  una  qualche  Novella  di 
Giustiniano  ? 

Quando  i Muratori  ed  i Savigny  ed  altri  dottissimi  nomini 
eredeano  sì  spedita  ed  agevole  opera  di  poter  i vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  vivere  a Legge  Romana,  ed  i vincitori  se- 
condo r altra  dell’  Editto  solamente  ; non  pensarono  , che  un 
Longobardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
un  vinto  Romano. '£  però  non  dissero  , nè  poteano  saper  dire  con 
quale  delle  due  Leggi  s’avesse  a trattar  la  causa  e terminare  ogni 
litigio.  11  Trevisani  * chiedeva  , come  avrebbe  dovuto  fare  un 
Romano  , se  volesse  riavere  il  suo  {in  agendo)  da  uno  de’Lon- 
gobardi , o difenderlo  {in  excipiendó)  dagli  assalti  d'nn  altro 
fra’  Barbari  ? Qui  stava  il  nodo  principalissimo  della  questione 
Longobarda  -,  senzti  sciogliere  il  quale , vano  è il  vantarsi  di  co- 
noscer la  Storia  d’ Italia.  Poiché  due  popoli,  viventi  nello  stesso 
Regno  con  Leggi  diverse,  ci  si  vogliono  mettere  dinanzi  agli  oc- 
chj;  bisogna  dunque  narrarci,  quale  fu  il  legame  comune  delle 
due  pretese  nazioni;  quale  il  governo,  per  cosi  dire,  irtte'raazionale 

1 Trevisani , («e.  cit.  pag.  iS 
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W’  cntianibc  ( f 'f  di  acg.  Noia  ('^('7))?  L’  una  combaltento,  l’allra 
non  cnmbattenlc  nelle  lili;  l’iinn  protetta  dall’Eiliuo  di  Rotari , 
l’allra  non  armala  se  non  de’  Libri  di  Giustiniano?  Che  avrebbe 
risposto  un  Longobardo,  impadronitosi  della  terra  d’  nn  vinto  Ro- 
mano, se  questi  gli  fosse  venuto  allegando  alquanti  brwi  de’Di- 
gesli  o del  Codice  iiitornu  alla  natura  ed  alle  qualità  de’testiraoni ? 
Vi  può  egli  inai  essere  in  un  qualunque  Regno  una  doppia  Legge 
intorno  a ciò  che  oggi  da  noi  si  chiama  la  Procedura  giudiiia- 
ria  ? Può  egli  esservi  una  doppia  estimativa  , ossia  nn  doppio 
criterio,  su’  modi  acconci  a discernerc  il  vero  ? Perìtà  di  qua 
da’ Pirenei  , diceva  Pascal , errore  di  là  da’ Pirenei  •.  ma  qui, 
nel  Regno  Longobardo  , uno  stesso  Giudice  avrebbe  seduto  ad 
un’ora  fra  due  diversi  criterj  della  verità  Longobarda  e della 
verità  Romana  , quasi  elle  fosse  una  du.ilità  Manichcisla  ! 

CCXXYIIII.  Si  quis  rem  alienaai.  idest  servum  aut  anciUam 
aut  alias  mobUes.  sciens  rem  alicnam  esse  non  snam  ubi- 
cumque  trans  vendiderìt.  et  inveutum  aut  probatum  fue- 
rit  in  acUgild  eam  reslituat  (211).  et  si  per  ignorautiam 
vendiderint  tunc  prAeal  sacraìnenlwn  quod  credens  suam 
vendidisset.  et  reddat  capud  cum  nutrùnkie  suo.  quabler 
8€Ìt'; 

(an)  In  actigUd  restUuat.  Nel  Glossario  Cavensc  leggesi  : 
» In  A.cttuiu>,  idest  novum  ( nonvm  (osserva  il  Vesme)  )»; 
nel  Matritense  : » Acriorim  , i<iesl  sibi  nonum  •>  ; nel  Groziano: 
» Acrooiut»  Octuplum  n.  Il  Ducangc  ed  il  Muratori  hanno  O- 
CTOotun  nelle  Leggi  a3a.  aS8.  ag3.  3ao.  3ai.  347.  375.  ( testo 
Muraiomano  ).  Ecco  ciò  che  dice  il  Ducaiige  ; , 

» OcTooiLu  , dictum  ut  Nuvigildum  ». 

n IfovroiLDOM , N1UNGE1.BUM.  Muleta  prò  re  qualihet  ablalà 
■r  facto,  aut  alio  quovis  modo,  qua  reus  novim  ejosclcm  rei 
» prctiant  reddere  tenetnr,  ut  in  Legiboa  Buigundionum,  Ala- 
» maimoram,  Ba)uvariorimt  et  Frisionuin  ». 

E però  bene  soggiunsero  i dottissimi  Bcnodetlini  alle  parole 
del  Ducangc  : » Lrgendum  norutm  non  noviim  in  Legibus  a38. 
» a.’iq.  atìo.  aGa.  af>3. 2G4.  afiS.  Roibaris  apnd  Mnratorium  ( cosi 
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>1  pei  l’appunto  fecero  il  Georgiali  ed  il  Canciaiii  ).  Agitar  enim 
» de  furtis  , quae  iNuNOc>ii.nu  componi  cousueverunt  ».  Vedi  la 
seguente  ^ota  ('.tl'i). 

Quanto  al  senso  della  presente  Legge  secondo  il  testo  Ca- 
vense  , il  giuramento  ha  la  solita  ellicacia  in  prò  di  chi  giura 
iion  essere  nè  debitore  nè  colpevole.!  vinti  Romani, cosi  nell’<i^'/« 
come  ncìV ecce fjìrt  contro  il  Longobardo  puro,  non  doveano  star 
forse  a (jiiello,  ch’egli  giiir.iva  ? K si  diià,  ch’ossi  viveano  a 
liomann  ? 

CCXXX.  Si  qiris  comparaverit  niancipium.  et  postea  le- 
prosus  aiit  demonmus  apparuerit  (212).  Tnoc  venditor  si 
pulsatus  fuerit.  prebeat  sacramentum  siogulus  quod  io  cod- 
scientiam  ipsius  de  ipsa  iniìrmitale  non  fuisset.  quando 
eum  vendidit.  et  aniplius  non  caluronietur'; 

(aia)  i:i  postea  leprosus  auf  demoniosus  apparuerit.  £ si 
dirà  , che  i medesimi  vinti  Romani  potessero  impugnare  il  giu- 
ramento del  Longobardo  intorno  al  servo  lebbroso  o demoniacol 

Bene  il  Signor  di  Savigny  ' avea  presentito  i danni  ed  i fa- 
btidj  di  due  o più  Leggi  personali  fuori  d' Italia,  e come  nella 
Ocrmania  di  Tacito  sarebbe  riuscito  impossibile  a ciascuna  tribù 
di  conservare  il  suo  dritto  nazionale  presso  le  straniere  tribù. 
In  altro  luogo  egli  confessa  % che  in  tutt’i  tempi  è pi'ésso  tat- 
t’ i popidi  v’ebbero  Leggi  generali,  comuni  ed  obbligatorie 
cosi  pe’Romani  come  pe’Germani.  Ma  quanto  all’Italia  lascioisi 
vincere  dalle  regnanti  opinioni  j dimenticò  la  partenza  de’Sas- 
soni  per  non  aver  potuto  conseguire  il  godimento  del  proprio 
loro  Dritto i ammise  due  Leggi  soltanto  , una  pe’ vincitori,  l’al- 
tra pe’ vinti  senza  far  motto  de’  mutui  bisogni  nè  delle  recipro- 
che attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  suolo, 
e senza  pensare  a’  Goti , a’  Gepidi , a*  Sarmati , a’  Bulgari , agli 
Svevi , a’ Bavari,  a’Toringi,  sudditi  di  Rotari^  oltre  i Guar- 
gangi.  O tutte  queste  razze  furono  assoggettate  all’Editto,  ed 
elle  perdettero  ciascuna  la  Legge  personale-,  o non  furono  pun- 

1 Savigny,  Uist.  <tu  Droit  Ronuin,  1.90  (A.  1839). 

■I  Id.  Ibid.  1.121. 
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to,  ed  elle  eonservaiono  ciascuna  la  sua  propria.  Nel  primo  ca- 
so, il  Re  avrebbe  dovuto  rivelarci,  perchè  a’ soli  violi  Romani 
e non  alle  tribù  vincitrici  si  permise  il  Dritto  Romano;  e nel 
secondo,  con  quali  modi  poterono  mettersi  d’  accordo  l’Editto  di 
Rotar!  con  le  Leggi  di  quelle  medesime  tribù  vincitrici;  o come 
si  fece  per  far  durare  l’apprezao  variabile  del  guidrigildo  Lon- 
gobardo insieme  con  la  durata  del  guidrigildo  fermo  e valutato 
dalle  I.ieggi  de’ Bavari , degli  Alemanni  e de’ Toringi. 


CCXXXi.  Si  quis  curaparaverit  ancillam  et  postea  ve— 
ncrit  alter  homo  qui  eam  dicat  suam  esse,  remtanlw  pa~ 
riter  ad  auctorem[2l3).  lune  auctor  si  vendicare  non  potue— 
rii.  prebeai  sacramenium  quod  conscius  non  sit  fraudi,  nec 
nullum  conludium  fecissct.  et  reddat  prclium  tantum  quan- 
(um  in  die  illu  quando  eam  Iradidit  accepit  et  ancilla 
ipsa  proprio  domino  restitualur.  et  si  ancilla  ipsa  post 
tempore  filios  fecerit.  tunc  ille  qui  eam  prius  vendidit.  et 
vindicare  non  poluil.  qualitcr  scit  (ilios  per  suum  dispen- 
dium  comparet.  et  proprio  domino  reddat.  quatenus  fily 
malrem  sequantur.  et  si  auctor  mortuus  fuerit.  sine  herede 
legilimo.  et  facultas  ipsius  auctoris  ad  curtem  regie  accc- 
derit.  nulla  sit  repetitio.  sic  tamen.  ut  del  sacramenium 
quod  ab  ipso  comparasset  cujus  rcs  ad  curlem  regis  ce- 
ciderunt  ■ ; 

(ai3)  lìeverlantur pariter  ad  auctorem.  Qui  s’inconlranó  il 
Dritto  Romano  ed  il  Barbarico,  in  quanto  alla  cbiamuta  dell’au- 
tor  principale  d’una  vendita  in  giudizio;  nè  v’era  bisogno  che 
Rotar!  leggesse  i Libri  di  Giustiniano  , i quali  Irovavansi  nel  suo 
Regno  , ma  non  aveano  vigor  di  Legge.  Anche  oggi  da  noi  si 
dice  chiamare  o lodar  qualcuno  in  autore.  11  giuramento  dei 
sudditi  di  Rotar! , Longobardi  e vinti  Romani  Longobardizsati , 
conserva  nella  presente  Legge  i consueti  onori,  trattandosi  della 
vendita  d’una  serva  c degli  effetti  dcU’azione  legale  di  chi  diceva 
essere  il  vero  padrone  di  tal  serva. 


Digitized  by  Google 


249 


CCXXXil.  Si  quis  caballum  emerit.  et  auctorem  igQO- 
raverit.  et  venerit  cerlus  homo  qui  ipsum  caballum  suum 
dicat  esset.  Tuuc  jlle  qui  emit  sicut  diximus.  si  auctorem 
tion  habuerit.  [et)  nescit  a quo  comparasset-  prebeat  sacra- 
menlum  emptor.  quia  nec  fur  sit.  nec  colliga  furonìs.  nisi 
simpliciter  eum  cum  pretio  suo  comparasset.  et  insuper 
addai  in  ipsum  sacrameulum.  ut  si  quoquo  tempore  au- 
ctorem invenerit  non  neget-;  Tunc  post  praesiilum  sacra- 
mentum.  reddal  caballum.  et  sit  sibi  coutentus.  ille  autcm 
qui  se  proprium  dominum  dicit  esse,  sub  litulo  cum  tollat. 
ut  si  cognitum  fuerit.  quod  malo  ordine  vindicassct.  et 
alter  certus  auctor  venerit.  qui  suum  fecerit.  ipse  caballus 
sibi  nonum  ei  reddalw  (214)*; 

(214)  Ipse  caballus  sili  nonum  reddalur.  Nove  cavalli  per 
un  solo!  il  prezzo,  cioè,  di  nove  cavalli.  Un  vinto  Romano 
poteva  egli  eccepir  contro  un  l...iigobardo  , clic  un  sirail  prezzo 
non  dovea  pagarsi  per  le  prescrizioni  di  Giustiniano  Imperato- 
re? Si  vegga  intanto  con  quanta  severità  i Longobardi  punissero 
il  tujto  : severità,  la  quale  può  cliianiarsi  empia  quando  si  pen- 
sa , che  il  prezzo  di  nove  cavalli  superava  sovente  i guidrigildi 
variabili  degli  nomini  uccisi. 

Nella  presente  Legge  d’un  cavallo  comperato  si  riferma  la  le- 
zione del  nonum,  della  quale  testé  favellai  nella  piec.  Nota 
(21 1);  escludendo  la  Muratoriana  del  novum.  Poiché  giammai 
un  ladro  sarebbe  stato  condannato  da  Rotaci  a dare  un  nuovo, 
cioè  , 'un  solo  cavallo  in  vece  del  rubato. 

Qui  mi  si  permetta  d’allargarmi  su  tale  argomento  e di  notare 
alquanti  degli  usi  Barbarici,  cite  rendevano  incompatibile  il  pub- 
blico esercizio  del  Dritto  Romano  col  Dritto  Longobardo  nel 
Regno  di  Rotaci.  La  Legge  258  [lesto  Murai.)  dell’Editto  mi- 
naccia la  pena  di  morte  all’uomo /i4e/io , sorpreso  neU’atlo  di 
commettere  un  furto  , se  pur  quel  ladro  non  amasse  riscattarsi 
con  ottanta  soldi  per  multa  e con  dare  W Novigildo , cioè  nove 
volte  il  valor  della  cosa  rubata  (Ino  a dieci  silique.  Se  dunque 
avesse  rubalo  dieci  silique,  dovea  pagarne  in  lutto  novanta.  La 
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siliqua  era  la  vigcbiiiia  qiiarla  |<arte  cVuii  suldu  d’uiu,  al  diie 
di  San  Gregorio  la  vigcsima,  se  credi  a Santo  Uidoro  di  Sivi- 
glia Or  si  vegga  l’ingiusta  vaiiotà  dell’Editto  nel  punite  di 
morte  i furti , o con  una  grave  ammenda,  noH’atto  die  un  omi- 
cida non  avea  giammai  a temer  la  morie  da  un  lato  , e dal- 
l’altro polca  riuscir  leiiuissiiiio  l’appre/.zo  ilei  cilladiiio  Longo- 
bardo o ijongolxmlizzalo  ucciso;  massimamente  se  fosse  qualcu- 
no tra’ vinti  Romani.  Si  fatto  pericolo  non  dovea  temersi  presso 
le  Nazioni  Geruiauicbc,  aventi  un  fermo  e stabilito 

dalla  Legge. 

Lasciando  stare  la  Salica  c la  Ripiiaria  , mi  basta  ricordar 
rAlcinannica  e la  Bav.aiica.  Gli  Aieinaimi  mettevano  cen/o  ses- 
santa e du^viilo  |)cl  guidrigildo  dell’  uomo  Ubero , ucciso  dal 
libero  * : ma  la  stima  del  cavallo  emissario  , ossia  dello  stal- 
lone, superar  non  poteva  i dodici;  laonde  chi  lo  rubasse  condanna- 
vasi  a pagar  nove  volte  un  Uri  prezzo,  cioè  soldi  lod  non  mai 
cento  sessanta,  nc  dugento.  Anche  cento  sessanta  soldi  faccansi 
pagare  da'  Bavari  ad  un  lor  eilladiao  , uccisore  d'un  uomo  li- 
bero * : ed  il  ladro  d'iin  cavalco,  valente  dodici  soldi  ®,  era  te- 
nuto al  Nìungcldo  o Novigildo  , cioè  a’  soldi  cento  cd  otto. 
Non  occorre  favellar  de’  Borgognoni , popolo  d’origine  Germa- 
nica , ma  divenuto  Gotico,  c però  fatto  nemico  del  giiid/ igitdo  -, 
appo  essi  col  sangue  dell’uccisore  si  scontava  l’oinieidiu  *;  ma  la 
rimembranza  d’ alcuni  costumi  di  Germania  non  era  spenta  , e 
pci  ò durarono  fra  essi  le  consuetudini  sul  giuramento,  su’  Sagra- 
mentali e sul  Novigildo  *. 

1 Sancti  Girgorii,  IJli.  IX.  Episl.  38. 

2 8.  Isidori,  Orig.  Liti.  XVI.  (.'ap.  24. 

3 Lex  Alamaniioruni,  Tit.  LXVIII.  §.  I.  IV. 

4 Tit.  I.XIX.  §.  II. 

3 Léx  Bajuvarìorum,  Tit.  III.  Gap.  XIII.  I. 

6 Ibid.  Til.  Vili.  Cap.  III. 

7 tbid.  Til.  Vili.  t:jp.  I. 

u Si  quis  /iter  aliqiiid  furarerii,  qaaletncumqqp  rem,  Niitnceldo  compo- 
V nat,  hoc  esl,  noeein  Capilalia  leslitiial  n. 

8 Lex  Burgundiuoum,  Til.  II.  Cap.  I. 

» Si  quis  bomiuciu  in^siivum  ex  popolo  noUro  cuimlibet  tvilionis 

N occiderii iiuu  alilcr  aduiissuiu  Crimea  quam  Sangninis  sui  effmionc 

» rompanat  ». 

9 Ibvt.  Tit.  YUI.  Cap.  IL 
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hecessariv  cons^ucnzc  di  qiicsli  fatti  sono  : 

1. *  Che  avendo  i Borgognoni  da  molti  secoli  abolito  il 
dri^ldo  Germanico  , la  lor  cittadinanza  non  ripugnava  punto  a 
quella  deVinti  Romani , e però  sempre  di  costoro  e de’  Barba- 
ri , cioè  de’ Borgognoni  stessi , favellasi  nelle  Burgundiche  Leggij 
ma  i Romani  debbono  prestare  il  giiiramenlo  co’ S^tgrameitiali 
alla  Burgnndica  • e pagare  allo  stesso  mudo  il  Novigìldo'^. 

2. *  Che  gli  Alemanni  ed  i Bavari,  mercè  il  guidrigildo /tir- 
ino , cd  i Borgognoni  , mercé  l’odio  contro  il  guidrigihln,  non 
correvano  il  rischio  giammai  di  pagare  un  cavallo  più  dell’ap- 
prczzo  d’un  cilladino  ucciso. 

Si  rilegga  la  precedente  Nota  (3il)>  c si  scorga  se  non  do- 
vesse un  vinto  Romano , sottoposto  al  guidrigildo  Longobar- 
do , pagare  il  Novigildo  od  Octogildo  ne’  casi  preveduti  dal- 
r Editto , e non  giurare  nè  produrre  i suoi  Sagramenttdi  alla 
Longobarda  ; cose,  che  anche  il  vinto  Romano  delle  Galtie  ve- 
devasi  costretto  a fare , sebbene  i Borgognoni  abborrissero  «wee- 
ramcntc  dall’uso  antico  del  guidrigildo, 

3. ‘  Che  il  giuramenl9  ed  i Sagramenlali  demolivano  la 
base,  ove  si  fondava  c si  fonda  il  Romano  Dritto  intorno  al  crile- 
rio  più  acconcio  a conoscere  il  vero,  ed  intorno  alle  prove  giudi- 
ziarie od  alla  credibililù  de’  testimoni.  Laonde  i Romani,  sudditi 
de' Borgognoni,  viveauo  stH.’ondo  la  Legge  /emVoròi/eBurguBdica, 
della  GondtiltaU'i,  sebbene  dicessero  di  vivere  a I^gge  Romana 
personale  ; viveano  secondo  la  Legge  territoriale  Burgundicu 
in  tutte  le  cose  pertinenti  all’ ordine  politico,  ed  al  pubblico 
Dritto  giudiziario  : cd  il  Gius  Romano  era  semplicemente  sup- 
pletorio c sussidiario  solo  nell’ altre  cose  , le  quali  non  s’op- 
poneano  alla  Gondtbalda , o che  da  quella  non  prevedeansi. 
Dicasi  perciò  se  l’ Lditlo  fosse  o no  Legge  lerritorialti,  qual  era 
la  stessa  Legge  Borgognona  , che  rispettò  semjHjlosamenle  la  cit- 
tadinanza Romana  de’ vinti. 

1 Lex  Durguad.  TU.  Vili.  Cap.  I. 

n Si  ingmuus  per  suspicionem  vocatur  io  ciilpam,  lam  Bardaiii's  qiiain 

» Romajtcs,  sacramenta  praclieat,  et cuin  iluoUeeim  proximis  iiapleat 

» saerammtum  ». 

a Ibid.  TU.  VUi.  Cap.  U. 

» Si  post  tacramentum  potuerit  forte  cunviori  ( taui  Babuarcs  ipiaui  Bo- 
ni iiANi's),  in  NOVIGU.DO  se  novcril  redditurum  ». 
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( il  lesto  Muratonano  divide  in  due  la  seguente  Lisgge 

del  Cavense:  queste  sono  la  336  e 33q  della  sua  Edizione  ) 

CCXXXlll.  [Apìid  Murai.  Leg.fXXXXVl.).  Servum  cu- 
juscumque  noo  liceat  sine  permisso  domini  sui.  ncque 
terra,  ncque  mancipium.  ncque  quacumque  rem  vendere, 
aut  liberum  dimittere. 

( Apud  Murai.  Leg.  CCXXXVII.  ).  Si  quis  a servo  com- 
paraverit.  et  pretium  perdat. 
prio  domino  reslituat  (215). 

(2i5)  Pretium  perdat.  et  quod  a servo  emit. proprio  domino 
restituat.  Sla  bene  : la  cosa  venduta  dal  servo  ritornava  nel 
possesso  del  padrone  ; ma  il  prezzo  di  quella  , sborsato  gik  dal 
venditore  , dovendosi  perder  da  lui , rimaneva  , credo  , nelle 
mani  del  servo  e ne  accrescea  la  pecuniola  o peculio.  Avver- 
timento dato  a tutti  da  Rotori  di  non  comperar  mai  nulla  dal 
servo  , senza  che  il  padrone  consentisse. 

CCXXXilll.  ( CCXXXVlil.  Murai.  ).  Si  quis  Massarius 
lìcenliam  habeat  de  peculio  suo  (216).  idest  bobe,  caballo. 
simul  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare  (217).  et  in  socio 
recipcre.  vendere  autem  non.  nisi  quod  prestito  causae 
illius.  necessarium  est  quatenus  causa  (cosoe)  perficia  {pro- 
ficiai)  et  (ut)  non  pereat*; 

(ul6)  Si  quis  Massarius  licentiam  haheat  de  peculio  suo, 
etc.  Questo  doloroso  Copista  del  Codice  Cavense  disnalura  il  sen- 
so di  questa  Lef.ge  , facendo  credere  , che  fosse  condizionale , 
non  assoluta  e lermala  dall’ Editto  la  facoltà  di  dare  a sorcio 
gli  animali  del  suo  peculio,  rvasce  l’errore  dall’cssersi  fatto  pre- 
correre le  due  voci  Si  quis ..  t .haheat  •.  ma  nel  testo  Murato- 
riaiio  è scritto  : » Servus  Massarius  licentiam  habeat  i>  : e cosi 
anche  scrive  il  testo  del  Cav.  Vesme. 

(217)  Bobe,  raballo  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare.  An- 
che oggidì  fra  noi  vive  la  parola  di  darsi  a succio. 


quod  a servo  emit.  pro- 
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CCXXXV 

( Manca  nel  Codice  Cavenae  la  Legge  a35,  per  uno  de’ so- 
liti errori  del  Copista  , che  turba  le  numerazioni  delle 
Leggi:  ma  in  questo  luogo  nulla  manca  net  testo  all’inte- 
grità  dell’Editto  di  Rotali ). 

CCXXXVI.  Haldiva  [Alditu]  cuiuscumque  qui  aamund  Ca- 
ctus non  esL  sine  voluntate  patroni  sui.  terram  aut  manci- 
pium  vendere  non  liceat(218).sed  neque  liberum  dimittere'; 

(ai  8)  Aldius  cujuscumque  , qui  amund  factus  non  est  pa- 
troni sui...  terram  aut  mancipium  venderz  non  liceat.  Il  servo, 
fatto  Amundio  dal  padrone  , gli  diveniva  estraneo  , come  s’  è 
detto  nella  prec.Legge  aa4.Nella  presente  perciò  Rotari  parla  del 
servo  dichiarato  PtAfreal , il  quale  conseguiva  la  piena  libertà, 
ma  non  senza  certe  condizioni  verso  colai , che  cessava  d’ esser 
padrone  di  quel  servo  e da  indi  in  qua  ne  riusciva  il  patrono,  o 
protettore.  Impariamo  in  oltre  dalla  presente  Legge,  che  questi 
.Aldj , sollevati  all’  essere  di  Fulf reali , e che  doveano  vivere 
co’  patroni , come  se  fosser  loro  parenti , non  di  rado  rimaneva- 
no al  governo  delle  terre  possedute  da  sì  fatti  patroni  : altrimenti 
Rotari  avrebbe  comandato,  che  tali  terre  non  si  potessero  ven- 
dere da’ semplici  Aldj , come  dianzi  comandollo  a’ servi.  Ma, 
noj  il  Re  proibì  di  vender  le  terre  od  i servi  agli  Aldj  non 
Amundj:  e però  proibillo  anche  s! Fui f reai , rimasti,  come  pa- 
renti novelli , al  governo  delle  terre.  Costoro  la  più  gran  parte 
uscivano  dalla  razza  de’  vinti  Romani , che  per  non  aver  otte- 
nato il  guidrigildo  in  qualità  di  patteggiati , eran  caduti  nel- 
\.é£.dionato  -,  ed  ora  , la  mercè  de’  patroni  , salivano  alla  oiita- 
diuanza  Longobarda;  quantunque  non  intera,  come  quella  de- 
gli Amundj. 

CCXXXVU.  Si  quis  homo  liber  terminum  antiquum 
exterminaverìt  (219).  et  probatum  fuerìt.  sit  culpabilis  soli 
Lxxx.  mecTre^ts.  et  med  in  cujus  €oem  terminum  fuerit-; 

(aig)  Si  quia  liber  homo  terminum  antiquum  extermina- 
verit,  etc.  Da  questa  Legge  287  fino  alla  241  del  testo  Cavensc 
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( a4o-a45.  Murai.  ) traltaii  de’  termini  rimossi  e de’  danni 
recali  agli  alberi  ed  alle  selve  cosi  da’  mrvi  come  da’  liberi 
uomini,  fra’ quali  ultimi  r’ erano  certamente  alcuni  fra’ vìnti 
Romani  Longobardi ivUi  ; e però  puniti  dall'£diUo , non  dal 
Codice  di  Giustiniano.  Su  tal  materia  non  ho  a fate  niuna  os- 
servazione d'un  qualche  rilievo. 

CCXXXVIII.  Si  s«rvus  alienus  terminam  cIToserit  anti- 
qiiuDi.  au(  exlermioaverit.  morlit  incurrat.  periculum.  atU 
redimalur  soli  xl  (220). 

(aao)  Morlix  incurrat  periculum,  aut  redimatur  aolid  xi.. 
Quanto  avaro  delle  pene  di  morte  verso  i cittadini  Longobardi, 
ed  i vinti  Rom.'tni  e tutti  gli  altri  popoli  Longoòardiztati , 
tanto  se  ne  mostrò  prodigo  l’ Editto  verso  i servi , fra’  quali 
eziandio  non  pochi  v’erano  del  più  nobile  Romano,  Qui 

v’  Ita  rultinto  supplizio  pel  servo , e soli  ottanta  soldi  pel  cit- 
tadino , distruttore  de’  termini. 

CCXXXyiIII.  Si  qais  homo  liber  arborem  ubi  theclaiura 
est  (221).  inler  fines  descernendas.  hoc  est  signatam  iucide- 
rit  aut  deleverit.  txw.  soli  sit  culpabilìs  lued  rtgis.  et  med 
cujus  arbureiu  fuerit.  et  si  servus  per  jussiouem  domini 
sui  feeerit.  dominus  eius  comp  ut  supra  soli  lxxx. 

(aat)  Ubi  theclaiura  est.  Nel  Glossario  di  Madrid:  » Thjb- 
cnsTuas , idest  siomaids  ».  Ma  non  dice  che  cosa  fosse  la  »i~ 
gnaida.  Il  Glossario  del  Grozio  legge  Snaida  ( cosi  parimente 
il  testo  Vesmiano  ) : u Snaida  , soggiunge  Grozio  , in  Manu- 
» scripto  cormpte  Sinaida.  Scissio  in  sylva;  Latine  Collucatio-, 

» Glossis  via.  Galli  essartum  , id  est  exertum  vocant  ».  Ma 
Roiari  particolarizza  le  cose,  dicendo  in  questa  e nella  seg.  Legge 
a40,  che  la  Teclatura  serve  a distingnere  i confini  ( inler  jines 
desetmendas).  £ però  nota  il  Muratori:  » Nonùue  ihedalurae 
u signUicantur  tigna  cultro  aut  scalpello  impressa  in  arbore  , 
» veluti  crux , ad  terminum  inter  agros  ostendeiiduui ....  Quae 
u ronsuetudo  fuit  etiam  Antiquis  , ut  ridere  est  apiul  Surìptores 
» Rei  Agiariae,  etc.  ».  Meglio  di  tutti  avea  detto  il  Ducange  , 
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M Tuecl4Tura.  Cacjure,  incùio  iu  arbore,  qtiae  vice  lermini 
» esti  qunnodi  vero  incisioDes  in  arboribus  JÈclats  et  Éclaturvs 
» ctiamnum  dicuQtur».(7'ecc4(e  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano). 

CCXL.  Si  servus  sua  auctoritate  arborein  ubi  thecìatura 
facla  est  tnler  fines  decemendas  inciderìl.  ««1  «lon'alMr. 
nui  redimatur  soli  xl. 

CCXLl.  ( CCXLIV.  Murai.  Si  quia  propter  inleotio- 
uem  (222)  sìgua  uova  idest  thedalwa  aut  ùgnaida  (223) 
in  silva  fecerit.  et  suam  non  probaverit.  comp.  soli  xt.  roed 
regh  et  med  cuius  silva  fuerit-j 

(222)  Si  quis  pnptcr  intentionem.  Muratori  spiega  » prop~ 
tt  ter  contentionem  n : senza  esserne  sienro.  lo  credo , che  Ro^ 
lari  avesse  voluto  dinotare  la  cattiveria  e la  inalvagiib  di  chi 
a dispetto  d’  altrui  mutasse  i segni  nelle  selve. 

(223)  Il  Ducaiige  ha  Snaida  e Sriei- 

da  •.  e scrive  Sin  ATD A nella  ]Trcseti te  Legge  di  Rutari;  deducendo 
ri-tiinologia  di  tal  voce  dalla  Sassonka  di  Snitan,  che  vale  imii- 
dere,  secnre.  Ma  perchè  non  si  dee  scriver  Signaidal  Starebbe 
allora  in  vece  di  signatura  degli  alberi  , ed  avrebbesi  a riputar 
un  vocabolo  della  bassa  Latinità  ; non  originario  di  Sassonia  , 
ov’  egli  pt)tè  tramutai  si  dopo  il  secolo  di  Rularì. 

( //  dnpi.sta  del  Codice  Cavense  prosegue  a Uirùar  lutto , e 
ripete  il  ruunera  J. 

CCXLl.  bis  (CCXLV.  Murai  ).  Si  scrvtis  e\Ira  jiissioncm 
duniiui  sui  ihcclaluram.  aul  siijiuùdam  fecerit.  iu  silva  al- 
tei'ius.  manm  ei  incidatur  (22i..  et  si  cuui  jussiuiiu  duruiui 
sni  fecerit.  domino  roputelur  culpa,  ut  supra  med.  regi. 
et  med  cuius  silva  fecerit  ; 

(224)  Manus  ei  incidatur.  Uno  de’ rari  casi,  ne’qunii  si  tro- 
vano crudeli  pene  corporali  , ma  contro  il  servo  , quasi  egli 
non  tosse  uomo,  iicirKdilto.  l*ur  mullu  era  rumaiiilà  dc’Loii- 
gobaidi  veiso  i lor  servi. 
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CCXLII.  ( CCXLVl.  JUurat.  ).  Si  quis  sine  jussione  regis 
aurum  figurmerit  (a),  aul  moneta  eonfùterit  (225).  nuinas 
ci  incidatur  (22G). 

(n)  noHEnlVS,  IjIKVEBnoOìVa,  CaVCJAVI,  G-aOBOTSB  I Vesme,  flgu- 
raverii  : Goldastvs  et  Mvdatuhivs,  signaverit. 

(235)  j4uritm/iffurat>erie.  aut  moneta  confixerit.Qacsli,  che 
figuravano  l’oro  e falsavano  la  moneta  , erano  senza  fallo  uo- 
mini di  Eani^uE  Romano.  Anche  presupponendo , che  i Longo- 
bardi avessero  aperto  una  Zecca  nelle  Fannoniche  selve , coai- 
fidata  non  l’avrcbbcro  se  non  a’Romani  di  quella  Provincia  ud 
a’Goli.  La  moneta , di  cui  erano  cotanto  avide  le  nazioni  abita- 
trici della  Germania  di  Tacito,  veniva  in  mezzo  ad  esse  dalle 
Zecche  Romane  ; alle  volte  col  titolo  distipendj,  alle  volle  di 
donativi.  £ chi  mai  potrebbe  dubitare  dell’ignoranza  Longobar- 
da nell’  arti  ? £lla  durò  per  lungo  spazio  anche  in  Italia  ; nè 
a'  tempi  di  Rotari , che  non  trovò  nè  L^gi , nè  Cronache  , nè 
altre  memorie  scritte  nel  sno  Regno , era  cessata.  Laonde  i soli 
Romani  edificavano,  scolpivano,  dipingeano,  batteano  la  moneta 
e sapeano  falsarla:  un  Romano  fu  quegli,  che  lavorò  la  Corona 
d’Agilulfo  ( P^edi  al  prcc.  Num.  65  1’  Osservazione  XVII  ). 

De’  Professori  di  belle  arti , e soprattutto  degli  Scultori  cosi 
di  marmi  come  di  metalli  preziosi  e di  gemme  dirò  le  stesse 
cose,  che  He’  Maestri  Comacini  c della  lor  condizione  o cit- 
tadinesca o servile  dissi  nelle  prec.  Note  (77)  (6i).  ^iè  vo’ di- 
menticare d’aver  nel  Discorso  * ragionalo  àe' Costruttori  di  navi, 
che  Agilulfo  Re  inviò  al  Cagano  degli  Avari. 

Or  si  domanda  , se  gli  uomini  di  sangue  Romano  panili 
da  Rotati  col  taglio  della  mano  , quando  scolpissero  1'  oro  c 
falsassero  la  moneta,  fossero  cittadini?  Od  e servi  ? Erano 
di  ogni  sorta  ; c v’erano  anche  i liberti  o Fulf reali  e gli  M- 
mundj  : ma  tutti  si  professavano  sudditi  di  Rotari  , tutti  sog- 
getti, secondo  l’Editto,  a vedersi  recidere  la  mano:  c pciò 
come  dubitare  , che  un  tal  Editto  non  fosse  anche  per  questa 
parte  una  Legge  territoriale  ? 


1 Discorso  de'vinli  Romani,  §,  LXXI. 
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(asG)  ~Aurum  figuraverit. , . .manux  fi  incidatur.  La  seve- 
rità delle  pene  corporali  qui  cresce;  nè  solamente  contro  i servi 
e.  gli  Atdj  , ma  contro  i cittadini  ed  i vinti  Romani  paUeggiati, 
od  incorporati  nella  ciltadinanza  Longobarda.  La  varietà  del- 
la lezione  , testé  segnata  nella  Nota  (a)  , lascia  dubbioso  il  si- 
gnificato di  questa  Legge  : ma  o^i  dubbio  svanisce,  se  accettasi 
la  lezione  Muratoriana  dellVumm  signaverit , perché  il  delitto 
si  riferisce  alla  fabbricazione  delle  false  monete  d’oro;  alla  sola 
materia,  cioè,  della  quale  si  tratta  nella  presente  Legge  di  Ro- 
tari.  Ammettendo  la  lezione  AeU'aiirnm  figuravert/  proposta  dal 
Boerio  e dal  Limlebrogio  ( seguitata  dal  Georgish  , dal  Canciani 
e dal  Vesme  ) s’avrebbe  a credere,  che  nino  abitatore  del  Re- 
gno Longobardo  potesse  lavorare  in  oro,  senza  la  permissione 
del  Re.  Ma  qual  sarebbe  mai  li  ragione  della  stolta  minaccia 
di  taglia'  la  mano  ad  iin  OreGce  ? Ogni  suo  lavoro  in  oro  avea 
bisogno  d’iin  comandamento  espresso  del  Re?  Non  si  mostra  Ro- 
tar! tale  neU’Editto,  che  gli  si  debba  dar  la  taccia  d’insen- 
sato. lo  sto  dunque  col  Muratori. 

f'  Dojio  la  Legge  342  ( 346  di  Alnratnri ) , il  Copista  del 
Codice  di  Cava  saltò  a piò  pari  una  delle  più  rilevanti 
Leggi  dell' EdiUo  di  lìotaii.  Eccola,  secondo  il  testo  AIu- 
ratoriano . ...  .J. 

CCXLIII.  ( CCXLVll.  Murai.  ).  Si  quis  cartulam  falsatn 
scripseril.  aut  quodiibet  membranutn  (227).  manus  ei  in- 
ridatur  (228). 

(237)  Cartulam  falsam  scripseril,  aut  quodiibet  membranum. 
Quelli , che  nel  643  scriveano , erano  i Goti  ed  i vinti  Romani 
del  Regno  Longobardo  ( Cedi  prcc.  pag.  86.  gu  ) , salvo  qual- 
clie  rara  eccezione  de’  Longobardi  veri  e d’altri  popoli  Barbarici, 
sudditi  d i Rotar!.  La  presente  sua  Legge  risguarda  principalmente 
a’  vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda  o per 
patti  o per  manomissioni-,  ed  anche  ad  alcuni  Guargungi  o 
stranieri,  non  che  agli  AldJ  ed  a'  servi  di  sangue  /tornano.  Se 
Rotar!  puniva  tutti  gli  abitanti  dell’ Italia  Longobarda  col  taglio 
della  mano  , egli  dunque  voleva  ed  intendeva  , clic  fosse  Legge 
territoriale  il  suo  Editto. 

II.  17 
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(aaS)  Cariam  faìsam  scripserìt. . . ,manus  et  incidatur.  Nel 
Codice  di  Vercelli , che  il  Vesme  prese  a sua  guida , e n^li 
altri  Codici  da  lui  veduti , si  parla  del  taglio  d’ entrambe  le 
mani  : manus  et  iucidjntor.  1 molti  errori  del  Codice  Ver- 
celleie,  descritto  dairAndres , mi  fanno  sperare  , che  la  conaune 
lesione  deli' incidatur , ovvero  d’ una  sola  mano,  sia  vera;  e 
però  nè  il  Boerio  ed  il  Lindebrogio,  nè  il  Goldasto , il  Murato- 
ri, il  Georgish  ed  ilCanciani  s’allontanarono  d»lì’/nctda/ttr  della 
P'olgaia  Edizione.  Mitiorts  plaeuerr.  poertae. 

CCXUIU.  ( CCXLVIII.  Murai.  ).  Si  quis  per  murum  de 
castro  aut  civitate  sine  notitia  judieis  sui  exierìt  foras  (229). 
aut  inlraverit.  si  liber  est.  sit  culpabilis  in  curie  regis  soli 
XX.  Si  autem  Aldium  aut  servita  fueriL  sit  culpabilis  regis 
soli  X.  et  si  furtum  fecerit.  sicut  iu  hoc  edictum  le^itur 
pena  furti  comp. 

(aag)  Si  quis  per  murum  de  castro  aut  civitate  sine  notitia 
judieis  sui  exieril  foras.  Legge  importantissima  per  conoscere 

10  stato  e la  faccia  delle  città  del  Regno  Longobardo  nel  6^3. 

11  Pizzetti  vi  fece  sopra  non  brevi  considerazioni.  » È ben  cu- 
» rioso,  egli  dice*  fra  I' altre  cose,  la  Legge  348  di  Rotari. 

» Questo  Re,  che  riduceva  a fuci  le  città,  dandole  alle  fiam- 
••  me  , e rovinandone  le  mura , pretendeva  che  gli  abitatori  non 
» potessero  uscire  per  le  rotte  mura  senza  la  licenza  del  Giudice  ». 

Molte  città  furon  distrutte  senza  dubbio  da  Rotari  nelle  sue 
guerre  contro  i Romani  sudditi  dell’  Imperio , alla  volta  della 
Liguria  e della  Venezia.  Le  mura  di  tali  città  caddero  in  gran 
parte,  come  cadute  già  erano  l’alire  di  quelle  prese  per  assalto 
da’Longobardi  fino  al  Re  Agilulfo  ed  a Rotari  stesso.Ma  non  posso 
credere,  che  lungamente  pendessero,  minacciando,  sì  fatte  mi- 
ne: anzi  mi  sembra  , che  ognuno  de*  trentasei  o pih  Duchi  dopo 
Alboino  e Clelb  avesse  dovuto  per  sua  sicurezza  ristorar  le  mura 
della  sua  città  Gqtilale,  trascurando  l’altre  solo  de’lnoghi,  che 
giudicaronsi  non  atti  alla  difesa  , o troppo  esposti  agl'  impeti  dei 

1 Pizzetti , AnUcItiU  Toscane , I.  330-333. 
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Grfcs-Romaiii  dell’  Imperio.  Allo  stesso  modo  vollero  i Goti , 
e più  d’  ogni  altro  il  Re  Totila , disfar  le  mura  di  non  poche 
città  d' Italia  Ma  i Longobardi  non  imitarono  questo  esempio; 
e dopo  i primi  furori  delle  guerre  , dopo  i fieri  assalti  dati  a 
molte  città,  di  buon’ora  si  volsero  a rafforzarle,  ristorandone 
le  mura  : e però  di  mano  in  mano  si  vedranno  stare  in  piedi 
quelle  di  Pavia  , di  Piacenza , di  Bergamo  , di  Lucca , di  Pi- 
stoia, di  Rieti  e d’altre.  Le  mura  di  Viterbo  son  l’argomento 
principale  della  famosa  Iscrizione,  detta  del  Re  Desiderio. Qual 
differenza  tra’ costumi  di  Germania  , ed  anche  di  Pannonia,  ove 
i Longobardi  combatteano  in  campo  aperto  , ed  i costumi , che 
appresero  in  Italia  , di  rimpiattarsi  volentieri  fra’  ripari  delle 
città  ! 

Ma  di  chi,  se  non  de’ vinti  Romani,  temea  principalmente 
Rotar!  , quando  egli  vietava,  che  un  libero  uomo  uscisse,  pena 
venti  soldi  ( soli  dieci  a’ servi  ),  per  traverso  dc’muri  senza  licemta 
del  Giudice  7 A’  vinti  Romani  adunque  in  primo  luogo , ed  in 
secondo  luogo  a’ Longobardi  veri,  a’Goti  ed  a tutti  gli  altri  suoi 
tadditi  comandava  il  Re  d’astenersene,  o di  pagargli  la  multa; 
mollo  più  ne’ castelli  e nelle  città  della  Venezia  e della  Li- 
guria. Qui  ancora  bisognerebbe  chiuder  la  mente  ad  ogni  lume 
di  ragione  per  non  iscorgere  , die  1’  Editto  del  643  fu  Legge 
territoriale  verso  tutti  gli  abitanti  del  Regno  ; salvo  se  ad  alcuno 
piacesse  dire  , d’aver  voluto  Rotari  escludere  i suoi  sudditi  di 
sangue  Romano,  poiché  si  confidava  più  ne’ vinti  che  ne’ vin- 
citori, permettendo  loro  d’andar  liberamente  o tornare  per  le 
fessure  delle  muraglie. 

1 Vedi  Storia  d'IUlis,  II.  IMI.  1S85.  1502.  1682. 

CCXLV.  Si  quis  debilorem  habet  appeliet  euin  semel 
bis  (230).  et  usque  tcrtio.  et  si  debitam  non  reddiderit.  aut 
non  composuerìt.  tunc  debeat  eum  pignerare  in  bis  rebus, 
qttibus  pignerare  lìrituni  est. 

(u3u)  Appeliet  eum  semel  bis.  et  usque  lerfio.  Chi  avrebbe 
dovuto  far  le  tre  successive  chiamate  ? Rotari  con  queste  sue 
parole  non  ci  fa  dubitare , che  il  creditore  stesso  era  colui , dal 
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quale  si  doveva  intimar  tre  volle  il  pagamento  al  debitore.  Certo, 
qui  non  si  dii  flato , che  nel  6.j3  vi  t'ossero  Apparitori  ed  altri 
Officiali  preposti  alla  bisogna  di  trar  la  gente  in  giudizio  , 
come  a’  dì  nostri  costumasi  per  mezzo  degli  Uscieri  e de’ don- 
zelli. Anzi  Rotari,  seguitava,  senza  saperlo  per  avventura  e 
senza  volerlo,  gli  antichi  usi  Romani  del  rapen  in  jus  i debitori 
e dello  strascinarsi  {ler  1’  orecchio  i testimoni  con  la  mano  stessa 
de' creditori.  Cosi  avvenne  ad  Orazio.  Ne’ soli  pignoramenti 
dovessi  talvolta  ricorrere  allo  Sculdascio  : del  che  si  vegga  la 
seguente  Legge  256. 

I vinti  Romani , al  pari  d’ogni  altro  sud lito  di  Rotari  , ob- 
bedir dovettero  alle  Leggi  sulla  chiamala  in  giudizio  , che  dai 
Longobardi  appellavasi/wr/snze,  come  obbedir  dovettero  all’  al- 
tre sul  pignoramento  , dopo  aver  piegato  il  collo  a quelle  sui 
Sagra  mentali  e sulle  pugne  giudiziarie.  Assai  più  dure  pe’  vinti 
riuscivano  queste  ultime  Leggi  ; ma  i Romani  delle  Gallie  non 
ebbero  forse  ne’  lor  piati  civili  ad  immergere  il  braccio  nella 
caldaia  dell’  acqua  bollente  ? { F'edi  prec.  pag.  84  ).  Non  do- 
vettero forse  combattere  nelle  lor  liti , secondo  la  Gondebalda 
Borgognona  ? ( f'edi  prec.  pag.  a5o  ). 

II  pignoramento  e le  sue  forme  prescritte  da  Rotar!  a tult’  i 
suoi  sudditi  dimostra  vero  ciò,  che  altrove  accennai  ( Osseroa- 
gione  Vili  al  precedente  Num.  65  } , d’essersi  fatta  pnramenle 
Longobarda  la  possessione  delle  terre  ; Longobarda  solo,  e cosi 
pe’  vincitori  come  pe’  vinti  d’  Italia  , patteggiati  ed  ammessi 
per  via  del  guidrigildo  nella  cittadinanta  TjOngobarda.  Non 
accadde  allo  stesso  nelle  Gallie  , ove  Clodoveo  perdonò  alla  pos- 
sessione B.omarta  , tuttoché  avesse,  imponendo  [\  guidrigildo , 
distrutto  quella  cittadinanza.  Mi  si  permetta  di  qui  riferire  ciò 
che  altrove  nc  scrissi  *. 

» Tra  la  Carbonaria  ed  il  Ligeri  occupalo  avevano  i Franchi 
a a libilo , e come  piacque  a’  più  forti  senza  norma  o misura  , 
» una  parte  delle  terre  de’ Romani  di  Siagrio;  l’altra  parte  ri- 
>»  masta  era  in  mano  de’ vinti  senza  che  la  Legge  àc’  diciassette 
>1  Capi  {pubblicata  da  Clodoveo  prima  della  Salica  ) avesse 
N dichiarato  gli  attributi  di  questa  possessione  Romana.  Ma  la 

1 Storia  d'ItalM,  4.  3f9-3C0. 
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N Salica  non  tardò  a riconoscerla  per  libera  e per  legitima  pres- 
» so  i vinti , nè  fece  alcun  molto  delle  pubbliche  imposte  ; seb- 
» bene  queste  di  poi  si  fossero  a mano  a mano  riscosse  da’suc- 
» cessori  di  Clodoveo.  E però  a’ Romani  di  Siagrio,  dichiarati 
» Poasessori  dalla  nuova  Legge  Salica , rimasero , come  già  di- 
u visai , gli  ordinamenti  delle  Curie  con  l’uso  del  lor  DRITTO 
u CIVILE  ROMANO,  e soprattutto  del  Codice  Tcodosiano  , in 
» ogni  punto  che  risguardasse  il  godimento  , cioè  , il  possesso 
» e l’alienazione  delle  cose  da  lor  possedute  ». 

u Cosi  Clodoveo concedè  ad  essi  la  nativa  lor  pos- 

» sessione.  Senza  un  tal  dono , i dritti  delle  conquiste  Barbari- 
» che  r avrebbero  travolta  , incorporandola  ne’  vincitori  ; ciò 
» che  non  fecero  i Visigoti  ed  i Borgognoni  perchè  ricevuti  a 
» patto  nell'  Imperio  , nè  gli  Eruli  e gli  Ostrogoti , che  presero 
» solo  il  terzo  delle  terre  , lasciando  per  questo  semplice  atto 
» e convalidando  la  possessione  del  rimanente  in  favor  de’Ro- 
» mani.  Solo  presso  i Longobardi  questa  n^ossi  a’ vinti  d’Italia, 
» cosi  perchè  mancò  il  fatto  d’ ogni  divisione  di  terre , della 
» quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova  un  qualche  vestigio 
» nelle  lor  Leggi  avanti  Carlomagno  , come  perchè  in  si  fatte 
» Leggi  non  comandossi  a’ Longobardi  giammai  di  rispettar  la 
» possessione  liomana  ». 

Questi  o simili , ma  non  meno  rapidi  cenni  potei  far  sola- 
mente nel  1846  alla  questione  Longobarda,'  innanzi  che  io  avessi 
l’opportunità  di  pubblicare  il  mioComento  all’Editto  di  Rotati: 
ma  or  che  un  tal  Cemento  è compiuto,  que’ cenni  vi  si  vogliono, 
quasi  nella  lor  naturale  sede,  richiamare , per  riceverne  luce  o 
per  darla.  Rotari , che  regnava  in  un’  angusta  parte  d’ Italia  , 
non  potè  oprare  come  riusci  possibile  a Clodoveo  d’oprare  nei 
vasti  spazj  delle  Gallie,  nè  disfar  l’ opera  di  Clefo  e de' Duchi. 
La  possessione  Romana  cessò  nell’  Italia  Longobarda  , e surse 
la  Longobarda  in  favor  di  quelli  tra’  vinti  Romani  palleggiati , 
a’ quali  venne  fatto  d’ottenere  il  guidrigildo  •.  e però  l’Editto 
divenne  Legge  territoriale  per  essi  ; nè  solo  nel  Dritto  cri- 
minale , ma  eziandio  nel  civile  in  tutto  ciò  che  toccava  il 
godimento  delle  terre  , i debiti  contratti  sovr’  esse , i modi  a 
Pignorarle.  Oltre  queste  generalità  sW pignoramenti  regolali 
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(la  RoUri  , poco  mi  limane  a notare  iiilorno  alle  Leggi  da  lui 
promulgate  su  tal  lualeria. 

CCXLVI.  Si  quis  aliuin  prò  quiilibet  debito,  aut  causa 
piguerare  presuuipserit  anlequaui  tertio  eum  pulsaverit. 
piguus  quod  ante  conlestationem  tulcrit.  sibi  nonum  re- 
formet  in  potestate  domiai  (231). 


(a3i)  Siùi  nunum  reforniKl  in poltslate  domini.  Muova  con- 
ferma che  il  Novigildo  , ossia  il  nonuplo  era  la  pena  de’  furti 
prec.  Nola  (211));  e con  la  stessa  pena  del  Novigildo 
espiavasi  la  colpa  , simile  al  furto , di  pegnorare  alcunu  in  vece 
del  debitoie.  Un  vinto  Romano  del  Regno  di  Rotari  era  punito 
allo  stesso  modo. 

CCXLVII.  ( COLI.  Murai.  ).  Nulli  liceat  abuni  prò  alio 
pignerarc.  excepto  ilio  qui  ijafandus  (232)  esse  invcnilur.  id 
qui  hcres  patri  proximior.  qui  illi  ad  heredilatem. 

{■i3u)  Oafandus  ( o Gajàns  ).  11  Matrilense  ; » Ecfanu  (sic), 
» idest  heres  ».  Più  acconciamente  il  Cavense  : » Gafakdus  , 
» idest  heredea  prosimi  parentcs  ».  11  Groziano  ; » Gafiians. 
» Gafiianp.  IVlanus  donataria.  Heres,  quia  baereditatis  relieti» 
» per  modum  donulionis  peragebatur  ».  Sta  bene  : ma  il  Ga- 
Jdndo  o Gafans  è 1’  erede  più  prossimo. 

I vinti  Romani , od  incorporali  qk\U  cittadinan- 
za Longobarda  , potevano  essi  andar  soggetti  al  pignoramento 
delle  loro  sostanze  , in  vece  di  coloro , a’ quali  doveano  succe- 
dere ? No  , daddovei  o , no  ; risponderebbero  il  Muratori  ed  il 
Savigny  , fermi  nel  concetto  , che  que’  vinti  avesseio  nel  Regno 
Longobardo  la  lor  Legge  personale  Rontamt.  Ma  questa  non  è 
che  una  pura  yoe/zsiorj  perchè  Rotari  avrebbe  do- 

vuto ceeetluaie  o con  questa  Legge.,p  con  altra  od  in  qualun- 
que modo  i vinti  Romani  ed  i Goti  e tutte  1’  altre  razze  sue 
suddite  dall’obbligazioni  AdGaJandi  -,  e togliere  agli  credi  più 
prossimi  le  speranze  di  succedere  a’ defonti,  se  pur  essi  eredi 
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Irgiltimi  non  incorressero  in  alcuna  delle  tre  giuste  cag  ioni  del 
diredare  alcuno. 

Or  dove  mai  si  trova  sì  fatta  eccezione  di  Rolari  a prò  dei 
vinti  Romani  o di  qualunque  stirpe  abilatrice  del  suo  Regno? 
E però  il  Re  , che  nel  643  li  ritenea  per  suoi  sudditi,  assog- 
gettolli  a’  doveri  ed  a’  dritti  de’  Gafandi.  La  Legge,  che  oggi 
sarebbe  ingiustissima  ed  inutilissima  presso  i popoli  forniti  del- 
l’uso de'  testamenti , era  non  solo  giusta  ne’  tem[M  di  Rotar!  , 
quando  s’ignorava  quell’ uso,  ma  salutare;  poiché  i Ga/dndi 
cercavano  di  schivar  la  diredazione  , serbando  il  rispetto  e la 
sottomissione  verso  i parenti  , de’  quali  aveano  a raccogliere  il 
retaggio.  Non  ignoro , che  la  cupidigia  in  tutt’i  secoli  tentò  d’af- 
frettare con  qualche  delitto  l’ aperture  delle  successioni  : ma 
l’umana  compagnia  da  lunga  età  più  non  sussisterebbe  se  la  paura 
de’ delitti  avesse  ad  impedir  i prowedimeoti  civili,  esposti  a 
fraudi  e ad  insidie  sempre  , ripullulanti  : nè  il  testamento  a’  di 
nostri  allontana  in  ogni  caso  i delitti. 

Ritornando  alle  negazioni  del  Muratori  e del  Savigny , ci  do- 
vrebbero essi  narrare  per  qual  ragione  un  Longobardo  vero , 
che  avesse  prestato  danari  ad  un  vinto  Romano  , sarebbe  stato 
costretto  dall’Editto  a levarsi  dal  proposito  di  pegnorare  gli 
averi  del  prossimo  e necessario  erede  di  quel  Romano?  Che 
avrebbe  dovuto  fare  il  Longobardo  per  riaver  i suoi  danari 
dal  Romano  suo  debitore?  Sarebbe  sarta  da  ciò  una  disputa 
intemazionale  , se  daddovcro  due  o pii)  Leggi  personali  e 
due  o più  cittadinanze  di  popoli  diversi  vi  fossero  state  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  nè  varie  cittadinanze  nè  LéCggi  perso- 
nali V*  erano  punto  nel  643;  nè  vi  furono  in  Italia  prima  di 
Carlumagno;  e quando  elle  ci  veimero  di  Francia,  i Capito- 
lari de’  Re  Franchi  presero  a governare  1’  oscura  ed  intricata 
materia  internazionale  ; presero  a rendere  meno  intollerabile 
il  disordine  delle  varie  Leggi  per  ciascuna  razza  nell’  angusta 
metà  della  Penisola  Italiana.  Di  tali  eventi,  se  avrò  vita, 
tratterò  nella  Storia  , quando  mi  sarà  dato  favellare  de’  Re  Ca- 
rolingi : per  ora  basta  il  premettere  , che  Rotar!  non  tolse  ad 
imitare  gli  ordinamenti  ea  i Capitolari  de’  nipoti  di  Clodoveo  ; 
che  ninna  separazione  v’  ha  tra  sudditi  e sudditi  di  Rotaci 
nell'  Editto  ; e che  questo  perciò  fu  Legge  territoriale  per  tulli 
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(PRO  OMMBUS  SLiBJECnS  ^OSTRIS  ) co!,i  nel  fallo  dei 
(iafandi,  come  in  qualunque  altro  della  vita  civile  dc’Longo- 
bardi  veri  e «lei  LonifobanUszali. 

( Qui  nei  Codice  Caveuse  , dopo  la  T.egi^  i4y  , mancano 
alcuni  de"  305  fogli  , onde  favelliti  nella  prec.  pag.  6f . 
Un'ignaht  mano  lacetxtlU.  ìiopperirò  al  difètto  , rista  ra- 
pando il  testo  del  Muratori , secondo  la  sua  numerazione 
di  ciascuna  Legge  ; dalla  a5t  fino  alla  3o8.  Ma  net  te- 
sto del  Aluratori  ammetterò  le  correzioni  fattevi  dal  Geor- 
gìsh  e dal  Canciani.  Beco  intanto  la  stessa  Legge  34  y 
più  compiuta  , secondo  il  Muratori  ). 

( CCLl.  Murai.  ).  ÌVulli  liccal  aliuoi  prò  alio  prò  quo- 
libet  debito  pignorare , excepto  ilio , qui  gaphans  esse  in- 
venitur  (233)  , idost  coheres  eius  proximior , qui  ad  illius 
hcreditatem  , si  casus  evenerit,  veiiliirus  est. 

(335)  Gaphans  , idest  coheres  ejas  proximior,  qui  ad  illius 
haereditalem , si  casus  evenerit.  Questa,  data  da  Rotai  i,  è la 
miglior  dillinizione  de’  (iafandi  ■.  nè  il  Ducaiigc  volle  darne 
un’  altra  , la  quale  sc  iic  dilungasse. 

CCLII.  Si  quis  per  errorem  alium  prò  alio  pignoraverit, 
in  servo  aut  ancilla  , ila  dccernimus  , ut  {Kislquam  co- 
gnovit,  quod  male  pignoraverit , mox  ipsuin  relaxct.  Et  si 
pulsatus  fucrit  a domino  servi  vel  ancillac,  fune  praebeal 
sacramenium  , quod  per  errorem  fecerit  , nam  non  asta 
animo , sod  credidit  debitorem  suum  pignorasse , et  lune 
sit  indemuis.  Nam  si  plagas , aut  feritas  feeerit  in  ipsum, 
pignus  eomponat , sieut  in  lioe  edieto  legitur.  Et  si  sa- 
cramentuni  dare  non  praesuinpserit , quod  per  errorem 
pignorasset , reddat  pignus  in  ociogill  { 234). 

(a3.j)  Reddat  pignus  in  Octogilt.  Cioè  col  Novigildo  , o 
nonuplo  ( f'edi  prec.  Nota  (su)  ).  Giuste  sono  c leali  tutte  le 
disposizioni  date  da  Rotal  i nella  presente  Legge  [icr  i.sfuggirc  o 
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per  punir  gli  abusi  de’  non  legittimi  pignoramenti  così  pe’Lon- 
gobardi  veri,  come  pe’ vinti  Romani,  passati  nella  cittadinan- 
za Longobarda. 

CGLIII.  Si  quìs  greges  equanim  sive  porcorum  sine 
jussione  Regis  pignorìs  nomine  abstulerit , ilk  prior  aut 
morialur  (23S),  aut  coniponat  solidos  necce  medium 
et  medium  cui  pignus  abstulerit;  et  iili,  qui  cum  ilio  fue- 
rint , si  tamen  liberi  siiU , componat  unusquisque  solidos 
Lxxx.  medium  Regi  , et  medium  illi  quem  pignoraverìt  ut 
supra.  Et  si  servi  dominum  secuti  fucrint  in  compusitionc 
domini  sui  computentur:  culpam  enim  fecit  dominus,  oam 
non  servi , qui  dominum  suum  secati  sant. 

(a36)  /de  prior  aut  moriatur , eie.  É singolare  la  pena  ca- 
pitale , posta  contro  colui , che  portò  via  per  pegno  le  greggi 
di  cavalle  o di  porci  , nell’atto  che  il  guidrigildo  bastava  per 
espiare  1*  uccisioni  de’ cittadini.  La  stessa  inulta  di  novecento 
soldi  , con  la  quale  il  colpevole  poteva  riscattar  la  sua  vita , 
riusciva  il  più  delle  volte  assai  maggiore  dell’  apprezzo  di  quel 
guidrigildo. 

CCLIV.  Si  quis  caballos  dumitos,  aut  boves,  aut  vac- 
cas  jugo  domitas  pignoraverìt  sine  Jussione  Regis  (236) , 
sibi  Donum  reddat. 

(236)  Sibi  nonum  reddat.  Qui  la  pena  del  Novigildo , ov- 
vero del  nonuplo  , è minore  che  non  le  pene  stabilite  dalla 
precedente  Legge  per  le  cavalle  o pe’ porci.  Ma  in  quella  si  te- 
me il  pericolo  d’impedirsi  o guastarsi  la  riproduzione  delle  due 
specie.  Ben  disse  il  l’izzctti  che  questa  privata  giustizia  dei 
pignoramenti  non  di  rado  turbava  la  pubblica  pace  , ma  clic 
Rotari  non  poteva  impedir  tutte  le  violenze  de’  vincitori  nel- 
1’  Italia. 

1 Pizzelti , Anlic.  Toscane , 1.  207. 
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— Sine  /nsMone  /icgt's.  Gie  cosa  entrava  il  Re  negli  stag- 
gimenti e nelle  sequestrazioni  d’ animali  ? Non  appartiene  forse 
agli  <Sc(//(/n.sci  di  ciascun  luogo,  in  virtù  della  seguente  Legge  l56, 
di  giudicar  nelle  cause  de’  pignoramciili  ? Si  : ma  il  Be  dovea 
giudicar  nelle  cause  dette  Regali  , onde  si  parlerà  in  appresso  i 
cd  in  queste  procedeva  egli  con  ordinaria  giurisdizione , sebbene 
solesse  deputare  altri  ad  udire  le  questioni  legali  ed  a senten- 
ziare in  suo  nome.  Nè  pochi  erano  i casi  delle  conCsche.  1 vinti 
Romani  erano  esclusi  per  avventura  dalle  giurisdizioni  degli 
SculJascii  e da  quella  del  Re  nelle  materie  di  sequestri  ? 

CCLV.  Si  quis  aliì  wadian  dederit,  tl  eam  reàpere  ne- 
glexerit  per  fidejìutorem  (237)  ; et  apud  eum  remanseril 
una  node , aut  duabus , vel  irìbus,  nifail  compunat.  Si  re- 
manscrit  qualuor  nocUbus , componat  solidos  duodccim  ; 
si  remanseril  quinque  noctibus,  componat  solidos  xxiv.  Si 
remanseril  sex  noctibus,  componat  solidos  xxxvi. 

Et  si  ille,  qui  eam  wadicm  acceperit,  eam  reddere  ne- 
glexerit  per  /id^ussorem,  et  apud  eum  remanseril,  sic  com- 
ponat, quomodo  ilio,  qui  wadùm  suam  recipere  neglexerit. 

(237)  Si  quis  aia  wadiam  dederit.  Ecco  la  Cuadia  ; uno 
de’  principalissimi  perni  del  processo  Longobardo.  Varia  ne’^varj 
secoli  fu  il  significato  di  tal  parola,  tigone  Grozio  : » Wad  , 

» Latino-Barbaris  Vadiom.  'Wzdde,  pignus.  linde  Francis  Ga- 
li ge  II.  11  Ducange  : 11  Wadia  , Fidejussor  » : e cita  la  pre- 
sente Legge  di  Rotar!  con  altre. dello  stesso  Re,  non  che  di  Liut- 
prando.  Muratori  disse  nelle  Note  : » Guadia  signifìcat  modo 
u fidejussorem  , modo  vadimonium  ; modo  pignus  a.  Ciò  è as- 
sai poco  a darci  un  adeguato  concetto  della  Guadia  0 del  Gua- 
dio,  che  dall’ a//one  davasi  al  a;o  nc’giudizj  dell’ Italia  Longo- 
barda ( Si  quis  aia  Guadiam  dederit  ). 

Credè  il  Pizzetti  ' , al  quale  s’  accostò  il  Brunetti  * , che  la 
Guadia  fosse  un  anello  , un  sigillo  od  un  sioiil  segno  materiale, 
qual’cgli  era  per  la  Legge  de’  Bavari  , ove  1’  anello  o qualun- 

1 Pizzetti , I.  m. 

2 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano,  1.337.590.  {K.  1806:. 
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que  allro  &rgno  mandasi  dal  Duca  , per  chiamare  alcuno  in- 
nanzi a se  Ma  ivi  non  si  dice  propriamente  , che  i giudizj  co- 
minciassero con  tal  chiamata  del  Duca  ; il  quale,  anche  per  ca- 
gioni politiche  od  amministrative,  potea  mandar  l’anello  ad  un 
Bavaro.  Donde  si  chiarisce  l’error  del  Pizzetti,  quando  egli  af- 
ferma , che  il  Ouadio  Longobardo  si  spediva  dal  Giudice  [>ei' 
|>arte  deWailore  al  reo  convenuto.  Rotaci  certamente  noi  dice 
nè  in  questa  nè  in  altra  Legge  dell’  Editto  ; sebbene  dopo  lui 
avessero  potuto  mutarsi  e rimutarsi  più  volte  i riti  della  Gita- 
dia  , ed  i cento  signiHcati  successivi  di  tal  parola. 

— Et  eam  recipere  neg/exeril  per  fide)  usiìorem , eie.  Oscuri 
detti  di  Rotari  ; sembra  nondimeno  si  possano  comodamente  in- 
terpetrare  secondo  il  parere  dello  stesso  Pizzetti  che  , cioè , il 
Guadio  dato  AM'  attore  avesse  a richiedersi  da  lui  stesso  nei 
giorni  , ossia  nelle  notti  stabilite  dalia  presente'  Legge  al  reo 
convenuto . Questi  dovea  dal  suo  lato  dare  un  /ìdeùtssore  di 
presentarsi  al  giudizio.  Giè  tutti  sanno  , che  J Germani  di  Ta- 
cito contavano  per  notti  , c non  per  giorni. 

— Si  remanserit  quatuor  noctibus  componat  sotidos  duode- 
cìm.  Chi  dovea  pagare  i dodici  soldi  ? Quel  medesimo,  qui  re- 
cipere  neglexit , come  dianzi  si  disse;  ovvero  l’attore  nella 
causa  , il  quale  non  si  mostrasse  diligente  a riavere  il  suo  segno. 
Si  fatte  parole  di  Rotari  non  vietano  di  pensare,  che  anche  il 
reo  convenuto  potesse  far  le  sue  premure  per  restituire  il  Gua- 
dio , dando  il  fideiussore. 

— Et  si  die  qui  eam  (guadiara)  acceperil  eam  reddere  ne- 
glexerit,  etc.  Qui  Rotari  si  rivolge  a punire  i rei  convenuti, 
che  non  curassero  di  restituire  il  Guadio  e presentar  il  fide- 
iusiorv. 

Uu  lungo  solco  de’ costumi  del  Guadio  rimese  nell’Italia 
Longobarda  , i quali  non  si  mutarono  pel  mutarsi  delle  domi- 
nazioni , dopo  esser  penetrati  anche  ne’  paesi  dove  non  giunscr 

1 Si  quiz  jtttsimem  Dueit  sui  conleuipserit , vcl  tignum  quale  visus  fueril 

Dui  transmittere , aul  anaulum  aut  sigilluui , si  uegleseril  veoirc  aut  Lceie 
quod  jussum  est,  etc 

tgx  Uajuv.  TU.  Il,  Cap,  XIV, 

2 Pizzetti , I.  208. 
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giammai  1'  armi  de’  Longobardi.  Fra  le  città  suddite  o confe- 
derate dell'  Imperio  Bizantino  ricorderò  solo  Napoli  e Bari  , 
nelle  quali  non  sono  ancora  spente  del  tutto  le  voci  di  Guadio 
e A’ Inguadiare  , sebbene  pronunziate  in  molte  guise  diverse. 

' L’  aura  Longobarda  recò  simili  usanze  in  tali  paesi  , allo 
stesso  modo  ch'ella  recò  le  consuetudini  del  Mandìo  e Ad Mun- 
dualdi  pressocchè  in  tutte  le  Provincie  del  Reame  di  Napoli. 
D'  una  tal  diflusione  del  vento  Longobardo  trattò  maestrevol- 
mente il  Trevisani  '.  £ però  si  facciano  le  maraviglie  , che  il 
Dritto  Romano  , abolito  da’  Duchi  e da  Rotari  , non  avesse 
mai  cessato , a malgrado  d’  ogni  abolizione  , di  spirare  nel 
Regno  Longobardo  e d’  erudir  col  suo  soffio  gl’  intelletti  Bar- 
barici. 

Osserva  parimente  il  Pizzetti  , che  la  voce  Guadio  tuttora 
sussiste  in  Toscana  ; e che  quando  uno  sposo  dà  ivi  l’anello  alla 
sposa,  dicesi  fra’ coltivatori  della  campagna  d' aver  inguadiaìo 
quegli  la  sposa.  Io  soggiungo  , che  i costumi  del  Guadio  furono 
principalmente  in  uso  ne’ duelli  a’tempi  di  Rotari-,  e 

che  nelle  seguenti  età  fino  alla  nostra  sopravvanza  in  molte  lingue 
d’ Europa  il  vocabolo  di  gUlars  il  guanto  ne’  combattimenti 
singolari  : Barbarica  imitazione  de’simboli  , con  cui  dagli  antichi 
Romani  soleansi  dicliiarar  le  pubbliche  guerre.  Or  se  questi 
erano  i riti  a cominciare  un  giudizio  nel  Regno  di  Rotari  o co- 
gl’incruenti riti  Ad  Guadj  ,o  co’ cruenti  Acì  Guanto,  apporta- 
tore delle  sfide,  potevano  i vinti  Romani  del  C43  ricorrere  ad 
altri  modi  se  non  a questi , per  chieder  giustìzia  ? Potevano  met- 
tersi eglino  da  sopra  tutti  gli  ordinamenti  del  processo  Longo- 
bardo? Innanzi  a chi  avrebbero  intentata  que’ Romani  Ialite, 
innanzi  a’ Prefetti , a’ Luogotenenti  di  Cesare,  a’ Duumviri , ai 
Quinquennali , che  non  v’  erano  ? Mostrateli  adunque  si  fatti 
Duumviri  e Quinquennali,  voi  che  credete  alla  durata  degli 
Ordini  ovvero  delle  Curie  nel  Regno  Longobardo.  Mostrateli, 
anche  se  avessero  preso  un  altro  nome;  purché  siansi  ritenuti 
da  essi  gli  antichi  ufficj  , e le  giurisdizioni  attribuite  a’  De- 
curioni ed  a’  Magistrati  sotto  Giustiniano  in  tutta  l’ Italia  ; c 
sotto  i successori  di  lui  uella  parte  non  conquistata  da’  Lon 
gobardi. 

1 Trevisani , delle  Leggi  Longobarde  , etc.  pag,  79-'’ 
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CCLVl.  Si  quis  liber  homo , qui  debitor  est , alias  res 
noD  habuerit  nisi  cabailos  ,*  aut  boves  domitos  , seu  vaccas 
junclorias,  lune  ille,  qui  debitum  requirit,  vadat  ad  Sculda- 
imm,  qui  in  loco  ordinatus  est,  et  intimet  causam  ipsam  (238)  • 
quod  debitor  ipsius  alias  res  non  habeat , nisi  quod  supra 
legitur.  Tunc  Sculdasius  toilat  boves  aut  cabailos  ipsius , 
et  ponat  eos  penes  creditorem , dutp  usque  jusUtiam  faciat. 
Si  Sculdasius  dilataverit  facere , sit  culpabilis  tn  Palaiio 
Rtgis  solid.  XII.  et  post  juslitiam  factam  pignus  resUtuatur. 

(a38)  Si  quis  liber  homo,  qui  debitor  est qui  debitum 

requirit , vadat  ad  Sculdasium  et  intimet  causam  ipsam , 
eie.  Nelle  tre  precedenti  Leggi , ciascun  suddito  di  Rotar! 
pegnorava  da  se  gli  averi  del  debitore  : nella  presente , ove  il 
debitore  sìa  povero  ni  possegga  se  non  alcuni  animali  ^ i te- 
nuto il  creditore  ad  implorar  l’officio  dello  Sculdascio;  umano 
provvedimento,  che  soccorreva  i cittadini  deboli  cosi  di  sangue 
Longobardo  come  di  sangue  Romano:  questi  ultimi  principal- 
mente, non  i più  ricchi  e non  i più  forti  nel  R^uo  di  Rotar!.  Oltre 
i Sacerdoti  ed  i patteggiati , la  maggior  parte  dc’Romani  Longo- 
barditsati  venivano  dall’  Aldianato  e dalla  servitù  agli  onori 
del  guidrigildo  c della  ciltadinanea  Barbarica.  E’  poteano  di- 
scender nuovamente  oeW Aldionato  se  perdessero  il  lor  patri- 
monio per  iscialaquamenti , e soprattutto  per  le  molte  de’  de- 
litti commessi  e ^ guidrìgildi,  che  avesscr  dovuto  sborsare  agli 
eredi  degli  uccisi. 

CCLVU.  Nulli  liceat  prò  quolibet  debito  casam  ordi- 
nalam  tributariam  loco  pignoris  loUere  (239),  nisi  servum , 
aut  aocillam , vaccas,  aut  pecora  : ita  ut  ipsum  pignus , quod 
lulit , per  suam  custodiam  salvum  faciat , usque  ad  prae^ 
Gnitum  tempus,  sicut  subter  annexum  est,  idest  intra  eas 
persooas , quae  intra  centum  milliaria  babitant  intra  dies 
XX.  Et  si  intra  istos  dies  xx.  debitor  pignus  suum,  jusGGam 
faciens  , et  debitum  reddens , non  liberaverit , et  post  tran- 
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sactos  Jies  %x.  Gootìgerit  ex  ipso  pignore  roancipnim , aut 
quodiibci  peculium  mori , aul  homicidiom  , aut  dammim 
iìpri , aut  alibi  transmigrare  : lune  debitor  in  damnum  suora 
reputet,  quod  sua  pignora  liberare  neglexerit.  Nam  si  intra 
XX.  dics  seni'i , aut  ancillae  mortai  fuerint , aut  peculium 
pcrìcrit , aut  homiddium  , aul  damuum  dederit , ìpse.  qui 
pignoraverit,  in  suum  damnum  reputet , et  priori  domino 
satisfaciat.  Et  si  supra  ccntum  milUaria  iater  se  creditor 
et  debitor  habitaverint  (240) , lune  nsqoe  ad  xl.  dierum 
spalium  poena  suprascrìpta  pignus  cuslodiatur. 

(a30)  NulU  liceat  prò  qttoliòel  debito  ccuam  ordinolam  iri- 
butariain  loco  pìgnoris  tollere.  Le  stesse  cure  pc’  poveri  citta- 
dini , sì  Longobardi  e si  vinti  Romani  Longobardizeati  , pren- 
deva Rotarì  nella  presente  Legge  , dichiarando  non  soggette  a 
sequestrazione  le  case  tributarie , ov’erano  gli  animali,  c prov- 
vedendo alla  buona  conservazione  delle  cose  pignorale.  Ma  qua- 
l’era  la  casa  tributaria , ed  ordinata  ? 11  Glossario  Cavense  : 
» Casa  oBDiNATA,  idest  mancipiata  ».  Era  dunque  ciò  che  i 
Latini  chiamavano  fundus  inalructus  : soprattutto  in  dò  che 
risguardava  i Coloni  ed  i servi.  Gii  Aldj  teneano  principal- 
mente nel  Regno  Longobardo  la  vece  de’ Coloni  e Inqui- 
lini : e però  la  casa  ordinata  , onde  Rotarì  parla , era  quella 
dove  stabilmente  dimoravano  gli  Aidii,  governando  la  terra  del 
patrono  , e sopravvedendo  il  lavoro  de’ servì  rustici.  Rotari  avea 
già  l'atto  parola  della  ca&a  mancipata  nella  prec.  Legge  aa/ 
( a3o  Murai.  ) -,  casa  non  diversa  dalla  tributaria. 

La  parola  tributnrii  era  sinonima  dell’altra  dì  Aldj  ; de’ quali 
tributar]  ecco  ciò  che  ne  scrissi  *,  accennando  al  quinto  secolo  : 
» ^'el  Codice  di  Teodosio  ed  in  simili  monumenti  di  qncU’età 
» sorge  non  di  rado  una  grave  difficoltà  , nel  voler  disccrnere  i 
» tributaij  liberi  od  ingenui  da’ /rìòu/irty  Coloni  ed  inquilini  af- 
» fissi  al  snolo  ; c non  v’è  accorgimento  che  basti  a ben  rav- 
u visare  la  loro  condizione.  Doi  IO  Teodosio  si  fatta  voce  di  tri- 
ti butario  non  con..ervò  sempre  un  medesimo  costante  significalo  : 

1 Storia  d IlalU,  1.1091-1092. 
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» ed  altro  sonò  in  Locca  Jc’  Romani , altro  in  bocca  de’  Ger- 
K mani.  Pcrcioccliè  la  Germanica  serviti!  non  consistea  , che  nel 
» dover  pagare  o dare  ad  altrui  alcuna  cosa^  laonde  tributario 
» dinotava  il  servo  appo  i Germani,  ciò  che  non  avveniva  nep- 
» pure  presso  altri  Barbari  de’  paesi  ove  ignoravasi  la  servitù 
» Germanica  ». 

Da  Teodosio  passando  a Clodovco  , esposi  ' come  questo  Re 
de’ Franchi  nella  sua  Legge  primiera  A^diciatsrUe  Capi  avesse 
Dgnagliuta  col  prezzo  di  cento  soldi  la  condizione  civile  de’£i/i, 
che  pareggiavansi  agli  Aldj  d’Italia  ( f'edi  prec.  pag.  l35)  , 
e la  condizione  tanto  degl’rVi^e/uzz  c Ad  tributar) , quanto  de’.So/- 
iali  Romani,  da  lui  vinti  nelle  Gallie.  Nè  tacqui  d'aver  indi 
Clodoveo  migliorato  la  sorte  di  tributar)  con  la  Legge  Sali- 
ca. Ma  nell’  Italia  Longobarda  il  vocabolo  tributar)  non  ebbe 
giammai  un  significato  più  ignobile  di  quello  di  Aid)  : e però 
la  casa  ordinata  e tributaria  della  presente  Legge  di  Rotari  , 
non  può  ristringersi  a’  soli  mancipii  o semplici  servi  del  Ca- 
vense  Glossario,  c dee  comprendere  anche  gli  ^Idj  nella  qua- 
lità di  tributarii  de’  loro  patroni. 

Ho  detto  altrove  *,  nè  ini  stancherò  mai  di  ripetere,  die  ser- 
vile fu  sempre  il  concetto  d’ogni  tributo  presso  i Germani  di 
Plinio  e di  Tacilo.  Un  Germano  pagare  il  tributo  ad  un  altro 
Germano  1 11  solo  pensarlo  sarebbe  stata  una  codardia.  Ciò  era 
da  nomo  ad  uomo  , fra  privati  ; non  fra  tribù  e tribù,  fra  po- 
polo e popolo  : e bene  sei  seppero  per  loro  danno  i Longobardi, 
quando  pagarono  il  tributo  a’ Franchi,  ma  senza  diventare  nè 
servi  nè  Liti  od  Aldj  di  quella  gente.  Dalla  sorte  delle  pub- 
bliche armi  e delle  battaglie  procedeano  le  calamità  d’  una  si 
fatta  specie  di  tributi. 

Giusta  e sensata  in  tutte  le  sue  parti  è la  presente  Legge  di 
Rotari , e dispensatrice  di  salutari  termini  , entro  a'  quali  po- 
tessero i suoi  $udditi  di  qualunque  razza  esercitare  il  dritto  del 
pignoramento  , secondo  la  distanza  de’  luoghi , ove  il  creditore 
ed  il  debitore  abitavano.  Vuol  anche  notarsi , che  Rotari  appa- 
risce d’un’indole  meno  Germanica  in  questa  Legge,  non  com- 

1 Storia  «riUlia  , II.  171-172. 

2 Discorso  de' vinti  Romani,  g.  liXVIII.  ; ^ - 


Digitizèd  by  Coogle 


27^ 

putando  le  notti , come  avea  fatto  nella  precedente  Legge  aS5, 
ma  i giorni , secondo  il  costume  dell’  Imperio. 

(240)  £t  ai  aupra  cenlum  milliaria  inter  ae  ereditar  et  de-* 
iitor  habiiaverint,  etc.  La  Legge  Salica  più  dell’Editto  è pro- 
clive a fermar  diligentemente  i termini  , fra’  quali  doveansi  pro- 
porre 1’  azioni  od  eccezioni  giudiziarie. 

CGLVIII.  Si  liher  homo  rurtum  fecerit . et  in  ipso  furto 
lentus  fuerit,  idest  fegangi  (alii,  ^t^endt)  (241),  si  furlum 
ipsum  usque  ad  derem  siliquas  fuerit,  sibi  nonum  reddat, 
et  componat  prò  tali  culpa  lxxx.  solidos , aut  animae  sme 
inenrrat  pericuìum  (242). 

(241)  Liber  homo, . . .ideai  figangi. . . .11  Matritense  ; » Fi- 
M OANOIA.,  ideai  tcnius  in  furto  » ; il  Groziano  : )i  Feganoi.  Dure 
» cure  re  mobili  it.  Deprehensio  furis  , dure  rem  furtivam  penes 
» se  habet.  Feh~gang».  NeU'ultima  ristampa  Parigina  del  Du- 
cangc  si  cita  la  Glossa  Cavense  : » Fioanti,  ideal  ut  semper 
n habeat  sibi  u.  È questo  un  concetto  del  ladro,  che  vorrebbe 
non  perder  le  cose  rubate  : ma  non  somiglia  punto  alla  spie- 
gazione data  da  Rotari  al  fegangi , se  pur  tal  voce  non  passò 
nel  testo  dell’  Editto  dal  margine. 

Nella  Germania  di  Tacito  i pubblici  saccheggi  e le  depreda- 
zioni sulle  terre  neanche  formavano  il  vanto  e la  gloria  di  quei 
popoli.  Ma  ora,  nel  643,  le  molte  Leggi  di  Rotari  contro  i la- 
dri mostrano , die  anche  gli  uomini  liberi  , ovvero  i cittadini 
Longobardi  , rubavano  privatamente  nella  nostra  Penisola.  Chi 
non  sa  scorgere  se  non  i vinti  Romani  solamente  ne’liberi  uomini 
dell’Editto,  deve  apporre  non  ad  altri  che  ad  essi  un  tal  de- 
litto in  Italia  : ma  Rotari  parlò  di  tutt’  i ladri , suoi  auddili  , 
e d’  ogni  razza. 

(242)  ^<zS  animae  auae  incurral pericuìum.  La  pena  di  mor- 
te, minacciata  dal  Re  a que’ cittadini  ladri  di  qualunque  stirpe, 
mostra  quanto  si  fosse  a’  suoi  dì  propagata  c renduta  pericolosa 
una  si  fatta  genia.  Qui  lascerò  disputare  i Germani  di  Tacilo  ed 
i vinti  Romani , raccolti  nella  medesima  cd  unica  ciltadinanea 
Longobaida , per  sapere  da  qual  sangue  uscissero  i ladri  più 
audaci  nel  643. 
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CCLIX.  Si  qiiis  servus  forlutn  fecerit,  et  tentus  foerìt 
in  ipso  f^rto,  usque  ad  decem  siliquas , sibi  nonum  reddat, 
el  componat  prò  tali  oulpa  solidos  xi.  aut  certe  occida- 
Jur  (243). 

{243)  Servus. ..  .occidalur.  Se,ciuè,  il  servo  {oise figangi ; 
ovvero  feufiis  in  furto, 

CCLX-  Si  quis  per  proditoreiQ , idest  per  certBtn  iddi- 
ralorem  (344) , furtum  «nvefleril , siM  nomini  reddat  qui 
furlum  fecerit , ei  cui  faclum  fuorit. 

(344)  Si  gui»  ptr  proditorvm , idest  per  eertum  indicato- 
nm.  Non  era  questo  il  ^'egio  della  Leg«e  Bargundica?  Costoro 
vamavaiisi  di  far  trovare  la  cosa  rubata,  riscuotendo  un  premio 
detto  f 'egiutura  Il  Ducange  gli  Ita  per  una  specie  d’indovini,  usi 
1 vivere  dell’ altrui  credulità;  come  gli  ArioU  e gli  Ombrarii  di 
Teodoricb  Amalo  in  Italia,  de' quali  toccai*,  e forse  anche  I 
suoi  Aquilegi  Simili  ad  essi  di  poi , e soprattutto  in  Fran- 
cia, si  videro  gli  uomini  annali  della  bacchetta  divinatoria. 

1 Si  vero  Vegius  estilerit  et  V^iaturai  acccperii,  et  is  cui  indirai  inve- 
aire  non  pofnerit  furtutn,  qiiod  se  perdere  { prodere)  mentUbalur , dis- 
wival  in  titaplum.’ 

Ut  Burgvnd.  Tit.  XVI.  Dt  inqmrendis  animnlibui , III. 

SuTs^  si  legga  la  Nula  del  P.  Canciaui  a questa  tregge  do'Borgognoni , 
ed  il  g.  XIV.  del  suo  Indiculus  Piiyaniariim  I LI..  UH.  III.  96.  ( A.  1785  | ). 

* Storto  d'ilàll»  , II.  .Wl.  ' 

i Uàd.  U.  814-«t5. 

/ • • » • r 

CCLXL  Si  servus  duin  in  fuga  osi,  furtum  aut  darnuum 
fecerit , et  ia  ipsa  fuga  foris  proviaciam  migraverìt  , et 
non  redierit , lune  duminus  servì  medium  prò  ipsa  re  , 
quam  furalus  fuerit , aut  damnum  si  fecerit , restiluat.  Nam 
si  regressus  fuerit  in  potestate  domini  .sui  , lune  de  quanto 
tulerit  (34o),  tantum  dominus  rjiis  in  integrum  reddat, 
cessante  in  hoc  rapiiulo  poena  furti , co  quod  in  fuga  fuerit. 

(a,i5)  Tunc  de  quunlo  tulerit,  eie.  Poco,  il  confesso,  com- 

//.  18 
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prendo  le  ragioni  di  sì  fatta  Legge  : ma  non  m’ imporla  venirle 
studiando  più  sottilmente  , purché  non  si  dubiti,  che  le  pene  ivi 
minacciate  si  rivolgono  indistinte  contro  i padroni  del  servo  la- 
dro ; vo’  dire  contro  i padroni  così  Longobardi  veri,  come  vinti 
Romani  ed  altri  Longoòardiztati. 

CCLXU.  Si  mulitr  libera  fulfrecd  (2*6;  super  furtum  com- 
prehensa  fuerit , furtum  quod  fecerit , sibi  uonum  reddat  ; 
nam  alia  culpa  non  requiratur  , prò  eo  quod  injuriam 
suam  passa  est , sed  vitium  suum  repulet , quia  operam 
indecenlem  facere  teulavit. 

(346)  Si  mulier  libera  fu^real.  Anche  le  donne , divenute 
libere  Fulfreali,  rubavano,  ed  erano  punite  col  Novigildo-.  venis- 
sero dal  sangue  de’  Longobardi  o da  quello  de'vinti  Romani. 

CCLXIII.  Si  Aidia  aut  ancilla  super  furtum  tenta  fuerit , 
componat  dominus  ejus  furtum  ipsum  nonum  sibi  (2*7) , 
excpplo  prò  culpa  solid.  xl. 

(347)  Comportai  dominm  rjua  furtum  nonum  libi.  Molto  più 
rubavano  V Aidie  e le  serve  j per  le  quali  dovevano  il  patrono 
ed  il  padrone  pagare  la  non  lieve  multa  del  Novigildo  : fosser 
costoro  uomini  Longobardi,  o vinti  Romani  passati  nella  citta- 
dinanza Longobarda.  Ecco  una  delle  gravezse  maggiori  e dei 
più  frequenti  pericoli  della  posaesiione  Lottgobarda;  pagare  il 
Novigildo  pe’  furti  de’servi  e degli  Aldj.  Cié  partoriva  non 
pochi  effetti  su’ valori  delle  terre  , non  che  delle  cose  venali: 
ma  io  non  intendo  entrar  per  ora  nella  tratlarione  di  tale 
argomento. 

CCLXIII.  Sì  liber  homo  puerum  aut  servum  furtum 
facere  jusserit , et  ipsum  furtum  inveulum  fuerit  , sibi 
nonum  componat , et  allerum  tantum  in  Curie  Regie  per- 
solvat  (2*8):  quia  inhonestum  esse  videtur , et  nulli  coo- 
venit  rationi , ut  homo  liber  debeat  in  furtum  se  commì- 
scere,  aut  consensum  praebere. 
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(a^8)  Et  allerum  tantum  in  Curie  Eegis  ptrsotvat.  Chi  non 
vede  Dell’a/Ze/’w»»  tantum  di  Rotari  V altrettanto  degl’  Italiani 
odierni , e non  ravvisa  uno  de'  lineamenti  più  antichi  della  no> 
stra  lingua  ? 

h' altrettanto,  che  dovea  pagarsi  dal  cittadino  sì  Longobardo 
e sì  Longohardissato , il  quale  comandasse  a’  suoi  servi  di  ru- 
bare , importava  , che  colui  avesse  dovuto  pagar  due  volte  il 
Novifiildo  o VOctogildo-,  cioè  dieciotto  volte  il  valor  della  cosa 
rubala.  I vinti  Romani  Longobardi Bzati  ebbero  forse  dal  Re  il 
privilegio  di  non  «•sscre  sottoposti  a tal  pena? 

CCLXV.  Si  qiiis  aurum  aut  veatem  , aut  qnanilibet 
rem  (249)  in  viam  invcnerìt,  e<  super  genuculum  Imtve- 
rit  (250),  et  non  manifcstaverit , aut  ad  Judicem  non  du.xe- 
rit , sibi  nonum  rcddal. 

(a4g)  ydut  quamtibet  rem.  Il  Codice  Estense  presso  il  Mu- 
ratori soggiunge  : » mobilem  in  via  ». 

(a5o)  Et  mper  genuculum  leoaveril.  Frase  di  sapore  Bar- 
barico ; dir  che  una  cosa  qualunque , trovala  per  istrada , s’alzi 
sopra  il  ginocchio,  per  dire  ch’ella  si  porta  via  con  le  mani. 
Genuculum  qui  non  ha  il  medesimo  signifìcato,  in  cui  s’ado- 
pera nella  piec.  Logge  i53. 

CCLXVI.  Si  servus  ancillam  alienam  habens  uxorem, 
furlum  feceril  , et  ancillam  , el  fliios  serxm  alienus  nu- 
trierit  (251),  omne  furiura  , quod  fecit  scrvus,  dominus 
componat:  nam  nihii  compulelur  in  damnum,  nec  in  culpam 
illius  ancillae  vcl  iiliorum  ejus.  Tantum  est , ut  ancilla  et 
fìlii  similiter,  ctim  patre  ad  furlum  faciendum  non  ambu- 
laverint  ; nani  si  fecerini  , siiniles  illi  ellìciaulur. 

(a5l)  Et  ancillam  et  filio.^  ejus  servus  alienus  nutrierit.  È 
singolare  il  caso  qui  preveduto  da  Rotari.  Un  servo,  il  quale 
potea  proceder  dal  sangue  de’ vinti  Uouiani,  doveva  esser  si  po- 
vero , che  i suoi  figliuoli  c la  moglie  avessero  a vivere  alimen- 
tati dal  servo  d’un  altro  padrone:  se  quel  marito  cotanto  scarso 
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comraetli'&se  un  furio,  la  famiglia  ili  cosini  non  avea  punto  a 
rispoodcrne. 

Si  oiscrvi  ora  quanto  in  Italia  preato  i Longobardi  fosse  mite 
la  condizione  de’servi , come  gi!i  era  stata  presso  i Germani  de- 
scritti da  Tacito  j e come  qualche  volta  un  servo  avesse  modi 
a nudrire  i figliuoli  e la  moglie  del  servo  d’un  diverso  padro- 
ne- Gli  esempj  di  tal  generosità,  poco  certamente  comune  per 
sua  prepria  natura , non  debbono  far  maraviglia  nell’  Italia  Lon- 
gobarda, ore  un’ampia  generazione  di  vinti  Romani,  per  non 
aver  ottenuto  il  guidrigildo  e la  cittadinanza  Longobarda  , 
cadde  wW Aldionato  e nella  scrviiii  Germanica.  Solenne  ripro- 
va di  tal  verità  è la  presente  Legge  di  Rotar!  , die  ci  svela  i 
costumi  d’alcuni  servi  del  suo  Regno,  e ci  fa  intendere  di  non 
essere  stato  poi  tanto  raro  il  trovarne  di  coloro  , a’  quali  non 
incrcsceva  soccorrere  1’  altrui  povertà.  Questi  nobili  atti  ebbero 
sovente  a ripetersi,  acciocché  Rotar!  nc  facesse  rargoiiicnto  d'una 
sua  Legge;  nè  convengono  meglio  ad  altri  servi , se  non  a quelli 
tra’ vinti  Romani,  che  nacquero  forse  in  alto  stalo,  celie  im- 
palarono a compatirsi  e ad  aiutarsi  viccndcvolinciite  nella  vasta 
sciagura  , in  cui  cadde  la  stirpe  Romana  presso  i Longobardi. 
Farlo  della  sciagura,  in  cui  un  Romano  piombò  pei'  aver  per- 
duto la  ciltadinanxa  Romana  ; e non  entro  qui  ad  esaminare 
se  più  lieto  di  lui  si  tenne  un  altro  antico  cittadino  Romano,  al 
quale  si  concedè  la  cittadinanza  Longobarda  , ma  con  un  tenue 
appreszo  di  guidrigildo  , si  che  la  sua  testa  dovesse  costar  pochi 
soldi  all’  uccisore.  Ho  narrato  più  volte  , che  un  servo  di  stir- 
pe Romana  presso  i Longobardi  poteva  essere  opulento  prolcs- 
sore  di  terre  fuori  del  Regno  di  Rutari. 

CCLXVII.  Si  servus , dum  io  fuga  est  posilus,  res  ali- 
quas  cuicumque  homiai  commendaveril , et  postea  pro- 
prìus  dominus  requisiverit  cas  : et  ille  qui  susceperit  , 
deoegaverìt , et  postea  iuveutae  fuerint , prò  furto  eas 
reddat  (2S2). 

(si5a)  Rro  furto  eas  reddat.  Saggio  provvedimento,  dal  quale 
non  fu  escluso  il  vinto  Romano  Longobardi zzato. 
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CCLXVIII.  Si  plures  homines  ftirtuoi  in  unum  fece- 
rint , tatù  liberi , quani  servi , lireat  eis , si  vuluerint , se 
adunare  ^2S3) , et  furtuni  ipsum  in  oclogild  reddere.  Et  si 
ex  ipsis  aliquis  se  subtraxerit,  prò  se  tantum  legibus 
compunat  , idest  furtum  sibi  nonum  reddat. 

(^53}  Se  adunare.  Coti  nel  teslo  del  Muiatot  i , dove  ti  legge 
aJjuvare,  correggouu  il  Georgish  ed  il  Canciaui  : rettamente, 
secoudo  la  mia  opinione. 

CCLXIX.  Si  Itber , aut  servus  vuluerit  foris  provincian 
fugere  (254),  et  Judez,  aal  quicumque  in  loco  aut  lìnibus 
provinciae  residet , eum  comprehenderit , teneat  eum  ; et 
res , quas  secum  tulerit , salvas  faciat  ; et  mox  mandet  ad 
Judicem  de  loco , unde  fugere  roepit , quatenus  eum  re- 
(ipiat , et  det  prò  uno  fugace  solidos  duos  , ita  ut  cum 
rebus , quas  secum  detulerit , reddatur.  Et  si  contigerit 
fugere  do  ligamine  , prebeat  sacrameiUum  ille  , qui  eum 
leouit , quod  non  osto  animo  eum  laxasset , sed  cum  tota 
tirlute  eum  custodire  voiuisset,  et  post  datum  sacramentum 
res,  quas  secum  tulerit  (255),  reddat;  prehensuram  autem 
nonrequirat,  et  amplius  non  calumnietur.  Et  si  fngax  ille 
ntanus  ad  ligandum  non  dederit  , et  occisus  fuerit , non 
requiratur:  nisi  tantummodo  res,  quas  tulerit,  reddantur: 
ri  si  ille , qui  fugacem  hominem  comprehendere  voluerit, 
>b  ipso  occisus  fuerit , non  requiratur  (256). 

(264)  si  liber  aut  servus  •vo/iierii  foris  provinciam  fugere, 
rto.  Chi  erano  (|uesti  fuggitivi  di  libera  condizione , ovvero  cil» 
ladini  Longobardi  e Longobardi  zzati!  £ran  forse  coloro  , 1 
'|uali  doveausi  uccidere,  secondo  la  prec.  Legge  Terra  dell’E- 
ditto ? Si  , erano  , ma  in  tempo  di  guerra  ; ne’  giorni  di  pace, 
altri  fuggivano  per  non  poche  altre  ragioni';  ladri  o non  ladri 
rlt’ e’ lusserò.  Qui  Rotati  parla  in  generale  di  tull’i  fuggitivi: 
“Oli  certo  di  quelli  , che  trasmigravano  eoo  licenza  del  Re  , 
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acroiii|ììgnati  dalla  li>r  J'ara,  secondo  la  prec.  la’gge  177.  ^fl- 
la  Mota  da  me  soggiuntavi  , cioè  nella  (137) , dissi , che  l’usrita 
dal  Regno  vietavasi  ad  un  Longobardo;  e tal  divieto  dal  Mu- 
ratori credesi  contenuto  nella  mentovala  Legge  3 di  Rtitari  ; 
ordinamento  lodato  dal  Pizzetti  ' , perchè  rada  nel  Regno  Lon- 
gobardo era  la  popolazione.  In  fatti  , molti  Gnar^anj^  vi  so- 
praggiungeano  di  tratto  in  tratto  , fra’  quali  non  tardarono  a 
venire  i Secondi  Bnlgari  , seguaci  di  Alerzonc. 

A me  non  sembra  , che  la  parola  Provincia  sena’  alte’  ag- 
giunta , come  nel  Secondo  Prologo  di  Rotari  (PROvtMctAM  Ita- 
1.IAB  LAvooBABDOROSt  ) , significar  dovesse  il  Regno  Longobar- 
do ; nè  che  il  tentativo  di  fuggirne  fosse  in  tempo  di  pace  un 
misfatto  degno  del  capitale  supplizio  e della  confisca  degli  averi. 
Non  nego,  che  Rotari  pubblicava  l’Editto  mentre  stringeva  l’ar- 
mi contro  i Romani  dell’  Imperio  : ma  egli  statuiva  le  Leggi  per 
tutt’  i tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  cip , il  Re  parlava 
solo  de’ cittadini  o guerrieri  Longobardi  , non  degli  o dei 

servi  nella  Terza  sua  Legge  , ove  si  comprendeva  certannente 
il  caso  delle  fughe  tentate  da’ guerrieri  Longobardi  per  raggiun- 
gere il  nemico  ; e cosi  fece  Drottulfo  ( Perii  prec.  Num.  74). 
11  divieto  d’uscir  dal  Regno  Longobardo  risulta  dalla  Legge  177, 
ove  si  ritdiicde  il  Regio  beneplacito  per  andar  da  una  Provin- 
cia nell’altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a’ nostri 
odierni  Passaporti , se  pur  egli  si  dava  in  iscritto  , come  noi 
facciamo , e non  semplicemente  a voce  del  Re  , mercè  un 
qualche  anello  o simbolo  materiale. 

La  licenza  , che  dava  il  Re  alle  Fare,  di  trasmigrar  in  altra 
Provincia  , davasi  parimente  da’Duchi , da’  Giudici  ed  altri  Of- 
ficiali del  Regno  Longobardo  a chiunque,  senza  la i^am  c sen- 
za disegno  di  stabilirsi  altrove , avesse  bisogno  di  passar  da  una 
Provincia  in  uii’.iltra  ; davasi , dico,  in  iscritto  o con  un  qual- 
che segno.  Se  l'iiomu  Ubero  non  fosse  munito  d’  uno  di  tali 
Passaporti , era  tenuto  per  fuggitivo  , e sottoposto  alle  dis|TO- 
sizioni  della  presente  Legge  369.  Perciò  da  questa  , che  parla 
di  ciascun  libero  alla  spicciolata,  e non  dalla  p ree.  Legge  177, 
ove  trattasi  della  trasmigi azione  d’upa  intera  , si  deduce 

1 Fizietli,  Aulirh.  Toscane  I.  19U-191.  1 
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non  per  nuda  congettura , ma  per  ineluttabile  conseguenza,  U 
necessità  in  cui  ciascun  cittadino  Longobardo  si  trovava  di  pro- 
cacciarsi UDO  di  si  fatti  Paataporti,  o scritti  o simbolici.  £ poi- 
ché di  questi  facea  sempre  mestieri  ad  un  vero  cittadino  e guer- 
riero Longobardo,  giudichi  ognuno,  se  i vinti  Romani  passati 
nella  cìUadinanta  Longobarda  potessero  a libilo  vagare  pel 
Regno  di  Rotasi , e se  per  essi  1’  Editto  non  fosse  stato  una 
Legge  territoriale.  De’  mercatanti  parlerò  in  altro  luogo. 

(a55)  Rea  qua*  aecum  tulerit,  reddantur.  Leggasi , ma  erro- 
neamente , nel  testo  Muratoriano  : a Res  quas  ei  tulerit,  red- 
» dantur  ».  Ho  ammessa  la  correzione  fattavi  dal  Georgisb  e 
dal  Csmciaoi. 

(aó6)  Si  ilU,  qui  fugacem  hominem  comprehendere  voluerit, 
ab  ipeo  occiauafuerit,  non  requiratur.  Che  vuol  dire?  Mi  sembra 
di  non  troppo  comprenderlo.  Se  1’  omicida  era  fuggito  dal  Regno 
Longobardo,  veniva  meno  l’autorità  di  Rotasi  : se  in  un’altra 
Provincia  del  Regno , non  bisognava  forse  perseguitarlo  dop- 
piamente ; perchè  fuggitivo , e perchè  omicida  ? 11  fuggitivo  , 
poiché  Ubero  uomo  , potea  posseder  qualche  cosa  per  pagare  o 
il  guidrigildo  alla  famiglia  od  il  prezzo  dell’.^Afso  e del  ser- 
vo al  padrone  dell’ucciso.  Ma  RoUri  pone  tutte  queste  possi- 
biL  circostanze  in  obbl io , e le  copre  tutte  col  vietare  ogni 
azione  legale.  i\’on  requiratur. 

De  Porlimrio  , qui  supra  flumina  portum  eustodit. 

( Cod.  Ambros.  ). 

CCLXX.  Si  quiz  Portanarium  pulsaverit , quod  fugacem 
hominem  aut  furem  transposaisset , et  Portunarius  nega- 
verìl,  ita  decernimus,  ut  praébeal  sacramentum  solus,  quod 
ad  conscientiam  ipsius  non  pervenisset , quod  fugitirum 
hominem  aut  furem  transposuis^t  (257) , et  sit  absolutos 
a culpa  (258). 

(357)  Quod  /ugilivum  hominem,  aut  furem  transposuiaaeS. 
Non  può  dulàtarsi,  che  in  questo  luogo  il  fuggitivo  ed  il  ladro 
siano  due  qualità  diverse  d’uomini  j la  prima  è parola  gene- 
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rica  , la  seconda  specifica.  Dal  vcdeisi  un  Porlenario  non  sop- 
gftlo  all’obbligo  di  convalidare  il  tuo  giuramento  col  dello  dei 
lia.^rramenlaU , si  conosce,  che  Rotari  avea  fiducia  in  essi  Por— 
tonarj  , e che  tal  carica  si  teneva  in  pregio  nel  Regno  Longo- 
bardo. Pedi  la  seguente  Nota  (269). 

(u5d)  Ut  3Ìt  aùsotutus  a oulpa.  11  solo  giuramento  bastava 
per  assolvere  il  Portunario  o Portoruirio  o Poriinario  : il  che 
poco  imporla  di  chiarire.  Muratori  crede,  si  potesse  dir  meglio 
PonU>nari<> -,  quegli,  cioè,  che  governa  le  barche,  ovvero  i 
PonlorU  su’ fiumi,  tragittando  gii  uomini  dall’ una  sull’altra 
riva.  Qò  facovasi  propriamente  da’  barcaiuoli  : ma  i PorlonarJ 
curavano  qualunque  degli  a ITari . spettanti  all’amministrazione 
fluviale.  Credo  nondimeno,  che  anche  Porlonarj  si  chiamassero 
coloro , i quali  sovrastavano  a’  lidi  ed  a’  Porti  marittimi.  Al 
Lindebrngio  ed  al  Ducange  parve  di  ravvisare  nel  Porlonario 
o Portanario  colui , che  custodiva  le  porle  ; al  quale  concetto 
con  ogni  ragiona,  se  io  non  m’inganno,  s’oppose  il  Muratori. 

CCLXXl.  Si  Porlunarius  furem  hominem  sciens  tran- 
sposuerit  cum  aliqua  re  furtiva  , collega  furti  sit  (259) , et 
cum  eo  ipsum  furtum  componat , excepto  quod  sit  culpa- 
bilis  in  Palatio  Regis  solidos  xx. 

(269)  Collega  furie  sii.  Dichiarato  il  Porlonario  complice 
del  furto  , non  solo  dovea  per  la  sua  parte  concorrere  alla  sod> 
disi’azionc  del  Novigitdo  od  Octogiido  , ma  sborsare  in  oltre 
venti  soldi  al  Re.  Da  queste  pene  si  può  facilmente  arguire 
( f'edi  prec.  Nota  (267)  ) , che  i Porlonarj  erano  pubblici  OJ- 
Jìciali  Municipali  del  Regno  Longobardo. 

CCLXXH.  Si  Porlunarius  mancipium  fugilivum  sciens 
transposucrit , si  probalum  fuertl,  perquirat  eum , et  pro- 
prio domino  cum  rebus , quas  sccum  detulerit , restituat. 
Et  si  ipse  fiigax  alibi  transmigraverit , ut  non  fnveniatur, 
tunc  porlitor  ipsum  mancipium , simul  et  rea,  qua»  socum 
detulerit , de  quanto  ausus  fuerit  jurare , qui  perdit , ab 
ipso  qui  sciens  Iransposuerìt,  reddat  «nò  aestìtMtiene  pre- 
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tij  (260),  exceplo  prò  culpa  componat  ipse  Portunariua  io 
Curie  Regi»  sulidos  xx.  < 

(:ì6o)  Mancipium  fugitivum reddal  sub  aesfinutlio/ie 

pretti.  Sull’  apprezzo  de'  servi  si  veggano  le  prcc.  Note  (69) 
((it)  (65). 

CCLXXIII.  Si  Portunarius  hominem  liberum  scicns  tran- 
spoauerit  fugaccni  et  cognoverit  quod  fogax  est,  antmae  suoe 
incurrcU  periculum  , aut  componat  widrigill  suum(261): 
quia  postquam  cognovit,  qood  fugax  erat , si  eum  tenere 
non  potuerit,  mox  innotescere,  aut  anlecurrere  debuti. 

(261)  u4nimae  suae  incurrat  pericuìum  , aut  componat  tui- 
drigilt  siatm.  Ecco  il  guidrigildo,  che  dovea  p.igarsi  dal  Por- 
lonario  , se  volea  campar  la  vita  -,  ecco  dunque  stabilita  la  sua 
qualità  di  libero  uomo  , e però  di  cittadino  o guerriero  Longo- 
bardo. Già  il  tempo  era  lontano  , in  cui  sopra  un  debole  pali- 
schermo aveva  un  vecchio  Germano  attraversato  l’Elba  per  pro- 
strarsi dinanzi  a 'Fibcrio  * : le  vittorie  Romane  aveano  insegnato 
a’Barbari  una  più  sicura  ed  agevole  arte  per  navigar  su  quel  Hu- 
nje,  patria  primiera  dc’Longobardi.  Essi  di  poi  aveano  animosa- 
mente valicato  il  Danubio  cogli  Obii,  tra  il  Norico  e la  Pannonia, 
per  assaltar  Marco  Aurelio  * : laonde  in  Italia  non  mancarono  i 
palrj  Portonarj  ad  Alboino  ed  a’  Duchi  : ma  la  cognizione 
speciale  del  Po  e degli  altri  nostri  6umi  rendettero  utile  senza 
fallo  a’Barbari  d’implorar  l’opera  de’ vinti  Romani.  £ però  non 
dubito  , che  a non  pochi  di  questi,  se  o palleggiati  o manomessi, 
e quindi  fatti  partecipi  guidrigildo  e della  citladinanta  Lon- 
gobarda , si  fossero  confidati  gli  Ofllcj  di  Portonarj  su’  fiumi 
e Ite’ Porti  sul  mare.  Il  perchè  Holari  minacciò  la  morte  od  il 
pagameulo  del  guidrigildo  a que’viuti  Romani  Longobardizzali. 
Qual  prova  più  aperta  , in  un  luogo  dove  non  si  sarebbe 
aspettata,  deU’ essenza  territoriale  dell’Editto?' 

Poiché  i Portonarj  voglionsì  avere  per  pubblici  OiScilll'i,  si 

t redi  Storia  d'Italia,  1.  418. 
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comprende,  ch'eglino  avessero  un  numero  di  servi  , di  barca- 
iuoli e d’altri  sotto  la  loro  autoritii.  Il  Pizzctti  * non  vede  nei 
Portonarj  se  non  gli  Oflìciali  preposi!  dal  Re  a riscuotere,  per 
quanto  egli  dice  , il  Ripalico  ne’  Porti  cosi  di  mare  come  dei 
(lumi  ; e nel  Ripatico  ravvisa  i maggiori  tributi , onde  s'arric- 
chisse la  borsa  de’  Re  Longobardi.  Ma  dov’  è che  nelle  Leggi 
370,  371,  373  di  Rotar!  si  parli  di  Ripatico  , e di  qualunque 
sorta  di  riscossione  ? L’ imposte  sulla  navigazione  marittima  e 
fluviale  furono  introdotte,  con  altre  gravezze,  assai  dopo  l’età 
di  Rotaci  e dell’  Editto. 

A' giorni  di  lui , oltre  l’Officio  Municipale  Ae'PortonoTj,  po- 
terono esservi  altri,  ma  privati , /’ortona^’ de’ Duchi  e de 'pos- 
senti Longobardi  nelle  particolari  lor  terre  , se  mai  elle  fossero 
bagnate  da  un  qualche  minor  fiume  o corso  d’  acqua.  Kiuno 
vietava  loro  , e ciò  procedeva  dal  dritto  di  proprietà,  di  porre 
una  qualche  barca  su  quell’ acque , facendola  governare  da  un 
qualcuno  de'  loro  uildj  e servi , per  abbreviar  le  distanze  (rai 
luoghi  più  lontani  de’  lor  possedimenti  e per  altre  lamiliari  uti- 
lità ; non  che  per  tragittare  i passeggieri , e riscuoterne  alcuna 
sportula  o mercede.  Le  stesse  cose  potea  far  Rotar! , quando  egli 
era  Duca  di  Brescia,  ne’ suoi  prati  e ne’ suoi  boschi;  le  steste 
ne’prati  c ne’boschi  appartenenti  al  privalo  Patrimonio  del  Re, 
quando  egli  venne  al  trono  de’ Longobardi.  E fin  da  quella  sta- 
gione pigliarono  il  loro  principio  i balzelli  pel  passaggio  d’  nn 
fiume  o d’  un  lago , i quali  di  poi  allargaronsi  cotanto  sotto  i Re 
Carolingi,  ed  acquistarono  un  nome  assai  romoroso  nell’ampia 
famiglia  de’ dritti  feudali. 


1 PizzelU  , Antichità  Toscane , I.  IM. 

CCLXXIV.  Si  mancipium  cujuscuraque  post  alium  ho- 
minem fugerìt , et  domÌDUs  secutus  invilaverit , ut  in  pace 
reddatur:  et  si  in  grafia  et  in  pace  redditum  fqerit,  et 
postea  dominus  prò  ipsa  culpa  in  eum  vindictam  dederit, 
componat  solidos  xx.  illi  , de  cujus  curte  id  tulerit.  Et 
si  denegaverit , quod  in  eum  prò  ipsa  culpa  vindictam 
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non  dedisset,  praebeal  Sacramentum  singulus*  ad  Evaiige- 
iia  (262),  et  sii  absolutus  a culpa. 

(a6a)  Praebeal  Sacramenlum  singulus  ad  Evangelia.  Così 
leggeri  nel  test»  di  Muratori  , senza  più  ; ma  il  Genrgish  ed  il 
Canciani  hanno  ; » praebeal  sacramenlum  solus  , siiic  aliis  Sa- 
I)  cramentalibus  u ; ciò  che  in  verità  sembra  una  dichiarazione 
d’iin  qualche  Glossatore  , dal  margine  passala  indi  nel  testo  iu 
alcuni  Eiscmplari  dell’  Editto.  Manca  nel  Codice  Vercellese  , 
adoperato  in  primo  luogo  dal  Cav.  Vesme  , il  foglio  dove  si 
conteneva  la  presente  Legge  374,  come  impariamo  dall’Andres  ' : 
e però  U Vesme  non  potè  ivi  trovare  , ma  trovò  in  altri  Co- 
dici la  lezione  da  lui  accettata  , eh’  è la  medesima  del  Geor- 
gish  e del  Canciani. 

1 Andres,  Lettera  sopr'alcuni  Codici  di  Novara  e di  Vercelli , pa;,  98. 
lA.  1803). 

CCLXXV.  Si  ille , post  qnem  mancipium  alicnum  fu- 
gerìt  , et  Doluit  id  reddere  post  secundam  et  terliani 
contestationem  (263)  domino  suo , lune  constrictus  rcstituat 
ipsum  mancipium , et  aliud  simile  sub  aesHmatione  pnlij 
romponat. 

(a63)  Mancipium  alienum  post  secundam  et  terliam  con- 
kstationem.  Cioè  dopo  la  triplice  chiamata,  onde  si  parla  nella 
prec.  Legge  345. 

CCLXXVI.  Si  mancipium  cujuscumque  in  Curie  Regie 
confugium  fecerit , et  Gastaldius  , aut  Actor  Regia  (264) 
post  secundam  et  terliam  conleslationcm  reddere  dilatave- 
rit , ila  jubemus  , ut  reddal  ipsum  mancipium  ; et  aliud 
simile,  de  suU  propriis  rebus (266),  domino  , cui  dilalave- 
ril,  reddere  cogatur.  Et  si  ille,  qui  de  Curie  Regie  ipsum 
mancipium  in  gratia  recepit,  et  postea  prò  ipsa  culpa  in 
id  vindiclam  dederit , romponal  in  Curie  Regis , unde  id 
lulerit , solidos  xl.  si  se  idonearc  non  poluerit. 


Digitized  by  Googic 


284 

I { . ^ 

(a6/|)  Gaslàlrtin»  ant  ^dor  /teffis.  Tfià  diisi  ( Osservazio- 
ne III  al  Doc.  Numi.  69  ) , (he  i GaMaldi  e gli  Sculdasci  e gli 
Allori  d’ un  Re  Longoharil»  erano  d versi  da'Gaslaldi  c dagli 
Seuldasci  pubblici  o pcrlincnli  allo  Sialo;  intorno  alla  qual 
velila  ricordai  le  solenni  parole  del  P.  Canciani  * , che  ora  mi 
piace  allegar  più  alla  distesa  : 

» ApudL  AtrconsiiDOs  rcgionem  Inrlicitms  assignatam  , proni 
» locortiin  et  popoli  opportunitas  cxigclrat , divisum  fuisse  in 
» parles  , quibns  siiignlis  regundis  singuli  assignarenliir  mer/rne 
» ynr;W/c//o/r/s  Pracfccli,  appellati  Sculdtsii.  Atqiie  bisce  par- 
li libiis  in  ininorcs  adirne  particnlas '^istribnlis  , singulis  parti- 
li cnlis  infimae  jurisJiitionis  reclores  dalos  fuisse.  . .ZJecirrios 
11  alqiie  Su/tarios 

11  Missos  facio  Loci  Servatores,  Gastaldios , ActOres  sMoi- 
11  que  qui  vel  praecrant  auctoritate  Plearia  , vcl  ex  Aui-se 
11  Regiae,  non  ex  REIPUBLICAE  IURE  conslituebatur  11. 

Or  questi  Gastaldi , questi  Sculdasci  cd  Allori  del  Regio 
Palazzo  Longobardo  erano  Aldf  e servi  , come  apparisce  dalle 
teg.  Leggi  370.375.  ( 377. 3nS  di  Muratori) sebbene  privilegiati 
di  non  poche  né  dispregevols  preregative.  Anche  Regio  Scul- 
duf  cio,  e però  chiamalo  Suo  da  Rotari  , era  quegli , che  dovea 
riscuoter  le  multe  pel  Sacro  Altare  nella  prec.  Legge  33. 

(•j65)  Le  suis  propriis  rebus.  I Gastaldi  adunque  , gli  Scul- 
dasci e gli  Agenti  del  Palazzo  , quantunque  Aldj  e servi,  pos- 
sedeano  alcuna  loro  particolare  sostanza  , sulla  qu.de  duveano 
ristorare  il  danno  c.igionato  al  padrone  , di  cui  avessero  ingiu- 
.slamente  soprattenuto  il  servo.  Si , possedevano  una  propria  so- 
stanza , cioè  un  peculio  assai  più  vaalo  e raggiial-dcvolc  del- 
l’ordinario, Aldionale  o servile  ; ma  non  potevano  ricevere,  co- 
me si  vedrà  innanzi,  alcuna  donazione  se  non  a profitto  del  Re. 

Tutto  ciò  risulta  dall’  Editto  stesso  di  Rotari  ; ma  non  met- 
terei pegno,  che  le  cose  fossero  andate  sempre  dopo  quel  Re 
allo  stesso  modo  ; e che  il  più  delle  volte  i Gastaldi,  gli  Scul- 
dasci e gli  Attori  del  Palazzo  non  si  fossero  in  gran  parie  con- 
fusi co’  Gasindi  del  Re  , i quali  crand  senza  dubbio  cittadini 

1 CaDciani,  Leges  Barbaroiuin,  V,  In  Monti,  ad  Lcyoi  in  Anglia 

conditas. 
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n LnirgobATcIi  , o vinti  Romani  passali  con  nitri  popoli  abita- 
tori del  Regno  nella  dUuJitiaaza  Lon^barda  ; oltre  i Pul^ 
frtaU , dircDati  Gasind) , ideila  pree.  Legge  a'jS.  ( aa8  Afurat.'), 

CCLSXVII.  Si  in  Ecclesia  , aut  in  domo  Sacerdotis  man- 
cipiura  cujueoumque  coofugiuin  fecerit,  et  Episcopus  aut 
Sacerdos  (266) , qui  io  eo  loco  preest , id  reddere  in  gralia 
post  secandam , et  tertiam  couteatatìonem  diiataverit  : ita 
decemimua  V ut  retidat  ipsum  mancipiam;  et  aliud  simile  de 
suis  propriis  rebus  (267),  ut  supra.  Et  si  in  gralia  reddilum 
fuerit , postea  quam  dominus  prò  ipsa  culpa  in  eum  vin- 
dictam  dederit , aut  se  idonee! , ut  supra , aut  sii  culpa- 
bilis  ipsi  Ecclesìae  suUd.  xl,  ita  ut  per  Actorcip  Regis 
eiiganlur,  et»in  Sacro  Altari  , ubi  injoria  facla  est,  po- 
nantur  (268).  

(a66)  Bpiéeoput , aut  Sacerdos , elo.  Non ‘V’ ha  Legge,  «-he 
più  di  que$(u  cltiarbca  le  condiaiooi  da’  vinti  Romani  e la  natura 
territoriale  dell’  Editte  Rotarìano.  Innanzi  ogni  cosa  parlerò 
dal  rispetto,  jn  cui  t’aveano  le  Qiicse , non  ohe  i Vesixrvi  ed  i 
Sacerdoti  nel  Regno  Longobardo;  ioesero  questi  od  Ariani  o Cat- 
tolici. L’ odio  del  Re  contro  i CaUoliui  noi  sospinse  n rapir  loro 
il  dritto  d’  aprir  nelle  Chiese  pro|Hzie  un  asilo  a’ servi  fuggitivi: 
e già  Un  dal  043  poti  un  padrone  Cattolico  fra’  Longobardi  ed 
i vinti  Romani  I/ongobardietaii  desiderare  d’  affrancare  i tuoi 
servi  sull’Altare  ( Pedi  le  prec.  Note  (igS)  (igS)  ).  Quantun- 
que fra’ Longobardi  veri  non  mancassero  in  Italia  gridólairi 
e gli  adoratori  di  Vodan  , erano  tuttavia  il  pccol  numero:  e 
già  quasi  tutti  Cristiani  erano  i figliuoli  di  quelli , che  uscirono 
dalla  Panuontt  con  Alboino.  Qusd  fausto  rivolgimento  non  fu 
egli  questo  e qual  nuova  civiltà  presso  que’  Barbari  ? Non  sia 
grave  a’ leggitori  d’udirmi  qui  ripetere  le  parole,  che  io  scrissi 
per  r appnnta  , ma  in  Inogo  meno  cospicuo  * , non  de’  Longo- 
bardi soli,  convertiti  da’ Goti  \ Pedi  prec.  pag.  89  ) , ma  di 
tutt’  i Barbari  della  Germania  di  Tacito  : ..vi 

1 Tarola  Cronologica  al  Primo  Volifiue  della  Storia  dTlalia,  pag.,40t- 
405.  (A.  1843;. 
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w Alla  fine , come  ho  detto  più  volte  , Roma  li  vinse , re- 
u cando  all’  ultimo  Settentrione  il  Vangelo.  Vi  recò  in  oltre 
u r intelletto  e l’arti  di  Grecia  e d’Italia,  e l’idea  vivace  del 
» bello  ed  il  Tempio  Cristiano , in  cui  la  Religione  ammesso 
M avea  tutte  quelle  nobili  arti , liberandole  dal  fetore  de’ sacri- 
» ficj  e santiGcandole  ; si  che  l’ agreste  Tempio  di  Tanfana  * vi- 
a desi  trasformato  in  ìsplendide  Cattedrali , e tutta  la  Germa- 
» nia  di  Tacito  sentì  la  forza  della  nuova  luce.  Al  brillar  della 
» quale  l’antiche  selve  si  mutarono  io  ricche  e popolose  citU; 
u die  che  potessero  averne  pensato  i Cauci  di  Plinio  *;  che  che 
» possano  dirne  i presenti  lodatori  della  vita  ferina  e aelvag- 
I)  già.  Benelìcj  , onde  la  Germania  di  Tacito  va  debitrice  al- 
» l’Italia;  poiché  l’Europa  d’oggidi  è Greco-Itala  per  l’intel- 
M ligenza  , e le  forme  del  bello  uscirono  ( per  quanto  ci  fu  tra- 
» mandalo  ) da'  templi  vetusti  d’Ardea  , di  Lanuvio  e di  Cere: 
u poscia  il  concetto  di  quel  bello  s’allargò  tra’  Greci  e vinse 
M i Romani , che  d’etò  in  età  doveano  propagarlo  per  tutta  la 
» Terra.  £ Roma  impose  a tutto  1’  Orbe , od  imporrà  di  par- 
ai lare  o d’  ammirar  la  sua  lingua  ; in  guisa  che  nelle  {nìi  ino- 
li spile  contrade  $'  abbiano  a leggere , e si  leggeranno  certamen- 
><  te , i libri  di  Virgilio  e di  Livio , al  pari  di  que’  d’ Omero 
» e d’  Erodoto  ; nè  Àrminio  vive  nelle  bocche  degli  uomini  se 
» non  per  opera  di  Tacilo  ». 

11  privilegio  conceduto  da  Rotar!  con  la  presente  Legge  alle 
Qiiese  del  suo  Regno  fu  parimente  descrìtto  da  me  con  queste 
parole , profferite  nel  1843  ’ ; delle  quali  ora  ho  bisogno , ed 

10  non  vo’  mutarle  : 

Il  La  cittadinanza  Longobarda  si  de’ Vescovi  e sì  di  tutti  gli 
u Ecclesiastici  procedea  dalla  loro  qualità  Sacerdotale , che  non 
u poiea  giammai  sembrar  servile  ad  un  Germano  : Rotari , seb- 

11  bene  Ariano  , confermò  non  solamente  le  terre  jtìdionaU  e 
M Longobarde  a Bobbio , ma  riconobbe  solennemente  la  citta- 
» dinanza  de’ Sacerdoti , nominandoli  con  particolarità  nelPE* 
» ditto , fossero  Cattolici  od  Ariani , e dando  loro  un  privile- 

1 Vtdi  Storia  d' Italia  , 1. 439,  1003. 

■i  lUd.  I.  483. 

3 Tavola  t'ronologira  del  1.°  Volume,  pag.403. 
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a gio  più  splendido  assai  di  quello,  che  altra  volta  i Sacerdoti 
« degli  antichi  Germani  aveaiio  del  battere  impunemente  un 
a guerriero.  Intendo  il  privilegio  conceduto  dall' Editto,  che  i 
a servi  fuggitivi  potessero  per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nel- 
» la  casa  del  Vescovo  e del  Sacerdote.  G>loro , a’  quali  con- 
> cedessi  una  tal  prerogativa  , divenivano  superiori  a’  piu  nobili 
» fra’  Longobardi  nell’  esercitarla  ». 

Ma  per  qual  ragione , mi  si  può  chiedere , un  tal  privilegio 
conduceva  i Vescovi  ed  i Sacerdoti  ijla  ciUadinanta  Longo- 
barda , e non  alla  Romana?  Per  la  ragione,  che  ottennero  il 
guidrigildo  variabile  in  Italia  ',  come  nelle  Gallie  San  Remigio 
ebbe  il  fermo  di  novecento  soldi  ; e per  un’altra  ragione  , che 
or  dirò  nella  prossima  Nota. 

(367)  lubemua , ut  rtddat  ipsum  mancipium  , et  aliud 
ùmile  de  tuie  propriis  rebu».  Rotari  non  solamente  nomina 
Vesco\’i  e Sacerdoti , ma  stanxia  e promulga  Leggi  sul  fatto 
loro  , e li  minaccia  di  pene  pecuniarie , delle  quali  eran  pegno 
le  loro  sostanze. 

Giacché  gli  Ecclesiastici  , tenuti  per  legittimi  possessori  e 
per  cittadini  dall’Editto,  debbono  ubbidire  a questo  ed  esser 
da  questo  puniti , che  altro  sono  costoro  se  non  possessori  e cit- 
tadini Longobardi  ! Chi  è mai,  Giustiniano  Imperatore  o Rotari 
Re , qu^li  che  comanda  loro  di  fare  o di  non  far  qualche  cosa  ? 
La  cittadinanza  Longobarda  frattanto  non  impediva  punto  ai 
Vescovi  e Sacerdòti  d’obbedire  altresi  alla  Legge  Canonica,  la 
quale  cfaiamavasi  anche  Romana  -,  di  qui  nacque  gran  confusio- 
ne presto  chiunque  non  prese  a distinguere,  come  vuol  farsi,  la 
Legge  Romana  civile  ^dalla  Romana  Ecclesiastica.  Quest’ultima 
obbligava  i Sacerdoti  di  puro  sangue  Longobardo , non  che 
di  puro  sangue  Barbarico  e diverso  dal  Romano , fra’  quali 
Bel  640  era  Walpert  di  Cremona  , Primicerio  in  Santa  Maria  , 
e figliuolo  del  nobilissimo  Teotald  ( Fedi  prec.  Num.  3ii  ). 

Niuno  dubiterà , che  questo  Prete  Walpert  di  sangue  Bar- 
barico non  godesse  d’uno  de’maggiori , pendenti  dal- 
l’appreuo  de’  periti  Longobardi  ; che  la  possessione  della  casa 


1 Vedi  Discorso  de'  violi  Romani , $.  LXXXVIi. 
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vendutagli  dal  Duca  Alarcliit  non  fosse  siala  riconosciuta  per 
buona  e valevole  dall’  Editto  ; c clic  la  medetima  casa  dovesse 
far  sicurtà  di  tutte  le  multe  , a cui  per  cento  casi , preveduti  daU 
r Editto  , avesse  Walpert  potuto  udirsi  condannare.  Se  un  al- 
tro Prete  della  medesima  Chiesa  Cremonese  di  Walpert , ma 
uscito  del  sangue  Romano  , commettesse  i falli  od  i misfatli 
puniti  dall’Editto,  non  avrebbe  dovuto  soggiacere  alla  sorte 
stessa  del  Prete  Walpert?  No,  risponderebbero  i Muratori  ed 
i Savignjr  : no  ; il  Prete  di  quel  sangue  Romano , si  dovea  ca- 
stigare secoado.il  Dritto  Giustinianeo.  £ se  tal  Prete  avesse  mai 
fatto  un  qualche  oontraito  di  vendita  o di  compera,  o di  per- 
muta col  suo  Collega  Walpert , qual  Dritto  , in  coso  di  lite 
fra  essi  , avrebbe  dovuto  adoperarsi  ; quel  delia  razaa  vincitrice 
deil’uuo,  o delia  vinta  dell'altro?  I Muratori  ed  i Savigny  non 
tralasceranno  di  replicare  , che  fra  dne  esUadini  Romani  del 
Regno  Longobardo  avea  vigore  il  Dritto  Romano  , ed  il  Barba- 
rico regnava  solo  fra  due  cittadini  Barbarici.  Al  che  io  con.^ 
trapporrò,  che  il  mio  desiderio  per  ora  si  ristrìnge  a sapere  come 
si  sarebbe  giudicata  la  causa  tra’  due  Preti , 1’  uno  Longobardo 
e l’ altro  Romano,  di  Santa  Maria  Gremonese  ( f'edi  prec.  Nota 
(aio))?  Là  dove.oiuno  lo  sappia  dichiarare,  sarà  giusto  il 
coDcladerC;  che  l’Editto  regolava  ugnalmenie  le  sorti  cosi  du’due 
Preti , come  d’ ogni  suddito  di  Rotari , e che  ivi  si  conteneva 
la  Legge  lerritaricUe  del  Regno  Longobardo,  senza  niuna  distin- 
zione d’  origini  o di  razze. 

(a68)  JBt  in  sacro  aiiari , uói  injuria  /beta  est , ponatnr. 
Gli  Attori  del  Re  doreano  riscuotere  da  chi  avesse  ollra^ato 
le  Chiete  la  multa  dì  quaranu  soldi , che  si  ponevano  Sull’ Ai- 
tare ; da  spendersi  po’ bisogni  delie  medesime  Chiese  o de’poveri. 
£d  or  si  conosce  il  lungo  cammino  corso  da’  Longobardi  nella 
civiltà  (non  ardisco  ancora  chiamarla  Romana)^  e quanto  diversi 
riusciti  fossero  in  Italia  da  quel  che  furono  quando  arrivarono 
per  la  prima  volta  in  Pannonia.  f'edi  la  picc.  Legge  35 , e ia 
seg.  Nola  (3 14). 

CCLXXVIII.  Si  serviis  intra  provinciam  io  faga  vaga- 
verit,  et  dominus  eum  invenerit  , et  servus  ipse  fugierit 

in  curtein  alienam,  et  datnóios  sequens  eum  apprefai'iiderit  ; 

o 


V 


JJigitzeiity-QuogJc 


289 

non  repuletur  culpa  domino  prò  eo,  qnod  in  carte  allerius 
fiirorem  in  servum  suum  habens , rem  suom  appràiendere  ' 
visus  est.  Et  si  ille , cujus  curtis  fuerit,  aut  aliqais  ex  ho- 
miuibus  illins,  mancipium  de  manibus  ejus  tulerit,  aut  ante- 
steterit,  nullum  pcnitus,  qui  sequitur  servnm  sunm,  tn  curie 
ipsa  scandalum  facial  (269),  et  si  fecerit,  qualiter  in  hoc 
edicto  legitur , componat.  Et  qui  antesteterit , aut  servum 
de  manu  tulerit , in  ipsius  sit  periculum.  Nam  si  casa 
faciente  ipsum  mancipium  mori , aut  abbi  aberrare  eon- 
tigerit  , ipse  , qui  eum  de  manu  domini  abstulerit  , aut 
anlestelerit,  restiluat.  Et  si  inventum  fuerit , reddatur , et 
non  cogatur  dominus  post  talem  fatigationem  eQm  recipere 
in  gratia , nisi  voluerit. 

(369)  Ji‘  carte  ipsa  scandalum  facial.  Non  so  scorgere  in  qual 
modo  un  vinto  Romano  Lonqobardizzato  avesse  potuto  per- 
venire a riavere  i suoi  servi  fuggitivi  , se  non  si  fosse  conformato 
a’ precetti  si  umani  e giusti  dell’Editto  su  questa  materia.  11 
ricevete  i servi  fuggitivi  nella  grazia  de’ padroni  di  qualunque 
razza  fa  stimar  tali  costumi  del  Longobardo  in  Italia. 

CCLXXIX.  Si  quis  mancipium  fugax  io  casa  sua  ne- 
sciente domino  super  noxxm  nocles  babucrit  (270),  et  con- 
tigeril  ipsum  mancipium  aliquid  mali  perpetrare,  aut  mori, 
aut  aberrare  ; ille , qui  id  susceperil  et  celaverit , et  man- 
dare neglexerit,  reddat  ipsum  mancipium,  aut  pretium 
eios  domino  ejus , et  damnum , quod  fecerit , ipse  com- 
ponat qui  id  apud  se  habuerit. 

(270)  Novem  Ttoctes  habuerit.  Ricomparisce  qui  l’tiso  Ger- 
manico di  computare  per  notti.  Scrive  il  Pizzelli  *,  che  l’Oro- 
logio detto  Italiano,  il  quale  dalla  prima  ora  della  notte  com- 
puta le  ore  ventiquattro  d’  ogni  giorno,  fu  Longobardo  ; e che 

1 Pizzetli , Antirbità  Toscane,  I.  2tl. 

//.  10 
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in  Italia  si  fu  Longnbanli,  piT  aver  conservalo  1’  uso  di  (al  com- 
puto fino  al  secolo  decim’ ottavo.  In  Napoli,  dove  mai  non  si- 
gnoreggiarono i Longobardi,  non  è dimesso  al  tutto  l’Orologio 
Italiano. 

GCLXXX.  Si  alieoum  mancipium  post  alium  hominem 
coafugium  fecerit , idest  in  faida , mox  mandet  domino 
ipaiuB , quam  citius  poteri! , aul  per  scriptum , aut  per  cer- 
lum  hominem  (271),  quatenus  id  in  grafia  recipiat.  Et  si 
noluerit  id  recipere , et  dilataverit , et  enntigerit  id  alibi 
transmigrai^ , nulla  culpa  illi  sit,  qui  prius  ipsum  in  casa 
sua  babneril  ; nam  qui  susceperit , et  non  raandaverit , 
reddat  ipsum  mancipium,  et  damnum  cui  fecerit,  simui 
et  operas  (272). 

(271)  j4 ut  per  scriptum  aut  per  certum  hominem  , e/c.  Sem- 

pre più  si  scorge  allargato  l’uso  della  scrittura  in  Italia^  ma 
incerto  rimane  se  con  felicità  pari  presso  i veri  Longobardi  o 
presso  r altre  razze  abitatrici  del  Regno.  Maggiore  il  numero 
degli  scriventi  fra’  Goti  ed  i vinti  Romani:  e peiò  vie  meglio 
apparisce,  che  l’Editto  fu  Legge  territori  aie  prcc.  Note 

(128)  (208)  {227). 

— Certum  hominem.  Qualcuno  de’ fidati  messaggieri,  eli’ e- 
rano  e sono  in  grande  stima  fra’  Barbari. 

(272)  Simul  et  operas.  Ricompariscono  qui  Vopere,  o le  gior- 
nate dì  lavoro,  delle  quali  si  parla  nelle  prcc.  Leggi  78.  79. 
82.  83.  84.  87.  89.  94.  g5.  96.  101.  102.  io3,  ed  in  altre.  P'edi 
prec.  Nota  (58). 

CÒLXXXI.  Si  quis  mancipium  alienum  scicns  fugai  esse, 
nesciente  domino  susceperit , aut  annonam  dederit , aut 
ostenderit  viam  , aut  tramposuerit , et  mancipium  ipsum 
fuga  lapsum  in  antea  fugerit;  ipse  id  perquirat,  qui  ei 
annonam  dederit , aut  viam  estendere  praesumserii  ; et 
si  id  non  invenerit , reddat  pretium  mancipii , simni  et 
res , quas  secum  portavit  : et  si  inventum  fuerit , reddat 
ipsum , simul  et  operas  eius. 
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De  Oberos  (273). 

(373)  De  Oberos.  Questa  Legge,  che  od  testo  Muratoriano 
è la  283,  nel  Vesmiano  è la  277  con  una  Rubrica  diversa;  con 
quella  , cioè  , di  : » Aistant , id  est  furorem  ».  ( Vedi  la  se- 
guente Rota  (274)  ).  L’  Oberos  in  Vestne  è la  Rubrica  della  seg. 
Legge  278  del  suo  testo , e 283  del  Muratoriano.  t Òlossarj  di 
Cava  e di  Madrid  ed  il  Codice'  Ambrosiano  presso  il  Muratori 
s’accordano  in  dire,  che  Oberos  yaìga-, rof/ura  della  Corte  altrui. 

CCLXXXII.  Si  qais  in  Curie  aHcna  tufo  animo , idest 
irato  animo  (274),  inlraverit,  xx.  solidos  ìlii  compònat, 
rujus  Curlis  fuerit. 

(27^)  As/o  animo  , idest  irato  animo.  Qui  la  parola  asto  ani- 
mo non  si;;nifìca  volontariamente  come  suole  in  molle  prece- 
denti Leggi,  nè  f mudolentemerUe  ( Pedi  prcc.  Idiota  (7))  ; ma 
dinota  r ira  ed  il  furore.  12 Aistant  Vesmiano  della  prccedeiilc 
Nota  non  è una  storpiatura,  ma  un’abbreviazione  AeWasto  animo. 
1 Glossar)  di  Cava  e di  Madrid  : » Aisi'ax,  idest  irato  animo  ». 

GCLXXXIII.  Mulier  rurtis  rupturam,  quod  est  oberos, 
Tacere  non  potesl  (275)  ; quod  absordum  esse  videlur, 
ut  muTter  libera  aut  ancilla , quasi  vir , cuib  aitnis  vim 
Tacere  possi!. 

(276)  Mulier  cartìs  rupturath  facete  non  potest.  Le  donne 
de’  vinti  Homatii  erano  elle  per  avventura  cccctluale  da  questo 
il  territoriale  comandamento  di  Itotari  ? 

CCLXXXIV.  Si  servi  per  coosilium  ruslicanorum,  manu 
armata  in  vicum  intraverint  ad  malum  facieudum,  el  qui- 
cumque  ì^er  homo  sub  Regni  nostri  dilione  positut  (276) 
cum  illis  consilialtls  in  capite  TUèrit  (277) , animOe  Sòde  in- 
eurràt  pericùlum,  aut  certe  coibponal  solido^  Dtccc.  ibcidiutn 
Regi,  et  medium  ei,  cui  injuria  diala  fuerit.  5érói  euini, 

qui  cum  ipso  Tueriol  ex  eodem  coosilio,  uuusquisque  com- 
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ponal  solidos  xr.  , medium  Regi,  et  medium  rui  injuria 
iliala  fueril.  Et  si  liber  homo  in  capite  non  fuerit,  ille  prior 
sertus  , qui  eos  conduxit , moriatur;  servi  vero  reliqui , 
qui  cum  eo  fuerint  ex  codem  consilio  , unusquisque  str- 
vus  XL.  solidos  prò  eo  romponat  (278),  medium  Regi , et 
medium  rui  malum  feceril. 

(376)  Quicurnque  liber  homo  sub  Regni  nostri  dilione.  po- 
silus.  Potea  parlar  più  apertamente  il  Re?  Qualunque  ciV/arf»- 
no  del  suo  Regno  andava  soggetto  al  divieto  di  farsi  Capo  d’una 
turba  servile;  qualunque  cittadino,  che  di  ciò  si  rendesse  col- 
pevole, punito  era  di  morte  o con  gravi  multe  dall’Editto.  Qui 
non  si  può  fare  ninna  eccezione  pe’  vinti  Romani  ; ogni  abitante 
del  Regno  incorreva  , sopraggiungendo  il  fatto  , in  quelle  pene. 
La  presente  Legge  particolarizza  le  generali  disposizioni  del  Se- 
conilo  Prologo  e della  Conclusione  di  Rotaci  , che  il  suo  Editto 
era  Legge  comune  a luti’ i suoi  sudditi.  Ove  tali  parole  non  si 
trovassero  nel  Secondo  Prologo  e nella  Conclusione  dell’Editto, 
sarebbe  sempre  lucidamente  dimostrato  per  virtù  di  questa  Legge 
284,  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  viveano  sottoposti  all’E- 
ditto. Poiché  i Capi  de’ servili  tumulti  presiippongonsi  essere  li- 
beri uomini  o cittadini  del  Regno  Longobardo  , e poiché  tra 
qnesti  v’erano  i Sacerdoti  ed  i patteggiali  usciti  dal  sangue  Ro- 
mano , basta  la  Legge  384  a far  cadere  sì  fatti  Sacerdoti  e pat- 
teggiati sotto  l’imperio  dell’Editto  in  tutto  il  resto  delle  cose  ivi 
prescritte  ; salvo  se  Rotaci  non  avesse  fatto  pe’vinti  un’eccezione  , 
eh’  egli  non  fece.  Nel  caso  che  l’avesse  fatta,  non  avrebbe  potuto 
se  non  aggravare  la  sorte  di  qne’vinti  Romani , e Sacerdoti  e pat- 
teggiati, togliendo  loro  qualunque  speranza  di  ricomprar  la  vita 
con  danaro.  La  stirpe  de’  vinti  adunque  avrebbe  dovuto  andarne 
impunita,  o Rotaci  avrebbe  avuto  a studiar  ne’  Libri  di  Giustinia- 
no in  qual  maniera  si  punivano  i Sacerdoti  e i non  Sacerdoti 
di  sangue  Romano,  autori  delle  sedizioni  rusticane!! 

(277)  Cum  illis  conailialus  in  capite  Juerit.  Questo  mi'tdo  di 
dire  ha  dell’  Italiano  d’oggidi , ciò  che  io  non  cerco  ; ma  non 
debbo  lacere  , che  fra’  servi  rustici , mossi  a romore  contro  un 
villaggio  del  Reguo  Longobardo , ben  s’  annoverano  sovente 
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nobili  uomini  di  sangue  Romano,  a’fjuali  non  era  tornato  il 
destro  d’ottenere  il  guidrigildo  ciltadine>co  , nè  di  pervenire 
alla  qualità  à!Aldj. 

Quanto  più  io  vado  considerando  le  parole  di  Rotati  su’ten- 
tativi  di  tali  servi  rustici,  tanto  più  mi  persuado  , che  Romano 
era  il  sangue  della  maggior  parte  fra  essi.  Un  gran  numero  dei 
servi , che  giunsero  di  Pannonia  con  .àlboino,  aveano  potuto  es- 
sere (ma  io  non  l’affermo)  affrancati,  per  accrescere  il  numero 
de’ guerrieri , come  si  fece  nella  Mauringa.  Nè  a’ Longobardi  , 
vinti  da’Ftanchi,  venne  fatto  d’avere  in  mano  alcun  prigioniero 
di  quella  nazione  per  ridurlo  in  servitù  : e , stando  in  Italia  , 
non  ebbero  guerra  co’  popoli  della  Germania  di  'racito.  Si  compe- 
ravano , è vero  , i servi  da’  meritanti  nelle  più  lontane  regioni, 
e si  vendevano  in  Italia  : ma  più  di  quegli  scellerati  commerci, 
la  guerra  di  Rolari  contro  la  Venezia  e la  Liguria  nel  643  pro- 
cacciava servi  , c servi  Romani , al  Regno  Longobardo.  Già  si 
parlò  della  serva  Romana.  1 pericoli  adunque  degli  aduna- 
menti  di  servi  mi  sembrano  volersi  riferir  soprattutto  alla  Ve- 
nezia cd  alla  Liguria  ; là  dove  la  riscossa  era  più  da  temere  ; 
indi  alle  rimanenti  città  del  Regno , prossime  a’  Greci.  Costoro 
non  lasciavano  d’  aver  un  grande  stuolo  d’  aderenti , e d’  ap- 
prestar molta  speranza  , sebbene  menzognera , d’ una  certissima 
cacciata  dc’nemici.  f'edi  la  seg.  Nota  (380). 

(378)  Unusrjuisque  servus  componal  solidos  XL.  Rotaci  non 
dice,  che  i quaranta  soldi  si  dovcs%er  pagare  dal  padrone  del 
servo;  e però  il  Re  sperava  di  farli  pagare,  avendone  una  metà 
il  Regio  Palazzo  , dal  peculio  proprio  del  servo  stesso,  romoreg- 
giante:  donde  rilevasi  l’agiata  condizione  della  servitù  Germanica. 

CCLXXXV.  Si  prò  quacumque  causa  homines  rusti- 
cani se  collegerint , idest  consilìum , et  sedilionem  Tacere 
praesumserint,  et  cuicumque  se  anteposuerint,  aut  luan- 
cipium , aut  peculium  de  manu  tulerint  , quod  de  casa 
servi  sui  dominus  tollere  voluerit,  tunc  ille,  qui  in  ca- 
pile fuerìt  ex  ipsis  rusticis  morialw;  aut  animam  suam 
redimati  quanlum  appreliatus  fuerit  (279)  : et  unusquisque 
qui  in  ipsam  sedilioDem  cucurrerit  ad  malum  faciendwn. 
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compnnat  solidos  xii.  medium  Regi,  et  mcdiui^  cui  injurja 
ìUala  fuerit,  aut  se  aateponere  praesumsecit.  Et  si  ille, 
qui  rem  suam  quaerere , aut  exigere  videatur  , ab  ipsis 
rustie»  feritas,  aut  plagas  factas  habuerit,  sicut  superius 
statutum  est  , ei  componatur  : nam  prò  praesumtionc 
tantum  poenam  suprascriptam  paliatur.  Et  si  aliquis  ex 
ipsis  rusticis  occisus  fuerit , non  requiratur  ; quia  ille , 
qui  eum  occiderit,  se  defendendo,  et  res  suas  vindicaodo 
hoc  egiL 

(279)  Moriatur  aut  animam  suam  redimat  quantum  ap~ 
pretialus  fuerit.  £ vie  meglio  si  conosce  tal  condizione  della 
servitù  Germanica  dall’apprczzo , il  quale  poteva  esser  maggiore 
de’  quaranta  soldi  . che  il  servo  duvea  pagare  per  redimersi 
dalla  morte.  Di  questa  Legge  F'edi  seg.  Mota  (346). 

CCLXXXVl.  Si  quia  de  lignario  alterius  lignum  furatus 
fuerit,  componat  ei,  cujus  lignarium  fuerit,  solidos  vi.  (280). 

(280)  Cujus  lignarium  fuerit , solidos  ri.  In  questa  e nelle 
Leggi , che  seguono  , fino  alla  SSq  ( 363  di  Muratori  ),  si  con- 
tiene il  novero  cosi  de’ piccoli  furti,  come  de’danni  e de’ guasti 
soliti  a commettersi  nelle  campagne.  Comprendono  si  fatte  Leg- 
gi un  breve  trattato  , per  cosi  dire  , di  Economia  rustica  e di 
provvedimenti  sulla  pesca  e sulla  caccia,  da’  quali  per  fermo 
non  poteansi  discostare  i vinti  Romani.  E come  avrebbero  essi 
potuto  ? L’azione  d’un  Romano  pc’furti  e danni  patiti  dalla  mano 
d’un  Longobardo  , sarebbe  stata  dunque  diversa  da  quella  con- 
ceduta da  Rotar!  a tutt'i  suoi  sudditil  E l’azione  d’un  Longo- 
bardo pe’  (urti  o pe’  danni  commessi  da  un  Romano  avrebbesi 
ella  dovuto  intentare  secondo  il  Codice  o le  Novelle  di  Giu- 
stiniano ? 

L’Editto  di  Rotari  fortunatamente  s’incammina  verso  il  suo  1 

termine.  In  breve  io  non  avrò  più  a notare  in  ciascuna  delle  , 

sne  trecento  novanta  Leggi  quanto  sia  stata  erronea  l’universale  , 

credenza , che  i Romani  vivessero  a Legge  Romana , ed  i Lon- 
gobardi a Legge  Longobarda  ; io  non  dovrò  più  ripetere  con 
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mio  sommo  fastidio , che  l’ Editto  fu  Legge  territoriale.  11  che 
meglio  si  vede  nelle  faccende  rustiche  o nelle  bisogne  della  pe- 
sca e della  caccia  , in  cui  più  che  in  ogni  altro  negozio  delle 
città  si  piacevano  i Barbari,  e collocavano  la  più  gran  parte  delia 
lor  vita , quando  i furori  delle  guerre  cessavano.  £ veramente 
più  ampio  che  in  ogni  altra  materia  è il  Dritto  rurale  di  Ro- 
taci , ove  tralucono  chiaramente  alcune  primitive  costumanze  di 
Germania  e di  Pannouia;  temprate  dal  Cielo  d’Italia,  e ren- 
dute  più  civili  dall’  intelletto  de’  vinti  Romani.  Questi  erano  il 
più  delle  volte , che  io  qualità  di  servi  e à^Aldj  governavano 
il  terreno  della  nostra  Penisola  , toccato  in  sorte  a’  vincitori  -, 
avendo  io  già  fatto  vedere  ( f'edi  prec.  Nota  {'ujy)  ) , che  più 
rari  furono  i drappelli  de’ servi  ed  Aid)  di  sangue  Goto  e di 
qualunque  stirpe  Barbarica:  e però  molte  cose  de’ Romani 
s’  appresero  dal  Longobardo , ed  innanzi  ogni  cosa  la  coltiva- 
zione delle  viti. 

CCLXXXVll.  Si  quis  de  casa  creda  lignutn  quodiibd , 
aut  scindtdas  (281)  faratus  fuerit , componat  solidos  vi. 

(a8i)  Scindulas.  11  Vossio  nell’ Etimologico  Latino  disputa 
lungamente  per  sapere  se  debbasi  dire  Scindala , o Scandula\ 
il  che  non  importa  punto  al  mio  proposito.  Né  m’importa  di 
riferire  le  molte  autorità,  che  veggousi  ammucchiate  ne’  Lessici 
per  1’  iiiter[>eti'azione  di  questa  voce  affatto  Latina  , la  quale 
dinota  i travicelli  acconci  a coprire  una  casa,  a Scandola  è no* 
» me  , dice  il  Pizzetti  che  si  conserva  nel  Monte  Amiata , nè 
» altro  denota  che  un  asse  di  legno,  una  tavoletta , od  una  la- 
» stra  di  pietra,  di  cui  ancora  si  coprono  le  capanne  pastorali  ». 

1 Pizzetti , Ant.  Tose.  1. 106. 

CCLXXXVIU.  Si  quis  de  lignamioe  adunalo  in  carte, 
aut  in  platea  ad  casain  faciendam  iignum  fiiratus  fuerit, 
componat  solidos  vi.  Si  autem  in  stiva  dispersum  fuerit , 
et  furalus  fuerit , componat  in  oclogill  (282). 

(28  j)  Si  autem  in  silva  dispersum  fuerit f et  fwratus  fuerit. 
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componat  in  octogilt.  Veg("ano  i periti  delle  cose  di  campagne 
perchè  Rotar!  punisce  i lut  ti  delle  legno  disperse  pel  bosco  piò 
severamente  coll’  Octogildo  o nonuplo  , die  non  i furti  delle 
Icgne  già  belle  e pronte  nel  cortile  d’  alcuno  per  edificare  una 
casa  ; il  che  s’espiava  con  sei  soldi.  Forse  perchè  il  danno  era 
minore?  Ma  già  la  fatica  di  portar  le  legne  dal  bosco  nel  cortile 
s’era  durata.  Crede  altri,  ma  io  non  posso  acconsentirvi,  che  questa 
Legge  si  debba  spiegare,  come  s’ ella  volesse  dire  d’aver  il  ladro 
portato  via  le  legne  dal  cortile  per  la  seconda  volta  nel  bosco,  ed 
ivi  fosse  andato  spargendole  per  rubarle.  In  ogni  caso,  VOcto- 
gildo  o Novigildo  era  pena  più  proporzionata  , che  non  la  multa 
ferma  di  sei  soldi  , con  la  quale  cessava  l’azione  per  qualun- 
que furto  d’una  quantità  ingente  di  legne  , rubate  , per  esem- 
pio , di  nottetempo  ; e di  legne  più  o meno  costose. 

CCLXXXIX.  Si  quis  in  hortum  alterìus  inlraverit , aut 
salien't,  ad  furtum  rariendum,  componat  solidos  vi.  nam 
si  prò  sua  re  ìngredìlur , et  damnum  non  fecerit , non 
sit  culpabilis. 

CCXC.  Si  quis  sepem  alienam  ruperit,  idest  derzon  (283), 
componat  solidos  vi. 

(a83)  Tde»l  derzon.  11  Glossario  Matritensc  : » Idkhzon,  rV/e.»/ 
» sepisii;  ma  il  Cavense  : » Idehzon  , <Wes<  sepis  aliena  «.  Ed 
in  fatti  cosi  dice  Rotar!  , se  pur  questa  voce  non  passò  nel  suo 
testo  dal  margine  , appostavi  da  un  più  recente  Chiosatore.  Ad 
ogni  modo  , il  vocabolo  Iderzon  era  Longobardo  , od  almeno 
Germanico  , e non  sembra  nato  in  Italia.  1 Longobardi  od  altri 
Germani  dopo  il  secolo  di  Tacito , imparato  aveano  l’arte  d’as- 
siepare un  campo  ; ciò  addita  una  proprietà  più  stabile  delle 
terre,  che  non  quella  descritta  dallo  Storico  immortale.  11  mu- 
tamento avvenne  forse  in  Pannonia  , ove  più  lungamente  i Lon- 
gobardi fermarono  il  piede , per  quaranta  due  anni. 

% 

CCXCi.  Sì  quis  assem  de  sepe  assiala  (284)  unam , aul 
plures  tulerit,  compunat  solidum  i. 
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(a84)  D»  sept  asaiala.  Il  Muratori  nelle  Note  ; » 0>n%\  & 
» sTJENsrs.  Si  quis  assigias  de  spe , vel  aaaigiato  ; et  Cud£X 
» Cathedualis  MuTiNEMai*.  Exegia  de  spe  [sepe?),  id  est,  assi- 
giato  ».  E dice  che  per  assigie  s’intendeano  alcune  tavole  di  legno 
segate.  Se  questo  è il  vero  significato,  sì  come  sembra,  della  siepe 
assiata  , i Longobardi  forse  non  recarono  di  Pannonia  1’  arte  di 
rafforzar  la  siepe  con  tavole  , ma  rappresero  in  Italia.  11  Glos- 
sario Matrilense  nota  : » Exegias  , idest  pertica  divisa  ». 

CCXCII.  Si  quis  de  sepe  stantaria  faeta  (285)  vimen  tu- 
lerìt,  componat  solidos  i.  Si  autem  perticas  transversarìas 
tulerit,  componat  solidos  iii. 

(a85)  De  sepe  stantaria  faeta,  etc.  Il  Glossario  Cavense;  » Se- 
» fE  STANTARIA  , idcst  SCIO  lata  ».  Non  v’  ha  senso.  Tralascio 
le  varie  lezioni  presso  l’IIeroldo,  il  Ducangc  ed  altri,  per  ap- 
pigliarmi all’  opinione  del  Muratori , che  crede  , la  stantaria 
essere  una  siepe  furmata  co’ pali  ; ovvero  una  palizzata. 

CCXCHI.  Si  quis  pìonum  ( aut  plovwn)  (286),  aut  aratrum 
alieoum  init|uo  animo  capellaverit,  componat  solidos  iv. 
Si  autem  furatus  fuerit , in  oetogiU  reddat 

(aSG)  Si  quis  plonum  (aut  plovum).  Continua  il  Muratori  : 
» Adhuc  rustici  nostri  aratrum  Biodo  appellant  »•  Ed  il  Glos- 
sario Matritense  disse  lo  stesso:  » Plobvk  , idest  jugum  ».  Non 
comprendo  il  Cavense  ; » PiovuM,  idest  incibo  arali  ».  Ma  l’ara- 
tro presso  Rotari  è cosa  diversa  dal  giogo,  si  come  scorgesi 
nella  seguente  Legge  2g5.  Pel  Biodo  e per  1’  aratro  si  paga- 
vano quattro  soldi  , e sei  pel  giogo.  11  plous  era  il  vomere. 

CCXClV.  Si  quis  tinlinnum  alterius  desuper  caballo  , 
aut  bove  furatus  fuerit , componat  solidos  vi. 

CCXCV.  Si  quis  jugum  furatus  fuerit , componat  so- 
lidos vt. 

CCXCVl.  Si  quk  soga$  (287)  furatus  fuerit  de  bove  jun- 
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cturìo,  componat  soiidos  vi.  Et  si  qualemcumque  rem 
mediocrem  fiiratus  fuerit,  uode  vi.  soiidos,  aut  minus  io  hoc 
Ediclo  judicantar  , si  fur  ipse  sopra  tentus  fuerit  , non 
sit  fegangi  (288) , sed  tantum  componat , sicut  supra  con- 
slilutum  est.  ' ^ 

(287)  Sogas.  Il  Cavcnse  ha  ; » Soo.i , iJest  rmiein  ».  Scrive 
il  Muratori  nella  Nota:  i>  Haec  vox  prò  fune  adhuu  apud  nuli- 
» cos  nostros  in  usu  habeiur  ». 

(a88)  Fegangi.  Di  quesla  voce  Fedì  prcc.  Nola  (241). 

CCXCVII.  Si  quis  vitem  eipoUaverìt , idest  amminirula 
lulerìt  super  in.  aut  iv.  sit  culpabilis  soiidorum  vi. 

eexe  Vm.  Si  quis  palum , quod  est  carratium  (289) , 
de  vite  aliena  tulerit,  componat  soiidos  vi. 

(289)  Palum  , quod  est  carratium.  Manca  la  voce  carra- 
tium , nel  testo  del  Muratori  ; ai  legge  iii  quello  di  Gcorgisli  c 
di  Canciani  , che  non  dicono  donde  la  presero:  e trovasi  altresì 
ma  solo  nella  Rubrica  della  Legge  2g3  del  lesto  Vesmiano. 

CCXClX.  Si  quia  vitem  alienam  (290)  de  una  fossa  osto 
mmo  scapellaverit , componat  solidum  i.  Si  autem  succi- 
dcrit,  componat  soiidos  in. 

(290)  Si  quis  vitem  alienam. , etc.  Ecco  divenuta  cara  som- 
mamente a Rolari  la  coltivazione  della  vite  in  Italia.  Ninno 
ignora  l’ ubbriachezze  de’ Germani  di  Tacilo;  ma  la  Provvi- 
denza non  avea  conceduto  ad  essi  la  vile.  Gli  antichi  Romani 
ed  i Goti  di  Teodorico  sostituita  T aveano  alle  ghiande  ne’ paesi , 
che  Plinio  chiamava  Glandifera  Pannomiae:  forse  ivi  dalle 
stirpi  degli  uni  c degli  altri  appresero  i Longobardi  l’arte  di 
far  il  vino. 

CCC.  Si  quis  irtuàctm  (29  i)  de  vite  aliena  inciderìl , 
componat  medium  solidum. 


(agi)  Tram'cem.  11  Muratori  lf!>se  Irauce  nel  Cotlice  Estense. 
» italica  lingua  adhuc  retinel  voceca  tralcio  prò  palmite.  Ilaec 
» vox  parum  feliciler  Mcnagius  deducil  a Ramwi.  A trauce 
1)  venit  ; voce , ut  vrrisimUe  est , Germanicae  originis  u. 

CCCL  Si  quis  super  Ires  uvag  (293)  de  vinea  alieoa 
tulerìt,  componat  solidos  vi;  nam  si  usquc  tres  tulcrìt,  auiia 
sii  ei  culpa. 

(aga)  Si  quii  super  tres  iivas.  Secondo  il  Muratori,  non  erano 
che  soli  tre  grappoli  : $e  alcuno  togliesse  quattro  uve,  Rotati  lo 
multava  c<  □ sei  soldi , quanti  per  una  catasta  di  legne  nel 
cortile.  Grandi  cure  per  l’uve  : i vinti  Romani  soli  , se  volesse 
credersi  a chi  nega  la  qualità  di  territoriale  all’Editto,  polcano 
mangiare  a loto  bell’agio  ed  impuncnientc  l’uva  : nè  un  Longo- 
bardo avrebbe  potuto  rifarsi  del  danno  se  non  invocando  i testi 
di  Giustiniano.  Sembra  in  verità , che  i seguaci  di  tale  opinione 
credano  di  non  aver  dovuto.!  vincitori  vivere  insieme  co’ vinti 
Romani , e di  non  esservi  mai  stato  alcun  affare  comune  tra 
le  due  razze. 

CCCll.  Si  quis  capistrum  de  capile  cabali!  Uilcrìi,  com- 
penai  solidos  vi. 

CCCUl.  Si  quis  pastoriam  de  caballo  alieno  tqlc^’il  , 
compooat  solidos  vt. 

CCCilY.  Si  qtiis  rete  alieoitm , aut  Dassapi  levaverit , 
aut  de  piscaria  attesa  pisces  lulerit , componat  soljdos  vi. 

CCeV.  Si  quis  roboreni , aut  cerrum,  seu  quercum,  quod 
est  modula , iscol , aut  glaudcm , quod  est  faia  (293)  iuter 
agritm  aiienum,  aut  inter  rulluram,  vel  ckuisuram  , in 
cujug  vicino  inciderit , componat  prò  arbore  tremisses 
duos.  Nam  si  ilerans  homo  (294)  propter  utilitatem  suam 
foris  clausuram  scapellaverit , non  sit  ci  culpa. 

(ag3)  Quercum,  quod  est  modula,  iscol,  aut  glandem  quod 
est  Jhja.  Cosi  nel  lesto  del  Muratori , clic  rìgctlò  la  lezione  del 


300 

Codice  della  Callcdrale  Modenese:  » quercum  , quod  est  mo- 
ri doìainclo  ».  Questa  piacque  al  Lindebrogio  , al  Georgisb  ed 
al  Canciani , che  la  riposero  nel  testo  : ma^  senza  dare  alcuna 
spiegazione  di  tal  parola.  Il  Glossario  Caveiise:  » Monona  , ide»i 
» quercum  ».  Cosa,  che  si  comprende.  La  querce  o modola  si 
diceva  ùcol  da’ Longobardi  ? Ko  : 1’  iscol  di  Rotari  era  l’^e- 
sculus  de'Latini  > ovvero  il  nostro  ischio;  e fajci  era  il  faggio. 

La  L^e  3oo  del  testo  Vesmiano  ha  : » Si  quis quercio 

quod  est  modola  , isolo  quod  est  fagia  ».  Qui  la  cosa  divien  più 
scura,  quasi  l’iscof  od /uaefo  fosse  una  specie  di  faggio,  come 
la  modola  era  una  specie  di  quercia,  lo  non  debbo  cercar  più 
curiosamente  i significati  di  tali  vocaboli  : e mi  basta  sapere,  che 
i faggi , gl’  isclii  c le  querce  si  governavano  con  questa  Legge  , 
comune  a’ Longobardi  vincitori  ed  a’ vinti  Romani  d’Italia. 

(394)  iVa/n  si  ilerans  homo.  Cioè  , homo  iUnerans , o pas- 
saggiero  e viandante.  la  seg.  Legge  358  di  Rotari  ( 363 
di  Murai,  ). 

CCGVI.  Si  quis  caslaneam , nucem  , pirum , aut  ma- 
lum  inciderit , compunat  solidos  iti. 

CCCVII.  Si  quis  olivam  scapellaverit , aut  succìderit , 
componat  solidos  iii. 

CCCMII  ( Murai.  ).  Si  homo  aut  quodlibet  peculium  io 
sepe  alterius,  fexfa  cum  vimine,  se  impinxerit,  et  mortuus 
aut  aliquam  laesioucm  passus  fuerit  ; lune  ille , qui  sepem 
ipsam  fecit , et  caput  majns  aul  minus  de  vimine  foris  dimi- 
eerit,  ipse  sit  culpabilis  homicidii,  aut  taesionis. 

f Qui  ritorna  il  leste  Cnvense:  anzi  ritorna  fin  dalla  pre- 
cedente Leg^e  3o8  del  testo  Muratoriano  ; della  quale 
riferirò  1'  ultime  parole  com'  elle  sono  pessimamente  svi- 
sate nel  Codice  di  Cava  , che  ripiglia  la  sua  propria 
numerazione  dal  Numero  3o4  in  avanti  ). 

(CCOII  ( testo  Cavense  ) Qui  sepem  ipsam 

fecit , et  campum  mioimum  aut  uajore  de  bismiuae  foris 
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difflisit.  ipse  sit  rulpabilis  homicidij  et  lesiones*;  [Si  pud 
egli  dir  peggio  ? ). 

CGGIIIJ.  ( testo  Cavense  ).  Si  qnìs  caballus  aut  quodlibet 
pecalium  in  clausura  alterius  intus  saliendum  se  impalave- 
rìt.  non  requiratur  cujus  sepe  est.  et  si  ab  infra  foris  sa- 
lierit  lune  cujus  sepe  invenilur  esse  eum  comp.  et  damnom 
si  intra  ipsa  clausura  fecerit.  componatur  ei , cuius  'clau- 
sura est  (295)'; 

(ag5)  Cujus  clausura  est.  Non  po.so  altrìmente  dichiarare  il 
lesto  di  questa  Legge , si  malmenato  dal  Cavense  Copista , se 
non  soggiungendo  il  testo  Muratoriano  per  intero  : 

( Leg.  CCCIX.  Murai.  ) » .Si  c.aballus  aut  quodlibet  pcculium 
» in  clansuram  alterius  intus  saliendo  se  impalaverit , non  re.* 
> quiratur  ab  ipso , enjus  sepis  est.  Et  si  ab  infra  foras  saliendo 
» se  impalaverit , tunc  ille , cujus  sepis  esse  invenilur , eum 
» componat  ; et  si  damnum  infra  ipsam  clansuram  fecerit,  com- 
a ponat  ei  , enjus  clausura  est  ». 

Qui  si  parla  d’una  siepe  , formata  co’  pali  o con  assiata,  della 
quale  trattossi  nella  prec.  Nota  (384)  , si  che  vi  s'impalassero 
i cavalli  od  il  gregge. 

CGCV.  Si  quis  fossatum  circa  campum  suum  fecerit. 
et  caballus.  aut  alter  (quodlibet)  peculium  ibidem  ceciderit. 
aut  homo  periclitaverit.  non  requiratur  ab  ipso  cujus  fos- 
satnm  esse  invenitur.  quia  prò  salvalionem  campi  sui  fecit. 
nam  non  dolore  {dolose)  traclavit.  et  si  eum  occulte  coo- 
peruiL  damnum  si  factum  fiteril.  comp.  ab  ipso  qui  oc- 
culte fecit  (296). 

(ag6)  Qui  occulte  fecit.  Savia  disposizione  , che  il  fossato  po- 
tesse vedersi  da  tutti  e non  coprirsi  di  soppiatto.  1 vinti  Ro- 
mani lo  potevano  essi  coprire , tenendosi  come  non  soggetti  pun- 
to all’  Editto  ? 

GCCVL  Si  quis  in  puteum  alterius  ceciderit.  et  morluug 
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aut  d«bilita(iK  fueril.  non  reqoiratdr  ci^as  pn^^as  est  aqne 
comunis  omnium  utilitatum  invenitur  esso  (297). 

(297)  Invenitur  esse.  Anche  qui  pongo  il  testo  Muratoriaiio 
per  sopperire  alla  barbarie  oscura  del  Caveose  : 

( Ltg.  ecciti.  Murai.  ).  » Si  animai  in  puteo  allerms  Ceci- 
li derii,  et  mortattm  ant  dcbilitatnta  fuerit,  tion  rcquiraiur , 
u cujus  pnteus  est*,  quia  putei  aqua  communis  omniurti  utili- 
» tatibus  invenitur  esse  ». 

CGCVtl.  ( GCCXfl.  Murai-  ).  Si  quis  alij  arma  sua 
pliciter  prcslilcriL  et  ilio  qui  accepcrit  aljqtlid  mali  cum 
ipsa  fcccrit  non  repittetur  in  culpa  qui  preslilit.  sed  ci  qui 
raalum  cum  ea  pcnetravit.  et  contrario  si  ille  qui  eam 
preslit  coosensum  ad  malum  faciendum  habuit.  collega  sit 
iiii  ad  ipsnm  raalum  faciendum  (298). 

(398)  Si  qui.t  olii  arma  sua  simpliciler  pratstileril. 

coUega  sii  iUi  ad  ipsum  malum  faciendum.  In  questa  e nella 
seguente  Legge  di  Rotar!  si  mostra  in  tutto  il  suo  lume  la  que- 
stione Longobarda.  I vinti  Romani  dovevano  essi  obbedire  o no 
a si  fatte  due  Leggi  , eh'  erano  di  si  gran  momento  per  la  si- 
curerta  interna  del  Regno  di  Rotari  ? S’  e’  doveano  , 1’  Editto 
tu  al  solito  urta  Legge  territoriale  per  essi  ; ma  qui  non  vti’  dir 
questo  , che  ho  tante  volle  detto  e sempre  dirò,  lo  solamente  ora 
vo’dire  , che  non  sarebbero  siali  cittadini  punto  i vinti  Romani, 
ma  Aldj  e servi,  se  Rotari  avesse  loro  nelì’Édillo  vietalo 
d’aver  armi  d’alcuna  sorta,  hon  Avendole  il  Re  Vietile  a qubili, 
thè  0 hàcquci'o  Longobardi  o tuli  divennertt , Cokilè  i boti  fed  1 
Sarmatì  ed  i Bulgari  , non  vietolle  neppure  alla  porzione  gratlde 
o piccola  de’  viuti  Romani , che  ottennero  il  guidrigildo  e con 
esso  là  citladinànza  del  suo  Regno:  non  la  Romana;  ma  la  Lon- 
gobardi. In  tal  quiditì  di  cittadini  longobardi  -,  poterono  i 
vinti  ritener  l’tlso  dell’armi,  cd  annoverarsi  fra  gli  Esercitali: 
altrimenti,  giova  ripeterlo,  caduti  sarebbero  nella  bolgia  degli 
Al^  e de’  servi. 

Or  si  domanda  , se  gli  Ahlf  ed  i servi , che  il  piti  delle  volte 
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nel  Hcgtao  Longobardo  apporteneano  alU  stirpe  de’  vinti  Ro- 
mani , vivessero  privi  affatto  d’armi , non  escluse  quelle,  che 
servivano  alla  caccia  ed  a liberare  dagli  assalti  delle  fiere  le 
terre  od  i boschi  de'  loro  padroni  ? Ed  e’  si  risponde  ageVOl- 
meete,  che  si  fatte  armi  da’ patroni  e da’ padroni  si  mettevano 
per  necessiti  in  matto  a’  lorò  Atdj  e servi  ; ma  non  erano  le 
pobblicbe  armi , che  conferivano  la  cittadinanza  Longobarda 
in  difesa  del  Rc^o  a chi  otteneva  il  dritto  di  portarle.  L’armi, 
onde  ora  parlo  , cioè , YAtdionali  c le  servili , obbligavano  cia- 
scun patrono  e ciascun  padrone  a dover  di  loro  proprio  danaro 
comporre  ogni  maleficio  commesso  con  quelle  da  si  fatti  Aldj 
e servi.  Di  ciò  riparlerò , quando  mi  verrà  il  destro  di  favellare 
d'unà  Legge  del  Re  Astolfo,  da  me  trovata  nel  Codice  Caven- 
se  ; nelle  presenti  due  Leggi  di  Rotar!  non  è mestiere  di  notar 
altro  , se  non  che  ih  esse  trattasi  unicamente  dell’armi  spettanti 
a’ soli  cittadini  Longobardi  o Longobardizzati , non  agli  Aldj 
cd  a’  servi  di  qualunque  razza. 

CCCVni.  ( CGCXlll.  Murai.  ).  Si  quis  sua  auctorìtalc 
arma  allerias  tollere  presumpserìt.  et  malum  cutn  ea  fecerìt. 
non  sit  culpa  cujus  arma  est.  sed  illi  qui  maluot  com  ea 
fecerìt  (299)  • ; 

(399)  Si  quis  sma  auctoritate  arma  allerias  tollere  presum- 

pserit malum, , .ficeril.  11  caso  dell 'autorità,  ossia  della 

violenza  , con  cut  si  fossero  tolte  l’armi  ad  alcuno  , era  più  dif- 
ficile ad  avverarsi  fra  due  Longobardi , che  non  fra  un  Longo- 
bardo ed  un  vinto  Romano.  Intendo  la  forza  , che  fuebbesi 
dal  vincitore  ad  uno  de’  vinti. 

CCCVIUJ.  Si  qua  fera  ab  homine  piagata  fuerit  et  iu 
ipsum  furorem  homioem  occiderìL  aut  quodSbet  damnum 
fecerìt  Tane  ipsum  qtii  plagavit  ipsum  homicidium  aut 
damnum  comp.  sub  ea  videlicet  observatione.  ut  tamdiu 
judicetur.  aut  intellegatur  culpa  esse  venatoris.  quamdiu 
ea  secntus  fuerit.  aut  canis  ipsius.  nam  si  ipsam  feram 
poslpomierit  et  se  ab  ea  tornaoerit  (300).  posteaqUé  fera 
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ipsa  damnum  fecerit.  non  requiratur  ab  eo  qai  plagavit. 
au(  incitaviL 

(3oo)  Tomaverit.  Ecco  una  parola  , che  suol  registrarsi  nel 
novero  delle  più  antiche  nell’odierno  linguaggio  d’Italia.  Mu> 
ratori  opportunamente  nelle  A'ote  a questa  Legge  di  Rntari  ven- 
ne ricordando  i detti  del  Greco  Teofane  il  quale  racconta 
d’esser  seguito  verso  l’anno  585  in  Tracia  uno  scontro  d’avari 
e di  Romani , che  fuggirono  per  opposte  vie , spaventali  dal  gri- 
do: » Torna,  torna, /rater  u.  Così  gridava  nella  patria  favella 
un  Romano  al  padioiie  d’un  mulo  , impaziente  della  sua  soma. 
La  parola  f rater  non  è nel  testo  proprio  di  Teofane;  ma  così 
l^csi  presso  l’Autore  della  Storia  MisceUa^ , che  il  venne 
ricopiando  ; e Muratori  vi  soggiunge  in  Greco  le  tre  parole  , 
trovale  in  un  Codice  Teofaneo,  veduto  da  Giacomo  Bongarsio. 

1 Tbeopb.  Cbuonographia , I.  398.  Edit.  Bonn.  Niebhurii.  (A.  1839). 

2 Historìae  Miscellae , Apud  Muratori.  Scr.  Ber.  Italie.  Tom.  I.  Pari.  I. 
pag-  IH. 

GGGX.  Si  ìd  pedica  aut  ia  taliola(301  ) fera  teola  fuerìL 
et  in  homioe  aut  io  pecalium  damnum  fecerit  comp.  qui 
pedicam  misil*; 

(Sol)  Tatiola.  Qui  dice  lo  stesso  Muratori  : » Adhuc  in  usu 
N est  Italìcae  linguae  la  taglinola-,  et  apud  nos , menare  alia 
r>  tagliuola  , proverbìalis  formula  ».  Poscia  e*  prende  a descri- 
vere gli  ordigni  della  tagliola  ; ciò  che  non  giova  punto  alla  mia 
trattazione  de’  vinti  Romani.  Laonde  ometterò  volentieri  dì  far 
Chiose  alle  Leggi  di  Rotar!  sulla  pesca  e sulla  caccia  ; contento 
solo  di  ripetere,  che  queste  doveano  riuscir  comuni  ai  Longobardi 
veri , ed  a’vinli  Romani  Longobardi eeali  , non  che  a tutti  gli 
altri  popoli  passati  nella  citiadinanea  Ljoagobarda.  11  Pizzeili 
non  può  patire  in  sul  principio  , che  Rotar!  fosse  stato  si  di- 
ligente nel  numerare  o nel  punire  i minimi  casi  delle  contrav- 
venzioni sul  fatto  della  caccia  e de’ danni  recati  alle  proprietà 
rustiche.  » Rubar , e’  dice  le  scaudole,  il  campano  al  cavallo 


1 Pizzetti,  toc.  rit.  1.  107. 


» rd  ai  bore,  il  Piovo  o.  l’ aratro;  troncar  tralci  delle  viti; 

■ rubar  pali  dalle  vigne  , 1’  api  dagli  alberi  gii  contraaegnati 
a dal  primo  occupatore,  ovvero  i nidi  degli  augelli , il  cane 
» mordace  , il  cavallo  calcitroso;  ferire  una  vacca  pregna^  ov- 
» vero  una  cavalla  ; servirsi  d’ un  cavallo  pasturante , e rovi- 
» narlo  con  le  spronate  ; fissare  il  numero  delle  pecore , delle 
a vacche  e de’ porci  per  intendersi  un  branco;  e simili  altre, 
» che  veder  si  possono  dalla  Legge  M-j  fino  alla  363  ( tetto 
* Muratorvtno  ) di  Kotari , son  quest’  i massimi  pensieri  della 
a Dieta  Longobarda  e d’un  Re  , compilatore  di  Leggi  ; sono  gii 

■ oggetti  , che  più  d’  ogni  altro  interessano  il  òene  pubblico  u. 
Ciò  è vero  : nu  quanto  più  è vero  tanto  più  credevano  i vinci- 
tori , che  i vinti  Romani  acconciarsi  dovessero  , in  ciò  che  olti- 
maroenie  dal  Pizzelti  si  chiama  il  bene  pubblico  , a’  costumi 
Longobardi,  e tanto  più  si  conosce,  che  l’Editto  di  Rotari  fu 
Legge  territoriale.  Ben  tosto  il  Pinzetti  dimentica  i rimproveri,  e 
loda  le  sottili  previdenze  dell’  Editto  nel  descrivere  i più  minuti 
esui  delle  contravvenzioni  ; affermando  , che  in  tal  guisa  rifre- 
navasi  l’arbitrio  de’ Giudici.  Del  resto,  si  leggano  T eccellenti 
Note  del  Muratori  sulle  Leggi  Rotariane  della  caccia. 

CeeXi.  Si  quis  saper  feram  ab  alio  plagatam  aut  ia 
laliola  tentam.  aut  a canibus  circunidatam  ioter  suam 
postpuoeDS  volens  eam  lucrare  super  ipsam  se  emiserit. 
et  ab  ipsa  plagatus  aut  occisus  fuerit.  non  requiralur  hab 
eo  qui  feram  piagavi!,  aut  incitavit.  se  suae  culpe,  et  au- 
dacie repuleL  quod  cum  auctorìtate  ( sua  MuraL)  iucrasdi 
animo,  se  super  eam  misit. 

CCGXII.  Si  quis  feram  ab  alio  vuloeratam.  aut  in  la- 
liola latenlam  aut  a canibus  circumdalam  invenerit.  aut 
ni  fossa  mortuam  aut  ipse  occiderit.  et  salvaverit.  et  bono 
animo  manifestavit , licet  eum  de  ipsa  fera  tollera  de- 
xtrum  armum  cum  seplem  costis;; 

CCCXIII.  Si  quis  feram  ab  alio  plagatam.  aut  in  fossam 
mortuam  invenerit.  et  celaverit  corop.  sol  vi.  illi  qui  eam 
piagavi!  ' ; 

II. 
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CCCXniJ.  Si  ceTTUS  aut  quelibet  fera  ab  alio  homÌDé 
sagiHata  ftierft.  tandiu  iilius  esse  inlelfegatur  qui  eam 
sagitatit.  us(fae  ad  aliam  talem  huram  dici  aut  noctis. 
idest  xtriirj.  quod  ea  posiposuit.  et  se  ab  ea  lornabit,  nani 
qw  ea  po$t  Iransaclas  pred  ctas  horas  invenerit.  non  sii 
cdp^ilù.  sed  habeat  oani  sibi  ipsaaa  feram*; 

CCCXV.  Si  quis  cervum  domesticam  (302).  qni  tem- 
pere suo  rugire  solet  fralaverìt.  cotnp.  domino  eius  solid 
XII.  nam  si  furaverit  in  alligild  reddat  sibe  [tibi)  comp.; 

(3oa)  Si  guis  cervum  domesticum.  Bene  il  Muratori  ottervò, 
rhe  caro  a’Franchi  ed  a tuU’ i Barbari  fu  quetta  sorta  di  cor- 
vi , utili  a condurre  il  cervo  fiero  nelle  reti  o negl’  inganni 
preparati.  Pur  non  debbo  tacere  ciò  che  io  scrissi  * altrove  intor- 
no al  cervo  domestico,  dopo  aver  detto,  che  i vinti  Boraani 
delle  Gallie  ritennero  non  un  nome  ignudo , ma  euaadlo  il 
godimento  della  potsessione  Romana  ; 

» Qui  per  l’appunto  cominciava  la  miseria  politica  de'  vinti 
» Romani  (delle  Gallie).  Se  i Convitati  del  Re  stimavami  (dal- 
u la  Legge  Salica)  una  melò  meno  d^li  .rintrtmtioni , anche 
» gl’  ingenui  Possessori  tra’  Romeni  ebbero  la  melò  del  guidt-i~ 
» gildo  assegnato  a’  guerrieri  Franchi , ovvero  cento  soldi  come 
Il  nella  Legge  Ad  Diciassette  Capi  : e ^'ingemii  Tributar)  uno 
I)  di  quaranta  cinque  soldi  quanti  la  Legge  Salica  , da  Clo- 
» doveo  fino  a Cartomagno , minSiCiò  a chi  uccidesse  un  cervo 
)i  dincstioato  * «. 

Questi  furono  i ludihrj  patiti  scalo  Cledoveo  da  non  pochi 
tra  quelli,  a cui  nelle  Gallie  si  permetteva  il  titoto  é*ingenui, 
ovvero  di  cittadini  Romani  -,  questi  altresì  furaoe  i ludibrj 
contro  la  dignità  umana  , che  Carloroagno  con  la  Legge  Salica 

1 Storia  d'Italia,  11.  381. 

3 Si  quis  cermm  domesticum  sigaum  IwbeDtem  ant  occiderit , aut  liiri- 
verit  ....  sai.  XLV,  colpabilis  judioctur. 

Lex  Satiea  a Caroh  USagno  emendata , Tit.  IXXF.  g.  tt.  de  Tenationib. 
— lue  SaUea  Sue/pherUtana , Ttt.  XXXIH  ( Al.  XXXtl] , $.  t.  Apud 
Eceard  et  Pardessus. 
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Chier{>  poscia  io  Italia.  Più  schietti  e skiceri  mi  riescono  i Lon- 
gobardi , che  ridussero  alla  servitù  ed  all’  Aldionato  an  gran 
numero  di  vinti  Romani  , ed  un  altro  lo  sollevarono  ( cosi  ad 
essi  pareva  ) , lo  sollevarono  , dico  , agli  onori  guidrigilift) 
e della  lor  cittadinanza  Longobarda.  Intanto  il  nome  di  Ro- 
mani spariva  dalPEdittn  di  Rotar!  ; e non  fuvvi  proiFerito  che 
una  sola  volta  per  additar  la  terva  Romana  , cioè  la  straniera 
( fatta  prigioniera  in  guerra  ; ed  anche  la  serva  nata  nell’  Im- 
perio Romano  e venduta  da'mercatanti  a’ Longobardi. 

CCCXVI.  Si  quia  cervum  domeslicum  alienHm  qui  Boa 
rugìL  instrkaverìt  comp  soli  vi.  nam  si  eum  furaverit  in 
ùliiytlé  reddat*; 

CCCXVII.  Si  quis  accepforem.  gruem.  aut  cicinum  do- 
mesticum  alicnum  instricaverit.  sit  culpahilis  soli  vi.  nam 
si  hoc  furaverit  reddat  in  tuUgild . 

CCGXVlil.  Si  quis  apiculare  vas  cum  apibns  furaverit 
unum  aut  plures.  conp.  soK  xii. 

CGCXVIIU.  Si  quis  de  arbore  sigoato  in  silva  atterius 
apes  taient.  comp.  sol.  vi.  nam  (st)signatum  non  fueril. 
tuDC  qui  invenerit.  jure  natura  habeat  sibi.  excepto ingagio 
Regis  (303).  et  si  contigerit  dominus  cujus  silva  est  super* 
venire,  tollat  sibi  ipso  rael  et  amplius  culpa  non  requiratur. 

(3o3)  Jure  natura  habeat  sibi  , excepto  in  gagio  Regis. 
Conforta  non  poco  gli  animi  l'udire  il  buon  Rotar!  parlar  del 
dritto  di  natura-,  ma  questo  non  v’cra  più  , quando  traltavasi 
de’  suoi  boschi , donde  non  si  potea  portar  via  1’  api , come  da 
ogni  bospo  poteasi  ; l’ api  rinvenute  negli  alberi  non  cootrasse- 
gnati  da  niuno , come  suoi  proprj . 

— Il  gagio  non  era  se  non  il  bosco  presso  i Longobardi  : e 
tal  voce  dura  tuttora  in  molte  città  d’altana.  Nel  Modonese,  per 
attestato  del  Muratori  ( tardile  sue  Note),  un  tal  vocabolo  al- 
largossi  a dinotar  i campi  e le  ville  ; » quibus  , e’ dice  , nomen 
u Gaezo  , Gaggio  ; quod  ibi  , ut  arbiiror  , olim  iòrec  Gajum, 
» sive  Gagium  Regis  u. 

* 
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CCCXX.  Si  quìs  de  silva  allerius  arrrptores  lulerit.  ex- 
cepto  gagio  regis.  habeat  sibi(304').  nam  (ai)  dominus 
ailve  superveDerìC.  toliat  acceptores.  el  ainpiius  culpa  ad- 
versos  eum  non  rcquiratur.  el  hoc  juvemua  (jubemus). 
Si  quis  de  gagio  regia  lulerit.  sit  rulpabilis  soli  xu. 


(304)  Si  quis  de  silva  alterius  , acceptores  lulerit,  excepto 
de  Gajo  Regie  , habeat  sibi.  Con  pari  rquità  provvedeva  Rotar! 
agli  acceplori , cioè  accipitri , o sparvieri  , di  cui  per  si 
lunga  età  ai  fece  un  sì  grande  uio  nelle  cacce.  Chi  non  lia  udito 
le  maraviglie  degli  sparvieri  e de’  falconi , adagiali  sul  braccio 
delle  Dame  ? Chi  può  ignorare  le  valentie  de’  falconi  ed  i lor 
voli  nel  Medio  Evo  , ed  anche  in  piti  recenti  secoli?  Chi  gli 
ossequj  de’falconi  verso  le  belle,  non  che  ì precelli  di  Federico 
Il.°  Imperatore  per  addestrarli?  Rotar!  dunque  pretendeva  in  suo 
prò  dodici  soldi , chi  gli  portasse  via  gli  sparvieri  ed  i falconi 
dal  suo  bosco,  e lasciava  ir  le  cose  com’elle  poteano  senza  multe 
nell’altrui  selva.  1 vinti  Romani  , di  cui  $’  è dello  finora  , che 
non  dovessero  viver  sottoposti  all'Editto,  avevano  essi  dunque 
la  facoltà  di  non  obbedire  a questa  Legge  su’  falconi , e di  lo- 
glicrue  , quanti  più  si  fosse  potuto,  dal  Gaggio  del  Re? 

CGCXXI.  Si  quis  de  arbore  sigua  ( signata  ) io  stiva 
alterius  acceplores  lulerit  de  nido,  conip  solivi. 

CCCXXII.  Si  quis  raues  alieoos  clamaverit.  aut  incita- 
verit.  et  damnum  fecerit  in  homine  aut  in  peculio,  non 
reputetur  i ili  culpa  cujus  canes  sunt.  sed  ei  qui  inciUbit. 

CCCXXIII.  Si  peccatis  iminentìbus  homo  ràbiosm  aut 
dtmoniosus  faclns  fuerit  (305).  et  damnum  fecerit.  in  ho- 
mine aut  in  peculio  non  requiratur  ab  hcredibus.  et  si  ipse 
occisus  fuerit.  simili  modo  non  requiralur  tantum  est.  ut 
sìne  culpa  non  occidatur. 

I 

(305)  Si. . . . homo  rabiosus  aut  demoniosus  factus  fuerit , 
eie.  Ed  aveano  ì vinti  Romani  alcun  privilegio,  che  i loro  eredi 
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potessero  domandar  legale  vendetta  contro  gli  aceisorì  d’un  lor 

parente  , divenuto  rabbioso  od  ossesso  ? Certo,  un  tal  privilegio  ' 

in  tal  caso  ( e si  dirà  che  1’  Editto  non  fu  territoriale?  ) nega- 

vdii  dalla  presente  Legge  di  Rotati  agli  eredi  d'un  Longobardo. 

CCCXXillJ.  Si  caais  aut  caballus.  aul  quolibet  peculium 
rabiosus  fuerit.  et  damnum  fecerit.  io  homine  aut  in  pe- 
culio. non  requiratur  a domino,  et  qui  ipsum  occiderit. 
simili  modo  non  requirat  ut  supra. 

De  Quadruptdia. 

( Questa  Rubrica  leggesi  premessa  nel  testo  Muratoriuno 
alia  sua  Legge  33o  , che  risponde  alla  presente  3 ì5  del 
Cavense  ). 

C(X!}XXV.  (CfiCXXX.  Murai.)  Si  cujuscuroque  quadru- 
pedia  in  homine*.  aul  io  peculio  damnum  fecerit.  ipse  cmnp. 
damoum  rujus  fuerit  penilium. 

CCCXXVI.  Si  caballua  cum  pede.  si  boscum  cornu.  si 
porcus  com  dentem  hominem  instriraverit . aut  si  canis 
momorderit.  excepto  ut  supra.  si  rabiosus  fuerit.  ipse 
comp.  tiomiridium.  cujiis  animai  fuerit  cessante  in  hoc 
capitolo  faida,  idest  ìnimicilia.  quia  mula  res  fecit'(306). 
oam  non  hmuini  studium.  ' 

(3o6)  Quia  muta  res  JecU.  Il  Pi/zeili  liiiig.imente  favella 
di  questa  Legge  , lodandone  la  s >viezta.  . , 

t Piazelli , Anlith.  Tose.  I.  192-lM. 

• • < 

CCCXXVII.  Si  quis  preslitum . > aut  conduclum  caballum 
aut  bovem.  aul  canem.  aut  quolibet  animai  habuerit.  et 
dum  in  ipso  beneficio,  aul  coiiductura  est  damnum  fecerit. 
non  requiratur  proprio  domino,  sed  illi  qui  prestitum  post 
se  habuit.  ipse  humicidium  aut  damnum  comp.  (307).  . ^ 
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(307)  fpse  homitidium  au!  damninn  componat.  Le  itesie  lo- 
di merha  quest’ altra,  la  quale  discendeva  non  tanto  dalle  dot- 
trine del  Dritto  Romano  , quanto  dall’  e<{uitk  naturale.  Oiusti- 
niano  e Rosari  doveano  in  tal  campo  incentrarsi;  e però  non  può 
dirsi , che  il  secondo  avesse  preso  i suoi  provvedimenti  dal 
priMo.  In  questa  Legge  parimente  rauioriilt  della  ragitme  dettò 
a Rotari  gli  ordinamenti  , che  appariet^ono  altresì  al  Dritto 
Itnforiale.  Ma  , per  vedere  il  lume  dt  tale  autorità  , non  v’  era 
bisogno  , che  il  Codice  Giustinianeo  avesse  vigor  di  Legge  uel 
Regno  Longobardo. 

CCCXXVIII.  Si  animalis  alienutn . aniiuiilem  occiderit. 
aut  iostigaberit.  idest  si  bos.  bubem.  aul  quolibet  pecu- 
lium  Ulne  dominus  qui  animalcm  suiioi  instricalum  inve- 
neril.  aut  forsitam  jam  marciduin.  aut  minuatum.  inve- 
mus  (jubfmuf)  ut  coasignet  ipsum  instricatum  illi  cujus 
aaitnal  ipsum  iustricabit.  et  ipse  ei  restilUam  ( resliluat  ) 
ruMÌ«ikin  qualis  in  iila  die  fuit  quando  damnalus  ( m* 
tricatw)  est.  ut  recipiat  ab  ipso,  cujus  auimal  hoc  fecil. 

CGCXXVIIIJ.  Si  qoù  cauem  furaveiit.  siili  iktaum 
reddat  * ; 

CCCXXX.  Si  quis  se  vindicando  occiderit  cauem  alie- 
Bum.  idest  cum  spata  ani  virga.  atti  cum  qualifaet  arma 
maan  tcDesdo.  non  ei  requiratur.  tantum  est  ut  ipsa  TÌrga 
talis  inveniatur  esse,  ut  mediocri  spata.  nam  si  post  ipsum 
tractaberit  et  eum  occiderit.  reddat  ferquido.  idest  si- 
milcm . 

CCCXXXI.  Si  quis  cauem  alieuum  nocte  aut  io  die 
damiium  facieutem  in  casa  sua  inveocrit.  si  eum  occiderit. 
non  requiratur.  et  si  occisus  non  fuerit.  damnum  quod 
(ecerit  dq^ninns  eius  reddat. 

CCCXXXII.  Si  quis  pereusserit  bacca  alienam  pregnan- 
tem  et  abórtnm  fecerìt.  componat  fremisse  i.  et  si  morlua 
ftierit.  riddai  eam  qualiter  apptetiata  fuerit.  siinul  et 
pccus. 


su 

CGCXXXIU.  Si  quis  peravserit  aequm  (tqittm)  pra«> 
gnaoten.  et  abarlum  feccrit.  comp.  k^ì  i.  ^ si  mortua 
fuerk.  reddal  ea.  timul  «t  pecus.  ut  supra. 

CCCXXXllU.  Si  quis  percueserit  aociila  alienaiu  gra- 
vidam.  et  abortum  fecerit  (308)  ; comp.  soli  iii.  Si  autem 
ex  ipsa  percutaara  mortua  fucrit.  conp.  eam  sittial  et 
quod  io  utero  eùis  mortuum  faerìt 

(;io8)  Ancilla  alienam  gravidam.  et  abortuni  fecerit.  Be- 
stiale peusiero  di  porre  dopo  una  Legge  sull’aborto  d’una  ca- 
valla una  Legge  sull’  aborto  d’  una  serva  ! £ di  punire  i due 
fatti}  quello  con  un  soldo}  questo  con  due!  Qui  Rotavi  non 
pone  alcuna  differenza  tra  gli  aborti  d’ una  serva  Romana  e d’una 
Gentile,  i qnaii  uondimena  ad  entrambe  si  poteano  produrre 
con  le  battiture. 

CCCXXXV..  Si  lupus  aiùmal  alieaum  ooeideriL  «t  ali- 
quis  eum  nosoieate  domino  exeoriaberit  et  oeUverit.  et 
proditor  inveatus  fuerit.  comp.  soli  Kilt  (309). 

GCCXXXVI.  Si  ia  flamine  animai  morUium  fuerit.  aut 
ubìcumque  , et  ab  elio  boaioe  cujus  aon  fdt  exeoriatt» 
fnerit.  comp.  eoli  xii. 

(3og)  Exeoriaberit  et  celaverit  ....  ^mponat  aolidùs  xii. 
Gran  cosa  per  verità,  che  l’aver  portato  via  il  cuoio  d’un  ani- 
male ncciso  dal  lupo  avesse  dovuto  importar  dodici  soldi}  prìi 
assai  che  non  per  l’aborto  della  serva. 

CXXXXXVil.  Si  qilis  caballo  eUe&o  aurem  aut  ocnlum 
excusserit . aut  aliquam  lesiuneta  corpom  sui  fecerit  re- 
cipiat  ipsum  qui  lesus  faotus  «st  et  reddat  ferqmdo.  idest 
similem . 

COCXXXVin.  Si  quis  caballi  alieni,  caoda  cappella- 
verit.  idest  setas  tantum,  comp.  soli  vi.  , . 

CCCXXXVlllJ.  Si  quis  caballum  alienum  plagaverit.  ani 
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aiiquam  l«sion<‘in  fererit . Tunc  dominus  illius  cabali!,  re- 
tradat  caballum  ipsum  ili!  homin!  qui  eì  lesionem  fecit. 
ut  ipse  eum  sanet.  et  dam  ipsum  sanare  potuerit.  det  illi 
caballum  suum  proprium . qualiter  usque  suam  faciat  uti- 
Uutem,  et  si  caballus  qui  lesus  fiierit.  ad  pristinam  sa- 
nitatem  redierit.  reddat  ipsum  proprio  domino.  Si  autem 
ex  ipsa  lesione  morluus  fuerit.  reddat  alium  similem.  et 
si  conligerit  ut  ipse  caballus.  qui  lucu  pigneris  positus 
est  mori,  tunc  satisfaciat  iliequi  eum  pignoratum  habuit. 
si  pulsatus  fuerit.  quia  non  per  illius  neglectum  morluus 
fuìt.  et  poslea  nulla  sit  retilio  ( repetùto  ) . 

CCCXL.  Si  quis  caballos  alienos  ascenderit.  et  infra 
vicinium  tantum  caballicaverit . idest  per  ipsum  vicum 
com^.  soli  II.  nam  si  in  itera  caballicare  presnmpserit.  et 
dominum  non  rogogaverit  ( rogaverit  ) in  acligild  reddat. 

CGCXLI.  Si  quis  caballum  alienum  adprehenderil  ipsum- 
que  difiBguraverit  aut  circinaverit.  fnrtim  [furti  ) pena  sit 
culpabilis.  idest  in  acligild  sibi  nonum  reddat. 

GGCXLll.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quodlibet  pe- 
culium  credens  suum  praenderit.  et  dominus  pruprius 
eum  cognoverit.  caiumniamque  generare  voluerit  (310). 
ita  decernimus  ut  prebeat  sacramentum  ille  qui  eum  te- 
niiit  (31 1).  quìa  a«i  astu  nec  aliqua  causa  faciente  eum 
praendissèt.  et  sit  exsolutUs  a culpa  furti,  reddat  caballum 
proprio  domino  illesum.  Si  autem  non  presumpserit  jurare 
reddat  eum  in  octigild  (312).  quia  postquam  cognovit  quod 
suus  non  fuit  mox  debuit  proprio  domino  innotescere.  Nam 
ai  eum  postquam  cognovit  quod  suus  non  fuit.  ascenderit. 
sit  culpabilis  ut  supra.  soli  (i. 

(3io)  Oìbtmniamque generare  voluerit.  Sembra,  che  io  lutto 
il  corso  dell"  Edilio  le  parole  di  Calunnia  e di  calunniare  al- 
tro non  vogliano  dire  se  non  ricorrere  in  giudizio,  cd  inienlaie 
un'azione  legale. 
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(3ii)  Prehcat  sucramentum  qui  eum  tenuit.  Qui  anche  il 
reo  convenuto , come  nel  resto  dell’ Editto  , dissipa  col  suo  giu- 
ramento le  querele  àeW'  attore  o del  calunniatore. 

(3ia)  Reddat  eum  in  Octogild,  ete.  I vinti  Romani  poteano 
essi  agire  od  eccepire  iie’Tribuoali  del  Regno  Longobardo  senza 
le  forme  prescritte  nella  presente  Legge  di  Rotar!  ? Poteano 
schivare  il  giuramento  senza  pagare  il  NovigiUlo  od  Octogi/do 
nella  causa  del  cavallo  ? ' 

CX^CXLIII.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quodlibet 
peculium  damoum  facieolem  iovenerit.  ipsumque  in  curie 
iocluserit.  et  non  venerit  cerliis  dominus  qui  eum  co- 
gnoscat.  lune  Ule  qui  eum  in  damnum  invenit.  duca!  eum 
ad  judicem  qui  in  loco  oréUnalus  est  (313).  aut  certe  an<e 
«desia  in  conventus  (314).  usque  ad  quartam.  aut  in  quin- 
lam  vicem.  et  omnibus  innolescat  preconia  voce,  quia 
caballum  inveni  et  nescio  cuiw  sii.  et  si  non  invenerit  qui 
eum  cogooscat.  juvemus  {jubemus)  ut  ille  qui  eum  in- 
venit cabailicet  et  custodia!  tamquam  snum  proprium.  et 
si  mortuns  fnorit.  signa  de  ipso  corio  conservet.  ut  cmn 
venerit  certus  dominus  habeat  quid  ei  oslendat.  nam  si  isla 
Dcglexerit.  et  inventus  fuerit.  sibi  nonum  reddat  (315^. 
et  si  istani  cautelam  observaverit.  sit  exsolutus  co/um- 
nio  (316)-; 

(3i3)  .tdd  judicem  qui  in  loco  ordinalus  ai.  Questa  locu- 
zione deWordirwtus  in  loco  distingue  da  ogni  altro  gli  Olliciali 
del  Comune  Longobardo.  La  parola  Index  comprende  alle  volte 
anche  i Duciti  nella  sua  universalità  : ma  più  sovente  addila 
gli  Sculdasci , a’ quali  s’ è udito  , che  il  Caiiciani  dava  hi  dé- 
Duminazione  di  Giudici  d’  una  mezzana  potestà  ( Si  vegga  le 
prec.  Mota  (364)  ).  Or  questi  Sculdaaci  differivano  al  lutto  , 
come  ivi  s’è  detto,  Sculdasci  del  Re  , de’  quali  già  par- 
lai ( P'edi  al  prec.  Mum.  6g  Osservazione  VI  ) e riparlerò  nelle 
seg.  Leggi  377.  378. 

(3i.j)  Ante  ecclesia  ite  conventus.  Queste  parole  ci  svelano 
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il  oostunM  , che  < Lon^bardi  ai  radnnasiero  innanzi  alle  Chie- 
sc  , ore  da’  banditori  ti  faceano  le  pubbiicbe  gride , o ti  ditcu- 
tevano  i ncgoij  rurali,  fiè  questi  tolamrn'e  ; ma  « sotto  le  Htu- 
bie.  ( Si  Te|^a  il  prec  Nuan.  aq5  ) o negli  airj  delle  Chiese  trai- 
lavanti  le  lìti  e si  davano  le  tcnlenae.  Allo  atesso  modo  s’agi- 
tavano le  faccende  Municipali  da’Lungob  udi  veri , e cosi  dai 
vinti  Romani  Longobardiztttti  come  dagli  altri  popoli  passali 
nella  cittadinanza  Ixmgobarda.  Ivi  abìtnalmente  si  teneva  ogni 
cittadino  e guerriero  dì  qualsivoglia  stirpe  , abitatrice  del  Re- 
gno , quando  egli  non  era  ito  alla  guerra  od  alla  caccia  : ivi 
a’Gcrmani  permetteva  il  sole  d*  Italia  di  starsene  per  gran  parte 
deUanno  all’aere  aperto,  e non  accovtcci^iti , sòrdidi  e nudi:, 
sì  come  Tacito  scrive  , ne’  Jor  tugurj , coperti  di  loto.  Àncbe  in 
Germania  v’erano  le  ragunate,  dove  sì  sceglievano  i Capitani  per 
la  guerra  ^ ed  i Magistrali  Municipali  , che  ue’  tempi  di  pace 
amministrassero  la  giustizia  ne’Gcrmanici  villaggi  ( per  pagos 
vìcòsque  itniA  KEBDAtrT  ( f'edi  al  prec.  Num.  74.  Osservazio- 
ne Xili  ) );  ma  di  quanto  non  era  cresciuto  in  Italia  il  cu- 
mulo delle  faccende  AfunicipaU , e di  quali  CJiiese  avcvasi 
egli  cognizione  in  Gcmiania  ? le  ‘>D: 

Tulio,  nella  nostra  Penisola  , dopo  illiisto  governo  de’Do- 
chi , si  facea  dinanzi  alle  Chiese , nè  v’  ha  bi>ogno  di  rioOrdare, 
che  a’giorni  di  Rotaci  ve  n’  erano  dcll’Arianc  oltre  leCaUoliche 
in  ciascuna  delle  nostre  città.  j 

(315)  Si6i  nonam  reddat.  Dura  la  pena  del  Novigildo  od 

Oclogildo  contro  chi  non  avesse  conservato  i lembi  del  cuoio 
degli  animali  , morti  dopo  aver  danneggialo  il  campo  altrui. 
Nel  lesto  Muraloiiano  è piit  giusto  e mite  il  castigo  del  ncgli- 
getrte  col  ferqnido-.  » Nam  si  ista  ncglcscrit,  et  iitvcnlum  fuc- 
» rit  , sibi  allerum  simiìHer  reddat  ».  Nondimeno  il  Codice 
Vercellese  non  che  gli  altri  Codici , su’ quali  si  fonda  il  lesto 
del  Cav.  Vesme,  puniscono  al  pari  del  Cavense  il  negligente 
non  col  firquido  , ina  col  Novigildo.  * 

(316)  Calumnia.  Sigoinca  chiaramente  azione  giudiziarèt , 

come  ho  detto  nella  prec.  Nota  (3io).  “ 

in  5-1.  '^'1  • 


,'\  ) 't,i 


CCCXLIUJ.  Si  quis  caballos.  auf  armenU.  osto  animo 
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in  mpssein  alienam.  aut  in  prato.  v«I  in  c|uolibe(  damno 
miserit.  comp.  per  caput  (317)  soli  i.  excepto  damnutn 
$icul  arbilrum  fueril.  et  loci  eonsuetudo  est  (318).  Sic  ta- 
men  si  pastor  non  presumpa^rit  jurare  quod  osto  animo 
non  misisset.  et  si  juraverit  sit  exsolutus  a culpa,  tantum 
damnum  comp.  (319). 

I 

(317)  Comportai  per  caput.  II  PÌMetlÌ  * disse;  » Quasi  a 
X tulli  gli  animali  ( ohe  Ralari  chiamava  muli') , ed  a ciascuna 
» specie  impoDgonsi  pena  proporzionate  nell’ Edilio,  prò  ca- 
• pile  -,  ma  il  minuto  bestiame  fu  considerato  a Greggi  j c trenta 
» capi  facevano  un  Gregge  ». 

(3t8)  Sicut  aròilraUun  fueril,  et  loci  coriAuetuda  est.  Qui 
la  stima  per  arbitramenlo  non  faceasi  da  tre  vicini,  come  per 
l’ incendio  d’  una  casa  nella  prec.  Legge  I46  : ma  da  periti  , 
de’ quali  Rotari  non  determina  ora  il  numero,  e secondo  la 
consuetudine  di  ciascun  luof>o.  Quali  erano  si  faUe  consuetu- 
dini ? Le  antiche  de’ vinti  Romani  j essendo  poco  credibile,  che 
settanta  sei  anni  dopo  l’aiTivu  d’Albuino  Longobardo  in  Italia, 
s'avessero  potuto  stabilire  in  ciascun  luogo  i prezzi  , c le  slitne 
de  danni  recati  da’ cavalli  < dagli  armenti  alle  utessi  e'd  a’  prati 
senza  salire  ad  alcimi  usi  piii  antichi  o sLsrsene  almeno  alle  coti- 
suctudilù  più  corauai  ed  universali  fra’ vinti.  Or  vo’ fare  a me 
stesso  un’  obiezione  in  favore  degli  avversar)  delle  mie  opi- 
nioni sulla  questione  Longobarda  ; nè  aspetterò  , eh’  ella  d;i 
essi  ini  venga.  Ed  è , che  se  Rotari  diè  vigor  di  Legge  a tali 
consuetudini  , ben  si  può  presupporre  d’aver  egli  fallo  Io  »lcs^o 
in  quanto  al  Dritto  civile  , se  non  criminale,  de’vinli  Romniil. 
Rispondo  , elle  1’  eccetÉma  o^ta  * paienie  va  divore  d’  alcune 
particolari  consuetadsM  aysHp'  stime  de’ danai  cagionali  dagli 
armenti  e sopra  simili  occorrenae  rurali , i una  disdetta  solenne 
dcU'altre  in  ogni  altra  rnateria  , rurale  o no  , e molto  più 
ella  è una  solenne  derogazione  ad  ogni  Legge  , civile  o no  , dei 
Vinti  Roftiatii. 

1 l'izzclti , toc.  eit.  ì.  103.  ‘ ■ 
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L’e&MTsi  abrogato  nèl  Regno  Longobardo  il  Gius  Romano  fa 
prima  1'  effetto  della  violenza  de’  Duchi  e poi  della  pubblica- 
zione dell’Lditlo.  Ma  tale  annullamento  non  impedi,  che  assai 
presto  per  molli  e molti  capi  la  vita  Longobarda  si  trasformasse 
in  vita  Romana  ; del  che  fa  testimonianza  la  necessità  di  com- 
porre r Editto  in  Latino  ; par  tuttavolta  i vincitori  nè  abban- 
donarono punto  nè  abbandonar  doveano  il  freno  dell'aulorità 
loro  : e però  , distrutta  la  cìUndinanza  e la  Leg/ie  Romana 
per  mezzo  del  guidrigildo  e AeW jdldionato  e della  servitù  Ger- 
manica , ridussero  ad  una  sola , e Longobarda  , la  c.itlacUnmza 
cosi  de'  vinti  Romani  come  anche  de’  popoli  , compagni  delle 
vittorie  d’Alboino  e degli  altri  Re.  Questi  sono  i tei  mini  veri 
ed  i soli,  ne’ quali  ho  posta  c pongo  la  questione  Longobarda. 

(Stg)  Ednrdare.  Cosi  anche  scrive  il  testo  Cavense , non  ido- 
ninte , nella  Legge  i.  di  Rotari.  Ed  il  Glossario  Cavense  : 
» Edonicre  , ideai  liberare,  seu  defendere,  vel  firmare  ».  Il 
Matritense  : » EnosnaBE  , ideai  absolvere  ». 

CCCXLV.  Si  quis  porcos  sut  pecora  aslo  animo  in 
danino  aitcrius  miserit.  et  non  ausus  fuerit  se  edoniare. 
cump.  soli  I.  exceplo  damnum. 

CCCXLVI.  Si  quis  peculium  de  damno  ( suo , Murai.  ) 
ad  rlausuram  minaverit  et  ilio  Gujas  peculium  est  ei  ante 
antestetcrit.  comp  soli  i.  excepto  damnum  ut  arbilralum 
fuerit.  et  si  in  curtem  pcrminaverit  (minaoerit).  Tane  ille 
cujus  [teculium  est.  roget  cum.  ut  reddatur  ei.  Sic  tamen 
ut  det  pignus  per  ultimum  valentem  siliquas  tres  (320).  aut 
certe  fidyussorem  sub  tali  titulo.  ut  damnum.  quod  arbitra- 
tum  fuerit.  comp.  aut  ftéulam  quae  inter  vicinos  esL  et  si 
pignus  accipere  noliierit.  et  unam  noctem  peculium  apud  se 
retioucrit.  comp.  soli  i.  et  si  ille  ciijus  peculium  est  tenens 
duritiam  cordis.  et  eum  dispexerit' liberare.  Tunc  habeat 
eum  ille  qui  in  damnum  invenit . noeem  noctes  aqua  tantum 
ei  det  (321).  et  de  damno  in  hoc  sibi  sit  contenlus.  eo 
quod  novem  noctes  ipsum  peculium  tcnuit.  et  si  ex  ipsis 
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p«ruiijs  aliqnud  mortuum  fmrit.  lieglegenlie  sue  reputet 
qui  depigoorare  ueglexit.  nec  eum  postea  ralumnietur. 

(330)  Siliqua»  tre».  Sul  valor  della  siliqua  , i Giossarj  Ca- 
veote  e Matrìtenae  accordanai  eoo  Santo  laidoro , dicendo  che 
questa  era  la  vigeaiina.  parte  del  soldo  , come  ho  etposto  nella 
prec.  Nota  (a  14). 

— clautumm  minaverìt.  Altra  parola  , che  (utiora  sus- 
sltle  nel  nostro  linguaggio  : menare. 

(3ai)  Novem  noctes  aqua  tantum  et  Jet.  Ecco  una  delle 
consuetudini  rurali , che  i Longobardi  non  appresero  probabil- 
mente in  Italia  , come  altre , di  cui  ho  toccato  nella  preceedente 
Nola  (3iH). 

CCCXLVU.  Si  hominem  iteraniem  (3S2)  cabalius,  aut 
quodiibet  peculium  secutos  fuerit.  et  iiie  qui  eum  sequilur. 
io  ligamen  aut  in  dausuram  eum  miserit.  ipse  eum  fariat 
sicut  sapra  constitutum  est.  et  veniente  proprio  domino, 
restituat.  nam  si  sequere  ceperit.  et  se  de  via  lomavt- 
rit  (323).  nulla  sìt  culpa  illi.  quem  sequere  cepit. 

(333)  Si  hominem  iterantem.  Riferirò  le  parole  della  Nota 
di  Muratori  : » Edilio  Boberiana  itinerantem  : quod  idem  si- 
> gnilicare  voluit  Lanoobabdokcm  elegaiilia.  Gellius  tamen 
» adhibuisse  et  ipse  creditur. 

Nella  Lombarda  il  Titolo  1V.°  del  Libro  111.°  è » De  ite- 
• rantibns  ». 

(3a3)  Et  ae  de  via  tomaverit.  Qui  è più  conforme  all’  Ita- 
liano d’oggigiorno  il  significato  della  parola  tornare , che  non 
Della  prec.  Nota  (3oo). 

CCCXLVIII.  Si  quis  ab  alio  homine  rogalus  fuerit  ca- 
ballum.  aut  quodiibet  peculium  ( perdilum.  MuraL  ) que- 
rere  signaque  ei  dictaverit.  et  ille  forsitan  qui  rogatus 
est  caballum  alienum  aut  quodiibet  peculium  per  errorem 
presleril,  si  venerit  proprius  dominus  et  calumnia  generare 
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voluerit.  ita  prospcxknus.  ut  ìlU  qui  «in  per  errorem 
tenuit  frtbeat  sacranmUum  quia  credidit  ipsum  suutn  esM 
unde  rogatos  fuerat  tnnc  reddat  caballum.  et  amplius  non 
calumnietor  si  eum  male  tradaverit.  et  si  non  invenerìt 
propriuin  dominum.  reddat  eum  iili  de  qno  ipsum  toiit. 
«t  ipse  itemm  insta  legem  sicnt  sopra  decretimi  est  coo- 
servet  p. 

CCCXLVIIU.  De  porcis  si  in  esca  aitcrius  paraverint 
( faoerint  et  inventi  fuerint.  Murat } . si  mious  ( suri  ) 
de  decem.  non  occidatur.  nec  unos  ex  ipsis.  s«d  ille 
qui  eos  inv«ierit.  teneat  nnum  ex  ipsis.  et  habeal  sal- 
vum.  et  componat  ei  per  porcum  siliquas  tres.  nam  si 
superfuerit  de  decem . et  usque  ad  decem . occidat  unum 
med'ocrem.  et  si  minos  fnerit  de  decem.  et  occiderit 
reddat  ferquiéo  (324)  •; 

(334)  Reddat  fen/uido.  Questa  del  simile  mi  sembra  , ma 
pnsso  ingannarmi  , consuetudine  venutaci  di  Pannonia. 

CeeX..  Si  quis  in  pralum  porcos  fossas  facientes  tnva- 
nerit.  unum  aut  plures  occidat  unus  tantum,  et  non 
requiratuT'; 

CCCLI.  Si  quis  verrem  alienum  furaverit  coiAp.  sulid. 
XII.  ipse  dicitur  sonar  fair  (325).  quia  omqis  verres  in 
gregera  ìxUlit  et  vineel.  tamen  in  uno  grege  quatmvis 
multitudo  porconim  fuerìt.  et  unus  computetur  tanorpair. 
nam  si  non  gres  fuerit  de  xxx.  capitibas.  non  reputetur 
sonorpair.  nisi  xxx.  aut  soperfueriot.  et  si  in  daninum 
ipse  sonorpair  occisus  fuerìt  aut  similem  aut  melius  ipse 
qui  occiderit  restituat.  et  damnum  ei  componatur.  nam  si 
alij  verres  sul  si  porci  furati  fuerint  in  octiyi/d  reddat  * ; 

(Ss5)  Sonorpair.  Rotari  nel  suo  tettò  ci  dà  la  dtlRnizione 
piena  ed  intera  di  queela  voce  Germenioa  del  òattUore  o del 
vincitore.  Un  Uroc  adunque  , un  vincitore  Ira’  Longobardi  ti 
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rbiun»va  Sonorpair  ? G)si  par  che  suonino  le  parole  del  Re. 
11  Glossario  Cavense  «d  il  Matritense  ripetono  la  spicgaaione  di 
lui  : » SoNOR  euATR , ichsl  verrem  qui  alios  verres  in  grege 
» rineita  — SoHoar\*a  , itkst  qui  alice  Terrea  tn  grrge  faettet  ». 

Di  Porcario  hatM». 

CCGLll.  Si  quis  porcarium  de  homint  libero  baptiderit 
ipsum  qui  de  curie  ipsias  exijt  rum  rum  de  casa  mas- 
sarij  (326).  comp  soli  xx.  tanlum  est  ut  porcarius  ipsa 
ferìtam  prius  non  faeiat.  aut  seaniklum  non  committal. 
oam  si  fecerit  plagas  aut  feritas.  arbitrerUur  (327)  et  cosa- 
ponantur. 

(3a6)  Si  quia  porcarium  de  homine  libero . . . nam  non  de 
eaan  Jtfassarii.  Ottimamente  nota  il  Muratori , che  bisogna  di- 
stinguere il  porcaio  dell’Komo  libero  dal  porcaio  d’nn  Massa- 
ne , di’  era  un  servo  e piiuiotto  un  Aidio. 

(337)  Plagas  aut  fitritae,  arbUreniur.  Ecco  la  stima  dello 
ferite,  della  quale  parlossl  nelle prec.leggi  40—139.  Non  dis- 
simile a tale  stima  era  quella  àd guidrigildi, 

GGCLlll.  Si  duo  porcarij  hiter  se  baltiderinl.  aut  scan- 
dalum  fecerint.  et  plagas  aut  feritas  componat  per  legem. 
nam  alia  culpa  non  requiratur*; 

CXLCLIUI.  Si  quis  campum  alienum  araverit  sciens  uou 
suum.  aut  sementem  aspergere  presura pseriL  perdei  operai 
et  fruges.  et  ilie  qui  campum  ipsum  snnm  probaverìt. 
habeat  fruges  (328)-; 

(328)  Si  quis  campum  alienum  araverit. ..  .habeat  fruges. 
Consuetudine  del  numero  di  quelle  rurali , che  il  Longobardo 
apprese  , credo,  in  Italia  ; nè  solo  consuetudine  , ma  Legge  spet- 
tante al  Dritto  Romana , ed  ora  passala  nel  Longobardo  , che 
chi  arasse  gli  altrui  campi  , non  dovesse  averne  i frutti.  Chi 
mai  fra  le  vaste  pianure  della  Germania  dj  Tacito  ed  anche 
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in  PaoDonia , sarebbesi  fatto  ad  arare  i campi  altrui  ? Non  si 
mutavano  forse  in  ciascun  anno  i campi  ? 

CCCLV.  Si  quis  exaraverit  catnpum  alienutn  semioa- 
tum . et  suum  noa  potuerit  Tacere,  alias  taotas  frtiges  quas 
devastavit  proprio  domino  reddat.  et  prò  incauta  pre- 
suiuptione  comp.  soli  vi  * ; 

CCCLVI.  Si  qois  pratum  alienum  sccaverit.  aut  exara- 
verit. et  fenum  reddat.  et  prò  inlicita  presumptione 
comp  soli  VI. 

CCGLVIL  ( GGGLXll.  Murai.  ).  Si  quis  campum  alie- 
num os(u  cum  peculio  suo  deleverit.  et  spicam  in  manibus 
evelleril.  comp.  soli  vi. 

CCCLVIIl.  ( CCCLXill.  Murai.  ).  Nulli  sit  licentiam  tle- 
ranlibus  herbam  negare,  exceplo  pratum  intactu  tempore 
suo.  aut  messem  post  fenum.  aut  fruges  collectas.  tan- 
tum vindicet  cuius  terra  est.  quanlum  clausura  sua  potest 
defendere,  nam  si  caballos  iter  facientibus  desluplit.  aut 
de  ipsis  pascuis  ubi  alia  peculia  pascent  movere  presum- 
pserit.  in  acligild  ipsos  caballos  comp.  prò  eo  quod  ipsos  de 
arb  campo  quod  est  fotuacar.  movere  presumpserit  (329)*  ; 

(3ag)  .f^rò  campo  quod  est  fonsacar.  movere  presumpse- 
rit. Su  questa  Legge  363  del  testo  Muratoriano  il  Pizzetti  * fece 
lunghi  ragiona  menti.  Me  darò  alquanti  brani.  » Circa  la  pro- 
a {>rieU  del  pascolo,  i Longobardi  si  regolavano  con  una  Legge 
M sensatissiiua.  Le  sementi  ed  il  prato  le  vollero  sempre  riservate 
» al  proprietario  e rispettate,  e a campo  sementato,  e prato  con 
« erba  cadeva  la  pena  nel  dannifìcante,  bencitè  non  rinchiuso  ». 
Fin  qui  più  del  linguaggio  Italiano  del  Pizzetti  comprendo  il 
Latino  di  Rotali  , ma  secondo  il  testo  Muratoriano  , che  or  soq- 
gi  ungerò. 

Più  chiari  mi  tornano  i rimanenti  detti  del  Pizzetti  : » Era 
» il  proprietario  padrone  del  pascolo;  se  lo  serrava,  allriiueuti 

1 Pizzetti,  he.  eil.  1.  193. 
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■»  f’ intendeva  ch’egli  rinaiiziasse  al  5uo  dritto,  e volease  do- 
» nare  agli  altri  quello  , che  non  curava  difendere  : nel  qual 
a principio  (t  iMngpbartU)  sono  uniformi  con  la  Legge  Roma- 
» na.  In  tal  maniera  era  stimolato  il  proprietario  a coltivar  le 
H proprie  possessioni  j e la  sua  mancanza , o l’ impossibilità  in 
i>  alcuni  luoghi , o 1’  inutilità  in  altri  rilasciavano  al  bestiame 
» quel  pascolo , che  per  lui  ancora  ha  destinato  la  Natura  : 

1)  questa  terra  pascolabile  da  tutti  fu  detta  Fosseneghar  ». 

La  somma  barbarie  del  Codice  Cavense  in  primo  luogo  e 
del  Vercellese  in  secondo  luogo , cioè  del  Codice  adoperato  dal 
Cav.  Vesme  , non  mi  avrebbe  for^  fatto  intendere  quel  che  da 
Rotari  si  comanda  nella  presente  Legge.  Congìungerolla  quindi, 
quasi  a foggia  d’  un’  interpretazione , col  testo  del  Muratori  : 

n Nulli  sit  licentia  iVemn/^Sus  berbam  negare , excepto  prato 
» intacto,  tempore  suo  , atU  messe  ». 

» Post  foenum  autem  aut  fruges  collectas,  tantum  fruges  vin- 
» dicet  is , cujus  terra  est,  quanlum  cum clausura  sua pofesl 
» def cadere  ». 

» Nam  si  quis  caballos  iter  faeierUes  , de  stipula  , aut  de 
» ipsis  pascuis  , ubi  alia  pecora  pascuntur,  movere  praesumpse-ì 
» rit,  in  Octogild  caballos  componat,  prò  co,  quod  ipsos  de 
» arvo  campo  , quod  est  fossinagar , movere  praesumpscrit  ». 

S’ ascolti  ora  la  spiegazione  d’ alcune  parole  contenute  in  que- 
sta Legge. 

— De  stipula.  Così  dicevano  i Latini  -,  ma  Rotari  per  av- 
ventura scrisse  de  stupìa  o de  siuptis , come  nel  Vesmiano  c 
nel  Cavense  ; avendo  lo  stesso  Muratori  confessato  nelle  Note  : 
» Servat  adhuc  Italica  Lingua  voccm  stoppia  prò  stipula  ». 
Indi  scrive  il  Muratori  : 

— De  arvo  campo  : » Veteres  arvum  dixere  campnm , qui 
» nec  aratus , nec  satus  erat  ». 

— Quod  est  Fossinagar.  cioè  Varvo  per  l’appunto  nell’  idio- 
ma Longobardo. 

Incredibile  varietà  di  lezioni  , che  io  non  curo  , s’ incontra 
sul  Fossinagar.  11  Glossario  Cavense:  » Fus  Nachar  , idest 
» arvo  campo  stoppia  ».  Il  Matritcnse:  » Fuhnsccar  , idest 
» campo  non  clauso.  Stupca,  idest  reslutio  ( la  nostra  rislop- 

i/..  21 
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u pia  ? ) u.  Il  Gl  oriano  : n 

» SulcUS  I). 

Cod  la  materia  come  il  linguaggio  della  presente  Legge  di 
Rotart  danno  di  leggieri  a vedere,  d’ essere  stata  ella  composta 
da  «in  qualcuno  de' vinti  Rontani  LongoòariUMKatì , che  dissi 
( f^<&‘prec.  pag.  65  ) avere  il  Re  chiamati  per  la  Compilazione 
deifEditlo.  Non  già  che  i Longobardi  non  conoscessero  la  natura 
del  Foasinagar  in  Germania  ed  in  Pannonia  : ma  i costumi 
Germanici  s’adagiavano  tanto  in  ciò  co’  Romani , che  il  dettato 
della  Legge  intera  nel  testo  Muratoriano  mi  sa  di  Latino.  Giova 
questo  wspetto  al  mio  intendimento  -,  tutto  il  resto  della  Legge 
di  Rotali  e 1’ economia  de’ pascoli  d’Italia  nel  suo  regno  son 
cose,  che  non  vado  cercando  in  questo  luogo. 

CCCLVIIIJ.  ( CCCX.XIV.  MurcU.  ).  Si  qualiscumque  causa 
ttUer  homines  ìiberos  evenerit.  et  Sacranicntum  dandum 
fuerit.  si  usque  ad  xx.  soli  fuerit  causa  ipsa  aut  amplios. 
ad  Evangelia  «ancia  juret  cuni  xii.  aidos  suos  (330).  idest 
Saaramenialet . ila  ut  sex  illi  numinelur  ab  ilio  qui  pulsai, 
et  seplimus  sii  ille  qui  pukalur.  et  quiuque.  quales  to- 
luoint  liberoì.  ut  sit  xii.  quod  autem  minor  causa  fuerit 
de  XX.  soli  ad  xii.  sibi  sextus  iuret  ad  arma  sacrata,  et 
tres  nomiue  qui  pulsai,  et  duos  liberos  sibi  eligat.  qui  pul- 
satur.  et  sextus  sit  ipse.  et  si  minor  fuerit  causa  de  xii. 
soli  sibi  tertius  juret  ad  arma,  unum  ei  nomine,  et  alium 
sibi  queraL  et  ter tium  sit  ipse  ' ; 

{33o)  Evangelia  Sanata  juret  cum  duodecim  aidos  suos. 
In  questa  e nelle  seguenti  Leggi  36o.  3Ci.  36a.  363.  364.  365. 
( 364,  365.  366.  367.  368.  del  Muratori  ) si  contiene  la  parte  più 
importante  del  Processo  Longobardo,  nella  quale  cessano  i pre- 
cetti ed  i consigli , che  nelle  precedenti  sì  dettero  da’  vinti  Ro- 
mani, LongobeudUtuti , a’viocitori  Longobardi  sulla  poUzia  ur- 
bana e rurale.  Or  i vinti  debbono  a lor  malgrado  inclinarsi . 
ed  sucoltar  il  comando  Barbarico  intorno  a’  Sagramentali-,  deb- 
bono perdere  la  memoria  dell’ estimativa  0 criterio  Romano 
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intorno  alla  ricerca  del  vero  ed  alla  fede,  die  poteano  nerita- 
re  i testimoni.  Gli  antichi  Legislatori  di  Roma  posto  aveano  in 
balia  del  Giudice  un  tal  oriUrio  ' ; ciò  che  non  piacque  ai 
Longobardi , ed  in  generale  a’ Barbari  di  Germania;  e nè  anche 
a’  Borgognoni , che  in  tutto  il  resto  aveano  svestita  la  lor  Ger- 
manica indole  , per  passare  alla  Gotica,  mercè  l’abolizione  an- 
tica del  guidrigildo. 

Allorché  presso  alcuni  popoli,  usciti  dalla  Germania  di  Tacito, 
convenivano  i Sagramentali,  nel  numero  e con  le  condizioni 
prescritte  dalle  varie  loro  Leggi,  ad  attestare  un  fatto  qualunque, 
auoorcbè  intorno  a cose,  eh’ e’ non  poteano  sapere,  rOifioio  del 
Giudice  veniva  meno  ; ed  i detti , purché  unanimi , di  coloro 
acquistavano  l’ autoritè  di  prova  solenne  in  giudizio  , come  se 
fossero  un  pubblico  stromento  .innanzi  Notare.  Vasto  pelago  è 
questo  di  considerazioni  morali  e giuridiche,  per  entro  al  quale 
nè  debbo  nè  voglio  mettermi.  Unico  è lo  scopo  mio;  di  rimpianger, 
cioè,  oo’ vinti  Romani  del  tempo  di  Rotari  la  perdita  del  Romano 
criterio,  e dì  narrar  nella  Storia  d’ Italia  i dolori  de’ vinti,  che 
i udirono  intimare  di  dover  essi  ricorrere  a’combattimenti  od  ai 
Sagrameniali  per  attinger  la  notizia  dei  vero.  I popoli  Europei 
d’ oggidì  stanno  dalla  prie  de’  vinti  Romani  di  Rotari  ; sebbene 
il  giudizio  per  via  di  Giurati,  massime  appo  gl’inglesi,  riesca  un 
p’ Longobardo  c ritragga  in  sè  alcune  sembianze  de’diiz^niuNen- 
tali-.  ciò  che  io  dico  non  per  sentenziare  intorno  all’  ìstiuizitmc 
àdGùtrati,  ma  pr  rispndere  al  Muratori  cd  al  Savignj , dai 
quali  ocedevasi  di  non  aver  dovuto  ì vinti  Romani , perchè  vi- 
venti eoa  la  Romana  Legge,  sottostare  all’  Editto  di  Rotaci. 
Donde  conseguita  necessariamente  , che  que’  viali  non  iìurono  * 
costretti  a rispitare  nelle  loro  cause  la  fede  attribuita  da  Ro- 
tari a’  combattimenti  eJ  a’  Sagrameniali  ; e che  poteron  sot- 
trarsi ad  una  Legge,  If  quale  ancor  dura,  sto  pr  dire , in  tutta 
Europa,  e ne  governa  le  sorti.  Se  i vinti  Romani  d’ Italia  vissero 
sciolti , a senno  de’  Muratori  e de’Savigny,  dalla  disciplina  dei 
combattimenti  giudiziari  e de’  Sagrameniali  , chi  dunque  , se 
non  i Barbari  di  Germania , la  imposero  a’Bomani  delle  Gallie 

1 Tu  videbis  quanta  Gdos  adhibenda  sit  (estibns, 
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« d’Inghilterra?  V’ha  forse  traccia  di  Sagramenlali  presso  gli 
Ostrogoti  d’Italia  e presso  i Visigoti  di  Spagna,?  No,  certo}  un 
Titolo  * intero  tratta  dell’Officio  del  Giudice  nel  valutare  i detti 
de’testimoni  fra’ Visigoti.  Fra  gli  Ostrogoti  * si  puniva  , ed  anche 
nella  testa  , colui  , che  cercasse  corromperli  con  danaro  : tesd- 
moni  , dico  , e non  Sagramenlali  ; testimoni  , di  cui  doveasi 
cercare,  se  mai  nascondessero  il  vero.  Ma  i vincitori  Ostrogoti 
e Visigoti  non  erano  Germani  : odiavano  perciò  l’uso  àe'Sagra- 
mentaU  al  pari  di  quello  del  guidrigildo , e rispettavano  la 
cittadinanza  Romana  de’vinti,nè  li  sospingeano  punto  a’com- 
hattimcnti  giudisiarj , serbati  solo  a’  Goti , nelle  liti  civili.  Pur 
tuttavolta  da  un  Re  Visigoto,  e contemporaneo  di  Rotari,  s’ abolì 
nella  Spagna  il  Dritto  Romano  ( Vedi  prec.  pag.  187  ):  e Rotari 
non  avrebbe  abolito  in  Italia  il  criterio  Romano  intorno  alla 
credibilità  de’  testimoni  per  inserirvi  1’  altro  Germanico  de’  iSii- 
gramentaUl  Solo  il  Germanico  era  tenuto  per  eccellente  dai 
Barbari  , e pel  solo  acconcio  alla  scoperta  della  verità  ( Vedi 
prec.  Note  (i3o)  (aio).  , 

Fu  sì  gagliardo  l’ impulso  dato  in  Italia  da  Rotari  all’  uso 
de'  combattimenti  giudiziari  e de’  Sagramentali , cioè  al  cri- 
terio de’  Barbari , che  Liutprando  * ebbe  a dichiarar  solenne- 
mente in  appresso  di  non  aver  egli  le  gagliardie  necessarie  a 
distruggere  gli  empj  costumi  di  si  fatti  duelli  ; e quando  poi  gli 
sforzi  de’ Romani  Pontefici  e dell’intelletto  Latino  crederono  di 
averne  abolita  l’nsanza.  Ottone  II.°  trovossi  costretto  a richiamarla 
in  onore  col  suo  Capitolare  del  967.  Che  più?  11  furor  de’ duelli 
giudiziari  s’  era  cosi  naturato  sul  suolo  d’ Italia , che  un  Ro- 
mano Pontefice  di  alti  spiriti  , vo’  dire  Innocenzo  111.° , dòvè 
concederli , quasi  egregio  dono,  a’ Beneventani.  Costoro  nc  com- 

1 Lex  Wisigothomin,  Lib.  II.  Tit.  lY.  De  Testibns  et  Testimoniis. 

» Discussa  prlus  veritate  Terborum.  quibns  magis  debeat  credi,  Icmat 

* AESTMAIIT  XLECm  ». 

Ibid.  lezi. 

2 Qui  testibns  pecuDiam  dederif,  ut  falsum  tesUmooium , xel  certe  fuod 
jciunt  taceanl,  aut  non  ezprimatu  veritatem..... /umUfcret  capite  puaian- 
Uir,  àonestiores  bonorum  emissione. 

Edietum  Theodorici  Regit.  Cop,  XCL  < 

3 Liutprandi , Lib.  VI.  Leg.  OS.  I 
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pilarono  uno  Statuto,  al  quale  poco  volentieri  nel  13S0  consenti 
Gregorio  IX."  con  queste  parole:  » Ubi  vero  inquisitio  faciend» 

)>  est  aive  per  testes  , si  ve  per  judicium  Dà Pdonàm  , 

• aquam  vel  fernim  , vel  quocumque  modo,  sine  judicibus  non 
» Gat  * ».  Ecco  nel  ia3o  i combattenti  giudiaiarj  del  643  : teb- 
bene  a'Sagramentali  fossero  succedut’  in  si  lungo  spazio  di  tempo 
i testimoni. 

Dacché  Ostrogoti  e Visigou  regnavano,  senza  imporre  a’tor  snd- 
diU  Romani  di  combattere  nè  di  ricorrere  a’  Sagramentali  , 
anzi  ammettendo  il  contrario  principio  , che  il  Giudice  do- 
vesse vedere  se  i testimoni  dicessero  la  verità  o no  ; e dacché 
Teodorico  degli  Amali  puniva  eziandio  oon  la  morte  , secondo 
il  Capo  XCi  del  suo  Editto  , i subornatori  de*  testimoni , si  la- 
scino un  poco  in  disparte  i vinti  Romani  di  Rotar! , e ti  parli 
de’  Goti,  consiglieri  e dottori  del  Re,  anzi  principali  Compilatori 
del  suo  Editto.  Come  doveaoo  questi  Goti  di  Rotar!  vivere  , in 
quanto  al  criterio  de’  testimoni,  coll’Editto  del  643,  o col  pre- 
cedente di  Teodorico  d^li  Amali?  Qui  senza  dubbio  vorranno 
indietreggiare  i seguaci  dell’  opinione  di  Muratori  e di  Savigny: 
qui  saran  per  concedere,  a lor  malgrado,  che  l’Editto  del  Re  Go- 
to H sommerse  nell’altro  del  Re  Longobardo.  Mé  avrebbe  potuto 
non  sommergersi , perché  a far  salva  nel  Regno  di  Rotar!  l’esti- 
mativa od  il  criterio  GoGco  intorno  alla  credibilità  de’ testimoni 
ed  alle  pene  capitali  minacciate  contro  i lor  subornatori,  era  me- 
stieri di  Giudici  Goti,  non  Longobardi.  Non  v’erano,  in  fatti, 
Gindici  Ebrei  per  gli  Ebrei  nel  Regno  d’ Italia  sotto  i Goti?  S’a- 
scolti ciò  che  ne  dice  il  Re  Teodorico  degli  Amali  *. 

» Ciica  luDAzoa  privilegia  legibus  delata  szaviNroa  : quos 
» (/Iter  ae  jurganles , et  suis  vivaNTss  uoibus,  eoa  judices 
» habere  necesse  est,  QUOS  HABEANT  OBSERVANTIAE 
» PRAECEPTORES  ». 

Questo  era  il  provvedimento  necessario,  acciocché  Rotar!  con- 
cedesse a’Goii  suoi  l’uso  e l’osservanza  dell’Editto  Gotico  d’un 
Re , che  non  omise  di  promulgare  una  simile  disposizione  per 
nn  piccol  numero,  e quasi  per  una  consorteria,  degli  Ebrei  : 

1 Borgia , Memorie  Storiche  di  Benevento , ed  ivi  : Slatulnoi  Beneven- 
lanom , ex  Codice  BiMiuth.  Benevent.  Tub.  15.  II.  425-426.  ( A.  1764  ). 

2 Ediclum  Tbeodorici  KegU , Cap.  CXUU. 
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sol  nell«  cause  tra  loro.  Ma  dov’  è nt«a  Infigge  , una  parola  di 
Botar! , eh*  dica  le  stesse  cose  in  favor  de’Goti  del  suo  Regno, 
più  numerosi  forse  degli  Ebrei  ? Dov'  è una  Legge , deve  una 
parala  soltanto  ebe  dichiari , come  Teodarioo  fece  per  gli  Ebrei, 
di  vivere  i'  Goti  e molto  meno  gli  stuoli  assai  più  ampj  dei 
vinti  Romani , di  vivere,  dico,  gli  uni  secondo  il  Gotico  Editto, 
e gli  altri  secondo  il  Codice  di  Giustiniano?  Saia  viveniea 
legiòua.  Or  in  qual  altro  luogo  si  confermano  da  Teodorico  i 
Privilegi  * P''**  degli  Ebrei , se  non  nel  suo  Editto  pe*  Goti  e 
peTtomani  ? Cosi  egli  dovea  operar  senza  fallo  per  obbligare  gli 
uni  e gli  altri  a rispettar  la  franchigia  Giudaica.  Lo  stesso  fecesi 
nella  legge  Salica  in  favor  de’  Romani  Posaefaori , e per  lo 
stesso  motivo.  Rotori  solo , che  nell’Editto  de)  643  taceva  dei 
vinti  Romani , si  vuole  fosse  stato  colui  , dal  quale  ottennero 
essi , la  mercè  del  suo  silenzio , il  godimento  della  oittadi- 
nanaa  e della  -Legge  Romana  ! 

Ma  non  disse  farse  Rotari  per  roppoeìto  ( è gran  noia  il  do- 
verlo sempre  ripetere  ),  ch’e*  promulgava  l’  Editto  senza  ecce- 
zione di  sorte  alcuna  PER  TUTT’  I SUOI  SUDDITI  ? Ebrei 
dunque  , Goti , vinti  Romani , Barbari  di  Germania , di  Bul- 
garia , di  Sarmazia  furono  tutti  obbligati  a vivere  coll’Editto 
del  643,  non  più  con  le  precedenti  e già  scritte  lor  Leggi:  e 
l’Editto  riuscì  terrilorìale  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Be- 
gno  Longobardo  : c tutti  dovettero  nelle  lor  liti  d’  ogni  sorta 
chiamare  un  numero  di  Sagramenlati , onde  il  Giudice  Longo- 
bardo non  dovea  valutare  ! detti , piircbè  alcune  , ma  esteriori 
e pressocebà  materiali  circostanze  concorressero  in  essi  per  in- 
trodurli .nlla  sua  presenza. 

Tali  condizioni,  alTatlo  ignote  fino  all’arrjvo  d'Alboino  Lon- 
gobardo in  Italia  cosi  a’  Goti  come  a’  non  ancora  vinti  Bomani, 
riduceanst  alle  seguenti  [f’edi  la  prec.  Leg.  rf  su’  Sagramentali)-. 

i.°  Essere  liberi  uomini , cioè  cittadini  Longobardi  c Lon- 
gobarxUxzati , ossia  guerrieri  del  Regno  di  Rotari  : 

a.°  Essere  in  numero  di  dodici , od  in  minore  , secondo  il 
valor  delle  cause.  ' 

3. °  Essere  i più  prossimi  parenti  dell’ a//ont,  salvo  se  tion 
gli  fosser  divenuti  estranei  per  grave  inimicizia. 

4. °  Di  giurare  , secondo  il  vario  valsente  delle  liti  , o pei 
santi  Evangeli , o per  Tarmi  sacrate,  cioè  betieilelte  da’Sacetdoti. 


Digitized  by  Google 


327 

Or  i pro»ùini  parenti  deli’  cUlore  appunto  erano  esclusi  per 
Dritto  Romano  ' e pel  Visigotico*  dal  far  testimonianza  contro 
gli  estranei.  Teodorico  Amalo  intorno  a questo  partic^lare  lasciò 
stare  per  gli  Ostrogoti  d’Italia  gli  ordinamenti  del  Gius  Romano', 
che  sono  conformi  a quelli  del  Gius  Naturale.  Non  cosi  Rotari 
ed  i suoi  Longobardi , che  il  Pizzetti  * cerca  scusare,  lodando  la 
nativa  semplicità  de’  Germani , commendata  da  Tacilo  ; al  qua- 
l’encomio  s’oppose  in  Italia  , come  or  vedrassi , lo  stesso  Rotari. 
È difficile  il  dire  quanto  il  Pizzetti  * abbia  confuso  le  nozioni  di 
Sagramentaii  e di  testimoni  , fino  al  punto  di  scrivere , che 
Rachi  puoi  con  gravi  pene  le  false  testimonianze.  Racbi  * non 
fece  se  non  ammettere  gli  attestati  del  Giudice  e de’  Uberi  uo- 
mini , stali  presenti  all’  atto  , che  alcuno  , il  quale  ora  ne- 
gasse d’aver  dato  il  Guadio  , lo  avesse  veramente  dato  innanzi 
agli  occhj  loro  : in  tutto  il  resto  confermò  * i precetti  di  Ro- 
tari, e n<m  prescrisse , che  il  Giudice  si  ponesse  a ricercare  se 
i Uberi  uomini  avesser  detto  la  verità  o no , ed  a far  loro  un 
processo  addosso  per  punirli , ove  si  trovasier  bugiardi , come 
si  polca  per  Dritto  Giustinianeo. 

Peggio  sarebbe  stato,  se  i Sagramentali  de’  Longobardi  avuto 
avessero  simiglianza  con  quelli,  onde  il  Montesquieu  t,  il  Pec- 
chia * ed  il  Pardessus  * scrivono  , che  presso  i Franchi  non  ad 
altro  eran  tenuti  se  non  a certificare  il  Giudice  della  probità  di 
chi  giurava  in  giudizio.  Se  veramente  i Franchi  altro  non  voleano 

1 Tester  eos,  quos  acciisator  de  domo  proiuxerU,  iaterrogari  non  (dacuil. 

Digest.  Lib.  XXII.  Tit.  V.  U§.  U.  Pauli. 

2 Fraircs,  sorores,  uterini  patrui,  amitae,  arnnculi,  materlerae,  sire  eo- 
rum  fllii:  item,  nepos,  ncptis,  consobrinl,  vel  amitJni , in  judiciam  adver- 
ms  tatratteot  lettimonium  diosre  non  adniUanlur. 

lex  Witig.  Lib.  II.  TU.  IV.  Cap.  XII. 

3 l’izzelti,  toc.  cit.  i.  213. 

4 /d.  Ibid.  I.  2IS. 

K Rach»,  Lex  I.  ' 

6 Idem , Ibidem. 

» Si  vero  tales  bomiues  , quorum  fides  admUtilur , non  interfiierint , 
a quando  ipsa  Wadia  data  Iberit,  Ulne  exinde  procedat  judiciam,  siciit  ab 
s ipso  ItoiiiARB  Rege  constitutum  est  »■ 

7 Montesquieu , Ksprit  des  Loix , Livre  XXTIII.  Chap.  19. 

8 Pecchia,  Storia  della  G.  C.  della  Vicaria , I.  164.  et  possim  (A.1777). 

9 Pardessus  , Loi  Salique  , pag.  624.  ( A.  1843). 
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sapere  ih’Sa^ramenlali,  dunque  i loro  giudizj  c le  loro  sentenze 
non  si  fondavano  che  sul  giuramenlo  <li  quel  solo  , cioè  , di  qua- 
lunque acAisato  e di  qualunque  malvagio  accusatore  ira’Salici. 
NeirEditto  Longobardo  non  trovo  le  tracce  di  questa  enormi- 
tà, ma  sì  dell’altra  , che  Rotori  nella  sua  Legge  164  comandò 
a’  Sagramentali  di  giurare,  se  un  figliuolo  nascesse  o no  da  un 
adulterio  , e nella  166  se  un  marito  avesse  tentato  pratiche 
occulte  per  uccider  la  moglie  innocente.  Del  resto  il  Pardes- 
sus ' anche  appo  i Franchi  nota  difierenze  grandissime  fra  i 
testimoni  ed  i Sagramentali. 

Larga  orma , e non  cancellata  (ino  al  sedicesimo  secolo , im- 
pressero i Sagramentali  nel  Reame  di  Napoli , c giunsero  ad 
insinuarsi  anche  in  alcune  particolari  disposizioni  del  Dritto  Ca- 
nonico, le  quali  per  altro  andarono  da  lunga  età  in  disusanza. 
Bari,  città  suddita  di  Bizanzio  prima  de’Normanni,  patì  al  pari 
dì  molte  altre  gli  effetti  dell’imitazione  Longobarda.  Le  Consue- 
tudini Baresi  furono  cliiosatc  nel  i55o  da  tale , che  fino  dal 
frontispizio  del  suo  Libro  professò  di  volere  nel  Cemento  illu- 
strar anclie  il  Dritto  Longobardo.  Cliiamossi  Vincenzo  Massilla 
il  quale  riprovava  le  massime  di  Bari  sa' Sagramentali,  e scrisse, 
che  questi  procedevano  dalla  feccia*  della  presente  Legge  SSq 
di  Rotali  ( 364.  Murai.  ) » Si  qualiscuraque  causa  * ».  Poscia 
narrò  d’essere  stato  in  Polonia  presente  ad  un  giudizio , in  cui 
una  donna  di  sangue  generoso  er’accusala  d’aver  con  altri  or- 
dito d’uccidere  il  marito  ; e che  tre  degli  uccisori,  dopo  confes- 
sato il  comune  loro  delitto  e della  donna  , perduto  aveano  la 
vita  col  laccio.  Pur  tuttavolta  la  donna , sebbene  oppressa  da 
queste  tre  confessioni  di  chi  moriva,  c da  indubitabili  prove 
delia  reità  , non  si  smarrì , e richiamosseue  al  Re  ( Sigismon- 

1 Pardessus,  tbid.  pag.  624-629. 

2 Vincenti!  MaxUla  , ab  AtcUa , Conunentarii  saper  ConmetadiBìbns  prse- 

clarissimae  Cisitatis  Bari in  quibus  de  materia  juris  Longobardi  multa 

dicuntur Patavii , Apud  Fabriani , in  fol.  (A.  1580). 

3 Uaec  Consuetudo  flusit  AB  illa  fasce  jmis  Longobabdi,  ut  patel  ex 
Lege  Si  quaiiseumqut  causa  , in  Titillo  QualUer  quài  sa  defmdere  dsteai. 

Maxilla , pag.  CXV. 

4 II  Massilla  citò  la  Legge  diRolari,  secondo  la  Aoaibarda  , forse  dell'E- 
dizione di  Bucrio  del  1312  o della  Veneta  del  1837;  cioè,  il  Lib.  U."  Titolo 
LV.  Qualitcr,  eie. 
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do  I.“(ii.°)),  il  qnair  nel  i5/j6  sentenziò  dover  ella  perire, 
se  i fratelli  dell’ucciso  consorte  con  cinque  altri  consanguinei 
di  lui*,  fra  quindici  di,  giurassero  di  tenerla  per  coraplicc 
dell’omicidio,  non  commesso  in  piazza.  Niuno  venne  a giuarc 
nello  spazio  assegnato  , e la  donna  fu  posta  in  libertà. 

MaravigHossi  non  poco  di  tal  sentenza  il  Massilla  * ; ma  fugli 
risposto,  esser  tali  gli  Statuti  di  Polonia.  Di  qui  egli  si  condusse 
col  pensiero  alla  presente  Legge  di  Rotori  * ; passata  , dice  , 
nella  Sarm  azia  , o piuttosto  venuta  in  Italia  co’ Barbari.  Or 
che  diranno  il  Montesquieu  , il  Pecchia  ed  il  Pardessus?  Fino 
all’anno  x546  vi  furono  in  Europa  Sagramentali,  che  non  ave- 
vano alcuna  propria  loro  scienza  intorno  a’  delitti  pili  enormi  e 
capitali  : giuravano  intanto  cosi  per  gli  accusati  come  per  gli 
accusatori  sulla  reità  od  innocenza  di  quelli  ne’falti  speciali  del- 
l’accusa o della  difesa , non  già  sulla  fede  che  in  generale  poleasi 
prestare  o no  alla  probità  degli  uni  c degli  altri.  L’uomo  tenuto 
pel  più  virtuoso  dall’  universale  non  può  egli  commettere  un 
delitto  ? Che  monta  dunque  se  cento  c cento  Sagramentali  pon- 
gansi  ad  attestare  la  buona  fama  degli  accusati?  Anche  oggi  vi 
sono  in  Europa  si  fatte  specie  di  Sagramentali  ; ma  oh!  quanto 
diversi  da  que’  di  Rotati  nel  643  o da  que’  di  Sigismondo  nel 
1546  ! 1 presenti  Sagramentali , sempre  implorati  da  tutti,  non 
fanno  condannare  più  od  assolvere  alcuno , se  giurano  che  gli 
accusatori  e gli  accusati  godono  d’una  riputazione  invidiabile  di 
buona  vita.  Ben  diceva  il  Massilla,  che  un  tanto  danno  di  ve- 
der la  sua  testa  pender  da  un  motto  favorevole  od  avverso  dei 
Sagramentali , non  procedente  dalla  loro  scienza  d’un  delitto  , 
ma  solo  dalla  loro  credenza  intorno  alla  probità  od  alle  virtù 

1 Saeramentates  erant  ex  consanguiueis  ex  parte  patria,  non  aulem  matris. 
In  regno  Polonux  ciun  in  anno  1546  quaedam  muUer  generosi  sanguinii  co- 
sci incriminata,  etc. 

Maxilla , Ibid.  pag.  CXY. 

2 De  iato  Judicio  salii  admiralui  fui , cnm  percepcram  non  solum  contra 

mulierem  inditia  extare  sed  probattona Fuit  milù  responsum  talia  esse 

Statuta  regni  Poloniae  ( Id.  Ibid.  ). 

3 Tunc  coepi  intelligere,  qnod  haec  est  quaedam  derlvatio  ab  illo  juaa 
Longobardo,  quod  fluxil  usque  ad  partes  Saruatue,  vel  credo  rerius  a 
Barbaris  zenit  in  Italiam.  Fratres  non  jurarunt,  et  mulier  fnit  liberata. 

Idem,  Ibid.  pag,  CXY. 
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dei  litigami  , affliggeva  il  suo  secolo  per  cagioni , le  quali'  na- 
scondevansi  nella  notte  de’  tempi  Barbarici. 

£ però  a chi  s’appaga  sol  degl’  insegnamenti  Muratoriani  e 
Savigniani  lascio  il  vedere  , se  l' intera  legislaùone  {.longobarda 
sugl’  inviolabili  Sagmmentali , tenuti  per  infallibili  dalla  Leg- 
ge , potesse  acconciarsi  con  quella  de’vinti  Romani , e con  l’altra 
degli  Ostrogoti  e de’ Visigoti.  Anche  i Borgognoni  , l’ho  già 
detto  {Vedi  prec.  Nota  (ai4)  ) , ritennero  il  costume  Germanico 
da’  Sacramentali , sebbene  divenuti  Goti  ; e non  solo  vollero 
prima  di  Rotavi,  clic  costoro  si  Irasccglicssero  nelle  cause  cri- 
minali fra’  parenti  dell’accusato;  ma  che  a tal  Gius  i Romani 
sottostasscro  eziandio  nelle  Gallie  : 

» Si  ingenuus,  lam  Bakbaiids  quam  BOMANUS,  per  suspi- 
» cionem  vocatur  in  culpam  , sacramenta  praebeat , et  ’cum 

Il  uxore  et  fil/'is  et  propinqui^  siùi  duodacùn  juret 

» Si  non  habuerit , ouin  duodeaim  puokihis  impleat  Sacra- 
li raentum  ». 

G>nlro  costoro,  che  cbiamaronsi  altresì  Giuratori  c Gongùt- 
ra/ort  *,  altro  rimedio  non  v’era  tra’ Borgognoni,  che  disfidare 
a singoiar  combattimento  un  solo  tra  essi  ; e>  so  questi  era  ucciso, 
gli  altri  che  avean  giurata  con  lui , pagavano  la  multa  di  tre- 
cento soldi  '.  Non  vn’per  ora  cercare,  se  Rotori  aperto  avesse  un 
simil  ricorso  ncir£dillo  contro  i Sagramentali,  che  dissero  il  fal- 
so; ma,  s’ei  lo  aprì , dunque  i vinti  Romani  dovettcr  combattere 
per  impugnar  l’attestato  d!  \m Sagrameataìe'.  ciò  che  tutti  co- 
noscono quanto  lèsse  Papinianeo  c Giustinianeo.  Io  credo,  scrisse 
Adriano  Augusio  *,  non  alle  testimonianze,  ma  sì  a'  testimoni; 
accennando  all’ Officio  del  Giudice,  a cui  spettava  il  pesarle. 

* Non  si  direbbe  di  costoro  con  Bacine , 

Et  qui  jiircnt  pour  moi  lorsque  j'cn  ai  besoiu  t 
( Ne'  liliganti  ). 

1 lubemus  ergo,  ut  de  (estibus,  qui  prò  quaciimqiia  parie  ac  liileriat,  si 
ad  cunfliclum  causai  descenderìiit , et  ihyino  juuicio  falsus  ibidem  reiator 
pugnane  uccufmerii,  CCC.  solidos  mulclae  nomine  oinnss  letles  parlis  ipsius, 
a qua  parte  teslis  superatus  est,  cogantur  essolverc. 

Lix  Burgundionum,  TU.  LXXX.  Cap.  Il, 

2 TesUbus , non  lestimoniis  se  crediUirum. 

Vig.  Lib.  XXII.  TU.  V.  Lcg.  3.  Callisiral. 
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Con  la  dottrina  e la  modestia  , rhe  lo  distinguono , dubitava 
il  Consiglier  Rezzonico,  non  nel  Regno  Longobardo  vi  fosse  stalo 
un  rosso  Compendio  di  Leggi  Romane  ad  uso  de’ vinti  Romani. 
Ma  non  v’erano  forse  nel  643  gl’ interi  Libri  di  Giustiniano  in 
molte  città  ed  in  molti  Monasteri  del  Regno  di  Rotar!  ? Se  dimr* 
que  aleanck  tra’vinti  Romani  per  suo  privato  studio  ateo  di  coh- 
pilarnc  un  Compendio,  il  che  non  traspare  da  nessun  Documento , 
niun»  metteasi  ad  impedirlo.  Forse  un  qualche  Giureconsulto 
Romano,  caduto  tieW jdidionato  e nella  servitù  Germanica,  vol- 
le ingannare  con  quel  lavoro  le  tarde  ore  della  sua.polilica  c 
civile  sciagura.  Qui  non  si  tratta  di  cercare,  se  in  quell’anno 
sussistevano  i Libri  di  Giustiniano  ed  alcuni  Compendj  di  questi, 
ma  se  sussisteano  come  pubbliche  Leggi  ; oib  rhe  avvenir  non 
potea,  se  non  per  virtù  djell’Editto  Kotariano , il  quale  tacque  di 
ciò: ma  non  oc  tacquero  i Visigoti  ed  i Borgognoni,  quando,  in  prò 
de'popoli  Romani , fecersi  a compilare  in  Ispagna  c nelle  Gailic 
i Compendj  o Breviarj  del  Codice  Teodoslano.  Di  tali  due  Com- 
pilazioni ho  lungamente  parlato  nella  Storia  ; del  Visigotico  , 
cioè,  detto  il  Breviario  d' Alarico  y c del  Biirgiindlco , chia- 
mato il  Papiano.  Buona  parte  del  mio  XL.”  Libro  delle  Storie 
la  consacrai  a’  racconti  delle  cose  pertinenti  al  Breviario  d‘A- 
larico  in  Tolosa , ed  alla  sua  diffusione  in  lutto  il  resto  delle 
Gallie  col  nome  di  Legge  Romana  tra'  Romani , su^dil^  dei 
Franchi  : e nello  stesso  Libro  esposi  le  vicende  men  liete  del 
Papiano,  che  fu  oppresso  dal  Breviario  Alariciano  e si  dileguò 
in  poco  d’  ora.  Giudichi  ora  l’egregio  Rezzonico , se  apparisca 
dall’Editto  di  Roiari  o da  qualche  altro  Documento,  che  il  Re 
Longobardo  avesse  imitato  nel  643  gli  csempj  lasciatigli  nel 
5o6  dal  Re  Visigotico,  pubblIc.']ndo  un  Commonitorio  come 
quel  d’ Alarico  per  dar  forza  di  Legge  al  Dritto  Rum.ino. 

Ma  si  torni  a Sagramentaliy  cioè,  a coloro,  i quali  nel  Co- 
dice Vercellese  Vesmiano  e nel  Cavense  nppellansi  Aidoni  od 
Aidori.  Questa  è la  lezione  vera;  e per  questa  si  raccomanda 
il  mio  Cavense  all’  indulgenza  de’  leggitori  , poichò  nel  tosto 
Mnratoriano  sparisce  la  voce  Aidi,  rilegata  in  una  Nota  j e vi 
si  vede  sostituita  l’ insignificante  di  AHi.  Cosi  parimente  scri'.- 
sero  il  Georgisli  ed  il  Canciani.  Nel  Glossarla  Cavense  il  punto 
si  ferma  nella  seguente  maniera  ; » Aybones,  idest  Sacrameu- 
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» tales  legitimoà  ».  Aldi  adunque  volta  drr  Sagrametilali  nel- 
l’antico linguaggio  Longobardo. 

CCCXiX.  ( GCCLXIV.  Mwat.  ).  Si  quis  alij  vmdiam  et 
fidejtusorem  de  sacramento  dederil  (331).  omnia  que  per 
vmdiam  obligavit  adimpleat.  et  ille  qui  pulsai  ad  («)  vua- 
diam  suscepit  ; proximiores  saeramentales  (332)  qui  na- 
sceudi  ( nascendo  ) sunt  debeat  nominari  (333).  tantum 
est.  excepto  illi  qui  gravem  iuimicifiam  cum  ipso  quem 
pulsat  commissam  habet.  idest.  si  ei  plagam  fecit  aut  in 
morte  coosensit.  aut  res  suas  alij  ihingavit.  ipse  non  potest 
esse  sacramenlalis  quamvis  proximus  sit  eo  quod  ini- 
mìcns.  aut  exlraneus  videtur  esse*; 

(53 1)  Si  quis  alij  vuadiam  et  _fiJeJussorem  de  sacramento 
dederit.  Questi  è il  reo  convenuto  , che  prima  diè  all’  attore 
la  Guadia , indi  la  riprese , sostituendo  un  fìdciussore  j il  quale 
sarebbe  venuto  per  lui  a giurare  in  giudizio. 

(33a)  Et  ille  qui  pulsat  ad  (e\)  vuadiam  suscepit,  proximio- 
res Saeramentales,  eie.  Si  parla  Adì' attore , che  prima  ebbe 
dal  reo  convenuto  il  Guadio,  e poi  glie  lo  restituì,  al  com- 
parire del  fideiussore. 

11  Copista  Cavense  guastò  il  senso  intero , mettendo  ad  In  vece 
dell’ex,  che  sta  nel  testo  Mura  tonano.  Ma  qui  credo  migliore 
d'ogni  altro  il  testo  Vercellese  del  Cav.  Vesme,  che  è questo  ; 

n Et  ille  qui  pulsat,  et  ille  qui  pulsalur  et  wadia  suscepit 
» ( restituitagli  dall’  attore  ) , proximiores  Saeramentales  qui 
» nascendo  sunt  deveat  nominare  ». 

Entrambe  dunque  le  parti  doveanu  fare  , come  ben  presto 
soggiunge  Rotati  , la  scelta  de’lor  Sagramentali. 

(333)  Qui  n ascendi  (nascendo)  sunt,  debeat  nominari.  Cioè 
nominar  quelli , che  sono  più  prossimi  per  nascita  o per  sangue. 

CCCLXI.  Si  quis  alij  prò  quacumque  causa  vuadiam  aut 
fideiussore  de  sacramento  dederit.  det  ei  spatium  usque  ad 
I duodecim  nocles  (33i)  ad  ipsiun  sacramentum  danduiu.  et 
si  fursitan  propter  egritudinem.  aul  aliam  causam  supcrve- 
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nientem  in  predido  ronstilnlo  non  potaerit  jurare.  siupen- 
dalar  causa  usqne  ad  duodtcim  alias  noetes.  et  si  nec  lune 
compleveriat  et  tolum  unum  annum  voluntarie  dilataverit 
et  sacramentum  non  dederìt.  lune  rem  ipsa  unde  agitur 
amiltaL  et  ille  acquirat.  qui  vuadiam.  suscepit  (335) . et 
e contrario  sì  ille  qui  vuadiam  suseepit  dilataverit  sacra- 
mentum andìre.  et  annum  totnm  protraxerit.  post  transitum 
anni  spatium . nulla  in  posterum  habeat  fecundiam  ( /iteun- 
diam  ) de  ipsa  re  loquendi.  sed  ille  qui  paratus  fuit  sacra- 
mentum dare  iirmiter  possìdeat*  ; 

(334)  Duodecim  noctea.  Ritorno , che  tasti  ai  costume  Ger- 
manico di  numerare  per  notti. 

(335)  Et  ille  acquirat  qui  vuadiam.  auscepit.  La  Barbarica 
eleganza  dell’  Editto  non  lascia  discernrre  che  cosa  mai  voglia- 
no additar  si  fatte  parole.  Qui  vuadiam  suseepit  vuol  in  questo 
luogo  dinotar  l’attore,  che  die  in  principio  il  Guadio , cioè  la 
sfida  f e poi  lo  riprese. 

CCCXXn.  Si  post  sacramentum  indicatum  aliquis  mo- 
riatnr.  si  contigerit  hominem  post  datura  fidejussore  de 
sacramenlo.  et  tacramtiUaks  nominatos  mori,  et  Glios  di- 
miserìt.  posteaque  ille  qui  causam  querit  pulsaverit  filìos 
dicendo,  quia  quiequid  pater  per  vuadiam  dedil.  et  fidcjus- 
sorem  óbligavit.  filij  comj^re  debeanf  ; Tunc  necesse  est 
Glijs  quamvis  virlutem  rmnorem  habeat  tn  palre  (336).  aut 
qui  sacramentum  negare  quod  pater  eorum  non  promì- 
sisset.  ant  certe  quod  pater  eorum  spopondìt.  adimpleant. 
et  si  aliquis  de  ipsis  sacramentalibus  mortuus  fuerit  pote- 
statem  habeat  ille  qui  pulsat  in  locum  mortni  alium  si- 
milem  nominare  de  prommis  legilirms.  aut  de  natis.  aut 
de  ^amoAa/os  (337).  velut  confabulati,  sed  si  dixerit  quod 
sacramentum  niptum  fuisset.  prtbeat  sacramentum  qui  ne- 
gai si  ausus  fuerit.  quia  ncque  patri  ncque  ipsius  sacrar- 
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menlurn  ruf)t%an  /vhntt.  et  poMea  Juref  sicot  mpra  consti- 
Muni  est*; 

(336)  Quamvis  virtutem  minorem  haheant  in  patre.W  Ver- 
cellese di  Vesme  legge  a pafre.  Poco  si  comprende  il  senso  nel- 
l’una  e nell’altra  lezione. 

(537)  Gamahaios.  Qui  anche  varie  sono  le  leaioni.  Mvatori, 
Georgish  e Canciani  hanno  Gamaàòtu,  U Glossano  Carense  ed 
il  Matrìlcnse  : » Gabakalos  et  Gamaalos  , idest  confahulatos  , 
» (seu)  oonfabulatos  ».  Quelli,  cioè  , nati  da  giuste  nozze,  cele- 
brate con  una  /avola,  ovvero  con  una  scrittura. 

CCCLXIII.  lune  ìntelligìtur  sacrameolum  esse  ruptum. 
quando  in  preseoti  iocrosaneta  nangdta.  ant  arma  meraia 
ipse  qui  pulsaliir  cum  saeramenlaìibut  suis  coniunexeriat 
et  non  ausus  fucrit  jurare  (338).  tl  si  ipse  aut  aliquis  de 
sacratnenlalibus  ipstus  se  subiraxeril.  lune  intellegalur  sa- 
cramentum  ruplum  esse*; 

(338)  A’on  ausus Juerit  jurare.  Bastava  che  il  reo  convenuto 
negasse  di  giurare  alla  ]>resenza  de’  Sagramentali  , acciocché 
perdesse  la  causa.  Bastava  parimente  , se  ciò  si  negasse  da  qual- 
cuno de’  suoi  Sagramentali, 

GCCLXIlil.  Si  prò  quacuniquc  culpa  homo  palsalus 
fucrit  ab  alio,  et  negaverit.  liceat  eum  se  edonitare  se- 
cundum  legem.  et  qualitatcm  cause.  Si  autem  maoife- 
staverit  tse  fecisset.  camp,  secuoduia  qoomodo  » hoc 
edictum  legitur.  uam  nulli  liceat  postquam  xuaaifestaveril. 
poslea  per  sacrameutum  negare  quod  non  sit  odpabilis. 
postquam  se  ipse  culpafailem  adsignavit.  quia  mtdtos  co- 
gnovimns  in  regno  nostro,  taià  prateas  apponenus  sn/en- 
tùmes.  hte  nos  moixrmt  presesUan  coirigere  legem  (339). 
et  ad  meliarem  slalum  revocarci*  ; 

(339)  Tales  pravas  opponentes  intentiones.  hec  nos  moveruni 
piesenlem  com'gere  legem.  Chi  erano  questi , de’  quali  si  duo- 
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If  qui  Rotori  , e cli«  , dope  aver  giuioto  nulle  liti  civili  o cri- 
minali, cercavano  d’ eludere  il  giuramento?  Erano  i Longobardi 
soli  vincitori , ‘ovvero  i soli  vinti  Romani?  Erano  cosi  gli  uni 
come  gli  altri  -,  ed  erano  i rimanenti  abitatori  del  Regno  di  Bo- 
tari , d’ogni  raaza  e d’ogni  stirpe.  L’  Editto  dunque  fu  Legge 
tenUoriaie  per  ttiui  essi , cioè , per  lutti  gli  spergiuri , che  si  tro- 
vassero nel  Regno  di  Rotali  -,  Longobardi  o Longobardi %mati . 
Crederei  nondimeno  , che  il  numero  degli  spergiuri  prevalesse 
lira’  vinti  Romani  , perchè  meglio  avvezzi , nella  loro  qudità 
di  vinti  e d’uoraini  pili  addottriiiiMi , meglio  avvezzi , dico  , alle 
adulatorie  diseimulaziuni  ed  alle  sottili  frodi.  Ma  non  per  questo 
mancavano  gli  spergiuri  fra’vincitori , ciò  die  in  Italia  scema 
le  lodi  profuse  dal  Pizaetti  alla  feroce  semptichk  de’  Germani 
( Fedi  prec.  Nota  (35o)  ).  ^ 

CCCLXV.  Si  qais  post  mortem  palris.  fìliuiu  dobilor 
appellaverit , quod  pater  eius  ei  debitor  fuisset.  et  (ìlius 
negaverit.  ita  decernimus.  ut  prtbeat  ( filius.  Slurat.  ) sa- 
cramenium  secundum  qualitate  pecuniae  uode  pulsatur  quod 
pater  ipsius  ei  dubitur  otm  fuisseL  out  per  pugna  defendal 
sì  potuerit  (340)'; 

(340)  ^ut  per  pugna  dfjendal , ii  potuerit.  Un  figliuolo  , 
che  ignorasse  d’aver  il  padre  contralto  in  vita  un  debito,  dovrà 
giurare  di  non  saperlo  ; ma  non  mai , che  il  debito  non  sussi- 
stesse. Rotari  nella  presente  Legge  non  distinse  l’una  dall'altra 
cosa  ; c nondimeno  il  figliuolo  videsi  obbligato  a combatter 
sempre,  anche  nel  caso  della  sua  ignoranza  intorno  al  debito 
paterno.  Un  vinto  Romano  altresi  dovea  combattere.  Non  era 
egli  un  suddito  di  Rotari? 

CCCLXVI.  Si  alìqua  inter  creditoreni.  et  dcbilorem  at- 
que  fidqussorem  sorrexerit  iatentìo.  et  dixerit  creditor. 
quia  in  tali  pretextu  vuadiam  suscepiL  et  fdeju$$or  ue- 
gaverit  non  est  causata  fidejusmi.  sacramenlum  preberi. 
Disi  dtbitor  àngulut  $aii*faciat  ad  evangelia,  aut  orma 


4 


336 

que  {quia)  in  tali  eapitulo  nee  Yaadiatti  dedi  nec  fidqut- 
sore  posili  (341)*; 

V 

(341)  Debiior  aingubis  satù/aciat  ad  evangetìa.  aut  arma 
que  in  tali  capùulo  nec  vuadiam  dedi  nec  fidejussorem  posai. 
Questa  è una  dell’  eccellenti  lezioni  del  testo  Cavense  ; lezione 
conforme  all'  altra  del  Vesroiano.  La  sua  mercè , si  comprende 
l’ intenzione  di  Rotari , che  non  si  percepisce  chiaramente  nel 
testo  Muratoriano.  In  due  parole;  aggirandosi  la  causa  nel  vedere 
se  fu  data  o no  la  Guadia  e posto  un  fìdeiussore,  il  debitore, 
se  nega  d’aver  latto  l’una  c l’altra  cosa  , dee  giurare  con  le  pa- 
role solenni  sugli  Evangeli  o suXVarmi  sacrate....»  nec  vua- 
M diam  dedi  nec  fìdeiussorem  posui  ».  Nel  Muratoriano  sì  (atte 
parole  si  scrìvono  in  terza  persona , a però  si  perde  o si  diminni- 
sce  il  concetto,  ch’elle  siano  solenni  e da  profferirsi  non  in  altro 
modo  se  non  in  quello  additato  dalla  presente  Legge. 

CCCLXVII.  ( CCCXC.  Murai.  ).  Omnes  vuaregang.  qui 
de  txlerit  finibus  in  regni  nostri  finibus  advenerinl  (342). 
seque  sub  scuto  potestatis  nostrae  subdiderint.  legibus  lan- 
gobardornm  vivere  debeaut  (343).  nisi  si  aliqoam  legem 
a pietate  nostra  meruerint.  si  lìlios  legitimos  habuerint 
heredes  eorum  existant  sicut  et  fiUj  langobardorum(344). 
Si  lìlios  legitimos  non  habuerint.  non  sit  illi  polestas  abs- 
que  jussione  regis  res  suas  cuicumque  thingare.  aut  per 
quodiibet  titulum  alienare'; 

(343)  Omnes  vuaregang.  qui  de  exteris  finibus  in  regni  nostri 
fiuidìus  advenerinl.  Buona  è questa  lezione  del  testo  Cavense, 
la  quale  concorda  perfettamente  col  Muratoriano  , eccetto  che 
in  questo  scrivesi  ff^arengangi.  Concorda  l’una  e l’altra  lezio- 
ne, salvo  le  sconciature  Gramaticali,  con  l’altra  del  Cav.  Ves- 
me.  L’immensa  erudizione  del  Muratori  apri  nelle  sue  Note  su 
questa  Legge  il  varco  a grandi  errori  d’ alcuni  più  recenti  Scrit- 
tori. V’era  ^li  cosa  più  evidente  della  dilBnizione  data  Ae'Guar- 
gangi  dallo  stesso  Rotari?  Ch’c’  fossero,  cioè , arrivati  de  ex - 
teris  finibus  in  regni  nostri  finibus!  E che  però  essi  Guargangi 
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fossero  gli  stranieri  di  qualunqae  sorta  , i quali  venivansi  a 
mettere  sotto  In  protezione  del  Re  Longobardo  ? Il  Glossario 
Cavense  ripetè  i medesimi  detti  di  Rotori  -,  ed  il  Malritense  li 
compendiò  in  una  sola  e vera  parola  : » Evareganc  , idest  ad- 
veua  ».  Cosi  anche  l’Autore  , chiunque  si  fosse  , della  Lombarda 
FentUi  tradusse  nel  duodecimo  secolo  i PP'aregangi  per  yidve- 
nae.  Si  legga  la  Rubrica  della  presente  Legge  Rotariana  , da 
lui  collocata  nel  Xlll.°  Titolo  del  Libro  II1.°  De  Adverùs. 

Essendo  piaciuto  al  Muratori  di  ricordare  i Ifargi  della  Legge 
Salica  , furon  sovente  costoro  , come  io  accennava  teste  , con- 
fusi co'Guargangi-,  c s’oscurò  il  limpido  concetto  intorno  agli 
ultimi  , contenuto  nella  Legge  di  Rotaci.  Ecco  ciò,  che  io  scrissi 
de’  Guargi  nella  Storia 

» Ho  già  parlato  degli  onori  e de’ guiderdoni , che  Libaniò 
u afferma  essersi  conceduti  dalle  Leggi  a’più  audaci  o valorosi 
» He’  Franchi  di  Germania.  Ma  ignote  , dal  nome  in  fuori , ci 
» sono  queste  Leggi  , e rimane  oscuro  se  prima  delle  Saliche  si 
» dessero  cotali  terre  { f/e//c  Saliche  ) a’ guerrieri  Germanici. 

» Un  altro  uso  assai  memorabile  de’Franchi,  mentre  duravano 
» idolatri , dimostra  ([iianto  viva  ed  onorata  fra  loro  fosse  la 
» religione  de’ sepolcri  ». 

Il  (Qualunque  de'  Salici  , dicca  1’  amica  Legge  , facciasi 
» a disseppellire  un  qualche  cadavere  od  a spogliarlo  , sia 
« Gu.-tROO  ; esule  , cioè  , od  infame  sino  al  giorno  in  cui  gli 
» stessi  parenti  deWoltraggiato  non  preghino  pel  delinquente, 
» acciocché  gli  sia  lecito  riaccostarsi  al  consorzio  degli  uo~ 
i>  mini.  Ma  fino  a quel  giorno  tutti  lo  scaccino  dalla  loro  pre- 
» senza  e gli  neghino  il  tetto  e fino  il  pane , fosse  ancor  ogni 
» persona  più  congiunta  con  lai  , ed  anche  la  moglie , sotto 
Il  pena  di  pagar  seicento  danari  ». 

Il  Tanta  severità  procede  certamente  da  un  principio , che 
M onora  l’indole  de’Franchi  Salici.  ìi  se  ne’ nostri  costumi  è 
» troppo  il  dividere  la  moglie  dal  colpevole,  dee  porsi  mente, 
» che  poche  pene  in  un  popolo  gneriiero  giudicavansi  bastanti 
Il  ad  espiare  la  codarda  cupidigia  dei  violator  delle  tombe.. Non 
» i Druidi , come  appo  i Celti , ma  i Germanici  costumi  dei 
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» Franchi  profféiivanu  in  tal  caso  questa  specie  di  civile  sco- 
» munica  , della  quale  frequenti  esempj  si  verranno  in  queste 
» naie  Storie  col  volger  de*  tempi  ascoltando  ». 

Tali  erano  i Guargi  prima  di  Faramondo  e di  Clodoveo  ' ; 
tali  furono  sotto  C«rlomagno  , che  lasciò  stare  l’antiche  acerbità 
della  Le^  Salica,  riformata  da  lui;  ed  indi  ne  fé*  non  caro  dono 
all’  Italia  *.  Muratori  da*  Guargi  della  Salica  Legge  concluse  , 
che  tutt’i  banditi  per  qualunque  altro  delitto  si  chiamassero 
con  lo  stesso  nome;  cosa  , di  cui  pub  dubitarsi  , a malgrado 
de’Glossarj  e de’Qtiosatori.  Ma  sia  com’egli  crede',  non  per  questo 
io  accetterò  mai , che  i Guargi  della  Legge  Salica  ed  i Guar- 
gangi  di  Rotaci  fossero  la  stessa  cosa  ; i Guargangi , che  iie'varj 
testi  deli’Edilto  ai  scrivono  in  molte  e molte  guise  differenti  , e 
però  tutte  inabili  a fermare  il  giudizio  sul  vero  significato  del 
vo<v>bolo.  I Guargangi  si  trovano  scritti  et-iandfo  TP'aringi  e 
ff'arganeì.  E perchè  mai  l'uscita  di  simil  vocabolo  in  augi, 
od  in  ingi  , non  dee  mutare  a niun  patto  il  senso  della  radice 
Guargi  ? É forse  il  nome  d’  jlgiluifo  una  stessa  cosa  che  il 
nome  degli  Agilolfingi  ? Non  istarò  qui  ad  esaminare  quanto 
valga  l’opinione  del  dotto  Watchero  , al  quale  parve  nel  suo 
Glossario,  che  la  dizione  di  Warengangi , ossia  òì Advtni  e pe- 
regrini , venisse  dalle  Germaniche  radici  di  Jf'er  od  uomo,  e dì 
Gangen  ; ossia  di  trasmigrare.  SI  'latta  etimologia  non  risolve 
i dubbj  sul  significato  del  vocaboli  Guargangi  : e quella  di 
Ì-Ver , innanzi  che  noi  sapessimo  d’  essere  stata  parola  Ger- 
manica, la  credevamo  Latina,  chi  non  voglia  far  le  viste  di 
giudicar  tramandato  da’progenitori  de’Germani  di  Tacito  il  Vir 
de’Romani  agli  avi  antichi  di  Pacuvio  , d’Ennio  e di  chi  scolpi 
l’Iscrizioni  sul  sepolcro  degli  Scipìoni  : u Fortis  vir  sapicnsquè  : - 
» Plurimi  consentiunl  bonorum  optumum  fuisse  virum  ».  Que- 
sto solo  è ben  certo  , che  Guargi  non  ha  il  suono  stesso  di 
Guargangi. 

No  : i Guargangi  non  debbono  e non  possono  essere  i ban- 

1 Àniigua  Ltgt , si  corpus  jam  sepultum  exfodierit , sit  IFar^i , eie. 

Ltx  Saliea  JUtriddina,  TU.  LVIll. 

2 Sii  Wargus ...  et  quicumque  aniea  panem , ani  bospilalitatem  ei  dede- 

sit , ed'offi  SI  uxor  hoc  fteerit , DC.  den culpaUtis  judicetur. 

Ltx  Saitea,  Smmàaia  a Carola  Magno,  Tit.  LYII.  §.  Y. 
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diti , or  che  Rotar!  dice  s)  apertamente  d' eswr  Gttargangi  co- 
loro , i quali  vengono  dagli  esteri  paesi  a domandar  la  sua 
protezione.  Come  si  può  ella  ristringere  una  si  larga  inter- 
pretazione ai  soli  banditi  per  delitti  ? Poteva  il  Re  aprir  nel  suo 
Regno  con  Legge  solenne  un  pubblico  asilo  a luti’  i banditi  del- 
l’altre  nazioni,  e fra  questi  sìGuargi  de’ Franclti,  fossero  anche 
gli  spogliatori  dei  sepolcri  ? L’industria  di  mettere  a canto  l’una 
all’  altra  due  voci  o simili , o che  paiono  simili , non  solo  é 
molto  facile , ma  è assai  pericolosa  ; ed  o^i  è divenuta  uno 
de’  grandi  flagelli  del  nostro  secolo.  Per  cotioscemc  la  vaniti , 
basta  penetrar  più  a dentro  nell’  indole  delle  rose  dinotate  dai 
vocaboli  : allora  ninno  crederà  , clte  vi  sia  bisogno  di  Chiosa 
0 di  Comento  alla  di£niaione  Ae' Guargangi  presso  Rotari  ; ed 
agevolmente  si  persuaderà , che  non  i soli  mallaUori  ma  si  tutti 
gli  stranieri  e gli  avveniticci  chiamaronsi  Guargangi 

dal  Re.  Se  non  fosse  stato  cosi  com’  egli  disse , qual  dunque 
sarebbe  riuscita  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stra- 
nieri , che  tutto  di  vi  giungeano  , c che  vi  sarebbero  giunti , 
come  fecer  ben  lotto  i Secoudi  Bulgari  ? Quale  sarebbe  stata  la 
roodizione  di  San  Colombano  e degl’  Irlandesi  venuti  con  lui  , 
che  certo  non  erano  banditi  come  aUuni  Guargi  de’Franchi? 

Più  volte  nel  presente  Codice  Diplomatico  avverrà  di  do- 
versi nominare  i Guargangi  : per  ora  basta  ricordare  il  Gitar- 
gango  Ànastasìo  del  746,  qui  advena  homo  fuil , in  un  Docu- 
mento, conservatoci  da  Pietro  Diacono  , e dato  alle  stampe  dal 
Gattola  '.  Una  buona  parte  de’  Guargangi  , che  vennero  in  Italia 
non  erano  esuli  o banditi,  ma  Soliiarj  come  Santo  Alala  e San 
BertuJfo , e.  come  i primi  Abati  di  Farfa  ed  alcuni  Abati  di 
Montecaaino  dell’ottavo  secolo.  Gundualdo,  fratello  dì  Teodo- 
linda e Duca  d’ Asti,  era  egli  un  bandito  dalla  Baviera  ? Erano 
banditi  e profughi  dalla  lor  patria  gli  stuoli  dc’Bavari , che  il 
seguitarono  e che  apprestavansi  a raggiungerlo? 

• Non  potè  il  P.  Cauciani  < approvar  tali  concetti , nè  confon- 
dere il  Guargo  col  Guargango , nè  porre  il  Re  Rotari  nella 

1 Erasmi  GalloUe,  Historia Ctsineosis,  pag.  37.  Ex  Nnm.  t73.Reeislri  Pe- 
Iri  Diaconi.  VUi  Diicorso  de'  vini!  Romani , g.  CLT. 

2 Caoriaoi,  Leg.  Barb.  V.  7.  (A.  1792). 
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schiera  degl’  insensali , a’  quali  non  fosse  caduto  in  mente  di 
favellare  de’  Bavari , che  tutto  giorno  discendeano  in  Italia  ; 
nell’alto  che  tanti  provvedimenti  si  pigliavano  intorno  ad  un 
piccolo  numero  d’  esuli  e di  fuggitivi. 

(343)  Seque  sub  sculo  poUiUUis  notlrae  iuhdiderint.  legibus 
langobardorum  vivere  debeant.  Ecco  ; i Guargangi  doveano 
far  atto  di  sudditanza  verso  il  Re  Longobardo  ed  implorarne  la 
protezione,  ovvero  il  Mundio;  non  il  donnesco,  ma  il  politico. 
Allora  gli  Ecclesiastici  ed  i Laici , gli  stranieri,  e , se  si  vuole, 
anche  i veri  IVargi  o banditi  per  delitti , stavano  sotto  l’ombra 
del  Regio  scudo , e viver  doveano  a Legge  Longobarda , quando 
il  Re  non  li  privilegiasse  d’un’  altra  Legge.  Ove  la  parola  Guar- 
gangi non  dinotasse  che  solo  i banditi  per  delitti , o privati  o 
politici  , un  grande  argomento  sorgerebbe  in  prò  dell’  opinione 
deir  esser  cessata  guidrigildo  la  Romana  ciUadinanza  nel 
Regno  Longobardo;  perciocché  se  Rotali  crcdcllc  volersi  dalla 
Dieta  Longobarda  stanziare  una  Legge  iiilorno  al  Dritto,  concili 
avrebbe  dovuto  vivere  un  piccol  pugno  di  banditi , quanto  più 
egli  avrebbe  voluto  e dòvuto  stanziare  una  Legge  assai  più  ne- 
cessaria per  dire  con  qual  Dritto  s’avesse  a regolare  il  popolo 
intero  de’  vinti  Romani.  Ma  Rotar!  e la  Dieta  non  pubblicarono 
si  falla  Legge  nè  fecer  menzione  de’ vinti  iiell’ Editto,  perchè 
quel  popolo  intero  insieme  con  molli  altri  abitatori  del  Regno 
di  Rotati  si  trovava  incorporato  nella  gente  Longobarda  e ne 
portava  il  nome:  incorporalo,  cioè  , la  minor  parte  nella  cit- 
ladinanza  Longobarda  per  via  del  guidrigildo , e la  maggiore 
neW ydldionato  e nella  servitù  Germanica. 

Il  doversi  restituire  alla  parola  Guargangi  la  sua  universalità 
comprensiva  di  tutti  gli  stranieri  d’ogni  qualità  , e non  soltanto 
de' colpevoli  scacciati  da’ lor  paesi , diminuisce  ma  non  distrugge 
le  forze  del  mio  argomento.  Imperocché  , presup[>onendo  , che 
grandissimo  fosse  stalo  il  numero  degli  stranieri  o Guargangi  , 
non  potè  in  alcun  tempo  uguagliare  l’ intere  moltitudini  dei 
vinti  Romani , a cui  Rotari  avrebbe  dovuto  concedere,  ma  non 
concedette  punto  nè  potea  concedere  , che  rimanessero  sciolti 
dalla  generale  incorporazione-,  sì  cittadinesca  e si  Aldionaria 
e servile,  sulla  quale  fondavasi  ed  in  Germania  ed  in  Pannonia 
1’  antica  economia  della  nazione  Longobarda , per  accrescere  i 
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drappelli  de’  suoi  guerrieri.  Quesli  alla  lor  volta  non  poteano  * 
vivere  senza  nnovi  j4ldj  e senza  nuovi  servi. 

(344)  Si  fUios  legilimos  habuerint  heredes  eomm  exislant. 
aicul  et  filij  langobardonim.  Ecco  dimostralo  con  le  parole  di 
Rotari  le  mie  precedenti  {Vedi  prec.  p.  242  ),  che  i Guaygangi 
non  furono  pienamente  incorporati  nel  popolo  e nella  denomi- 
nazione di  Longobardi.  Non  ebbero  la  perfetta  ed  intera  cittadi- 
nanza , sebbene  pareggiali  ad  essi  nelle  successioni  de’ figliuoli 
legittimi  : e quantunque  in  tutto  il  resto  dovessero  vivere  a 
Legge  Longobarda  co\  guidrigildo  variabile  ^ ' ^pax  nondimeno 
vieiavasi  a’  Guargangi  di  far  donazioni  ed  alienazioni  d’  ogni 
torta,  e però  anche  di  manomettere  Atdj  ed  i servi , senza 
il  consenso  del  Re  , che  succedeva  nel  retaggio  degli  stranieri, 
morti  senza  legittima  prole.  Mancato  il  Guargango  , i suoi  fi- 
gliuoli legittimi  divenivano  veramente  Longobardi  , perchè  il 
Re  non  avea  detto  di  volerli  privilegiare  , concedendo  loro  una 
Legge  diversa  dalla  Longobarda.  1 Guargangi  adunque  fu- 
rono cittadini  Longobardi,  si,  ma  non  optimo  jure,  avrebbe  detto 
un  vinto  Romano;  c forse  talvolta,  quantunque  io  non  osi  affermar- 
lo, facevati  ad  essi  più  facilmente  abilità  d’uscire  dal  Regno  Lon- 
gobardo e di  tornare  a casa , che  non  ad  un  Longobardo  vero. 

Questo  era  il  Di  itto  non  di  peregrinità  , ma  speciale , stabi- 
lito da  Rotori  verso  i Guargangi.  Troppo  il  P.  Canciani  * si 
piacque  di  rincrudirlo , quando  egli  credette  di  ravvisare , uon 
so  perchè , nascosto.il  Dritto  A'Albinaggio  nella  Le^e  dell’E- 
ditto sugli  stranieri.  Di  ciò  il  Canciani  fu  ripreso  urbanameute 
da  un  giovine  ingegnoso  , che  dettò  non  ha  guari  %d\ì' Albinaggio 
un  Libro  assai  da  lodare,  lo  sarò  lieto  di  favellarne  in  più 
opportuno  luogo;  nè  vane  reputo  le  mie  speranze,  che  l’Au- 
tore debba  salire  in  rinomanza  pei  suoi  studj  e per  le  sue  fa- 
tiche sulla  Storia. 

Qui  si  domanda,  se  il  Privilegio  conseguito  forse  da’  genitori 
Guargangi  passar  potesse  ne’ figliuoli  ? ^lon  so  rispondere,' 
non  essendo  pervenuto  alla  posterità,  per  quanto  io  sappia,  nes- 
suno di  tali  Privilegi  'prima  di  Carlomagno  ; sotto  il  quale,  dopo 

1 Canciani,  II. BB.V.7.  « Memorandam  Legem  (Ro'tharis),  qiiae  praeter  id . 
s de  quo  agifflus,  uobis  ezhibet  ex  tane  vigens  in  ItAUkjut  Albinagii  ». 
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r iuu-oduiioiie  delle  Leggi  personali  di  cia»cuii  popolo , abo- 
lissi o siiaiurossi  la  Legge  di  Rotari  so!  Guargangi.  Tutto  per 
altro  pendeva  dalla  qualità  del  Privilegio,  se  il  Re  avesse  vo- 
luto , di’  egli  fosse  o no  trasmissibile  a’  figliuoli.  Ua’  allr*  av- 
vertenza Itti  rimane  %v! Guargangi , eh’ e’  don  erano  servi,  co- 
me alcuno  peusò , ma  liberi  eiUati/ni  , e però  capaci  di  tra- 
maudare  a’  lor  figlinoli  legittimi  la  loro  sostanza';  della  quale 
avrebbero  ereditato  i patroni  ed  i padroni,  se  vera  fosse  la  sen- 
tenza testé  riferita.  Nè  altro  dirò  intorno  a quella  dì  chi  si 
dette  a credere  ',  che  i Guargangi  altri  non  fossero  se  non  i 
Oargaresi  del  Caucaso , venuti  nell’  Italia  ; popoli , onde  già 
iàvelloi  nella  Storia  *.  Qò  basti  su’  Guargtmgi , de’  quali  ho 
trattato  altrove  \ 

1 Carlo  Redselli , Histioae  de' Longobardi  e de'Romani,  Parlai.,  pag.32. 
Mantova  fai  8.“  (A.  1841). 

2 Storia  d'Italia,  I.  739.828. 

3 Discorso  de’  vtailj  Romani , §g.  XCVIIl  e CLV. 

CCCLXVIIf.  ( CCCLXXr.  Murai.  ).  Nullus  camphio 
presumat  quandu  ad  pugnaDdum  coolra  alium  vadit  quod 
ad  maluficia  pertinet  super  se  habere  (3Ì-S).  nec  alias  tales 
similes  res.  tautum  arma  sua  que  cooveniL  et  suspiclo 
fuerit  qund  occulte  babeat.  iaquiralur  a iudiee.  et  si  in- 
venta super  eum  fuerit.  evellantur  et  iactentur.  et  post 
istas  inquiaciones.  tendat  manum  ipte  camphio  in  manu 
partnih.  aut  eatìHberli  sui  (346).  ante  judicem  salisfaciens 
dicaL  quod  nuOam  talem  rem  quod  ad  maleficia  perUnet 
super  se  habeaL  tunc  vada!  ad  certamen*; 

(345)  NuUua  camphio  presumat  tjuando  ad  pttgnandum 
cantra  alium  vadit  quod  ad  maleficia  pertinet  super  se  ha- 
here.  Il  canfione  da  noi  si  dice  Campione-,  quegli,  cioè  , die 
cumbatlea  per  altrui , come  nella  presente  Legge  di  Rotari.  Ma 
egli  nella  prec.  sua  Legge  g,  ed  in  altre,  diè  il  nome  di  canfione 
anche  al  coiubaltiincnlo.  Qui  noti  imprenderò  a tessete  un  Ca- 
talogo di  tulle  le  superstizioni  au'inalcficj  , onde  si  nudriva  la 
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mente  de’  Longobardi , e delle  quali  trovati  mi  accorato  rac- 
conto nell’  Indicalo  delle  Paganie  del  P.  Canciaai  : tupertU- 
zioni . per  altro  atsai  minori  presso  i Longobardi  al  tempo  di  Ro- 
tati , ebe  non  presso  i Franchi  a’giorni  di  Carlomagno. 

(346)  Ipae  eamphio  in  mona  panentis  aut  Conliberti  sui. 
Miatetiosa  è per  me  questa  parola  di  Conliberti.  Addita  negli 
Autori  antichi  uno  stato  sempre  confinante  con  la  schiavith  ; 
ma  qui  Conliberto  è un  uomo  libero,  un  condtattente  per  la  non 
propria  sua  cauta  \ ciò  che  si  tega  con  tutt’  i sentimenti-^ih  ge- 
nerosi fra’Barbari  , qualunque  avesse  potato  essere  l'abnso  ed  il 
danno  di  quali’  armigera  professione.  Male  nondimeno , se  non 
vado  errato,  alami  dedussero  l’ origine  di  qnesta  da’  Cimmerj 
e da’Tauri,  de’quali  scrissi  altra  volta  » Invkdabile  gioramen- 
» lo,  narra  JNicoolò  di  Damasco,  univa  i Re  o Capi  della  Tauride 
s a’ loro  amici,  e vietava,  che  l'uno  sopravvivesse  all'altro} 
Il  tanto  più  onorevole  giuramento  quanto  più  era  stato  sponta- 
M neo , e che  ripetuto  sovente,  presso  altri  popoli  ricorda  coJo- 
» ro,  i quali  poscia  s’appellarono  Soldurii  AsìCehi , Compagni 
» de’ Germani  ed  in  Italia  si  chiamarono  Conti  ». 

Ben  altra  cosa  furono  i Campioni,  usi  non  di  rado  per  mercede 
ad  espone  la  vita,  sposando  l’altrui  querele  o gli  altrui  odj;  nel 
che  può  ravvisarsi  qualche  cosa  del  gladiatore,  lo  non  so  se  frai 
Campioni  del  643  vi  fosse  stato  qualche  Aidio  e qualche  servo, 
trascelto  fra’  più  valorosi , anche  in  mezzo  a quelli  spettanti  alla 
stir|ie  de’vinti  Romani  : ma  libero  uomo  e cittadino  Longobardo 
fu  certamente  quegli  , che  verso  il  638  difese  con  Tarmi  T inno- 
cenza della  figliuola  di  Teodolinda  ; vo’  dire  di  Gundeberga  , 
quando  ella  era  moglie  del  Re  Arioaldo  , si  come  racconta  il 
lor  contemporaneo  Fredegario.  So,  ciré  al  Di  Meo  * sembra  uscita 
dall'  q^i ria  d'  Esopo  un  si  fatto  racconto}  ma,  non  essendo 
questo  il  luogo  di  rispondergli , mi  basta  osservare  , che  seconda 
T opinione  degli  Scrittori , viventi  a’giorni  di  Rotati , anche  le 
Regine  aveano  una  qualche  volta  bisogno  de*  Campioni , c che 
questi  perciò  non  teneansi  né  per  Aldj  , nè  per  sci  vi. 

Ma  chi  mai  etano  i ConlibeHi,  a’  quali  rloveano  i Campioni 

1 Storia  d' Italia,  I.  126. 

2 Di  Meo,  1.338.  U.  43. 
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stender  la  mano,  come  qui  Rotali  prescrive?  Ripeto,  che  si 
fatti  Conlìberli  ( quasi  Conservi  manomessi  ) furono  sempre  ri- 
putati uomini  di  qualità  non  cittadinesca  ed  ingenua  presso  gli 
Scrittori  della  buona  e dell’infima  Latinità;  da  Plauto  fino 
ad  Evrardo  di  Betlmne.  In  tutte  l’ Iscrizioni  del  Grutero  e di 
simili  Raccolte  , i Contiberti  si  mostrano  altresì  uomini  di  non 
ingenua  e cittadinesòa  qualità  ; e cosi  anche  scrisse  fra  gli 
altri  1’  Autor  de’  Papiri  Diplomatici  *.  Ma  uno  de’  suoi  Pa- 
piri è quello  propriamente,  in  cui  si  dice  la  prima  volta  il  con- 
trario ; ed  è il  famoso  Papiro  Gotico  di  Napoli , da  me  parec- 
chie volte  ricopiato  Ivi  due  Sacerdoti , un  Diaaono,  un  Sud- 
diacono  , e circa  dicciotto  Clerici  Goti  spettanti  alla  Cliiesa 
della  Santa  Anastasia  di  Ravenna  contraggono  un  debito  nel 
56 1;  obbligandosi  eziandio  in  nome  de’ lor  compagni  assenti, 
e Preti  della  stessa  Chiesa  , Ariana.  I contraenti  promettono  la 
soddisfazione  del  danaro  anche  per  parte  de’fb/n  eredi  e de’/oro 
Conministri  Conliberti  : ciò  che  due  volte  dichiarasi  nel  Pa- 
piro ( linee  55  c loo  ).  Non  dee  dunque  il  Marini  creder  costoro 
servi  manomessi , nè  gli  giova  citar  i detti  di  Gregorio  Turo- 
nese  , che  d’uii  Prole,  ma  d’un  solo  Prete,  per  nome  Anastasio 
notò  essere  s\a\.o  ingenuus  ^nere.  Che  presso  i Romani  vi  fos- 
sero servi  manomessi  tra’Preti,  ninno  il  nega;  ma  presso  i Goti, 
chi  ardirebbe  affermarlo  ? E chi  affermarlo  intorno  a tutto  un 
Clero  d’una  Chiesa  , oltre  il  numero  de’  venti  ? 

Laonde  i Preti  e Clerici  Conliberti  del  55i  erano  liberi  uo- 
mini e cittadini  Coli  ed  Ariani  di  Ravenna  , come  or  sono  i 
Conliberti  di  Rotati , c come  si  vedranno  essere  que’  del  Re 
Liiilprando  nella  famosa  Legge  degli  Scribi.  Anche  il  Ducan- 
gc  * ebbe  i Conliberti  di  Rolari  c di  Liut|>raiido  per  uomini  li- 
beri, sebbene  perduti  nella  selva  delle  citazioni  , per  le  quali 
tutti  gli  altri  Conliberti  ricordali  dagli  Autori  compariscono  ser- 
vi o manomessi.  Vuole  il  Ducange  , thè  que’  di  Rolari  e di 
Liutprando  s’  abbiano  ad  intendere  uomini  o della  stessa  con- 
dizione o dello  stesso  luo^o;  e però  il  Con/iberto  d’ un  Cam- 

f Marini,  Papiri,  Niim.  119,  orile  Note,  pag.  316. 

3 Storia  d'Italia , 11.  KaO.  el  fsissim. 

3 Ducangp,  l'oc.  COLLiauiii.  ( A.  1812  ).  Edia.  Didol. 
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piont  altri  non  è se  non  qiiali-lir  altro  Cam f 'ione  , pronto  a 
combattere  in  vece  del  primo. 

Or  non  è egli  da  notarsi,  che  solo -i  Goti  del  65i  e quei 
del  643  dettero,  nel  senso  cittadinesco  ed  ingenuo,  il  nome  di 
Conliberli  a’Preti  ed  ti  Campioni  Ariani?  Una  si  straordinaria 
conformitli  mi  fa  balenare  nella  mente , che  lo  Scrittore  pro- 
prio della  Legge  di  Rotati  m’ Campioni  toste  stato  uno  de’ suoi 
Clerici  Goti.  £ che  dopo  la  cessazione  deU’.Arianesiino  , i Lon- 
gobardi ritennero  nel  comune  linguaggio  e nel  medesimo  si- 
gnificato la  parola  Conliberti,  usata  piò  volte  dal  Re  Liut- 
prando  Cattolico.  r 

— In  maau  parentie  , aiU  Conliberti.  Apprendiamo  da  que- 
ste parole  uno  degli  usi  tenuti  ne’  combattimenti  giudiziari  del 
643  : che  il  Campione,  cioè,  prima  di  combattere  , dovea  strin- 
ger la  mano  d’  uno  e forse  di  più  Campioni  , spettatori  della 
prova  : non  che  d’un  qnalcbe  suo  conginnto  , il  quale  veniva 
per  lo  stesso  fine  sul  campo  della  bait.-iglia  singolare. 

CCCLXVUIJ.  ( CCCLXXn.  MwrtU.  ).  Omnes  vero  cause 
regales  que  ad  mam  regie  pertinet,  unde  compostelo  ex- 
ftetalur.  aut  culpa  queritur  (347).  duplicitor  secunduin 
aotiquam  consuetudinem  comp.  cxcepla  mundimi  de  libe- 
ra. aut  morbd.  aut  alia  que  simiics  sunt.  unde  d.  cccc. 
soii  judicantur.  quas  in  Buum  rigore  constituimus  perma- 
nere (348).  Belique  omnes  ut  prediximus  in  duplum  exi- 
gantof ’ ; 

(347)  Omnes  vero  regales  causae,  quae  ad  mona  regie  per- 
li/ient.  unde  composUio  expectatur.  ani  culpa  queritur.  Le  cau- 
se civili  o criminali  furono  di  due  maniere  nell’età  di  Rolari,  co- 
me raccogliesi  dalla  presente  sua  Legge  ; V ordinarie  da  trattarsi 
dinanzi  a’ Giudici  di  ciascun  luogo;  le  Jtcgali,  che  si  recavano 
al  cospetto  del  Re,  ovvero  de’ (Giudici  del  suo  Palazzo  da  lui 
deputati.  Qui  non  si  parla  dell'ordinurie,  ma  sol  delle  Jtcgali 
cause  , onde  Rotar!  adduce  alcuni  esempj  , ma  non  tutti.  Più 
numeroso  Catalogo  se  ne  trova  nel  Primo  Libro  della  Lom- 
barda, ove  il  Titolo  II.”  ha  per  Rubrica  •.  )i  De  Scandalis  et 
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» eompoiilionibut  ad  R«gem  peiUDentibus  ».  K tali  Composi- 
zioni n multe  Regali  si  rit'eriacoBo  lesole  risultanti  dalle  Leg- 
gi 8.  35.  36.  37.  38.  39.. 40  : ma  che  sono  queste  a petto  a latte 
le  multe  poste  Dell’Editto  in  beneficio  del  Re?  io  nc  darò  dopo 
l’ Egitto  stesso  un  pili  compiuto  novero. 

11  Pizzetti  che  nelle  cose  rilevanti  dava  sovente  nel  vero, 
ma  coll’  assegnarne  qualche  vcdta  cattive  raginiii  , dimostrar 
volle  , che  i Giudici  Longobardi  proredeano  d'officio  e con  pro- 
cesso , il  quale  oggi  da  noi  si  direbbe  inquisùorio, 

Gò  era  contro  la  sentenza  di  Montesquieu  che  area  preso  a 
negare  d’ esservi  stata  fra’Barbarì  la  parte  pubblica,  sempre  desta 
nel  perseguitare  i delitti.  Non  seppe  il  Pizzetti  recare  altro  in 
suo  prò  se  non  le  rimembranze  dell’anello  de’ Duchi  Bavari, 
onde  si  ragionò  [Vedi  prcc.  Mota  (aSy)) , e d’ un  Capitolare  del 
793  De  Causis  Regni  Jlaliae  sotto  Girlomagno.  Ma  che  vale 
parlar  di  Carlomagno  ? Moi  siamo  a’  tempi  di  Rotari  j ed  in  quel 
secolo,  nel  643,  dovea  solamente  il  Pizzetti  cercare , se  i Giudi- 
ci Longobardi  procedessero  d’ officio  contro  i delinquenti  \ e se 
perciò  appo  i Longobardi  si  conoscesse  o uo  il  processo  inqui- 
sitorio. La  presente  L^ge  di  Rotari  dava  grandi  aiuti , ma  il 
Pizzetti  non  seppe  invocarli  , alla  sua  opiniooc  col  mentovar 
le  Regali  cause,  onde  culpa  queritur.  Più  chiaramente  parla- 
rono in  favor  suo  la  Legge  l5,  ove  si  comanda  , che  i Gastaldi 
e gli  OAiciali  del  Re  avessero  a ricercar  la  colpa  di  chi  violava 
i sepolcri , e le  Leggi  300  e 30i  ( lesto  del  Muratori  ) , punitrici 
del  marito , uccisore  della  moglie.  Ma  impera  de’Rcg]  Gastaldi 
e degli  Sculdasci  , avea  già  risposto  il  Montesquieu,  non  consi- 
stea  che  nel  riscuotere  cosi  la  multa  di  mille  dugento  soldi,  posta 
contro  quel  marito,  come  tutte  l’altre  o di  nooecento  soldi  o di 
minor  quantità,  minacciate  dall’Editto  a’ delinquenti.  £ però 
a danno  del  Pizzetti  sembrava  rinfrancarsi  la  credenza  dei  non 
esservi  stala  nè  parie  pubblica  nè  cognizione  alcuna  del  pro- 
cesso inquisitorio , perchè  incompatibili  con  I’  uso  de’  combat- 
timenti gindiziarj , e perchè  tirile  le  cause  criminali  riduceansi 
a pagamento  di  danari. 

1 PizzetU  , Aotich.  Tose.  I.  209  210,  220. 

2 Montesquieu,  Espiit  des  l.ois,  Lik.  XXYUI.  Clijp.  3S. 
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Ciò  poteva  esser  vero  |ie’ delitti  espiabili  col  danaro  ; ma  ve 
n’craiio  degl’  inespiabili  : e cjui  trionfa  il  Pizzetti  , sebbene  per 
motivi  alieni  da  quelli  ck’  egli  ricorda.  Inespiabili , per  esem- 
pio , la  congiura  contro  il  Re , la  fuga  fuori  delia  Provincia, 
l’ invito  del  nemico  nel  Regno  : delitti  puniti  dalla  Legge  i.* , 
3.*  e 4.*  di  Rotaci  ; ne’  quali  casi  , bisognava  non  solo  esiger 
danari , ma  uccidere  altresì  le  persone.  Or  come  si  potean  queste 
uccidere  se  non  si  cbiarisse  in  un  modo  qualunque,  per  quanto  si 
voglia  crederlo  sommario  e speditivo  , il  delitto  ? So  bene  , che 
non  compariva , come  a’  di  nostri  , un  Fiscale  ; ma  pur  si  tentava 
una  qualche  cosa  per  accortarai  del  delitto  ; il  che  per  l’appunto 
è l’essenza  dell' inquisizion  Criminale  , quantunque  le  sue  forme 
possano  variare  all’infinito.  Ne’ ire  casi  preveduti  dalle  Leggi  1.*, 
3.*  e 4.*  di  Rotar!  sembra , che  il  Re  od  il  Giudice  del  Palazzo, 
si  ponesse  a prendere  aicane  informazioni  del  fatto  ; e che  il  Re- 
gio comandamento , di  coi  si  parla  nella  a.*  Legge  deli’Ediito , 
facesse  talvolta  le  veci  di  sentenza  per  condannare  alcuno  a mor* 
te:  sentenza,  che  recavasi  ad  efietto  per  le  mani  d’un  uomo  depu- 
tato dai  Re.  Quest’uòmo  poteva  essere  un  suo  Gasindio  di  con- 
dizione libera  , ed  anche  uno  de’  suoi  ^IdJ  o piuttosto  de*  suoi 
servi.  Qui  parlo  delle  condanne  a morte  per  motivi  non  perti- 
nenti a cagioni  politiche  o segrete,  delle  quali  Rotari  nella  Leg- 
ge a.*  dicea  non  essere  il  Re  Longobardo  tenuto  di  render  ra- 
gione ad  alcuno,  se  non  a Dio.  Ciò  non  basta,  e ti  dee  dir  anche 
in  favor  del  Pizzetti,  che  molti  delitti  capitali  , espiabili  col  da- 
naro , poteano  condurre  al  taglio  delia  testa,  se  il  citudiiio  con- 
dannato fosse  povero,  e sfornito  di  parenti  o d'amici , che  pa- 
gassero per  lui.  E poi,  tanto  per  gli  espiabili  quanto  per  gl’in- 
espiabili delitti , a riscuotere  il  danaro  non  era  egli  mestieri  di 
perseguitare  i delinquenti  od  i loro  eredi  e Gafandii  Una  si- 
migliante  persecuzione , avrebbe  dovuto  dire  , ma  non  disse  il 
Pizzetti , chiamasi  da  noi  processo  inquisitorio. 

1 combattimenti  giudiziari  non  formavano  parte  di  (al  procesìo  , 
poiché  comandavansi  dal  Giudice  ^ quando  mancavano  altre 
prnove  d’  un  fatto , e quando  giit  i litiganti  s’ erano  prescnlati 
nel  giudizio.  Non  poteano  perciò  simili  combattimenti  né  impe- 
dire nè  sospendere  il  processo  inquisitorio^  come  diceva  il  Mon- 
tesi|uieu. 
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Si  fatta  verità  vie  meglio  apparisce  dalle  prec.  Leggi  284  e 
a85 , con  cui  cercasi  di  reprimere  i luinullì  de’ servi,  o con  la 
morte  o con  la  multa.  Il  |>adroiie  del  servo  avea  le  più  grandi 
ragioni  di  conservargli  la  vita  , per  non  perderne  il  frutto  ; e 
però  i Regj  Gastaldi  c Scutdasci  dovevano  perseguitare  quel 
servo  , e chiarirlo  reo  d’essere  stato  il  Capo  de’ riottosi  per  man- 
darlo a morte  , non  che  per  riscuotere  i venti  soldi  a profitto 
del  Re  da  ciascuno  degli  altri  servi  tumultuanti.  Or  quale  sarà, 
se  non  questa  , 1’  inquisizione  giudiziaria  contro  molli  delin- 
quenti ? Dalla  quale  ciascun  vede,  che  non  poleano  andar  esenti 
nè  1 servi , nè  gli  uomini  Uberi,  concorsi  a farla  da  Capi  nella 
sedizione,  i quali  nascessero  dal  sangue  de’ vinti  Romani. 

Scrive  il  Muratori  *,  clu:,  secondo  aicurfi  Codici,  nella  seg.  Leg- 
ge 378  del  suo  testo,  in  luogo  di  Gasta/dius  vel  Aclor  Regius, 
trovasi  jécior  Publicus.  Questi  sarebbe  stato  perciò  investito 
dell’OlTicio  di  parie  pubblica,  contraddetta  dal  Montesquieu.  Ma 
poiché  il  Muratori  nella  Legge  878  di  Rotati  non  accettò  questa 
lezione  , favellerò  del  Pubblico  Attore  in  altra  occorrenza. 

(348)  Unde  Dcccc.  solidi  judicanlur.  quas  in  suum  rigore 
constiluimus  /permanere.  1 vinti  Romani  fossero  stati  mai  per 
avventura  esenti  dal  rigore,  con  cui  Rotari  dicca  di  voler  ri- 
scuotere le  multe  di  novecento  soldi  ? 


1 Muratori , Praoblio  ad  Leges  Langobardicas , pag.  10. 

CCCLXX.  Si  servus  regis  mmih  feceril  (349j  ila  decre- 
vimus  comp.  ipsam  personam  sicul  appreciatus  ftteril.  et 
servug  ipoe  super  fossam  ipsius  morttii  appeadalur.  et  io 
euin  vindìclam  detur.  et  sit  causa  finita-; 

(3 19)  Si  serous  mortib  feceril,  elr;.  11  rigore  di  questa  L<-gge 
contro  i servi  del  Re,  rei  d’omicidio  , i quali  per  lo  più  suleaho 
appartenere  al  sangue  de' vinti  Romani,  escrcitavasi  eziandio 
contro  costoro.  — Mortih  6 mori  o morbd;  cioè,  l’omicidio. 

d 

GCCLXXI.  ( CCCLXXIV.  Murai.  ).  De  alijs  vero  causis 
unde  Uberi,  aut  servi  aliorum  homiuuiu.  d.c.c.c.c.  sol  fiuut 
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oulpabiles  idest  de  muliere  Ubera,  si  vìa  ante  stelerìt.  aut 
ÌDjoriain  fecerit.  seu  de  grege  equarum  aut  porcorum  pi- 
giieratos.  vcl  reliqiia  que  similia  sunt.  unde  et  prefati  su- 
mus.  nongenti  soli  queruntur.  de  qna  super  in  hoc  cdicto 
roosliluimus.  servus  regia  si  fecerit  anime  sue  incurral 
ptriculum.  et  i>.c.c.c.c.  soli  non  requirantur  a curie  re- 
ps (350)-; 

(35o)  .Animae  »uae  incurral  periculum.  et  d.  cccc  solidi 
non  requirantur  a carte  regie.  Il  Palazzo  de'Re  Longobardi  met- 
teva inesorabilmente  a morte  i suoi  servi  : esempio  che  sovente 
poteva  non  essere  imitato  da  un  privato  padrone  , Longobardo 
o Longobardi  zzato. 

— carte  legis.  Muratori  legge  ; i>  Ad  Curlem  Regisi>. 
Ottima  lezione  , per  la  quale  si  rende  più  chiara  riiilciizione  di 
Rotari.  Colui  , che  avea  patito  le  violenze  de’  servi  del  Re,  non 
potea  domandare  al  Re  i novecento  soldi,  e dovea  eniitiMUarsi 
del  suppliaio  de’ servi  delinquenti.  Nel  testo  Vesiuiano  manca- 
no del  tutto  queste  ultime  parole  della  Legge. 

CCCLXXII.  Si  servus  Regis  furtimi  fecerit.  reddal  in 
aetigiìd  et  non  sii  fecangit  (351). 

(.tSi)  A'b/j  sii  fecangit.  Cxo'e  fegangi,  o sorpresi  nel  furto, 
come  si  è detto  nelle  Note(2rji)  ('Z42).  Noia  il  Muratori  otti- 
mamente, che  qui  in  n esser  fegangi  signifìca  di  non  dover  il 
servo  Regio , reo  d’un  furto  manifesto  , esser  mandato  a morte. 
A tal  pena  erano  condannat’  i fegangi  anche  di  libera  ed  inge- 
nua condizione. 

CCCLXXIU.  Si  servus  ooerus  fecerit.  aut  vuegoretU 
seu  mariauvorent.  aut  quamlibel  alia  culjgi  niinorem  fe- 
cerìl.  ita  comp.  sicut  aliquorum  exercitalium  (352)  que 
supra  decreta  sunt*, 

> ' 

(352)  Sicui  a/iquonvn  exercitalium.  Questa  è la  fjuarta  cd 
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ultùiM  volta,  in  cui  neU'Ediuo  parlati  FsercUaìi.  Si  leg- 
gano sovr’essi  le  mie  precedenli  Note  (i3)  (ao)  (3i)  (33).  Già 
dissi,  e qui  ripeto,  che  ogni  Esercitale  nominato  nell’ Editto 
era  un  uomo  Ubero  ; cittadino  , cioè  , appartenente  coti  a’Lon- 
gobardi  veri  come  a’  vinti  Romani  Lòngobarditzati  ; ma  che 
non  ogni  uomo  Ubero  era  Esercitale.  Tali,  per  cagion  d'esem- 
pio , i Sacerdoti  del  Regno  Longobardo , spettanti  a qiialaivoglia 
razza.  Qual 'era  la  stima  , die  faceasi  degli  EsercitaU?  Tenuis- 
sima , risponde  il  Re  Liutprando  in  una  sua  Leg^e,  della  quale 
a suo  luogo  favellerò.  Ma  non  pochi  anni  passarono  tra  Aolari 
e Liutprando  , si  che  la  condizione  degli  EsercitaU  nello  «pazio 
interposto  de’  tempi  si  potè  menomare. 

— Overus.  O rottura  della  Corte  : ti  vegga  la  prec.  Nota 
(373). 

— Eaegorent..  11  Glossario  Caverne  ; » Vsoobsn  , idest  mi- 
w norcm  culpam  » ; senza  dir  quale.  11  Matriiense  : Evacvoar 
( leggi  WECWi'ORr  , secondo  il  Vesme  ) , idest  orbitario  , qui 
» mulieri  via  se  anteposuerit  ».  Vedi  prec.  Le^c  a6.  Infinita  è 
la  varietà  delle  lezioni  di  questa  parola  , che  lo  stesso  Copista 
del  Codice  Cavcnse  tcrivea  VzcooaiN  nella  Rubrica  di  detta 
Legge  a6. 

— Mortauvorenl.  In  questa  parola  è la  susta  varietà  di 
lezioni.  Credo  senza  piii  , che  accenni  ad  essa  il  Carense  ; 
u MsaaooHRis  MARumtooHisiN  ; idest  qualibet  minorein  cau- 
ri sam  ».  Il  Matritense  la  spiega  : » Mrrauworf  , idest  qui 
» hominem  liberum  de  cavallo  in  terram  jaclavcrit  ».  Di 
questa  violenza  si  tratta  nella  prec.  Legge  3o  ; nella  Rubric.t 
si  Muratoriana  e sì  Vesmiana  è scritto  Mara.  Vor.  Fin  e 
Maraiiouorei. 

CCCLXXUU.  (CCCLXX VII.  Murai.).  Si  quis  scxddah. 
aut  aetorem  regii  occiderit  utilitaltm  regi  facienlan.  ap- 
precietur  prò  libero  homines  (3S3)  sicut  in  hoc  edicto  legi- 
lur.  et  parentibus  legilimis  comp.  excepto  in  curie  regi» 
comp.  qui  eum  occiderit  soli  octoginta.  et  si  battulus  fuerit. 
aut  ligatus.  similiter  comp.  prò  libero  homine.  aut  secun- 
dum  nacionem  suatn  (354).  sicut  in  hoc  edicto  constilum 
est.  excepto  in  curie  regis  prò  culpa  sol  ncloaginta  * ; 
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(353)  Si  quis  Seuìduit.  aut  artorem  re^  occidtrìt  utUita- 
tem  regi  fadentem,  apprecietur  prò  libero  homìne.  Se  lo  Sctd- 
'hiscio  e l'A|;eii(e  del  Re  dovevano  apprerzarsi  per  uomini  liberi, 
se  Ibfiero  stati  uccisi  neH'atto  di  i'ar  qualche  cosa  in  servigio  di 
lui , qual  prova  migliore  , che  tali  Scaldateli  ed  Agenti  erano 
AldJ  e servi  7 E però  e’  disthiguevansi  àe’Gcuindj , che  servi- 
vano al  Re  in  varj  Olfiej  del  Palazzo  , essendo  liberi  ed  ingenui. 

Per  tali  Gatùtdj  non  veggo  poste  da  Rotali  pene  straordinarie, 
com’e’  le  pose  pe’suoi  Gastaldi  c Sculdasci  , da  doversene  far 
l’apprezzo,  roll’aggravamento  d'una  malta  d’o/ton/o  soldi.  Ec- 
co un  altro  Privilegio  per  tutelar  la  vita  di  costoro.  Non  v’  ha 
bisogno  di  notare , che  si  doveano  in  oltre  pagare  ai  Re  nove- 
cento soldi , se  alcuno  gli  ammazzasse  in  abtconeo , giusta  la 
prec.  Legge  14  dell' Editto. 

(354)  Pro  libero  homine.  aut  aecundttm  nationem  auam,  eie. 
Nè  solo  i Regi  Sculdtaci  ed  Agenti  di  qualità  servile  od  Al- 
diunale  a apprezzavan  per  liberi  , se  uccisi  : ma  , se  fossero 
battuti  e legati , doveansi  apprezzare  tecundum  naiionem  auam. 

Della  presente  Legge  ho  parlato  nell'  Osaeroaeione  VI  al 
prec.  Documento  Num.  69,  contro  l’opinione  di  chi  pretendea 
d'essere  pe’  provvedimenti  qui  presi  da  Rotavi  durale  al  tempo 
di  lui  le  Curie  de’  vinti  Romani.  Egli  è inutile  di  ripetere  in 
questo  luogo  le  cose  da  me  delle  con  tale  intenzione  : qui 
solo  adenapirò  a quanto  ivi  proaaLi , di  mostrare , cioè  , che 
»curulutn  natiomm  auam  può  significare  talvolta  il  popolo  e 
la  trihìi  dove  nacque  ciascun  Sculdaacio  ed  Agente  del  Re  , 
talvolta  eaiandto  la  naacita  : il  che  agevolmente  si  mette  in 
chiarezza  ricordando  la  prec.  Legge  76  , ove  la  donna  gravida 
percossa  deesi  apprezzare  secondo  la  sua  nobiltà  in  alcuni 
rasi  , ed  in  altri  secondo  la  aaa.  generosità.  Non  meno  cospicua 
è la  198,  in  cui  la  donna  ingenua  e libera  s’apprezza  aecun- 
dum  nationem  auam , come  si  legge  nel  testo  Civensc  {Vedi 
la  prec.  Nota(i59)).  U testo  Muratoriano , arcetiaio  da  Geor- 
giih  e da  Canciani  , ha  secundum  nativitatem  auam.  E però 
nazione  sua  in  bocca  di  Rotali  addita  principalmente  le  qua- 
lità della  nascita. 

Ed  era  ben  drillo  , die  si  valutassero  non  in  altra  guisa  gli 
Souldascii  e gli  Agenti  del  Re,  morti  nell’ esercìzio  delle  lor 
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commissioni.  Imperciocché  poteano  gli  Aldi  ed  i servi  del  Re 
uscire  . come  ho  esposto  pih  volte  , dal  piti  nobile  sangue 
Romano  , ed  anche  dal  più  nobile  sangue  Jjongoibardo.  Fra 
questi  ultimi  annovero  i ricchi  fra’  Barbari , che  per  pazzi  af- 
fetti e stolte  prodigalità,  \>et  guidrigìldì  pagati  a cagione  degli 
omicidj  da  lor  commessi  c soprattutto  pe’ furori  del  giuoco,  si 
prepotenti  presso  i Germani,  riduccansi  alla  povertà,  ed  avean 
bisogno  d’olferire  a'Duchi  e ad  altii  Ottimati  la  loro  spada  , per 
averne  un  sostentamento  col  titolo  di  Raccomandati-,  del  che 
toccai  nel  Discorso  * e sella  prec.  Nota  (i54). 

, Ora  S’ ggiungerò  , che  a molti  non  veniva  fatto  d’essere  ac- 
colti Raccomandali  ; e divenivano  Aid/  e servi  di  coloro, 
a’quali  non  aveano  potuto  pagare  il  guidrigildo  pel  genitore  o 
pel  parente  ucciso.  Ad  altri  di  questi  cittadini  disgradati  riu- 
sciva , massimamente  se  appartenessero  alla  razza  de’ vinti  Ro- 
mani Longobardixzati , d'ottenere  un  luogo  fra  gli  Scu/dasci 
ed  Agenti  Regj  ; servili  qualità  di  persone  : ma  il  gran  numero 
di  tali  Agenti  Regj  procedeva  da’  vinti  Romani  o nati  nella 
schiavitù  Romana  , o caduti  per  effetto  della  conquista  Bar- 
barica nell’  Aldionato  e nella  servitù  Germanica.  ^ 

1  Longobardi , che  per  molti  e molti  motivi  solcano  per- 
dere la  condizione  di  cittadini  e guerrieri , simigliavano  ai  Fran- 
chi , presso,  i quali  avveniva  lo  stesso  danno.  Una  Formola 
di  Marcultb  * ne  fa  testimonianza  : danno  comune  così  a’  Fran- 
clii  ed  a’Longobardì , come  a tutt'  i popoli  viventi  col  guidri- 
gildo. La  famosa  Legge  della  Crenecruda , cioè  della  spro- 
priazionc  forzata  contro  chi  non  avea  di  che  pagarlo , fu  tras)tor- 
tata  in  Italia  , si  come  affermai  nella  Storia  *.  Indi  scrisse  il 

1 Discorso  de' vinti  Bomani,  g.  CXIII. 

2 Frsgilitate  mea  praevaleote,  in  casus  graves  cecidi , undo  mortis  peri- 
ruium  incurrere  poliicram,  sed  duiii  rcsira  pietas  me  jam  morti  adjudica- 
tum  DE  PECUNIA  YESTHA  EEDEiiiSTis  , TCl  pro  luea  scelera  res  vestras  quam- 

plures  dedistis,  et  ego  de  rbeds  meis non  babeo ideo  prò  hoc 

STATUII  INGBNUITATIS  MEAE  VOIIS  VISUS  SUM  OBNOUAS8E,  ITA  UT  AB  HAC 
DIE  A VESTRO  SERVITIU  PENITUS  NUN  DISCEDAM. 

JUareulfi,  lib.  II.  Formula  XXVIIÌ.  qui  se  urxitio,  eie.  Apud  Bignonium, 
Balutiumel  Apud  Cinciani,  leg.  Barb.  Il  237.  (A.  1783). 

3 Storia  d'Italia,  I.  1UI2-1013.  (A.  1839). 
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Pardessus  ’ , che  Ja  Crenecruda  era  stata  da  lungo  tempo  abo- 
lita sotto  Cliildeberlo  nel  5^5  j ciò  che  io  non  avea  taciuto  ; ma 
ella  fu  poscia  rimessa  in  onore  dal  Re  Dagoberlo  ^ c da  Carlo- 
magno  Invano  il  Pardessus  cita  due  Codici',  lungamente  da 
lui  descritti,  della  Legge  Salica*,  dove  si  nota  in  margine, 
che  la  Crenecruda  più  non  era  in  uso  : questi  ricordi  privati 
spettano  al  tempo  ed  al  luogo,  ignoti  entrambi,  ne’  quali  vissero 
i due  Copisti,  dopo  Carlomagno  senza  dubbio  , e quando  daddo- 
vero  la  Crenecruda  cessò.  Altrimenti , perchè  la  Legge,  distrug- 
gitrice  di  questa  , sarebbe  stata  inserita  da  Dagoberto  e da  Car- 
loraagno  nelle  Riforme  successive  della  Legge  Salica?  Lo  stesso 
Pardessus  * ricorda  presso  le  genti  dell’Hanaldo  una  costumanza 
limile  alla  Crenecruda  nel  tredicesimo  secolo. 

1 Pardessus , Loi  Saligne,  pag. 663.  (A.  1S43). 

2 Pactus  L^isSalicae  antiquioris , Tìt.  LXI. 

3 Pactus  Legis  Salicae  Emendatae  a Carolo  H.,  TU.  LXI. 

4 Manose.  4409  Biblioth.  Paris,  in  4.°  FoliPrdiace,  §.  XIII. 

— MS.  4629  Bibl.  Paris  in  4.°  Préface,  §■  XX. 

Non  si  dice  dal  Pardessus  l'elà  nè  dell’ uno  nè  deiraltro  Manoscritto. 

8 Pardessus,  loe.  cM.,  p.  663.  , 

CCCLXXV.  ( CCCLXXVin.  Murai.  ).  Si  Gaslaldius.  aut 
quicumque  actor  regis  post  susceptag.  aut  commissas  ad  gu- 
beroaDdum  curtes.  vel  causas  (cosai)  regias  aliquid  per  gaire- 
thinx  idest  donacionem  (355)  ab  aliquo  quocumque  factaiu 
conquisierit.  sit  illi  stabile  si  per  prccepcioDcm  indulgen- 
eie  regis  in  eum  fuerit  conlìrmata.  alioquiu  quicquìd  ut 
predictum  est  susceptam  administracionem  per  gairelhinx 
adquisìeril.  hoc  lotum  regi  adguirat.  et  non  suo  proprio 
vindicet  nomini,  nec  illi.  nec  heredes  ipsius*; 

(355)  Per  gairelAìnx , ideU  per  donacionem.  Qui  non  volle 
quell’ ignaro  Copista  del  Codice  di  Cava  dire,  che  il  Gairen- 
thirsx  e la  donazione  fossero  propriamente  la  stessa  cosa  : o,  se 
Io  disse  , non  può  egli  distruggere  le  ragioui , per  le  quali  mo- 
strai nella  prec.  Nota  (iig)  , che  il  Gairenthi-e  era  una  parola 
od  una  cosa  qualunque  simbolica^  necessarie,  o 1' una  o l’altra, 

lì.  23 
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od  enirambe  a rendere  ferma  e compinU  la  donazione.  Di  ciò 
si  riparlerà  nella  seg.  Nota  (373). 

Rotari  nella  presente  Legge  uguaglia  le  sorti  de’ suoi  Gastaldi 
a quelle  de’  R^J  Scu/dasci  ed  Agtnti,  descritte  nella  prece- 
dente Legge.  Anche  i Gastaldi  Regj  perciò  erano  jdldj  e servi, 
da  doversi  apprezzare  per  Uberi  uomini  e secondo  la  loro 
nascila  : il  che , ripeto , riferivasi  principalmente  agli  uomini 
di  sangue  Romano.  Tanto  più  la  condizione  di  costoro  dee  te- 
nersi per  Aldionale  o per  servile  , quanto  più  le  donazioni  guA- 
rentigiate  a lor  fette,  dopo  aver  essi  presa 'l’Amministrazione 
Regia  , profittavano  al  Re.  Una  circostanza  nondimeno  mi  tenne 
in  sospeso  , e mi  fe’  dubitare  della  condizione  de’Gaslaldi;  che 
Rotari , cioè , parlò  de*  loro  eredi  Ma  i servi  della  più  infima 
V specie  aveano  gli  eredi  del  loro  peculio  : molto  più  i servi  Mi- 
nisteriaU  e gli  Aldj, 

Se  questi  Officiali  del  Re  si  chiamassero  Actores  pubblici , 
ho  promesso  d’ esaminarlo  altrove  ( Si  vegga  la  prec.  Nota  (348) 
ili  fine  ). 

CCCLXXVI.  (CCCLXXIX.  Murai.).  NuUus  presumat 
Aldiam.  aat  ancillain  alienaiu  quasi  Urigatn  que  vulgo 
dicitur  mosca  Decìdere  quod  xpianù  mendbus  nullatenus 
credendum  est.  nec  possibile  est.  ut  mulier  honuDem  vi- 
vum  ìutriusecus  possit  cotuedere  (356).  Si  quia  vero  talem 
iniìcttam  aut  nefandam  rem  penetrare  presumpserit.  si  Aidia 
occìderit.  comp.  prò  stalu  ejus  sol  lx.  et  ìusuper  addai 
prò  culpa  soU  c.  tned  regi,  et  med  cujus  Aidia  fuerit  Si 
autem  ancilla  fuerit,  comp.  prò  slatum  ejus  sicut  supra 
consUtutum  est.  Si  ministeriali,  aut  rusticana  fti^.  in- 
super prò  culpa  comp.  soli  lx.  med  regi,  et  med  cujus 
ancilla  fuerit  Si  vero  judex  hoc  opus  malutn  penetrare 
( perpetrare  ) jusserit.  ipse  de  suo  proprio  penam  super 
scrìptam  comp  (357). 

(356)  iVee  possibile  est.  ut  mulier  hominem  vloum  intrinse- 
cus  possit  comedere.  Una  strega  o Mosca  mangiarsi  gli  uo- 
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mini!  Cosi  credeano  alcuni  tra*  Longobardi  ; ma  piìi  diOusa  trai 
Franchi  era  la  vergogna  di  tal  credenza  , e più  lungamente  , 
che  non  in  qualche  angolo  d’Italia,  durò.fìno  a Carlomagno, 
il  quale  condannò  le  streghe  divoratrici  degli  uomini  al  paga- 
mento di  dugeiUo  soldi  Or  ohi  crederebbe,  che  Rotari,  Longo- 
bardo ed  Ariano,  avesse  dichiarato  impouibili  tali  portenti;  e 
che  Carlomagno,  Franco  e Cattolico,  li  giudicasse  non  solamente 
posaibili,  ma  li  punisse  ! Mè  a Carlomagno  doveva  essere  ignota 
l’opinione  di  Rotari  : e se  i Franchi  erano  si  teneri  del  prisco 
errore  nella  metà  dell’ottavo  secolo,'' perchè  l’Emendatore  della 
Legge  Salica  non  cercò  di  guarirli  e d’ imitar  gli  esempj  del 
Re  Longobardo?  Ma  di  ciò  nella  Storia  ; qui  mi  contento  di 
notare,  che  volentieri  da’ Longobardi  si  dava  il  nome  di  stre- 
ghe o di  Mosche  alle  donne  de’  vinti  Romani  ; e che  la  trista 
fama ‘delle  Canidie,  delle  Martine  e delle  Locuste  penetrata  era 
da  lunga  età  nelle  foreste  di  Germania.  La  corruzione  de’ co- 
stami delle  donne  Romane  dopo  Augusto  empieva  d’  orrore  i 
Barbari  : e se  alcuni  tra  essi  credeano  d’  esservi  pur  qualche 
strega  fra  le  Germaniche  ( Longobarda  era  la  voce  Mósca  ) , 
maggiore  nè  meno  infesta  moltitudine  di  versiere  o di  venefiche 
giudicavano  esservi  tra  quelle  de’  vinti.  £ però  il  Re  tutelar 
volle  non  solamente  V Aidie  e serve  Gentili  o Lmigobarde  , ma 
le  Romane  altresì;  ovvero  le  prigioniere  fatte  nella  guerra  con- 
tro l’Imperio,  e quelle  vendute  da’ mercatanti  nel  Regno  Lon- 
gobardo. £ le  donne  ingenue  e cittadine?  Rotari  non  disse  , che 
alcuno  vi  fosse,  il  quale  volesse  ucciderle  come  streghe;  nè  fece 
motto  d’un  tanto  delitto  , ignoto  forse  nel  suo  Regno  come  per 
alquanti  secoli  fu  sconosduto  in  Roma  il  parricidio.  Ma  ben  Vera 
chi  le  chiamava  streghe , senza  ucciderle  per  questo  ( ^edi 
prec.  Legge  197  ). 

1 sessanta  soldi  pagabili  al  . padrone  dell’  Aidia  , uccisa  in 
qualità  di  strega , s' accresceano  delia  maggior  somma  d’ altri 
perito  da  pagarsi  al  Re.  Cosi  di  mano  accresceansi  e decresceano 
le  multe  per  l’uccisione  delle  pretese  maliarde  fra  le  serve  Mi- 
nisteriali e le  rustiche. 

1 Si  Siria  BOHMiM  coMSDEBiT,  et  conricta  fiierit,  soI.CC.  culpabilis  ja- 
dicetur. 

Salica  Itmtndala  a Canlg  M.  Tii,  LXYU-  Cap.  Ut. 

* 
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(357)  proprio  ptnatn  super  scriptam  comporta/. 
Delle  multe  minacciale  contro  i Giudici , parlerò  nelle  seguenti 
mie  Osservazioni  suW  Editto  di  Rotori  e sulla  Lombarda. 

GCCLXXVII.  Si  quis  homini  libero  nnuin  ocalum  ha- 
bentem  ipsum  excnsserìt.  duas  partes  precij  ipstus  quod 
appreciatus  fueril  (338).  ac  si  eum  occidisset  comp.  Si 
autem  Aidio  aut  servo  alieno  unum  oculum  habeutem  ipsum 
exr asserii,  comp.  eum  prò  mortuo-; 

(358)  Duas  partes  precij  ipsius  quod  appretialas  fuerit,  eie. 
L’uomo  libero  ed  ingenuo  , a cui  si  fosse  cavalo  l’occhio  solo, 
del  quale  godeva,  s’apprezzava;  e deU’insero  »ao  guidrigildo 
aveansi  a pagare  due  sole  parti  da  chi  accecato  lo  aveva.  Ma  in 
quante  parli  si  doveano  dividere  que’  danari  ? Noi  disse  Rotar!; 
ma  io  crudo,  che  in  tre  parli  e’  li  volle  dividere.  Perchè  poi  eos 
mandò  il  Re,  che  si  pagasse  al  padrone  l’intera  Composizione  del 
servo  accecato , e che  questi  si  tenesse  come  già  morto  ? Era 
dunque  migliore  la  qualità  del  servo  che  non  dell’  ingenuo? 
No  ; ma  il  servo , privalo  della  luce , già  era  morto  pel  padro- 
ne. Queste  gradazioni  si  posero  dal  Re  in  favore  degli  uomini 
d’ogni  condizione;  così  Longobardi  veri , come  vinti  Romani  ed 
altri  popoli  d’ogni  razza  Longobarditsati. 

CCCLXXVIII.  Si  mulier  Ubera  io  scand.ilum  ciicurrerit. 
ubi  viri  litigant.  si  plagam  au(()  feritam  factam  habuerit.  aut 
uccisa,  apprecietur  serwìdum  nnhilitatem  sttam  (.339).  et  sic 
comp.  tamquam  si  in  fratrem  ipsius  mulicris  perpelratum 
fuissct.  nam  alia  culpa  prò  injurìa  sua  non  requiratur. 
UDde  D.C.C.C.C.  sol  indicantur.  eo  quod  i[^  ad  lUem  cu- 
currit.  quod  inhonestum  est  mulieribus  hoc  facere.  ad 
lilem  cucurrere  * ; 

(359)  Si  mulier  libera  in  soandalum  cucurrerit, ..  .appre- 
cietur secundum  nobUitatem  suam.  Ecco  di  nuovo  apprezzata 
la  donna  ingenua  , non  secondo  la  condizioDC  ciyile  del  marito, 
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ma  secondo  la  noiiltà  di  lei  -,  della  quale  favellai  nelle  prer. 
Note  (55)  (56)  (159)  (354).  se  tal  donna  fosse  uccisa  nel  tu- 
multo, in  mezzo  al  qnale  s’era  cacciata  , non  si  pagavano  al  Re  i 
novecento  soldi.  Credo,  sia  incorso  errore  ne’ testi  dell’ Editto  : 
l'omicidio  delle  donne  per  qualunque  altra  causa  tassavasi  con 
mUle  e dugento  soldi  ( Vedi  la  prec.  Legge  201.  ( 202  di  Mu- 
rat.  ) ).  Nè  qui  possono  valere  i novecento  minacciali  dalla 
prec.  Legge  14  di  Rosari , perchè  ivi  punivansi  gli  occulti  omi- 
cidj , é qui  si  tratta  de’  palesi  , commessi  ne’  tumulti. 

Se  le  donne  di  puro  saugue  Longobardo  correvano  a’romori, 
anche  le  ingenue  e libere  àaaoe  de’ vinti  Romani  Langobardit~ 
tati  vi  prorompevano  ; e chi  ardirà  negare,  che  cosi  per  l’uoe 
come  per  l’ altre  l’ Editto  non  fosse  Legge  territoriale  ? 

CGCLXVIUJ.  Si  quis  etminam  (360).  aut  (ectam  alie- 
Dimi  forìs  cnrteni  ubi  vir  non  habitant.  dum  ioteucio  fnerìt 
de  terra  disturbaverit.  aut  in  terra  jactaverit.  et  terra 
sicut  lex  habet  conviocere  non  potnerit,  restaurasi  ipsam 
eamnam.  et  comp.  aliam  talem  sub  eslimacionem  precij. 
nam  si  casas  hubi  habitatur  exturbaverìt.  comp.  sicut  iu 
hoc  edicto  legitur.  httrilrcJiib.  solid  dcx.cx.  (361). 

(360)  Si  quia  caaainam , e/c.  11  Glossario  Cavense  : n Cas.- 
» sinam  , ideat  Gisella  ».  Muratori  nelle  Note:  n Cassina  hic 
» sumilur  prò  testo,  sub  quo  pabulantur  boves  et  pecora^  quod 
» vocabalum  apud  Italos  adhuc  viget  ». 

Questa,  e due  o tre  altre  ultime  L^gi  dell’  Editto  sembrano 
aggiunte  nella  fine,  perchè  dimenticate  ne’ luoghi  proprj.  Nè 
vollero  i Compilatori  tornar  da  capo , e rivedere  il  lavoio. 

(36 1)  Haritrahib  aolidoa  Dc.c.c.c.  Qui  v’ha  gran  varietà 
ne’  testi  quanto  alla  sostanza  stessa  della  cosa.  11  testo  Vesmiauo 
ha  : » conaponat  sicut  in  hoc  Edictum  legitur  abatraibcs  ».  Ciò 
non  si  capirebbe  da  se  da  se.  Muratori  legge;  » coinponat  sicut 
> in  hoc  Edicto  legitur,  akateaib,  id  est  sibi  tertium  ».  Ciò 
non  si  capisce  gran  fatto  : ma  si  capisce  perfettamente  il  testo 
Givensc,  in  cui  I’haritratb  non  è che  l’equivalente  de’novecen- 
to  soldi.  £ che  questa  non  sia  una  delle  storpiature  si  frequenti 
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del  Copista  nel  Codice  Cavense,  lo  dimostra  il  Glonario,  die 
v’è  soggiunto:  » AaiToAiBOs  , ideU  solido»  Bongentos  »,  Un 
Glossatore  dunque  di  quel  Codice  scrìtto,  nel  1004  (ytdi  prec. 
pag.  61  ) , v’  appose  queste  parole  , dichiaratrìd  deir,^rr<»- 
bu»  di  quel  tempo,  lo  non  fo  se  non  proporre  simili  duidij  senza 
niuua  brama  di  scioglierli  ; sebbene  comuni  a’  Loi^obardi  veri 
ed  a’  vìnti  Romani , {«ssati  nella  ciltadinanta  ijMgobarda. 

CCCLXXX.  Si  quia  pecolinm  suum  de  clatuura  alterìns 
tulerìt  occulte,  et  non  rogaverit  comp.  cnrtn  ' ruptura 
ìdest  soli  XX*; 

CCCLXXXl.  Si  quìs  aliom  arqa  per  furorem  clamave- 
rit  (362).  et  negare  non  poluerit.  et  dixerit  quod  per  fu- 
rorem  dixisset.  lune  juratus  dicat  quod  eum  arga  non 
cognovisset.  post  eam  comp.  prò  ipso  injurìoso  sermone 
sol.  xu.  et  si  perseveraverit.  convincat  eum  per  pugnam  si 
poluerit.  aut  certe  comp.  ut  supra*; 

(36a)  Si  qiàs  alium  arga  per  furorem  clamaverit , etc.  Non 
entro  nel  significato  della  voce  Arga , che  può  leggersi  nelle 
Note  del  Muratori  : domando  solo,  se  un  Longobardo  vero  a- 
vrebbe  tralasciato  di  scapriccirsi , occorrendo,  con  dar  dell’.,^r- 
ga  o del  vile  ad  un  vinto  Romano  l^ngobardiezato  ? Se  quel 
Longobardo  glie  lo  avesse  detto  e non  si  movesse  dal  suo  prò  - 
posito  di  volerglielo  dire , bisognava , che  il  vinto  Romano  , 
secondo  l’Editto  territoriale  di  Rotali,  combattesse  per  mo- 
strargli di  non  esser  punto  un  vile.  Tanto  quel  Romano  dovea 
e voleva  combattere  , che  il  precetto  solenne  contenuto  in  una 
specialissima  L^ge  di  Rotali  vive  tuttora  in  Europa  , dove 
altri  Barbari  ne  recarono  uno  simile  a questo  : ma  in  ninna  re- 
gione quanto  in  Italia  è si  scolpito  il  comandamento  dato  dal 
Re  d' aversi  a combattere  per  una  parola. 

Diversa  da  ogni  altra  Legge  dell’  Editto , dove  s’ impongo- 
no le  varie  pugne  giudiziarie , vuol  riputarsi  al  tutto  questa 
óclV  Arga:  per  la  quale  il  Pizzeiii  • contraddisse  apertamente 

1 riziGlU,  1.  198. 
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al  Monteaqiùeu  «ull'arigtne  di  quello,  che  chiamosii  e »i  chiam? 
punto  àC onore.  Credeva  il  Alontesquieu,  che  Pingiuria  ed  il  pre- 
potente bùogno  di  vendicarla  nasceuero  al  cospetto  del  Giudice, 
se  un  accusatore  affermasse  d’esser  alcuno  l’autore  d’un  delitto, 
e l’accusato  il  negasse  ; allora  dal  Giudice  s’ingiungeva  il  duello. 
SI  latta  Mentita  non  è l’ origine,  ma  A uno  de’ casi , più  o incnn 
fivquenU  ne’  varj  secoli  ; ano  de’  casi  spettanti  alla  vasta  ge- 
«eraùonè  degli  altri , onde  si  componeva  la  scienza  del  punto 

onore  , Ignota  in  Grecia  ed  in  Roma.  Nè  può  esserne  in- 
certa l’ orìgine , ebe  ha  le  sue  radici  nella  natura  umana  , e 
nel  disdegno  di  sentirsi  chiamar  codardo.  Un  Longobardo  non 
prorompeva  in  al  fiera  ingiuria  nella  presenza  del  Giudice;  ma 
l’oltraggiato  dovea  chiamarlo  innanzi  al  Giudice  per  ottenere 
un  giuramento , io  grazia  del  quale  si  ristabilisse  la  fama  dell’of- 
feso  ; e però  umana  e saggia  , sebbene  inutile  il  piu  delle  volle, 
fu  la  speranza  di  Rolari , che  l’armi  avessero  a cader  di  mano 
a’due  avversar] , già  pronti  ed  anelanti  a combattere.  Dopo  l’E- 
ditto Rotariano,  crebbe  a dismisura  e si  dilatò  la  scienza  del 
punto  d'onore  , si  cbe  divenne  ingiuria  somma  , s’altri  pensasse 
alla  Legge  di  Rotaci  col  presentarsi  dinanzi  al  Giudice  : in 
qaest’atto  per  lo  contrario  le  genti  d’Europa,  così  di  Barbarica 
stirpe  come  di  Romana , collocarono  1’  estimativa  infallibile 
d’nna  delle  ignominie  più  grandi,  a cui  potesse  consentire  un 
uomo , e della  miseria  ma^iore  ove  sapesse  alcuno  discendere, 
s’egli  si  contentasse  d’invocar  la  pubblica  Giustizia.  I colpi  « le 
faattitnre  non  erano  quotidiane  cagioni  di  duelli  nè  pretto  i Lon- 
gobardi , nè  presto  i Franchi  ed  altri  Barbari  , come  ai  scorge 
da’  loro  Codici , ove  ti  leggono  sì  ampie  tariffe  per  le  varie 
maniere  di  quegli  oltraggi , ognuno  de’  quali  , e foste  .anche  il 
più  mmimo  , farebbe  snudar  le  spade  a’  di  nostri,  nè  polrcbhui 
lavare  che  col  sangue. 

CCGLXXXII.  Si  quis  hominem  Uberum  impignrit  ut 
radat.  comp.  soli  vi.  Sic  tamen.  si  alleram  lesionem  in 
torpore  ejus  non  fcceriL  si  autem  eum  inpigerit  et  non 
cecideri.  comp.  sol.  iil. 

CCCLXXXni.  Si  quis  hominem  Uberum  subito  surgen- 
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tem  ÌD  rixd  per  barbas.  aut  capilios  traxerit  (363)  comp. 
soIT  VI.  Si  Aldium  aut  ministeriale,  seu  servo  rusticanos. 
per  barbas  aut  capilios  traxerit.  comp.  prò  una  ferita. 

(363)  Si  quia  hominem  liberum.  in  rixa  per  barbaa. 

aut  capiUoa  traxerit,  etc.  L’atto  della  rissa  o del  furore,  onde 
si  parla  nella  presente  Legge,  attenuava  l’ ingiurie,  si  che  la 
pena  fu  sol  di  sei  soldi  contro  chi  pose  le  mani  sulla  barba  o 
nella  chioma  d’un  cittadino,  auddito  di  Rotar!;  e minore,  se 
si  trattasse  d’ un  jildi'o  e d’  un  servo . cosi  Ministeriale  che 
rustico.  Tali  erano  i costumi  Longobardi  nel  643  ; i quali  poi  , 
come  ho  detto , s’ intristirono  a mano  a mano , e guai  a chi 
avesse  non  dico  tratto  per  la  barba  o pe’  capelli  alcuno , ma 
guardatolo  solamente  in  viso. 

Ma  io  voglio  dir  altro , e sapere  se  nel  643  i vinti  Romani 
serbavano  l’ usanza  primitiva  di  rader  la  barba  e di  raderla 
con  arte?  Doctd  barba  reseda  manu. 

Se  restaron  fedeli  all’uso  antico,  quali  e> quanti  dispregi  non 
dovea  concepire  un  Longobardo  verso  i vinti  Romani?  Anche 
gli  Aldj  ed  i sei-vi,  Rotar!  è che  nella  presente  Legge  l’attesta, 
viveano  barbuti  nel  Regno  Longobardo.  £ però  non  dubito  , 
che  tutti  gli  abitanti  di  quello  , appartenenti  a qualunque  razza 
diversa  dalla  Longobarda  , s’ acconciassero  all’  usanza  univer- 
sale : i pili  eleganti  almeno  e gli  arbitri  dell’  eleganze  ; sotto 
pena  d’ esser  chiamati  molli  e dappoco  dalle  Longobarde.  Anche 
per  questo  verso  l’Editto  Rotariano  riuscì  Legge  territoriale. 

GGGLXXXinJ.  Si  quis  homiai  Ubero  brachium  super 
cubilum  hoc  est  morilh.  ruperit.  comp.  soli  xx.  Si  autem 
subtus  cobitum  quod  est  trino  comp  soli  xvi.  Sì  coxa 
ruperit  super  genuculum.  hoc  est  lagi  comp.  soli  xx.  Si 
subtus  genuculum  quod  est  tibia  comp.  sol.  xvi.  Si  vero 
simus  aut  clodus  ( claudus  ) factus  fuerit.  comp.  sicut  in 
hoc  ediclo  legitur  quartam  parlem  (364)*; 

(364)  Quarlam  parlem.  Ecco  un  Siipplemcnlo  al  lungo  Ca- 
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lalogo  delie  percosse  e delle  ferite  contenuto  nel  principio  del- 
1’  Editto , e comune  a tutt’  i feriti  ed  i percossi  di  qualunque  ' 

razza.  i 

— Morilh.  11  doario  Cavense  : , . . ' 

» MoaiOTB,  ideit  super  cubilum  u. 

» TaiNo,  idesl  subtus  cubitum  ». 

» Laoi  , ideit  supra  genuculum  ». 

Sou  le  medesime  interpretazioni  date  da  Rotari  di  queste  tre 
parole. 

CXXXXXXV.  Si  mundium  de  puella  libera  parente  mor> 

Ino  ad  curtem  regis  ceeiderit.  et  pater,  vel  frater  {debitum) 
dimiserit.  in  qdantum  porcionem  patri  vel  fratri  heres 
successerit.  ita  et  debitum  persolvat  simili  modo,  et  si 
naturales  filij  fuerint  (365)*; 

(365)  Et  li  naturales  filii  fuerint  Altro  Supplemento  alle 
Leggi  sul  Mundio,  per  salvare  il  Palazzo  del  Re  dal  pagar  i 
debiti  oltre  la  forza  de’  retaggi , che  da’  genitori  e da’  Rateili 
pervenivano  alle  donzelle  ingenue  e libere,  poste  sotto  la  Re- 
gia protezione. 

GCKXXXXVl.  (366).  Gonfibhatio  legis  qui  supba  ho- 
THABi  BBGis.  ( PEROBATio  Begis  Rothabis  ( ntU’HertAdo  ) ). 

Presentem  vero  disposilionis  nostre  edictnm  que  deo 
proprio  ( propilio  ) cum  summo  studio,  et  summis  vigiliis 
(367).  ac  celesti  fabore  pcrstitit  inquireiUes.  et  rememoranles 
antiquas  ìeges  patrum  nostrorum  (368).  oirs  .scriptk  non 
BBÀT  condidicinms  (369).  et  prò  communi  omniumque  genlis 
nostre  utilitatUm  (370)  «xpediunt.  pari  consilio.  parique 
consensum  (37i).  cum  pn'matibus  iudieibus.  cunctoque  felicis- 
* simo  exercitu  nostro  augenles  constituimus.  et  in  bue  mem- 
brana scriberc  jussimus  pertractantus.  et  sub  hoc  tamen 
capitalo  reservantcs.  ut  quod  adhuc  annuente  divina  de- 
mencia.  subtile  inquideiotìe  de  antiquas  leges  Laìxgobardo- 
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rum  (372).  Uun  per  nonaetipegs.  quam  per  oiUiguM  ho- 
nmes  memorare  fotuerit  ia  hoc  edicton  sobiuagere  debea- 
mus  addentes  quia  eciam  pbk  oaiRBTHiiix  (373).  SBCmnnni 
BiTuif  GBNm  ROSTRB  coRFntK  vnTBS.  Ut  sit  hec  lex  firma  et 
stabilis.  quatious  nostrìs  felicissimts.  et  futoris  teaiporibos 
firmiter  inviolabiliter  AB  OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJE- 
CTIS  CUSTODIATUR  (374)';  Explicit  legem  quod  domi- 
nns  Rothàbics  Rex  reaovavit  ( cum  primatos  iudices 
8U08  (375)  > 

(366)  CCCLXKXf'I.  Questa  , che  nel  Codice  di  Cava  è la 
Legge  386  dell’Editto  di  Rotali , non  è numerata  nel  testo  Mu- 
latoriauo,  e vi  sta  in  luogo  d’ un’ Appendice  o (dausola  finale: 

» Coronidi»  loco  ad  finem  Edicti  sui  Roinaais  apposok  ».  Coti 
dice  il  Muratori , affermando  averla  trovata  dopo  la  Conclu- 
sione dell’  Editto  stesso  nel  Codice  della  Cattedrale  di  Modena. 
Egli  soggiunge  intorno  a ti  fatta  clausola , pubblicata  da  lui 
nel  1733  : » Nusquam  antca  editam , quod  tciam  ».  Ma  gii 
era  stata  dall’Ueroido.  fi  titolo  Cavense  di  questa  Legge  , cioè 
di  Confirmatio  tegis  , eie.  è più  conveniente  alla  natura  delle 
cose  ivi  contenute.  Il  Testo  Vesmiano  s’accorda  col  Cavense  in 
quanto  al  Numero  386  della  presente  Legge  ^ ma  va  privo  del 
titolo,  ossia  della  Rubrica  » Corfirmatio  , etc.  ». 

Di  questa  L^ge , che  qualche  volta  nelle  Note  ho  chiamata 
la  Conclusione  dell’  Editto  , Vedi  V Osservazioni  Preliminari 
nella  piec.  pag.  8g  e la  prec.  Nota  (119). 

(36;)  Sommo  studio,  et  summis  vigiliis , etc.  Di  tali  studj  e 
di  tali  vigilie  ho  parlato  nella  prec.  pag.  go. 

(368)  Antiquas  leges  patrum  nostrorum.  Per  queste  parole 
molto  si  confortano  coloro  i quali  credono , che  l’ Editto  di 
Rotari  fu  promulgato  pe’  Longobardi  soli , ti  come  quello  che 
comprendea  non  altro  se  non  le  Leggi  de’ padri  loro.  Non  s’^è 
negato  giammai , che  1’  origine  dell'  Editto  non  procedeste  da 
questi  padri  antichi  del  popolo  vincitore  ; si  dice  solo  , che  il 
popolo  vincitore  diè  le  Leggi  de’  suoi  padri  a’  vinti  Romani  ed 
a tutti  gli  altri  sud  liti  di  Rotari.  Pedi  la  seg.  Nota  (378). 
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(369)  fcripte  non  emt  condidicimus.  Ddle  Leggi  non 
iscritte  de*  Longobardi  ho  toccato  nelle  piec.  pag.83.  96.  — La 
parola  ecgtdidicimm  può  estere  uno  de’ solili  errori  del  Copista 
nel  Codice  di  Cava  ; ma  pnè  essere  anche  la  vera  parola  usata 
noO! Originale  di  Rotari,  posta  in  luogo  di  condidimus  de’  testi 
Huratoriano  e Vesiniatio.  Il  condidicimu*  dd  Cavense  potrebbe 
riferirsi  agli  studj  latti  per  rimemorare  ed  inveeUgare  le  Ca- 
darfrede  antiche  Longobarde  ( rememorantes  et  inquirente»  ). 

{Sjo)  Jtt prò  communi  omniumque  genti»  nostre  utiUiati- 
hu»  , eto.  N<»  ho  piìt  lena  di  ripetere,  dopo  averlo  tante  volte 
detto , che  il  genti»  noatrae  era  il  titolo  Regio  del  Rax  Gnms 
LANGOBaanoaux  ; e che  sotto  questo  nome  territoriale  Ai  gena 
nostra  sì  comprendevano  tutt’i  popoli  incorporati  nella  dtta- 
dinansa  Longobarda  , come  furono  i Sacerdoti  ed  i patteggi» 
fra’  vinti  Romani , e molti  popoli  delle  più  diverse  razze , sud- 
diti di  Rotari. 

(371}  Pari  Consilio  parique  consensum  , etc.  Col  consiglio 
e consenso  di  tutti  qadii  , che  nel  643  appartenevano  alla  gens 
del  Ret  Gbntis  LANOOBAanoairK.  Pedi  prec.  pag.  90. 

(372)  Sublile  inquiaicione  de  antiqua»  leges  Longobardo- 
rum.  Tanto  la  memmia  de’vecchj  consultati  da  Rotari  sull’or- 
ditura dell’Editto  ( antiquo»  homine»  ) potea  temer  d’ ingannarsi 
per  la  mancanza  d’  ogni  documento  scritto. 

(3/3)  Per  gairethinx.  Di  questa  parola  presso  Rotari  trattai 
nelle  prec.  Note  (iig)  (»94)  (355).  Qui  vo’  soggiungere  ciò  che 
scrive  Carlo  Pecchia  * , uuo  de’  miei  concittadini  più  dotti  ed 
acuti,  che  nel  1777  dettò  un’Opera  intitolata;  Storia  dell’  ori- 
gine e dello  stato  della  Gran  Corte  detta  Vicaria  ; ove  prese 
a dimostrare,  che  una  gran  parte  de’Riti  e delle  Consuetudini 
di  quel  Tribunale  Napolitano  procedeano  dalle  Leggi  di  Rotari  e 
de’Re  suoi  successori.  £ già  tutti  sanno , che  nella  città  di 
Napoli , ove  tante  cote  Longobarde  si  trasfusero  , non  fu  mai 
dominata  da’  Longobardi  : ciò  rende  vieppiù  sensibile  a qua- 
lunque più  schivo  e ritroso  intelletto  il  modo  , in  cui  le  Leggi 
patrum  noatrorum  furono  date  da’Longobardi  Rotariani  a’vinti 
Romani  del  643. 

1 Pecchia , Storia  , clr.  3 Voi.  in  4.”  Napoli  (4. 1177,  e seg.). 
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Il  Pecchia*  dice  adunque:  » Se  cola  v'ha  tielle  Leggi  Lon- 
»‘gobarde,  che  meriti  d’essete  con  maggior  cura  sviluppata  , è 
» cerumente  quella  Ae'  patti  aecessorj  alle  principali  obbliga- 
la zioni  ; imperciocché  di  quivi  e non  d’altronde  traggono  la  io- 
» ro  origine  i nostri  Giudizj  Escutivi  , ignoti  alla  Giurispm- 
.)  denza  Romana:  Trattandosi  adunque  d’una  parte  essenzialìs- 

» sima  della  nostra  Istoria  legale resterebbero  alio  scuro 

a molti  Riti  della  G.  C.  della  Vicaria  a. 

» Dalla  voce  Germanica  py~arend,  che  secondo  l’ interpetra- 
n zione  del  Grozio  significava  verum  faciem  manua,  idea  que 
» auctariiatem  praestat , si  formarono  le  voci  WarendeUia , 
» ossia  GuarendaUo  , fp^adia  o - Guadia  , Guadimonium  , 
» Guarandia , Guararttia , Garantia  e Guarentigia , tutte 
» significanti  lo  stesso  • 

n S’ ingannerebbe  chi  credesse , che  il  Vadimonium  de’  La- 
» tini  corrispondeva  appuntino  alla  PVarendoUio  ( o Guaren- 
» tigia  ) de’  popoli  Settentrionali  ». 

i>  Quando  uluno  obbligavasi  d’evizione  pel  fatto  pro- 

» prio , dicevasi  Tf'adiua  , ì^arendator , PararUue  , o fideius- 
u sore  di  se  medesimo.  Posto  ciò , ecco  i patti  accessori  alle 
n principali  obbligazioni ....  Cautio  appellavasi  la  scrittura  pri- 
H vata , dove  ti  conteneva  il  solo  patto  principede  : l’ accesso- 
» rio  era  la  Guadia  , ossia  guarentigia  ». 

Dimostra  il  Pecchia  essere  la  guarentigia  un  secondo  atto  , 
fatto  con  autorità  pubblica , nel  quale  s’ inscriva  la  Cautio  : e 
cosi  formavasi  l’istromenlo  detto  guareniigiato  , il  quale  parto- 
riva una  pronta  esecuzione  della  Cautio , cioè  del  patto  princi- 
pale, che  non  sarebbe  stalo  da  tanto,  se  solo.  Pubblica  * poscia 
due  istromenli  rilevantissimi  del  aa.  Aprile  ia65 , che  , regnando 
Manfredi,  si  celebrarono  in  Andria  di  Puglia.  Sono  in  due  con- 
tratti un  doppio  esempio  della  guadia  ossia  guarentigia  pel 
meffio  ed  il  morgincap  di  Marina,  donzella  Mundualda,  ovvero 
tenuta  nel  Mundio  dì  Roberto  d’Ursone , quantunque  nata  da 
Marino.  Quella  Margherita  diventò  moglie  di  Pagano  d’Aiidria, 


1 Pecchia , Ibid.  I.  109-112.  Lib.  I.  Cap.  XUIl.  Re'  palli  aecessorj. 

2 U.  aiti.  1. 113-114. 
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il  quale  si  diè  per  Guadìa  o guanntifiia  di  se  medesimo  in* 
tomo  al  M^ffio  ed  al  Morgineap  della  sposa. 

Le  due  Scritture  del  ia(i5  discendono  certamente  dalle  Leggi 
di  Rotori  e de’  suoi  snCcessori , ma  contengono  il  Gcùratuhinx’ 
in  iscritto',  dopo  che  i Longobardi  aveaiio  imparato  da  più  secoli 
a parlar  Latino.  Nel  645  , quando  pochissimi  sapevano  acri-, 
vere  , già  il  Gairanthinx  era  un  antico  rito  della  gente  Lon- 
gobarda , non  ricca  in  generale  di  tanta  scienza  , e però  egli 
era,  si  come  dissi  nella  Nota  (119) , piuttosto  nn  segno  mate- 
riale ovvero  simbòlico  in  Germania  ed  in  Pannonia  , non  che 
in  Italia  prima  di  Rolari.  Poscia  divenne  una  foratola  scritta , 
si  come  quella  de’  due  istromcnii  del  ia65.  Ma  quale  fu  il 
Gairanthinx  , col  quale  si  dovè  convalidar  l’Editto  da  Rolari? 
Consisteva  forse  questo  Gairanthinx  (nell’avere  il  Re  profferita 
e fatta  scrivere  in  fine  dell’  Editto  la  parola  solenne  e sagra- 
mentale  di  Gairenthinx  ? Cosi  credo  : ma  può  stare  , che  il 
Gairenthinx  di  Rotari  fosse  stato  in  oltre  l’aver  posto  un  sim- 
bolo materiale , a me  ignoto  del  tutto  , sull’  Originale  stesso 
dell’  Editto  ; con  avervi , per  esempio  , apposto  il  segno  d’ un 
suo  sigillo.  - 

(374)  Ab  omrdbué  nostri»  subjecUs  custodiafur.  Di  queste 
parole  , che  basterebbero  sole  a scioglier  la  questione  Longobar- 
da , trattai  alla  distesa  nell’  Osservaxione  IX  del  Documento 
Kum.  74.  1 G>dici  veduti  dal  Cavalier  Vesme  concordano  col 
Caverne  : ma  ignoro  quali  Codici  avesse  veduto  il  Georgish  , 
quando  egli  nel  testo  Muratoriano  soggiungeva  in  Nola  la  pa- 
rola SUBJECnS  alle  parole  omnibus  nostri» , le  quali  non 
esprìmevano  un  intero  concetto  e ne  desideravano  un’altra  , che 
lo  rendesse  perfetto. 

11  Georgish  accennò,  credo,  al  testo  dell'Heroldo , nel  quale 
sin  dal  1567  pubblicossi  la  vera  e compiuta  lezione  delle  pa- 
role , che  sono  per  noi  le  più  importanti  dell’  Editto.  Qual 
detrimento , che  il  Muratori  non  avesse  veduto  la  rara  Edizione 
dell’Heroldo?  Forse  il  leggere  ivi,  come  vi  si  legge*,  PRO 
OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJECTIS,  sarebbe  stata  per  quell’alto 
intelletto  una  luce  a disnebbiargli  prontsunente  la  questione  Lon- 

1 Heroldi,  Orìginum  Germanicannu.jig.aoS.  (A.  1557).  • 
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gobarda.  Ma  egli  narra,  con  dolore*  d’aver  cercato  e di  non 
aver  potuto  vedere  un  ul  Libro;  e THeinnecio  * deplora  PobbUo, 
in  cui  era  caduto  1’  Heroldo  anche  in  Germania.  Quel  bene- 
merito pnbblicatore  delle  Leggi  Barbariche  le  trasse  da  un 
Blanoscritto  di  Fulda,  ed  ebbe  in  oltre  presoiti  gli  altri  Codici 
aomministratigU  da  dieci  tuoi  amici  ; fra’  quali  giova  ricordare, 
oltre  il  Tedesco  Vito  Amerbachib , i due  Milanesi  Carlo  Vi- 
sconti e Marco  Antonio  Ghiringhello.  Invano  il  Baluzio  * volle 
vedere  il  Codice  Fuldense,  adoperato  già  daU’Heroldo  : il  Car- 
dinale di  Baden , Abate  di  Fulda,  rispose  nel  34.  Gen.  1674 
d’  essere  stalo  quello  portato  via  da’  Ministri  del  Langravio 
d’Hassia.  Scrive  l’Heroldo  nel  frontispizio,  che  i Manoscritti  da 
lui  veduti  superavano  l’ etb  di  sette  secoli  : del  che  si  legga  il 
PardcMus  * per  quanto  appartiene  alla  Legge  Salica.  Ed  or 
tutti  veggano  di  qual  momento  sia  il  trovar  la  parola  SUB- 
JECTIS  appo  l’Heroldo. 

(375)  Primaton  judicea  tuos.  Questa  clausola  finale  fu  posta 
fiaori  di  luogo  dal  Copista  del  Codice  Cavense;  che  tnrbb  tutto, 
ed  al  quale  io  non  avrei  voluto  perdonar  nulla , s'  ^li  non  ci 
avesse  conservato  il  auljectia  di  Botar!  e le  nuove  Leggi  dì  Liut- 
prando , con  le  nuove  di  Bachi  e d’Astelfo , che  ti  daranno  in 
appresso.  Tutto  fu  sconvolto  da  quel  Copista.  Eg^i  pose  tra  le 
Leggi  di  Grimoaldo  la  seguente  di  Botar!  con  un’altra  , chiama- 
ta dal  Muratori  Concluaione  dell’ Editto  : ed  anhe  additò  queste 
due  Leggi  di  Botari  nell’  Indice  premesso  alle  poche  di  Grimo- 
aldo.  11  testo  Vesmìàno  rettamente  attribuì  le  due  L^i  a Bo- 
lari , cioè  la  387  e la  388.  Anche  l’Heroldo  regùtrolle  con  la 
Rubrica  di  : « Anomu  Bothabis  aaeis  ».  lo  noterò  1’  una  e 
r altra  (ira  parentesi. 

1 Murat.  PraeiàtioadLegesLangobaidas,pag.8.  sHtnc  (Editioneni)  diu 
» ferquiaUam  ioTeoire  nusquam  potai  ». 

2 Ueinnecd,  Praelàtto  ad  Corpus  joris  Gemmici  PetriGeorgidi,  pag.  4. 
(A.  1740). 

S Balntiut,  in  Praefatione  Capitolarinm,  g.  LXXXilI.  (A.  1677). 

4 Pardesauf,  Lei  Salique,  pag.  223-225. 

( CCGLXXXVII  ).  Si  quis  homtnes  libemm  eatu  facimte 
nolendo  occiderit.  comp.  emn  jicmI  appretiatiu  fuerii.  faida 
non  requiratur.  eo  quod  noleodo  feci!  (37^.- 
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(376)  faida  non  requiratur , eo  quod  nolendo  fecit.  Quella 
è una  delle  pili  rilevanti  Leggi  dell’  Editto , la  quale  c’  inse- 
gna , che  due  somme  comprendeansì  nel  guidrigildo  Longobar- 
do; l’nna  variabile,  secondo  i varj  apprezzi,  che  poteano  farsi; 
r altra  ferma  e costante,  che  pagavasi  per  la  faida.  Io  credo, 
ma  non  dico  di  saperlo,  che  a cagione  di  tal  faida  si  pagassero 
venti  soldi  per  soprassello  dell’apprezzo;  quaifti  pagavansi  per 
le  Donne  , secondo  la  prec.  Legge  188. 

( C0KCXD810  Legch  Rotharis 

( Apud  Muratori  ) ). 

( CCCLXXXVIII  ).  Et  hoc  addinius  atque  deceroimus. 
at  cause  que  finite  sunt  non  revolvantur  (377).  que  autem 
non  sunt  finite  sed  a presenti  vicedma  manda  die  mensis 
hujus  NobenJnit  Indiccione  manda,  inchoale.  aut  remote 
faeriot  per  hoc  ediclnm  incitentur  [inàdanlta')  et  finiantur. 

et  hoc  generaJiter  damus  in  mandatis.  nec  aliqua  frans 
per  vicia  scriptornm  in  hoc  ediclo  adhibeatur.  nisi  (378) 
si  fuerit  aliqua  intentio.  nulla  alia  exemplaria  credantur. 
aut  suscipiantur.  nisi  quod  per  manu  Ansoaldi  nolarij  no- 
etri  (379)  scriptum,  aut  recognitum.  seu  requisitum  fue- 
rìt.  qui  per  nostram  jtusionetn  scripsit*  ; 

Expucit  legbm  qcod  Doviims  Rothabds  Rex  retova- 

TIT  GDIi  PBUUTOS  JDDICES  SOOS'; 

(377)  Ut  cause  que  finite  sunt  non  revolvantur.  Secondo  il 
Muratori  ed  il  Savigny  , avrebber  potuto  agitarsi  le  cause  dei 
vinti  Romani  solamente,  se  l’Editto  di  Rotaci  non  fosse  stato 
pubblicato  anche  per  essi  ; le  cause , dico,  pendenti  fra  gli  uo- 
mini cosi  della  loro  stirpe  come  di  qualunque  altra , e soprat- 
tutto della  vera  Longobarda.  Sarebbero  anche  rimaste  in  piedi 
le  liti  di  questi  Longobardi  veri  contro  i vinti  Romani.  Tali 
assurdità  s’ avrebbero  a tenere  per  necessarie  conseguenze  del 
pensiero  di  Botari , se  l’ Editto  non  foste  stato , com'  egli  fu , 
Legge  territoriale  per  tuli’ i suoi  sudditi. 
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(378)  Nlsi.  Parola  soverchia , che  confonde  il  senso , e >iioI 
togliersi  via  dal  testo  di  Rotari.  Manca  nell’Heroldo  e nel 
Muratori. 

(379)  jin»oaldi  notarij  nostri.  Di  costui  P^edi  prec.  pag.  98. 

OPINIONI  DEL  MONTESQUIEU 
^ULL’  EDITTO  DI  ROTARE 

Prima  del  Signor  di  Savigny  aveva  il  Presidente  di  Mon- 
tesquieu abbracciate  l’ opinioni  Muratoriane  sulla  durata  del 
Dritto  Romano,  come  Legge  in  vigore,  nel  Regno  Longobardo. 
Credette  il  Montesquien  , che  anzi  tali  op  nioni  fossero  un  grande 
appoggio  agli  altri  suoi  pensamenti  ; e veggendo,  che  nell’  Editto 
di  Rotari  non  v’.crano  l’ odiose  differenze  poste  dalla  Legge 
Salica  tra*  prezzi  delle  vite  d’  un  Franco  e d’  un  Romano, 
scrisse  un  Capitolo,  a bella  posta  , per  dichiarare  in  qual  modo 
il  Dritto  Romano  si  fosse  conservato  nel  Regno  Longobardo  *. 
Pieno  quivi  di  gioia  , egli  gridò  : Tutta  si  piega  dinanzi  ai 
mìei  principi  ’ : la  Longobarda  era  imparziale  , ai 

che  non  trovarono  i Romani  alcuna  utilità  di  passare  dal 
Dritto  Romano  al  Dritto  Longobardo.  £ più  innanzi  ytlla 
Legge  Longobarda  mancava  la  maestà  del  Dritto  Romano , 
il  quale  veniva  ricordando  aW  Italia  la  sua  dominazione 
su  tutta  la  terra  n. 

Che  Roma  tosse  stata  padrona  del  Mondo  allor  conosciuto  , 
e che  le  sue  Leggi  avessero  signoreggiato  sulla  Terra , non  si 
dubita  ',  come  ne|ipiir  si  dubita  delle  superbie  de’Barbari  e degli 
odj  loro , nun  che  del  loro  involontario  rispetto  verso  il  nome 
Roioano.  Ma  , nel  concetto  del  Signor  di  Montesquieu  , sembra, 
che  Rotali  fosse  stalo  il  vinto,  non  il  vincitore  j che  perciò  i 
Romani  dovessero  aversi  non  per  sudditi  di  lui , ma  per  pa- 

1 Honlesqnieii , Esprit  dea  Loia,  Liv.  XXVIII.  Oup.6.  Conment  le  droii 
Romain  se  conserva  dans  le  domaine  des  Lombarda. 

2 Id,  Ibid,  a Toni  se  pUe  à mes  prinoipes.  La  loi  des  Lwnbards  étsst  impar- 
tì Uale.  et  Ics  Roraains  n'eurent  aucun  iulérèt  à quitter  la  leur  pour  la  pren- 
9 dre  a. 

3 Id.  Ibid.  » D'ailleurs,  la  loi  des  Lombarda  a'avail  poini  rette  raajestè  du 
a droit  Romaio,  qui  rappellait  ì l'Ilalie  l' idée  de  sa  domination  sur  toute 
a la  terre  ». 
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inni  ; liberi  al  tutto  di  scegliersi  la  loro  Legge , nè  stretti  da 
niun  vincolo  di  soggezione  verso  la  Dieta  Longobarda  , radu- 
nala in  Pavia  nel  643.  L’  imparzialità  vantata  di  Rotari  è 
una  parola  priva  di  significato , s’ella  non  indirizzasi  a dino- 
tare, che  quel  Re  lasciò  in  arbitrio  de’ Romani  di  seguire  o 
no  il  Dritto  civile , il  criminale  ed  il  politico  promulgato  nei 
643  per  Ulti'  i tuoi  tudditi.  Ma  dov’  è la  concessione  di  Ro- 
tasi su  tal  proposito?  Dov’ è,  che  V Editto  si  fosse  promulgato 
in  qualità  di  Legge  facoltativa  per  una  sola  delle  molte  razze 
de’popoli  abitatori  del  Regno  Longobardo  ? Ciò  che  fecero  i vin- 
ti Romani  delle  Gallie , noi  fecero  se  non  per  comandamento 
della  Legge  Salica  ; e però  torna  inutile  al  Montesquieu  di  nar- 
rar le  cose  quivi  avvenute  per  assegnar  le  cagioni  dell'  altre 
afiàtto  diverse  , che  nel  643  occorsero  in  Italia. 

CONTRARIA  OPINIONE  DEL  NIEBHUR. 

I CROMATICI. 

La  sentenza  del  Muratori , difesa  dal  Montesquieu , occupò 
tutte  le  menti.  Ella  era  stata  in  principio  proposta  da  un  altro 
mio  concittadino,  Donato  Antonio  d’Asti  a’giorni  di  Gio.  Rat. 
Vico  ; ma  il  merito  grandissimo  del  primo  appena  diventò  noto 
alla  posterità,  e la  gloria  del  secondo  non  brillò  che  lungo  tem- 
po dopo  terminata  l’ infelice  sua  vita,  lo  parlerò  degli  studj  del 
d’Àsti  nelle  Note  a’  Documenti  dell’  età  di  Liutprando  Re  : in- 
tanto qual  fama  era  più  giusta  e più  divulgata  di  quella , che 
tributossi  a Ludovico  ALOtonio  Muratori  ? Egli  dunque  trasse  a 
te  il  Montesquieu  , e 1’  Europa  intera  gli  consenti. 

Pochi  anni  dopo , il  Pécchia  davasi  con  tutte  le  facoltà  del- 
ranimo  suo  alle  discipline  del  Muratori  e del  Montesquieu  : ma 
pretese  contro  il  Montesquieu  , tanta  è la  forza  del  vero  , che 
i vinti  Romani,  liberi  nella  scelta  della  Legge,  avessero  eletto 
di  vivere  con  la  Longobarda , eccetto  i Sacerdoti  e la  plebe  *. 
Solo  il  Pizietti  * ardi  resistere  a viso  aperto  ; solo  egli  pensare 

1 Donato  Antonio  fAsti , Deir uso  e autorità  della  ragione  civile,  Napoli, 
a.  Voi.  in8.  (A.  1720;. 

2 Pecchia,  Storia,  etc.  I.  36.  (A.  1777). 

3 Pietro  Paolo  Piuelti , Antio.  Tose.  1. 183-188.  (A.  1778). 

u,.  24 
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ed  alzar  la  voce  , alTemundo  , che  nel  Regno  Longobardo  J 
vinti  d’Italia  perduto  aveano  il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano: 
ma  non  fu  ascoltato  da  ninno  , salvo  un  c^ualche  poco  dal  Fat- 
lescbi  *.  Ma  il  Canciani  che  meritamente  dava  à^eruditiuinw 
al  Pecchia  >eraa  contentato  delle  dottrine  del  tiapoletano  Scrit- 
tore. Ultimo,  per  quanto  m’è  noto  , fra  gl’italiani  pib  degni, 
che  la  morte  c’  involò,  il  Bertini  ^ si  pose  in  sull’ orme  del  Mu- 
ratori nella  questione  Longobarda. 

Non  ancora  in  Germania  era  venuto  il  Signor  di  Savigny  a 
militare  sotto  la  medesima  bandiera.  Pur  già  , gran  tempo  in- 
nanzi, un  Tedesco  assai  famoso,  e pe’suoi  proprj  e pe’ pater- 
ni sludj,  s’era  solennemente  allontanato  dall’opinione  del  Mu- 
ratori e del  Montesquieu  , non  per  le  ricerche  fatte  intorno  alla 
Storia  de’  Longobardi , ma  si  per  quelle  intorno  alla  Storia  di 
Roma.  Ciascuno  comprende  , che  qui  parlo  del  Miebhur  : ma , 
innanzi  di  riferire  le  sue  parole , dùò  in  quale  occorrenza  egli 
dilungossi  dal  comune  divisamente.  Le  profonde  indagini  da  lui 
fatte  sugli  Agrimensori  e GromaUci  Romani  lo  condussero  a 
voler  conoscere  in  qnal  secolo  si  fosser  compilale  le  Raccolte, 
che  usurpano  sovente  il  nome  di  Se  ri  Uo ri  cT  jtgricoUura  e 
(ielle  cose  agrarie.  Prese  ad  esaminare  le  fatiche  del  Xurnebo, 
del  lligault  e del  Goes  su  tali  Scrittori  ; nò  dimenticò  d’ave- 
re r immenso  Muratori  * dato  in  luce  più  ampj  e corretti  fram- 
menti di  M.  Giulio  Nipso,  uno  ie'Gromatìci  di  Traiano  Im- 
peratore nella  guerra  di  Dacia  contro  Decebalo^  frammenti  assai 
maltrattali  presso  il  Goes,  c posti  poscia  in  migliore  assetto,  mercè 
un  Codice  della  Biblioteca  .Estense  di  Modena.  Di  questi  suoi 
lavori  distese  il  Niebbur  nel  i8ia  , prima  eh’  e’  venisse  in  Ita- 
lia , una  Dissertazione  , che  cggi  si  legge  come  un’  Appendice 
alla  sua  Storia  Romana  ^ Desiderava  in  si  fatta  Dissertazione 
l’Autore,  che  più  felici  e pazienti  mani  portassero  maggior  lame 
nell’  ampia  ed  oscura  selva  d^li  Agrimensori  e Gromaticì  La- 

1 Fattesebi,  Ueroorie  de'  Duchi  di  Spoieto,  pag.13.  Nola  (a)  (A.  18(M). 

2 Canciani,  Leg.  Barbarorum,  Tom. I.  pag.  XVI.  In  Monitu  (A.  1781). 

3 Berlini,  Memorie  dell'Accadenua  di  Lucca,  IV.  419.  Noia  (393)  (A.1818). 

4 Muratori , Antiq.  Ned.  fri.  III.  981-998.  (A.  1740). 

5 Nirbhur,  Histoire  Homaine,  IraduHe  en  fraoeais  par  Goibcry.  Tom.  II. 
pag.  610-633.  Deuzième  Appendice,  D«a  dgrlmensorss,  Bruzelles  (A.1836J. 
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tini.  Tal  desiderio  parea  tricino , treni’  anni  dopo  quel  voto , a 
compirsi , grazie  a’Signori  Blume  e Lachman  di  Berlino  : e già 
essi  con  altri  aveano  pubblicato  ivi  un  Fritno  Tomo  de’Cro- 
matici*’,  quando,  ecco,  la  morte  del  Lachman  minaccia  tron- 
car le  speranze  di  Veder  compita  l’Opera. 

Di  si  latti  Gromatici  parlerò  nelle  Note  alle  di  Liut- 
prando,  promesse  da  me  ( Fedi  prec.  pag.  166  ) intorno  e’Mae- 
Uri  Comacini. 

Per  ora  torno  alla  Dissertazione  del  Niebhur , e dico  d’ aver 
in  questa  egli  creduto , che  gli  Scrittori  Gfonialici  antichi  rac- 
colti si  {onero  da  un  qualche  abitante  di  Roma,  nel  settimo 
secolo,  lo  ritengo  col  Niebhur  per  vera  l’ indicazione  del  tempo  -, 
ma,  ignorandosi  al  tutto  il  luogo  dove  si  fece  quella  Raccolta, 
perchè  doveva  ella  essersi  fatta  in  Roma , e non  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo  ? Perchè  non  potè  farsi  nelle  Cal- 
ile 7 Perchè  in  Roma , dice  il  Niebhur  *,  duravano  i Collegi 
degli  Agrimeraori  ; e ricorrevasi  all’  arte  loro  dagli  abitanti 
di  tutte  le  regioni  signoreggiate  in  Italia  da’ Bizantini.  Ciò  è 
vero  : ma  tali  jdgrimensori  e Gromatici  non  avrebbero  po- 
tuto andare,  che  in  qualità  di  Guargangi,  nel  Regno  di  Ro- 
tarì.  Frattanto  in  questo  Regno  si  vendevano  i campi  e si  rai- 
suràvano  ; edificavansi  magnifici  Templi  cd  Ariani  e Cattolici, 
pe’ comandamenti  ora  del  Re  Amari,  ora  di  Teodolinda,  ed 
ora  dello  stesso  Rotali:  e però  qual  maraviglia,  che  le  Corpo- 
ragioni  degli  Agrimensori  e de’  Gromatici  si  comprendessero 
in  quelle  àd Maestri  Comacini:  onde  ho  parlalo  ? ( Fedi  prec. 
Note  (77)  (81)  ). 

Se  alcun  Gromalico  di  Roma  fosse  ilo  come  Guargango  nel 
Regno  Longobardo , noi  so  ; ma  s’ egli  andowi  nella  predella 
qualità,  si  sarà  fermato 'ivi,  ed  i suoi  'figliuoli  o discepoli  vi 
avranno  forse  ottenuta  piena  ed  intera  la  cittadinanza  Lon- 
gobarda, o certamente  v’avranno  insegnato  Parte  loro  a qualche 

1 Gromatici  Veteres,  ex  Recensione  Caroli  Lachmanni,  eie.  Berolini,  in 
S.°  (A.  1848).  n solo  testo  degli  Scriltori,  con  le  rarionti;  senza  Comentarj. 

3 La  Corporation  de$  Affrimentores  te  roainUnt  (à  Rome):  on  recourail  i 

leur  art  daos  toutes  Ics  paities  de  I’Itaub  , qui  restèreni  souncises aux 

Loix  Romaines. 

Nitbkur,  II.  SIS.  toc,  eil. 
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vinto  Romano  LongtibariUi%ato  M Maestri  Comacihi.  Troppo 
gran  numero  di  fabbrictie  si  fecero  nel  Regno  Longobardo  fino  a 
Rotori,  acciocché  ninno  creda  possibile,  che  rArchitettura  e la 
Geodesia , ed  anzi  le  Matematiche  si  fossero  al  tutto  dimenticate: 
lo  stesso  Niebhur  confessa,  che  il  Longobardo  pose  nuovi  limiti  alle 
terre , da  lui  occupale  in  Italia  Né  l' Editto  di  Rotati,  é muto, 
gié  Tascoltammo,  intorno  a’  limili  de’  campi  del  suo  Regno.  Che 
più?  Nel  Monastero  di  Bobbio,  circostanza  non  avvertila  dal 
Niebhur,  si  trovarono  per  l’appunto  i Codici  Manoscritti,  do- 
ve si  conleneano  l’Opere  degli  Agrimensori  e Gromaiici  La- 
tini , de’ quali  si  compongono  in  parte  le  Raccolte,  oggi  pubbli- 
cate ed  accresciute  dal  Lachmann.  Bobbio  non  surse  prima  del 
600  -,  mila  dunque  a’  tempi  Longobardi , non  a’ Gotici , spettò  la 
cura  de’ vinti  Romani  iMngobardiizati  dell’ aversi  procacciato 
le  Opere  de’seguenti  Scrittori  Gromatici , che  io  registrerò  come 
Irggonsi  notati  da  Rafiacle  Mafici , detto  il  Volalerrano  ; , ( 

i.°  Agenus  Urbicus , De  coniroversiis  agrorum.  , 

a.*  Higinius,  De  limiiibus  agrorum  et  metaiiouc  castrorum. 

3. °  Balbus  , De  nominibus  mensurarum.  .11 

4. °  Frontinus , De  qualilate  agrorum. 

5. °  Caesarum  Leges  Agrariae  , et  Coloniariim  jura.  , 

11  Volaterrano  racconta  * , che  il  suo  amico  e concittadino 

Tommaso,  detto  Fedro,  Inghirami,  morto  nel  i5i6  , collocò  in 
Roma  questi  ed  altri  Libri , che  Giorgio  Menila  nel  1494  avea 
portati  via  dalla  Biblioteca  del  Monastero  Bobbiese.  Anche  M. 
Giulio  Nipso  entra  nella  Raccolta  del  Lachmann  -,  tratto  dal  Co- 
dice Muraloriano  di  Modena,  città  Longobarda:  ma  v’entra 
col  nome  di  quel  Balbo,  scoperto  in  Bobbio  dall’  Inghirami.  Or 
se  Bobbio  e Modena  sono  finora  le  fonti  od  uniche  , od  almeno 
più  abbondanti , 4nndc  procedettero  i Manoscritti  Gromatici , 
come  si  può  egli  risolutamente  affermare  col  Niebhur , che  la 
Raccolta  di  tsdi  Opere  si  fosse  fatta  in  Roma  , e non  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo? 

Né  vale  il  dire,  che  ne’brani  pubblicati  dal  Lachmann  d’al- 

1 Niebhur.  Ibtd.  » Let  Barbarci  y élablireut  dea  linHles  nouvelles  ». 

3 Raph.  Volaterraui,  fieugraph.  Lib.  IV.  In  Comment.  Urb.  ( Mwl 
nel  1022). 
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cuni  antichi  Scrittori , sotto  il  nome  di  Uber  Cohniarum  ' , 
ti  siano  tolte  le  menzioni  delle  città  occupate  da’ Longobardi 
nell’Italia  Superiore;  cosi  perchè  le  scritture  contenute  nel  Ià- 
ber  Coloniarum  non  ci  pervennero  intere , ccune  perchè  ancora 
qualcuna  delle  città  ivi  mentovate  , già  erano  cadute  in  mano 
de*  Barbari  prima  del  643  *. 

Ma  cih  non  m’ importa  ; quel  che  ora  cerco  è il  sapere  quali 
concetti  abbia  lo  studio  Gromatiei  trasfusi  nell’intelletto  del 
Niebhnr.  Io  trascriverò  poche  parole  di  lui , che  gli  j^grimen- 
sori , cioè  , non  poterono  piò  trovarsi  fuori  dell’  Italia  Greca , 
nel  settimo  secolo , poiché  i mddili  de  Longobardi  perdettero 
V uso  delle  ìar  Leggi  , e che  una  guerra  cC  esterminio  fece 
da  per  ogni  ilove  passare  la  proprietà  nelle  mani  de' Barbari, 
da' quali  assegnaronsi  novelli  confini  alle  terre  *. 

Queste  parole  a me  bastano,  la  non  so  se  furono  elle  note  al 
Signor  di  Savigny  ; o se  il  Signor  di  Savigny,  con  la  sua  sus- 
seguente Storia  del  Dritto  Romano  avesse  fatto  mutar  que’giudiai 
così  ricisi  al  suo  antico  Nicbhur  sulla  questione  Longobarda:  ma 
so , che  il  Niebbur  volle  rimaneggiare  la  tua  Dissertazione  del 
1813  e pubhlicolla  in  altra  forma  nel  i83o,  quando  venne  iu 
luce  il  suo  Secondo  Tomo  della  Storia  Romana , ma  lasciando 
stare  ciò  che  avea  detto  intorno  a’ Longobardi.  Un’ altro  uomo 
ha  scritto  e va  scrivendo  sulle  Raccolte  de' Gromatiei , a cui 
non  può  essere  ignota  la  gran  rinomanza  del  Savigny  , e che 
nondimeno  andò  nella  stessa  opinione  del  Niebhur  in  quanta  agli 
effetti  della  conquista  Longobarda  in  Italia.  £’  questi  l’ Hate 
pubblicatore  di  Giovanni  Lido  e di  Leone  Diacono  ; uno  dei 

1 Lacbmanni,  Gromatiei  Teteres..... 

— Liber  Colonìanim  I.  pag.  309-381. 

— Liber  Col.  LL.  pag.  383-262. 

2 cuti  Longobarde  gii  nel  settimo  secolo  erano  Firtnis,  pag.  313.  Pres- 
to, pag.  218.  Spoleto,  p.  229.  Yenafro,  p.  239.  Lacimaaiu,  etr. 

3 Lea  sujets  dea  LoMBAans  PEKDIRENT  LECRS  LOIX,  et  line  eceaaK 
ri  BxnsaMiNATioN  fu  PARTOBT  PARSER  LA  PROPRIETÈ  ENTRE  LES. 
MAINS  DES  BARBARES,  QDi  v ETAeuanrr  de  nodtellss  Limns. 

Kiebhur , loc.  cit.  II.  SIS. 

4 Base,  Jonmal  des  Savans,  Mars  1849,  pag.  146. 

u Dana  l' Italie  Sapérieure,  où  ta  violence  de  la  lèodalUé  Lombarde 
a avail  fait  disparaitre  jasqifaux  moindres  Iraccs  de  la  LegitlalionRomaine  ». 
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più  dotti  Elleoisti  e Filolo^ , che  oggi  sappiano  ricondurrà  in 
Europa  la  pteinoria  dc’Valeaii  e do’SirnMnidi.  N<m  dahitù  l’Hatc 
d’ afiènnare  nel  1849 , cli«  kt  violenta  della  feudalità  Longo- 
barda nel  aetUmo  secolo  avea  fatto  sparire  { dall’ltnlM  Supe* 
riore  ) fino  alTutU/m  tracce  della  Homma  LegMaoiona.  Co4 
egli  non  si  lascia  vincete  dall’  autorità  del  Montesquien  anlla 
durala  derpriuo  Romeno,  considerato  come  Legge  sempre  in 
vigore,  nel  Regno  Lmigobardo. 

DIETA  LONGOBARDA  IN  PAVIA  PER  LA  PUKBLICA- 
ZIONE  DELL’EDITTO  NEL  6*3. 

Tutto  in  Pavia  nel  6*3  ti  fece  a ritroso  di  quel  che  gindi- 
cava  il  Signor  di  Montesquieu.  1 vinti  Romani  d’Italia  ebbero 
dall’  imparzialità  di  Rotari  1’  uso  de'  Sagramentali  e de’  com- 
battimenti giudiziari , come  nelle  Gallie  dalla  Legge  Salica  eb- 
bero i vinti  Romani,  che  immerger  dovessero  il  braccio  nella 
caldaia  dell’acqua  bollente.  Ho  già  parlato  (^edii prec. pag. 89- 
gi  ) de’  Goti  e dell’  altre  razze  incorporate  nella  cittadinanza 
Longobarda , le  quali  s’  assisero  nella  Dieta  di  Pavia.  Or  mi 
giova  pariicoleggiare  alquanto  le  persone , che  v’  intervennero 
od  aveano  dritto  d’ intervenirvi  ; e ninno  mi  negherà , che  in 
quella  sedette  o sedersi  poteano  i Duchi  od  i Capi  cosi  delle 
se!  tribù  nominate  da  Paolo  Diacono  * ( Gepidi , Bulgari , Sar- 
mati , Pannonj , Svevi  e Norie!  ) , come  dell’altrc  , alle  quali 
^li  accennò  senz’ additarle.  Tali  furono  i Goti. 

1 Docri  Svbti  ed  Alskanki. 

0 Svevi  ed  Alemanni  erano  gli  stessi  ; o riuscivano  pressoc- 
ebè  indiscernibili.  Una  Legge  antica  fra  gli  Alemanni  comanda- 
va , che  il  guidrigildo  de’  lor  cittadini  fosse  di  cento  sessanta 
o di  dugento  soldi  * : ma  se  alcuno  congiurasse  contro  al  Duca, 
morisse  , 0 redimesse  la  sua  vita  pel  prezzo , che  aarebber  per 
giudicare  lo  stesso  Duca  ed  1 PRlNCtl’l  DEL  POPOLO  ALE- 

1 Paul!  Diaconi , De  Gestis  Langobard.  Lib.  II.  Cap.  26. 

2 Si  quii  libtf  libernm  occidCril,  componal  eum  bis  ocluoitinta  solidos,  eie. 
ter  Alomannnrum , TU.LSFI/t.  Cap- 1. 
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MANNO  Gli  Anglo-Sa»soni , usciti  di  Germania  , de’  quiili  ho 
narrato  * e narrerò  piu  ampiamente  in  appresso  le  grandi  simi- 
glianze  co’ Longobardi , aveano  la  Legge,  che  T insidiatore  della 
vita  del  Be  s’accidesK  , od  il  rèo  si  riscattasse  con  la  quan- 
tkA  di  danari  da  stimarsi  degna  ifun  Re*:  Aestimaiio  capi- 
iù  RegiL 

Non  il  eoticctlo  Anglo-Sassonico  su  tale  apprezzo  del  Re,  ma 
l’Alemannico  snll’estimazione  della  vita  d’unDuca  piacque  ai 
Longobardi  si , che  l’uso  degli  Alemanni  da’ Duchi  s’allargò  a 
tulli  gli  noHtioi  o nati  o divenuti  cittadini  del  Regno , fondata 
dal  Re  Alboino  ; cioè  a tutt’  i Longobardi  veri  , ed  a tuu’i  Lon- 
gobaràiiaati , come  i Goti  e le  sei  tribii  di  Paolo  Diacono  ed 
i vinti  Romani  ; come  altrc^  a tutti  quelli , che  in  avvenire  si 
sarebbero  incorporati  nella  cittadinansa  Longobarda,  ed  in 
qaella  meno  intera  , detta  de'  Guargangi. 

A questo  modo  in  Italia  le  Cadcafrede  Longobarde  s’inibr- 
marooo  del  pensiero  d’un  apprezzo  universale  , ma  variabile, 
delle  vite  di  ciascun  cittadino  e guerriero  -,  dai  Duca  fino  al- 
Yanaindio,  Tali  Cadarfrede  sul  guidrigildo  non  si  scrissero  pri~ 
ma  del  64^  nella-  Dieta  , ove  i Duchi  Svevi  ed  Alemanni  do- 
vettero maggiormente  lodar  l’usanza  della  loro  tribù  intorno  ai- 
l’estimazione  delle  vite  Ducali.  Dovettero  certamente  quc’Duchi 
andar  lieti  di  veder  la  patria  Legge  trionfar  nell’  Editto  Longo- 
bardo ; nè  meno  ebbe  a rallegrarsene  il  cugino  di  Gundeberga, 
ntoglie  di  Rolari,  nelle  vene  della  quale  scorreva  il  Regai  san- 
gue Toringico  di  suo  padre  Agilulfo , e l'Agilollingo  della  ma- 
dre Teodolinda. 


1 Si  aliqiùs  homo  in  mortem  Docis  consiNstus  ftierit ......  aut  vitata 

perda! , aut  tt  redimal , stcsT  Dos  autPRINCiPES  POPOLI  judicaveriot . 

LtaÀlaman.  TU.  XXIV. 

2 Storia  d'Italia,  II.  193,194. 

— Discorso  de' Tinti  Bofiuni , $.  $.3.  CCLXXXVII.CCLXXXIX.  CCXC. 

3 Siseipsuin  cnlpa  esimere  voloerit,  (aciat  hoc  PRO  AESTIMATIONE 
CAPmS  REGII. 

Ltgtt  Aelfredi  Rigis,  Cap.  IV. 
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Abisuito  deou  Aoilolfinoi. 

Era  quelli  Ariberro,  figliuolo  di  Gundualdo,  già  Duca  d’ Asti 
e fratello  di  TeoJoliada  : lo  stesso , che  poi  sali  sol  trono  dei 
Longobardi  col  nome  d’  Arìberto  I.°  Usciva  e’  parimente  dagli 
Agilolfingi  di  Baviera.  Io  nella  Storia , seguitando  l’ ordine  dei 
tempi , discorsi  tutti  gli  avvenimenti  d’Europa  , che  giovar  mi 
potessero  ad  illustrar  l’Editto  di  Rotari  ; non  nnico,  ma  prind- 
palissimo  scopo  delle  mie  ricerche.  Quanto  piìi  sembrava  , che 

10  m’allontanassi  da’ miei  propositi  nelle  narraùoni,  tanto  più  io 
sentiva  d’avvicinarmi  al  compimento  delle  mie  brame.  Arrivato 
all’Editto,  mi  si  dee  permettere  di  venire  ornai  raggruppando  in- 
torno ad  esso  le  molte  fila  ordite , fra  le  quali  sono  i miei  rac- 
conti degli  Agilolfingi 

» Tassilone  discendea  dalla  famiglia,  donde  usci  Teodolinda, 
» la  fausta  Regina  d’ Italia  } ed  appartenevano  entrambi  al  san- 
» gue  degli  Agilolfingi , che  già  era  venuto  in  gran  fama  nei 
» giorni  di  Teodorico  degli  Amali.  Perciocché  Clodoveo  e Teo- 
» dorico  , suo  figliuolo , e gli  altri  Re  de’  Franchi  fino  a colui, 
» che  ridusse  le  Leggi  de’  Bavari  nello  stato , in  cui  oggi  elle 
» veggonsi,  concedettero  dopo  la  vittoria  di  Tolbiaco  agli  Agilol- 
« fingi  ( Anno  4^6  ) d’essere  i Principi  aommi  del  proprio  po- 
si polo  , e di  doversi  tra  essi  sestiere  il  Duca  *.  11  guidrigildo 
]>  assegnato  ad  un  Agilolfingo  da' Re  Franchi  fu  quattro  volte 

11  maggiore  che  non  per  gli  sdtri  Bavari , ovvero  di  seicento 
» quaranta  soldi  ; e pel  Duca,  tratto  dalla  loro  famiglia  , di 
» novecento  sessanta  ». 

Ed  in  altro  luogo  * : a Ciò  che  dava  il  massimo  risalto  a’Du- 
y>  chi  Agilolfingi  era  la  disposizione,  con  cui  si  rendeva  immune 
» dalia  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  per  comandamento  del 
» Duca  -j  enorme  facoltà , che  l’ Editto  di  Rotari  ( f'iedi  prec. 
» pag.  114)  concedè  parimente  a’  Re  Longobardi  ». 


1 Storia  d'IUlia,  II.  53&-S3I. 

2 Agiloliiagi  vero  osque  ad  Dncem  in  quadruplum  componantur  , qdu 
Sdiihi  PaniciPBs  sunr  inter  ros. 

Lex  Bajuvariorum,  hi.  II.  Cap.  XX.  §.  II. 

3 Storia  d'Italia,  II.  1218. 
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Dov’enbo  mai  si  splendidi  privile^j,  quando  Ariberto  udì  nel 
643  aprirsi  la  Dieta  Longobarda  ? Non  era  egli  uno  tra  gli  Agi> 
lolfiogi  ? Non  un  prossimo  parente  della  Regina  ? La  sua  no- 
biltà non  era  ella  maggiore  di  quella  del  Re  Rotar!  degli  Arodi, 
che  delle  dodici  generaaioni  de*  suoi  Maggiori  non  ricordò  nel 
Secondo  Prologo  < dell'  Editto  altri  titoli  d’onore  se  non  il  solo 
di  cittadini  e guerrieri  Longobardi  ? La  famiglia  d’Arìberto , era 
piu  d’un  secolo  e mezzo  , salutavasi  da  Qodoveo  e da’  figliuoli 
per  quella  de’  Sommi  Principi  sopra  i Bavarì.  Eppur  questo 
Anberto,  e certamente  Gundoaido,  suo  padre , videro  in  Italia 
svanire  ogni  lor  prerogativa,  ed  c^ni  favore  del  G>dice  Bavaro, 
promulgato  assai  prima  dell*  Editto.  Ariberto  perciò  rimate  in- 
corporato nella  cittadinanta  Longobarda  e divenne  suddito 
dell’  Editto  al  pari  di  tanti  altri  Barbari , che  il  precedettero 
nell’acquittarla.  Nè  piò  le  domestiche  borie  nè  gli  ahi  favdlari 
degli  Agilolfingi  lo  aiutarono:  il  suo lasciò  d’ essere 
stabilito  fermamente  dalle  native  sue  Leggi , e mutossi  nell’  al- 
tro variabile , secondo  l’ apprezzo  Longobardo. 

Ancairo  dkl  ouibrmozldo  rjtniARXUt  Da’  LoiroosABnt , 

QUANTO  AOLI  AATM  rOTOLl  GsESZANICI. 

Molte  ragioni  di  tratto  in  tratto  mi  sono  venute  in  motte  dei- 
l'uso,  pel  qusde  i Longcdiardi , soli  tra’  Baihari  della  Go-mania 
di  Tacito,  voller  che  fosse  variabile  il  guidrigildo  in  mezzo  al- 
l’universalità de’cittadini:  ma  niuna  mi  parve  più  acconcia  si  co- 
me quella  del  dire , che  i loro  Duchi , essendo  venuti  da  molte 
e differenti  Germaniche  tribù  in  Italia  , non  videro  altro  modo  a 
stringersi  con  nodo  comune  se  non  di  lasciar  libero  ed  indefi- 
nito il  guidrigildo  ; tassato  sempre , si , ma  non  mai  nella  stes- 
sa quantità  dalle  varie  lor  Le^i.  Fu  dunque  ridotta  in  iscritto 
ed  approvata  la  Cadatfreda , che  si  ripudiassero  le  disformi 
tasse;  che  gli  Ottimati  si  contentassero  d’una  condizione  uguale 
fra  tutti  gli  ordini  de’  cittadini  quanto  al  principio  generalissi- 
mo dell’apprezzo  , ma  disuguale  quanto  agli  effetti  di  queMo , i 
quali  variar  dovessero  in  garathingi,  ossia  secondo  la  qualità  di 
ciascuna  persona.  G>sì  un  Agilolfingo  in  Italia,  ingannando  per 
avventura  se  stesso , mandava  in  bando  le  rimembranze  del  na- 
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ti9  luol»  e 4el  patrio  guidrigiUo  , tal  «ke  l’appr«zM  Longobar- 
do avew«  a riiixir  non  minore , ov«  ii  caro  avYetiHse , delia 
Bararica  tassazioiie  legale  , ornamento  c gloria  di  lor  famiglia. 

Cib  cbe  or  dico  d’ArilierU  I.”  dissi  gik  del  Re  Agilulfo  e del 
Duca  Jkottulfo,  e di  quanti  altri  Capitani  delle  Barbariche  iribh 
veonero  con  Alboioo  in  Italia  , o dopo  lui  vi  sopragginmero  : 
Guarg»i^d  da  póma  c passeggieri  foiac  nella  Peniacda  halia- 
na  , ma  poscia  vi  si  Cirmarono  ed  incorporaronsi  pienamente  od 
ewi,  od  « lor  Cglhioli , nella  ciUadinanaa  Longoòarda.  Cosi  dal- 
In  stato  di  Gmargangi  passarono  a quello  di  veri  Longobardi, 
optino  Jupt.  Io  noai  ctndo , che  in  Gennamn  ed  in  Pannonia 
i Longihardi  bcessero  in  ahra  guisa  intorno  al  guidrigildo , 
se  non  in  quella  di  tutti  gli  altri  Germani  ; e tengo  per  fermo, 
che  in  qimi  tempo  le  Cadarfrod»  tassavano  stabilmente  la  vita 
de* Longobardi,  secondo  i varj  ordini  ciKadinaBohi.  QttsiMio  poi 
la  lor  piccola  tribà>  inni  pel  conquisto  <P  Italia  eoa  altre  genti, 
allora  il  garathingi  diventò  necessario  per  attiraiie  fatte  senta 
oHienderne  alcuna  : ma  tutti,  come  fgk  espon  ( Fedi  prec.  Note 
(5a)  (53)  conoscevano  presso  a poco  quanto  valesse  la  testa  di 
ciascuno.  Ciò  non  astante,  l’esseMÌ  ostinataneate  oesesso  di  fer- 
mare il  prete»  legale  dV  varj  ordini  di  citladini  da  Rotari , 
Grimosldo  , Liutprando , Rachi  ed  Astolfo  mi  fe’  credere  , sì 
come  nredo,  che  questo  silenzio  costante  delle  Longobarde  Leg- 
gi fosse  l’ mroano  deW  impeno  : arcano  Mile  , anii  necessario 
ad  ottenere , che  ninna  tribù  di  confederati  e d’amici  Guargangi 
s’allontanasse  dalla  nostra  Penisola , e si  oollegassero  tutte  nel- 
ramicitia  de’ vincitori  d’ Italia  , fi>rmando  un  corpo  solo  di  na- 
zione dominatrice  sotto  l’ unico  Rex  esNTis  LzNooeznnonvM. 

Lasciar  in  sospeso  l’estimazione  delia  testa  d’un  Duca  si  degli 
Svevi  ed  Alemanni  e si  d’ogni  altro  popolo  Germanioe,  Iacea  spe- 
rare a ciascuno,  che  il  van  guidrigildo  avesse  a riuscire  in  Italia 
uno  de’ massiini,  moundum  qualitatem  peraoitae.  Fu  questa  , 
come  testé  accennai , l’opera  de’  Dnchi  ; principalmente  allorché 
dettero  commiato  a’Sassoni,  solo  popolo  fra’ vincitori  d’Italia, 
che  non  volle  accordarsi  cogli  altri  nel-  desiderio  cornane  del 
guidrigildo  varicdnte,  secondo  il  garathingi.  Nella  Dieta  del  643 
accettossi  di  nuovo  c s’ebbe  cara  tal  formola , soccorritrice  di 
lutti  gli  orgogli  Barbarici , ed  unitiva  delle  più  diverse  tribù 
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negli  angotli  tpatj  del  Begiio  Lengohardo.  Non  foroBri  forte  Dur 
dii  e Svevi  ed  Akaanoi  e Torìi^  dopo  la  morte  dì  Clelb  io 
Italia  7 E come  tenza  il  garalhingi  làrli  vivere  iiuieaae  di  buona 
voglia  ? Come  avrebbero  iodi  gli  Agilolfingi  dimenticata  la  loro 
Legge  tol  guidrigildo  ? So,  cbe  dopo  Clefo  i Duchi  combatteron 
aorente  fra  loro  «teaù  prima  di  corohattere  contro  i Re  ; ma 
certo  fa  nettieri  a tutti  di  trovarti  unaBÙni  conUo  i Saatoni, 
qaaiida  fuetti  dilegoaronii  dall’ Italia  per  eiaewi  negato  loro, 
come  principio  fondamentale  del  nuovo  Regno  d’ Italia , eh’  «i 
potettero  vivere  col  loco  nativo  Dritto  SaaaowoiK 

4 mano  a nano  crebbe  la  poataata  de’  Re  Longdtardi,  e ti 
dùnkral  quella  de’Dudu>  Allora  forse  gti  apprezzi  delle  vite 
Ducali  li  aarebbeto  acemati  : ma  ben  presto  U guidrigildo  ai 
traafoanb  a’  tempi  del  Bavaro  liotprando,  e la  CeefederazioBe 
de’  popoli  uniti  sotto  il  nome  comune  di  Longobardi  aocetib , 
cbe  rucciaom  d’iw  cittadino  di  questa  , dopo  aver  pagato  il  gui- 
drigildo variabile  s ptrdcr  doveste  le  riaujienii  sue  tostarne. 
Divenne  perciò  indidèrcnte , od  almeno  pib  facile  , che  per  un 
Duca  , per  un  Conte  , per  un  qualunque  Dignitario  del  Regno 
s’apprezzasse  il  guidrigildo  con  generosità  maggiore  del  solilo, 
e che  gli  Ottimati  dell’ Italia  Longobuda  liuacissero  uguali 
nelle  stime  agli  Agilolfingi  di  Baviera. 

AaczNo  nec  oaiBRiaMcoo  in  uBisaai.s 
vnato  I VINTI  Romani. 

Un  altro  arcano,  ma  più  facile  assai  a disvelarsi,  fu  in  ge- 
nerale quello  de’  Barbari  di  Germania  nell’  imporre  uu  guidri- 
gildo n’vinti  Romani  d’ Italia  e delle  Gallie.  Coosistea  , già  l’bo 
detto  più  volte , nel  distruggere  la  ciUadinaruta  Romana  e so- 
stituirvi la  Gernumica.  Non  si  possono  mai  ripetere  a bastanza 
le  parole  da  me  altrove  rifèrite  * di  Giovanni  Basilio  Heroldo  ^ , 

1 SlMwrio  de'  viati  Remani,  XXII. 

2 Quanta  Majorum  rwUrumm  adversus  tenlef  taHemt  fuenl  auctorius 

Ihpbbiiqcs  NAGNmiDO ùac  Leges  dectarant , quod  Maxwim  rinssz  ar- 

gumento  est  Romanos  ipsos,  genlem  logatam,  Leghos  SEVEaioaiaiis  Nosrau 
COEECITAIf,  CONOmONE  ET  STATO  ET  ICEE  Ut  OMNIBUS  FUISSE  INFK- 
RiORKM. 

lok.  JSoéU.  BereU,  in  FraeftUione  ad  Origina. 
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cotanto  benemerito  delle  Germaniche  Leggi , secondo  1*  ordine 
loro  Cronologico  : di  vokni,  cioè  non  dtmendetxn  ^autorità 
e fhtpxmo  di  si  fiuto  Leggi , che  dichiararono  il  Romano 
inferiore  al  Barbaro  per  lo  stato  e per  la  condizióne.  Cosi  nel 
1557  parlava  an  nomo  il  quale- pelea  non  discendere  nè  dai 
Franchi  nè  da’ Longobardi , ch’egli  appellava  suoi  Maggiori  ; 
ma  o dagli  Slavi  o da  uno de'popóli  Unnici  cd  Attilani,  ch’em- 
pierono dopo  Tacito  la  sua  Germània.  \\  guidrigildo  fermo  dei 
Franchi , minore  pe^  vinti  Romani  'delie  Gallie  , feriva  più  vi- 
vamente l’amoT  proprio  di  costoro,  aebbenc  conservato  avessero 
il  nome  di  Romani  con  alcune  Leggi  del  patrio  Dritto , chia- 
mate M ausaselo  della  Legge  Salica , e l’apparenza  degli  Ordi- 
ni , ovvero  delle  Curie.  Ma  il  gmdrigUdo  variabile  de’  Longo- 
hardi , sebbene  i Duchi  e poi  l’Editto  rapito  avessero  a’ vinti 
Romani  anche  il  lor  nome , al  pari  della  cittadinanza  e delle 
Leggi  native non  o&ndera  che  indiréttamenie  col  minore  ap- 
preeao  delle  lor  vite  la  pubblica  lem  ceteienea.  La  Dieta  del 
643  non  oltraggiò  con  solenni  parole  i vinti  d’ Italia , nè  venne 
imitando' in  Pavia  gli  atroci  schemi  deik  Le^  Salica. 

I 

LaTTvaa  sn  Ann  db*  vinti  Romani  LosaoBjtRojzzjTt. 

Quelli  tra’vinli  Romani , che , oltre  i Sacerdoti , furono  pat- 
teggiali ed  ottennero  il  guidrigildo , trovarooù  cittadini  Lon- 
gobardi , ma  di  minor  qualità  o di  minore  apprezzo;  ciò  che 
meglio  si  chiarì  dopo  i tempi  di  RotarL  Frattanto  i vinti  so- 
vrastavano a’ vincitori  per  le  lettere  e Tarli  : Grascia  capta  fe- 
rum  victorem  cepit.  Forse  qualche  Clerico  Goto  le  coltivava 
con  uguale  o con  maggior  successo.  Io  non  sono  di  quelli , che 
appongono  al  Longobardo  vincitore  d’aver  imbarbarito  in  Italia 
gli  studj  letterari  de’vinti  Romani  ; c credo,  che  le  cagioni  della 
decadenza  preceduto  avessero  all’  arrivo  d’AIboino.  Tali  cagioni 
furono  comuni  a Roma,  ove  da  lunga  età  s’andavano  disgradando 
la  letteratura  e 1’  arti  ; e venivano  meno  l’ eloquenza  ed  i buoni 
libri.  £ però  non  seppi  consentire  al  Niebhur , che  la  Raccolta 
de’  G.romatici , trovala  io  Bobbio,  ed  U Manoscritto  Modouese 
di  Giulio  Mipso  appartener  dovessero  a Roma  , non  al  Regno 
Longobardo  ; quasi  non  più  s’edificasse  in  Pavia  od  io  Milano, 
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t nòli  pili  Vi  si  misurassero  i campi  dopo  1’  arrivo  d'  Alboin». 

Ma  non  è questo  il  luogo  a trattar  si  vasti  argomenti.  Solo 
dirò , che  per  quanto  si  fossero  invilite  nel  643  l'arti  e le  let- 
tere de’  vinti  Romani , pur  tuttavolta  erano  i maggiori , se  non 
i soli  , uomini  addottrinati  del  Regno;  e che  tuttodì  acquista- 
vano morale  autorità  su’  Barbari.  E non  poco  poteano  eziandio 
gli  ed  i servi  sullo  spirito  de’patroni  e de' padroni , si  che 
più  agevolmente  vedeansi  affrancare  per  far  passaggio  alla  minor 
cittadinanxa  Longobarda,  e qualche  volta  parimente  alla  mag- 
giore fio  pervenissero  a qualche  ollicio,  ed  a qualche  Dignità. 
Un  contrario  moto  spingeva  i Longobardi  a deporre  od  a scema- 
re la  nativa  ferocia  con  qualclie  studio  , massimamente  intorno 
alle  cose  della  Religione  ; il  qual  moto,  lentissimo  in  principio, 
s’accelerò  di  poi,  e dopo  alquanti  secoli  produsse , che  Gregorio 
Vll.°  e San  Tommaso  d’Aquino  sorgessero  dal  sangue  Longobar- 
do , si,  ma  divenuto  sangue  Romano.  Gli  jildj  ed  i servi,  oltre 
i Sacerdoti,  a me  sembrano  essere  stati  gristromenti  principa- 
lissimi della  Romana  civiltà  , inserita  , benché  tralignante  , frai 
Longobardi.  Cosi  a’patroni  ed  a’  padroni  piacquero  di  mano  in 
mano  gli  usi  ed  i favellar!  ed  alcune  Leggi  de'vinti , abolite  dai 
Duebi  e da  Rotar!  ; cosi  elle  vennero  in  onore  a poco  a poco 
fra’  vincitori. 

Nondimeno  ampia  sorgente  di  gravissimi  errori  nella  Storia 
d’Italia  è stato  ed  è il  crederò,  che  questo  incamminarsi  dei 
Longobardi  verso  la  civiltà  de’loro  Aldj  e servi  di  razza  Romana 
( usciti  forse  alcuni  dalla  stirpe  de’  Consoli  e de’  Patrizj  ) avesse 
menomato  il  concetto  Barbarico  sull' eccellenza  della  citladinaji- 
%a  Longobarda  e del  suo  giàdrigildo.  Ciò  avvenne  dopo  molti 
secoli,  quando  e’,  per  essersi  abolito  ’A  guidrigildo,  lecersi  Ro- 
mani del  tutto.  Ma  nel  643  più  vivo  che  non  mai  era  il  sen- 
timento Longobardo  sulla  nobiltà  della  sua  natura  Germanica, 
più  grande  la  non  curanza  se  non  il  dispregio  dello  stato  cit- 
tadinesco de*  vinti  ; pàù  acuto  lo  stimolo,  che  sospingeva  i Bar- 
bari a conservar  intatta  la  Germanica  maggioranza  sulle  Ro- 
mane stirpi:  nè  v’era  ingegno,  ed  artificio  ed  industria  di  queste, 
che  muover  potessero  il  fiero  dominatore  dal  suo  proposito  di 
tener  alta  la  mano  tulle  soggiogale  regioni , Unendo  a te  tutta 
1’  autorità  politica  , civile  e municipale  ; facendo  anzi  brillare 
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agli  occhi  di  lutti  la  gloria  d’nn  maggior  guidrigildo  e d’un 
pili  alto  apprezzo  delle  vite.  11  gran  torto  delle  Storie,  che  oggi 
si  «crivoDo,  è di  voler  considerare  i vinti  Romani  del  643  come 
a* eglino  vivalo  avessero  cinque  o sei  secoli  dopo,  quando  l’ in- 
telletto Latino  riportò  una  piena  vittoria  su’Barbari.  Ma  le  cose 
vogliono  ricondttrsi  al  643,  quando  l’ arcano  dell’  imperio  era 
il  desiderio  dell'autorità  de*  vincitori  su’vinti  ; desiderio  sempre 
perseverante  dal  secolo  di  Rolari  fino  a quello  deU’Ueroldo. 

Il  Gai  DJ  s GtstLi  del  testo  Cavensc  , KiLL’AmuircAKs 

I SBBVI. 

Qoi  vo’,  a maggior  chiarimento  di  questo  arcano  deW  impe- 
rio sa’  vinti  Romani , far  motto  d’  una  lezione  del  testo  Ca- 
verne , la  quale  può  essere  forse  non  tanto  erronea  quanto  ella 
sembra , e della  qaale  io  tacqui  nelle  Note  alla  prec.  Legge 
324  ( 335.  Murai.  }. 

Nel  tetto  Muratoriano  ti  dice , che  per  affrancare  i serri  si 
dovessero  e’  condurre  al  quadrìvio  : il  padrone  ivi  a ihingat 
m in  wadia  et  gimka  ibi  aint  » : vi  siano  , cioè , i testimoni , 
che  debbano  fino  alla  quarta  mano  condurre  il  servo.  Tutto 
qui  par  chiaro  e necessario  : ma  che  cosa  è mai  quel  thingare 
in  ff'atUa  7 — 11  Glossario  Cavense  ; a Tartroa  ru  Gaioa  , ideU 
■ donare  in  puUico  ».  Meglio  si  comprende  in  tal  modo  quel 
rito  dell’affrancare  : poiché  la  Guadia  sembra  soverchia  nella 
Legge  di  Roiari , là  ove  parlasi  altresì  del  Gairenihix  , necessa- 
rio a liberate  il  servo.  Soverchio  parimente  sembra  il  ùnt  ibi 
gUilee , poiché  già  Rotar!  avea  detto , <dte  nel  quadrivio  do- 
veano  esservi  quattro  «omt/M /Sc5en , quali  a commetteva  di 
d’aggirare  il  servo  per  mano. 

Nei  Glossario  Matrìtense  pubblicato  dal  Cav.  Vesme  trovasi 
per  avventura  ht  vera  spiegazione  del  fiuto , e però  s’ accerta, 
se  quello  «on  c’  inganna,  k verità  della  Cavense  lezione,  ibin- 
gat  in  guida  ( parok  diversa  dal  ff'adia  ) et  gisilit.  Ecco  ciò 
che  si  l<^e  in  quel  Glossario;  » Gaida  et  GtstLsoM  , idesi 
* ferrum  et  astuta  Saoittab  ». 

Gran  danno  per  me  l’ignorare,  se  il  Cav-Tcsme  avesse  pub- 
blicate o ne  le  sue  Note,  ove  certamente  dee  diebiararsi  l’età  del 
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Codice  di  Madrid.  Si  io  la  conoscessi  , potrei  con  più  fiducia 
deU’aaimo  mio  affermare  , che  nel  quadrivio  del  643  , ad  af- 
francare il  servo  era  naestieri  j,  oltre  i riiaanenli  riti , di  conse- 
gnargli eiiandio  il  /erro  e f asticella  d’una  saetta.  Non  era  que  - 
sto  il  rito  d’affrancare  un  servo  nella  Mauringa  ? In  Italia  non 
sarà  stata  propriamente  la  stessa  forma  della  saetta  ; sarà  stato 
an  simbolo  del  simbolo  ; ma  , se  vuol  credersi  al  Glossario  di 
Madrid , la  sostanza  del  rito  rimase  a’  Longobardi  sotto  Botari. 
Nè  veggo  perchè  avesse  dovuto  dismettersi  al  tutto;  quasi  ogni 
cittadino  Longobardo  non  fosse  anche  un  guerriero  del  Regno 
eccetto  i Sacerdoti;  e quasi  al  servo,  nell’atto  di  farlo  citta- 
dino , tornasse  inutile  il  rammentargli , eh’  e’  dorea  combat- 
tere per  la  sua  gente. 

Ricavasi  da  ciò,  che  la  porzione  de’ vinti  Romani , caduta 
otW jAdionalo  e nella  servitù  Germanica  , sarebbero  stati  sog- 
getti al  rito  della  saetta  per  acquistar  la  cittadinanza  Longo^ 
barda  , come  soggetti  erano  ftlRaltre  formalità  prescritte  da  Ro- 
tori , di  natura  tutta  Longobarda.  Ecco  intanto  nella  saetta  un 
esempio  palpabile  della  verità  di  quel  ch’egli  diceva;  d’aver 
dato,  cioè,  a’  suoi  sudditi  le  Leggi  di'  Padri  Suoi. 

Ma  ornai  si  ponga  fine  al  Comento  su  questa  Legge  territo- 
riale dell’Editto.  Acciocdiè  le  cose  dette  fin  qui  si  pongano  più 
efficacemente  sotto  gli  occhj  de’  leggitori  , soggiungerò  quattro 
Tavole,  nelle  quali  si  dirà  qualche  cosa  da  me  omessa  nelle 
Note,  per  non  farle  più  lunghe: 

1.*  De’ dodici  Capi , ne'quall  ho  diviso  l’Editto  ; 

3.*  Degli  aigomenti  principalissimi  di  ciascuna  sua  Legge; 

3. "  Delle  multe  spettanti  al  Re; 

4. *  Della  divisione  de’  Libri  e de’  Titoli  della  Lomiarda, 
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TAVOLA  I.« 

RIORDINAMENTO  DELL’  EDITTO  DI  ROTARI 
SECONDO  IL  TESTO  MURATORLANO. 

Sebbene  la  numerazione  delle  Leggi  nel  Codice 
Cavense  più  s’ accosti  a quella  del  Vercellese; 
io  nondimeno  ■ trascelgo  la  Muratoriana  , 
perchè  più  generalmente  conosciuta  e ri- 

cordata in  tutt’  i libri  da  un  secolo  e mezzo 
in  circa.  Non  parlo  della  barbarie  somma 
cosi  del  Cavense  corno  del  Vercellese  : nè 
io  avrei  voluto  metterla  in  mostra  una  tanta 
barbarie,  se  il  primo  di  questi  due  Codici 
non  fosse  per  molti  altri  rispetti  uno  de’  più 
insigni  monumenti  della  Storia  Longobarda 
in  Italia. 

L**  Capo.  Rsugionb Leggi.  3 

15.  35.  277. 

D.”  CnTÀMifÀiitA,SEa.nTu  6suriJr/ci.Minn>ioBGoAK- 

GAIIGI. 17 

156.  157.  194.  205.217.218.219.220.221.  222. 

223. 225.  226.  227. 228.  229. 390. 

m."  Dignità  b casa  del  Re 18 

1.  2.  9.  17.  18.  36.  37.  38.  224.  276.  372.  373. 

374.  375.  376. 377.  378.  388. 
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IV. ”  Mtuzu  E SKvnmA  bstbìihà 8 

3.4.5.6.7.21.22.25. 

V. °  StCVBEUA  INTgnifA ; . . . j 15 

8.  19.  177.  248.  269.  270.  271.  272.  273.278. 

284.  285.  312.  313.  381. 

YI.”  AcniCOLTVRA  K CoUMKBClO, 2 

363.  382. 

VII.®  Caccia  e pesca 13 

304.  314.  315.  316.  317.318.319.320.321.322. 

324. 325. 326.  « - 

Vili.”  Pouzu  VRBAifA  E Rurale 64 


29.  32.  33.  34. 144. 145.  146.  147.  148.  150.  176. 
180.290.291.292.297.  298.  299.  300.  301.  302. 

303. 305.  306. 307. 308. 309.  310.  311.  327.  328. 

329. 330.  331.  332. 333. 335.  336.  337. 338.  340. 
341.342.343.  344.  345.  348  349.  350. 361.352. 

354.  355.  359. 

IX. ”  Ordine  giudiziario.  .'.... ! ' 24 

20.  23.  24.  165.  166. 214.  249.250.  251,  252. 253. 

254.  255.256.257.347.  364.  365.366.367.  368. 

369.  370.  371. 

X. ®  Leggi  cRimirut 177 


IO.  11.  12.  13.  14.  16.26.  27.28.30.31.39.40. 
4-1. 42. 43. 44. 45.  46. 47. 48. 49. 50. 51 . 52.  53. 54. 
55. 56. 57. 58. 59.  60.  61.62.  63. 64. 65.66.67. 68. 
69. 70. 71.72.73. 74.75. 76.77.78. 79. 80.  81. 82. 
IL  25 
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83.M.M..86,87. 88. 89. 90.  91  ■ 92. 93. 9t.  95. 96 


97. 98.  99. 100. 101.  102. 103.  lOA.  105.  106.  H>7. 
mi09.flQ.  111.  112.  113.114.  11K.  Ufi.  117 
. 418.119.  120»  121. 122.  123.  12*.  126. 126. 127. 
128. 129. 130. 131.  132.  133.  13*.  136.  136. 137. 
138.139.  1*0.  141. 1*2. 1*3.  1*9.  1B3. 18fi  ita 
189.  193. 198.200.  201.  202.  203.20*.  206.  207. 

, 208.  209.210.  211.  212.213.  2*0. 2*1.  2*2.  2*3. 


2*tn 


6.  2*7.  2.68.  269.  260.  261.262  263^ 
26*.  266.  267.  268.  282.  286. 287.288.  289.  293. 
29*.  295. 296.  323.  .33*.  .3.39.  .3*6. 

379.  380.  38*.  385. 386.  387.389. 


XL“  Lbggi  emù  sdue  persone.  j 

X1I.°  SuuE  COSE. 3g  f £9 


SuUe  persone . 

153^  im  179.  182.  183.  185.  188.  190.  191.  192  ' 
19S.  196.  197.  215  265.  274.275.  279.  280.281. 

283:  353.  361. 

SuUe  cose. 

1^^152  15*^  155^  158^  159^1^ 

167. 168.  169.  170.  171.  172.  173. 17*.  175,  181 
1^  190. 216.230. 231.232.  233. 23*.  235.  236. 

237.  238.  239,  360.  362.  38.1: 

Bicapiiolazione 39Q 

, t . • '»  V 

. t.  - . . 1 * 
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ARGOMENTI  DI  CIASCUNA  LEGGE  DELL'EDITTO. 

iiimwiii  I 


Spesso  avviene^  che  le  Leggi  dell’ Editto  di  Rotaci  si 
possano  riferire  a diversi  argomenti.  Quelli,  che  mi 
sembrarono  prevalere  in  ciascuna  di  si  fatte  Leggi , 
furono  da  me  trascelti.  A voler  additarli  partitamente , 
mi  pare  uUle  il  seguitar  l' ordine  della  numerazione  Ittu- 
ratoriana  in  ciascuno  de’ dodici  Capi,  ne' quali  mi  piac- 
que dividerìe;  non  mai  l’Ordine  scientifico  e dottrinale 
delle  materie  contenute  nell’  Editto , quasi  dettar  ne 
volessi  un  Trattato,  alla  guisa  dell’ Istituzioni  Giustinianee. 

Cavo  I.°  Rispetto  pe* sepolcri «Legge  i5. 

— Repressione  degli  scandali  nelle  Chiese , 35. 

— Asilo  nelle  Chiese,  277. 

(Degli  Evangeli,  si  v^ano  le  Leggi  274.  364.  367. 

37a 

Cavo  I1.°  Figliuoli  naturali  procreati  coki  l’altrui  serva,  i56. 

— Figliuoli  legittimi  del  figliuol  naturale,  iSy. 

— Serva  Romana , cioè  Greca , 194. 

— Mundio  delle  donne  perpetuo.  Dritti  del  Re , 2o5. 

— Matrimonio  àfMì Aidio  con  libera  ed  ingenua, 217. 

— . Dell’  Aidio  e della  liberta  col  servo  , 218. 

— Dell’  Aidio  con  V Aidia  e con  la  liberta , 219. 

— TìeXÌ'Atdio  con  la  serva  sua  o d’ adtrui , 220. 

— Del  servo  e della  serva,  221. 

— Del  servo  con  la  libera  ed  ingenua,  222. 

— Del  padrone  con  la  sua  propria  serva , 223. 

— Delle  manomissioni , 226.  1 

— Delle  qualità  Ad  Fulfreali , 226. 

— Manombsione  speciale  degli  Aldj  '^t  via  di  scrit- 
tura, 227. 
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— Successioni  Icgiuimc  àc' Fulf reali  , e loro  Ca- 
sindiato , 228. 

— Tutl’i  manomessi  do vcano  vivere,  secondo  le  condi- 
zioni a loro  imposte  da’  padroni  , 229. 

— Dritto  speciale,  a cui  andavano  sottoposti  gli  stra- 
nieri , o Guargangi , 390. 

( Del  Guidrigildo  , ossia  della  cittadinanza  si  vegga 
la  Legge  1 1. 12. 14.  48.  162.  273.  373.  38g.  Del  gui- 
drigildo impropriamente  detto  delle  donne, 
75.  198  ).  ' 

Caro  111.”  Pena  della  congiura  contro  il  Re  , 1. 

— Dritta  del  Re  Longobardo  a comandare  d’uccidersi 
alcuno , 2. 

— Accuse  recate  al  Re  intorno  a fatti , degni  di  .pena 
capitale  , g. 

— Francliigia  di  chi  dovea  venire  al  cospetto  del 
" Re,  17. 

■ Pena  di  chi  assaltasse  coloro,  i (juali  venivano 
alla  Corte  del  Re,  18. 

— Repressione  dogli  scandali  commessi  da’cittadini 
nel  Palazzo  del  Re  , 36. 

— O nella  città,  ov’  egli  risedeva  , 37. 

— Scandali  commessi  da’ servi  nella  città,  dov’era 
il  Re  , 38. 

— Successioni  in  favore  del  Re  , 224. 

— Rihigio  de’ servi  nella  Corte  del  Re,  276. 

— Cause  dette  Regali,  o sotto  la  mano  del  Re,  3;2. 

— Pene  speciali  minacciate  a’  suoi  servi , 373. 374. 

375.376. 

— Pena  contro  1’  ucdsione  de’Gastaldi,  Sculdasci 
ed  Agenti  Regj , 377.  378. 

— Successioni  delle  donzelle  poste  sotto  il  Mundio 
del  Re  , 388. 

Capo  1V.°  Divieto  di  fuggir  fuori  dell.a  Provincia,  3. 

— Di  chiamare  il  nemico  nella  Provincia  , 4. 

— Di  favorire  gli  Scameri,  5. 

— Di  levar  tumulti  Dell’esercito,  6. 

— D’abbandonare  il  compagno  in  guerra,  7. 
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— Obbligo  di  militar  nell’esercito,  ai. 

— D’  obbedire  al  Duca  , aa. 

— Di  restituire  nell’  esercito  le  altrui  cose  al  pa- 
* drone , a5. 

Caro  V.”  Obbligo  di  non  suscitar  rom.iri  nelle  assemblee  e 
ragunate  , 8. 

— Divieto  di  non  prorompere  a mano  armata  ne’  vil- 
l»gg>>  »9- 

Licenza  di  trasmigrar  con  la  sna  Fara , previo  il 

permesso  dei  Re,  177. 

Divieto  di  non  uscire  per  le  mura  delle  città  , 348. 

^ Doveri  de’  Giudici  verso  i fuggitivi , a6g. 

— E Portonarj,  tìjo.  371.373.  373. 

— Doveri  de’  cittadini  verso  i padroni  de’  servi  fuggi- 
tivi , 378. 

— Sedizioni  de’  rustici , 284.  a85. 

— Mali  commessi  con  l’armi  altrui,  3ia.  3i3. 

— Tumulti  e scandali  delle  donne  , 38 1. 

Caro  Vl.°  Chiusura  de’ campi,  363. 

— Rispetto  per  le  cassine  altrui , 38a. 

Caro  VII."  Rispetto  per  l’ altrui  nasse  , reti  e peschiere  , 3o4- 
— Dritti  sulle  fiere  ferite,  3i4.  3i5. 3i6.  317.  3i8. 3ig. 
3ao.  3a  1 . 

— Sugli  uccelli  e l’ api , 3aa.  3a4.  3a5. 3a6. 

Caro  Vili.”  Dritto  di  non  far  entrare  alcuno  in  un  campo 
chiuso  , ag. 

E nella  sua  Corte.  Dritto  della  legatura  di  ma- 
ni , 3a.  33. 34. 

Danni  cagionati  Ae' Maestri  Comacini , e loro  Col- 
legi > *44-  145. 

— Incendio  d’ una  casa,  146. 

Prescrizione  per  custodire  il  fuoco  , 147.  148. 

Rottura  del  molino.  Pena  del  Giudice,  i5o. 

— Discacciamento  de’ lebbrosi  cd  ossessi,  176.  180. 

— Rispetto  per  la  siepe  altrui , ago.  agi.aga. 

— Per  le  viti , ag7.  agS.agg.  3oo.  3oi. 

— Pe’  cavalli  e loro  arnesi , 3oa.  3o3. 

— Per  gli  alberi  d’alto  fusto , 3o5.  3o6.  3o7* 
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— Maniera  di  tenere  ifoMÌ  e le  tiepi,  3o8.3o9.3io^ii. 

— Ed  i cani , 327. 

— Danni  àe'raiiiosì  e demoniaci,  3a8. 

— Degli  animali  rabbiosi , 329. 

— Danni  degli  animali  quadrupedi,  33o.33i^33J33. 

— Uccisione  del  cane  altrui , 335. 

— Uccùìnni  o percMse  degli  animali  altmi,  336. 337. 
338. 

— Drilli  sugli  animali  morti',  340.  341. 

— Doveri  intorno  a’  cavalli  altrui , 342. 343.  344. 345. 

— Sequestro  d’nn  cavallo , die  danneggia  i campi  al- 
trui. Vendita  dinanxi  alla  Chiesa , 348. 

~ Danni  dell’  intere  greggi  ne’  campi  altmi , 349.35o. 
35t.  35x  354.  355. 

— Arare  il  campo  altrui , 359. 

Caro  IX."  Giustizia  amministrala  da’Onchi  nell’esercito,  2a23. 

~ £ loro  autorità  su’  Gastaldi , 24. 

— Questione  sul  Mundio  dell’altrui  moglie  da  scio- 
gliersi col  detto  de’Sagramenta/i  , i65. 

— Idem  sull’uccisione  della  moglie  fatta  da  un  ma- 
rito , 166. 

— Idem  sull’ accasa  d’adulterio,  e combattimeoto 
giudisiario  intorno  ad  essa,  214. 

— Xrc  intimazioni  prima  ebe  alcuno  potesse  pegnorar 
le  cote  del  suo  debitore  , 249. 

— Modi  c termini  de’ pignoramenti , aSo.aS 1.25x253. 
254- 

— Guadie  c fideiussori  di  comparire  in  giudizio,  255. 

— Intervento  dello  SctUdaecio  ne’  pignoramenti,  256. 

— Pegni  delle  cose  tributarie , de’servi  e delle  serve, 
257. 

— Giuramento  per  l’appropriaùonc  del  cavallo  c della 
gregge , 347. 

— Qualità  e riti  de’.fejf/uswewto//, 364,365.366.367-368. 

~ Pagamento  richiesto  al  figlio  pel  padre  defunto. 
Combattimento  , 36g. 

— Dispute  tra  creditori  c debitori.  Sagramenlali  c 
combattimento , 370. 
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— Qualìfk  de*  Campioni.  pel  ComluUtirnento 

giudùùario  , iji.  ! ■ 

Càfq  Pena  de’proponimenii  mtcìdiali , \o.^  — 

T-  G>n^ra  per  ammazzare  alcuno-  Apprezzo  del  gtti- 
drigU4»,  »i.  ^ - 

— Omicidio  per  opera  di  piìi.  Giuramento  di  non  col- 
pa,  la. 

— Morte  al  servo,  uccisor  del  padrone.  Noveccnlo 
, soldi  al  Re,  cài  prende  a difendere  il  ser- 

vo, x3. 

— Oaaicidj  in  absconso.  Pena  ìlguidrigihh  e goo  soldi 

al  Re , i4< 

— Spoglio  d’un  cadave^  [VrulAi"),  i6. 

— Impedir  la  via  alla  donna  ingenua  , ab. 

— All’  uomo  Ubtto  , vf. 

Agli  Al^  ed  a’ servi,  aS. 

— Gittar  l’ ingenuo  dal  cavallo , So. 

— Mascherarsi  per  rubare , 3>i. 

TiunulU  degP  ingenui  nelle  oiuli  , S9.  ~ 

De’  servi , 40. 

— Ratiere  o le^ce  1’  uomo  libero , 41.  43.  4^.  4'«. 

— Fexite  fatte  agli  uomini  Uberi,  45.  46.'47,)8.4g.5o. 

5i.5a.S3.54.5i&.A&  57.58.69.60.61.63.63.64.6.'). 
66.67.68.69.70.7  t.7a.73.74. 

Sconciar  la  donna  gravida  , 75. 

— Ferite  e percosse  recate  agli  Aid}  ed  a’  servi  Mi- 
rdUeriaU , 76. 77.78.79.80.81.83.83.84.85.86. 
87, 88. 89. 9a91.9a.93.94.95.96.97.98.g9. 100. 
101. ioa. 

^ Feerie  e percosae  a’ servi  ruAiei,  to3.io4.io5. 106. 

i09'.io&.t09.iia  111.  >13.  iiS.  114.  ii5. 116. 
117. 118.1  ig.iao.  121.  laa.  ia3. 124.  ia5.  ia6. 
Disposizioni  comuni  alle  ferite  degli  Aid}  e d’ogni 
specie  di  servi , 127.  ia8. 

— Uccisiocà  degli  Aid}  e servi  Ministeriali, i.3o.  1 3i . 
_ De’servi  rustici  a Massari , i3a.  i33.  i34. 
i35.  i36. 137. 


— Uccidere  alcono  per  la  caduta  d’un  albero  taglialo, i38> 

— Veleni  propinati , i3g.  140.  141.  143. 

_ Vendetta  ed  uccùione  d*  alcuno , che  avea  già  pa- 
gato il  guidrigildo  d’ un  ucciso  , 143. 

— Incendiare  un  molino , 149. 

— Parricidj , i63. 

— Sposar  le  donne  per  forza  , 186.  187. 

— Fornicazione,  i8g. 

***  Pena  di  morte  contro  la  donzella  ingenua  e libera, 
che  sposasse  il  servo , e contro  costui,  ig3. 
Contro  chi  chiamasse  Streghe  o Mosche  le  donzelle 
e le  donne  ingenue,  ig8. 

— Contro  il  marito,  che  uccidesse  la  moglie  innocen- 

te, aoo.  aoi. 

— Uccisioni  delle  donzelle  e donne  libere  , aoa. 

— Contro  la  mogh’e , complice  dell’ uccisione  del  ma- 

rito , ao3. 

— £ che  lo  uccide,  S04. 

— Violenza  contro  l’altrui  Aidie  e serve.  Rapimenti, 

306.  307.  308.  30g.  310.  311. 

— Pena  di  morte  contro  chi  fposa  l’altrui  mc^lie,  aia. 

— Permesso  al  marito  d’  uccidere  la  moglie  sorpresa 

in  fallo,  non  che  l’adultero,  ai3. 

— Remozione  o corruzione  de’  termini , e degli  alberi, 

340.  341.  343.  343.  344.  345. 

— Moneta  battuta  senza  permesso  del  Re,  346. 

— Taglio  della  mano  a cbi  scrisse  una  Carta  falsa,  347. 

— Furti  commessi  dagl’ ingenui , 368. 

— Da’  servi , aSg. 

— Disposizioni  contro  gli  uni  e gli  altri  , 360.  361. 

, -r  Furti  commessi  dalle  donne  ingenue , 36a. 

-r  Dalle  Aidie  e dalle  serve  , s63. 

— ; Comando  del  padrone  al  servo  di  rubare , 364. 

— Moglie  e figliuoli  d’ un  servo,  ladro,  366. 

— Negare  al  padrone  le  sue  cose  lasciate  in  inauo  di 
altri  dal  servo  fuggitivo , 367. 

— Furti  iu  compagnia  , 3G8. 

— Ruiiuiu  dcU’aluui  Corte  {Oberoe) , ubu. 
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— Furti  di  legne,  d’istranienti  agr»rj  e>  d’- animali  , 
' ..  . 2864387.388. a8g.  398. 394.  3g5.  396. 3a3334. 

— Battiture , seguite  dall’aborto  d’  una  serva  , 33g. 

— Sfigurare  il  cavallo  altrui , S46.  ! 

— Furti  d' animali  porcini  (Soribfaàr) , 356. 

— Battiture  fra’  porca) , 35j.  358.  ) 

— Uccider  VAÌdia  o la  serva  come  streghe , 379. 

^ —.Cavar  l' altr’ oochio  ad  un  motiocolo  , 38o. 

— Chiamar  Arga  o»  vile  alcuno  ,i  884. 

— Sospingere' alouno  in  terra’,  385. 

— Trarlo  per  la  barba  o pe)  capelli  nelle  risse , 386. 

— Supplemeido  del  Catalogo,  delle  ferite  falle  agl’in- 
genui , 387.  " 

, — Omicidj  involoniarj  ,'33g.  • - 

Caro  Xl.°  Gradi  delle  parentele , i53.  '■ 

— Sponsalizie , e scioglimento  di  esse , 178.  179. 

Vedovanza  e seconde  nozze.  Msla,  Faderfio  e Mor- 
girtoap  , 183,  i83.  . 

— Nozze  proibite,  i85. 

— Senza  il  consenso  de’ parenti , 188. 

— Caso  di  sposar  l’altrui  fidanzata',  190^  191.  iga. 

— Comesi  perdeva  delle  donne,  195.196.197. 

— Pagamento  Aeiì’ onagri p e della  faida  per  le  nozze, 
contratte  senza  il  consenso  de’  parenti  , 3i5. 

— Obblighi  di  chi  trovò  qualche  cosa  per  via , 365. 

— Servi  fuggitivi  da  restituirsi  a’padroni , e come  , 374. 
375.  379.  380.  38 1. 

— La  donna  incapace  dell’o5erot  o di  prorompere  nel- 
1’  altrui  Corte  , 383.  ' - 

— Obblighi  di  quello  , che  fu  mandato  per  trovar  gli 
altrui  cavalli  o gli  armenti  perduti , 353. 

— Multa  della  presunzione  di  chi  segò  l’altrui  fieno, 
sebbene  lo.  avesse  restituito  al  padrone,  36 1. 
Caro  Xll.°  Ldificazione  d’un  molino  in  terra  d'altri,  i5i. 

— Omicidj  non  imputabili  ad  alcuno,  i53. 

< — Credila  de’  figliuoli  legittimi  c naturali  , stabilite 

dalla  Legge.  Maggior  età,  164.  l35.  iò8.  i5y. 
160.  161.  163. 
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— Queitioiic  intonio  alla  legiuimitli  de^figlhioli  da  rì- 

$elveni  per  via  del  giuramenlo  e de’Sagra- 
mefttali , 164. 

— Peculio  Castrtnse  e guast  oatUerue , 167. 

Divieto  di  diseredare  i figliuoli  , e giuste  cause  per 

farlo,  168.  i$g.  > ' 

— Divieto  a’ figliuoli  di  donare  < d’alienare,  vivo  i( 

lor  padre,  e non  essendovi  prole  d’essi  fi- 
gliuoli , 170.  ' ' 

— Rescissioae  delle  donuiooi  per  la  soprawcgnenza 

I > de' figliuoli,  171. 

-•  Solenaiik  dell#  dboatioiri.  Il  0€ÙniUhinx , 173. 

— Donazioni  per  dopo  la  morte,  ossia  Udolaip,  lyS. 

— Irrevocabilità  delle  donazioni , e giuste  cagioni  a 

rescinderle.  Il  Launee/tildo  , 174.175. 

— Dritti  delle  figliutde  quando  si  maritavano,  181. 
» Dono  d’uu  amieo  per  acquistare  il  Jtflmdio  d’nna 

donna  che  si  maritava , 184. 

— La  vedova  tornata  ia  casa  dei  genitore  o del  fra- 

tello, 199. 

rr-  Morte  della  donzella  fidanzata , e della  vedova  pro- 
messa in  seconde  nozze  , 216. 

— Coutratu  di  comjwa  e vendita , aSo.  a5i.  aSa.  333. 

384.  s35. 

— Peculio  del  servo.  Divieto  a costui  d’alienar  le  cose 

del  padrone,  a36.e>37. 

— Simil  divieto  al  servo  Massario  , 338. 

— £d  idXjtìdio,  non  divenuto  amundio,  33g. 

— Perdita  delle  raccolte  a chi  seminò  gli  altrui  cam- 

pi , 36o. 

— Danni  cagionati  a’  campi  con  le  greggi , 363. 

— - Ritirare  dal  chiuso  gli  armenti  senz’  avvertire  il 
padrone  del  campo  , ^3* 
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. i‘.  .1  » I - f 

DELLE  CAUSE  REGALI  ' ^ • 

Non  ch*  dsub  oonfiscbe,  scccbssioni  * ktitb  «opba  tott’i 
rasorri  osi.  Riono  Longobardo  , secondo  i.’  editto  di 
Rotabi. 


i.°  Causa  |Ieoam  b neUe  congiure  contro  il  Re  > 

Legge  1. 

X*  Idem  contro  cbi  fo^e  dalla  Provincia, 

3. °  Idem  contro  chi  chiama  il  pubblico  inimico,  4.  ^ 

4. °  Causa  Reoaub  per  900  soldi  al  Re;  contro  i lavor^ia- 
tori  degli  Scameri,  5. 

5. "  Idem  per  900  soldi  al  Re  contro  i suscitatori  di  scandali 
nell’Assembl«e>  8. 

6. *  Idem  per  chi  calunnia  qualcuno  appresso  il  Re  , 9. 

7°  Idem  per  900  soldi  al  Re  contro  U difensore  d’ un  servo, 
che  uccise  il  padrone,  i5. 

8.°  Idern  per  goo  soldi  al  Re  negli  omicidj  aòsconte;  salvo 
di  pagars’  i|  guidri^do  agli  eredi  dell’  ucciso  da’micidia-  ■ 
li,  »3. 

g.°  Idem  per  goo  soldi,  al  Re  metii,  da  chi  oiTendea  le  per- 
sone, che  venivano  al  suo  cospetto,  14. 

IO."  Idem  per  goo  soldi,  al  Re  metà , degl’  invasori  armati 
d'un  villaggio,  tg. 

Il*  Muvca,  di  ao  soldi , al  Re  metà  , dagli  Eeercitali , che 
dispregiarono  il  lor  Duca,  30. 

ia.°  Idem  contro  chi  non  va  nell’ esercito,  ai, 

13. °  Idem  contro  chi  non  aiuta  il  Duca  nell’ eseroto,  ai. 

14. "  Idem  contro  chi  non  restituisce  le  pose  ucU’  esercito  a( 
padrone,  a5. 

|5*  Causa  Regale  per  goo  soldi,  al  Re  metà,  contro  quelli, 
che  impediscano  il  oamtnino  alle  donne,  nb- 

16."  Idem  contro  chi  levò  romoti  nel  Palauo  del  Re,  36. 


Digitized  by  Google 


396 

17°  Multa  di  24  soldi  al  Re  contro  l’ ingenuo,  che  levò  ro- 
mori  nella  Città,  ove  risedeva  il  Re,  con  ferite , S/. 

18°  Idem  di  13  sitldi  al  Re  , se  nOn  vi  furono  ferite  in  tal 
sedizione,  87. 

19.*  Idem  di  13  soldi  al  Re  contro  il  servo , autore  di  simili 
scandali  con  ferite , 38. 

30. *  Idem  di  6 soldi  al  Re  contro  si  fatto  servo  , se  non  vi 
furono  ferite , 38. 

31. °  Idem  di  6 soldi  al  Re  contro  l’ ingenuo  , che  con  ferite 
lomori  in  una  città  dove  non  era  il  Re  , 39. 

33. *  Idem  di  6 soldi  al  Re , se  l’ ingenuo  feri , 3g. 

s3.*  Idem  di  6 soldi  al  Re  in  simil  caso  contro  il  servo , s’egli 
feri , 40. 

34. °  Idem  di  3 soldi  al  Re  contro  tal  servo,  s’egli  non  feri,  40. 

s5.°  Idem  di  30  soldi  contro  il  Giudice , che  differì  di  prov- 
vedere, 149.  ' 

s6.°  Cause  recali  per  varie  parti  od  once  spettanti  al  Re  in 
alcuni  particolari  casi  di  successioni , i58.  i5g.  160  ; e mas- 
simamente ne’  giudizj  contro  gli  uccisori  de’  parenti , a’  quali 
succedeva  il  Re  , i63. 

37. "  Mundio,  e però  aspettativa  di  successione  del  Re  sulle  ve- 
dove , i8a. 

38. *  Idem  sulle  donzelle  e sulle  altre  donne  in  alcuni  casi,  i83. 

39. °  Idem  di  cento  soldi  al  Re  ne’ casi  delle  nozze  illecite,  i85. 

30. °  Causa  reoale  per  900  contro  colui  che  sposò  per  forza  la 
donna  senza  parenti,  186.  187. 

31. °  Idem  per  900  soldi  , al  Re  metà  , contro  lo  sposatorc  vio- 
lento della  donna , che  ha  parenti , 186.  187. 

33.°  Idem  per  la  metà  di  100  soldi  al  Re  nel  caso  di  fornica- 
zione tra  due  liberi , e giudizio  intorno  ad  essi  riserbato  al 
Re,  189.  ' 

33. °  Idem  per  900 , al  Re  metà  , pel  ratto  delle  donzelle  e 
donne  promesse  ad  altri,  igi. 

34. °  Mundio  , e però  aspettativa  di  successione , delle  donzelle 
o delle  donne,  che  si  raccomandavano  al  Re,  195.196.197. 
>99- 

35. "  Causa  beoale  per  1300  soldi  contro  il  marito  uccisore  del- 
la moglie  innocente  , 30o.  30i. 
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SR."  Cav.sa  Rf.oale  per  la,  successione  «Iella  donna  uccisa  dal 
marito,  s’ella  non  lasciò  figliuoli  ii<>  parenti , a benefìcio  del 
Re,  aoo.  aoi. 

37. °  Idem  per  1 aoo  soldi  contro  gli  uccisori  della  donna  inge- 
nua , s’ ella  non  avea  parenti  , aoa, 

38. *  Idem  , per  la  metà  di  goo  soldi  al  Re,  se  la  donna  uccisa 
aveva  parenti , aoa. 

3g.°  Munuio  universale  del  Re  con  aspettativa  di  successione  , 
mancando  ogni  altro  Munduakto  , au3. 

40. °  SuccEssio.Ni  devolute  al  Re.  Libeiavansi  di  qualunque  de- 
bito , aaS.  , ■ ^ 

41. °  Successione  del  Re  a’ servi  manomessi  e ' ia\\\  amundj , se 
morissero  senza  eredi , aa5. 

4a.°  Idem  in  quanto  all’ aspettativa  di  successione  de’ servi  ma- 
nomessi per  impans , aa4. 

43. °  Aixuni  FRIVII.E01  delle  successioni  devolute  al  Re  , a34. 

44. "  Multa  d’ 80  soldi , al  Re  metà,  contro  l'uomo  /Ó5ert),che 
corruppe  i termini  de’  campi  , 340. 

45. "  Idem  d’  80  soldi , al  Re  metà  , contro  il  libero  uomo,  ebe 
recise  gli  alberi  posti  per  termini  tra’  confini , 343. 

4G."  Idem  di  40  soldi , al  Re  metà  ^ contro  cbi  pone  termini 
e segni  nell’  altrui  selva , 344. 

47. °  Idem  di  ao  soldi , al  Re  metà  , contro  l' ingenuo,  che  sorte 
pe’  muri  delle  città  o v’  entra  senza  permesso  , 348. 

48. °  Idem  di  10  soldi,  al  Re  metà  , contro  al  servo  per  la  stessa 
ragione  , 348. 

4g.°  Causa  iieoai,e  per  goo  soldi , ai  Re  metà  , contro  chi  senza 
licenza  di  lui  pegnorò  le  greggi  delle  cavalle  o de’ porci,  a53. 

50. °  Multa  d’  80  soldi , al  Re  metà  , contro  ciascuno  de’  com- 
plici , se  liberi  nomini , a53. 

51. °  Jdem  di  13  soldi  al  Re  contro  lo  Sculdtucio,  che  non  prov- 
vede in  caso  di  pignoramenti , 356. 

53."  Idem  del  nonuplo  ( Novigildo  od  Octogildo  ) del  valore 
d’  una  cosa  rubata  da  tm  ingenuo , da  pagarsi  al  Re , oltre 
il  Novigildo  al  derubato , 364. 

53."  Idem  di  ao  soldi  al  Re  contro  il  Portonario , che  fe’  fug- 
gire un  ladro,  371. 
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54>*  Multa  di  ao  soldi  al  Re  contro  il  PoHonarto,  die  léce  fug- 
gire un  servo , 272. 

56>*  Idem  di  40  soldi  al  Re  , contro  il  padrone  d’un  servo  hig- 
gilb  nel  Regio  Palazzo , poi  ricevuto  in  grazia  d’esso  padrone, 
die  nondimeno  volle  vendicarsi  di  poi , 276. 

56.*  Causa  beoalb  di  goo  soldi , al  Re  metà , contro  l’ingenuo^ 
fattosi  capo  di  tumulti  servili , 284. 

5j°  Multa  di  40  soldi , al  Re  metà , contro  ciascuno  de’servi 
concorsi  a que*  tumulti , 284. 

58.*  Idem  di  12  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  danneggiò  altri 
nel  mezzo  di  que’  tumulti , 285. 

5g.*  Idem  di  12  soldi  al  Re,  contro  chi  portò  via  i falconi 
dal  Regio  bosco  , 325. 

60. *  Idem  di  80  soldi  al  Re  contro  chi  uccise  lo  Sculdascio  e 
l’ Attore  del  Re  , 877. 

61. *  Idem  di  100  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  uccise  V Aidia 
o la  serva , come  strega  , 379. 

62. *  Nuova  DisrosizioNi  di  Rotati  sul  Mundio  delle  donzelle  in- 
genue intorno  al  pagamento  de'  debiti  eteditarj,  che  avrebbero 
potato  gravitare  sul  Re,  s’e' raccogliesse  la  successione,  388. 
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-33.  Id.  16.  - 34.  M21. 

35.  Lolhar.  I.  57.  - 36.  Id.  58.  - 37.  Id.  89. 
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7.  Carol.  M.  13. 

8.  Ludov.  P.  57. 
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Id.  321.  et  320.  - 14.  Id.  322.-  15.  W.  328.-16.  W.335. 
et  336.  - 17.  Id.  338.  - 18.  Id.  337.  - 19.  Id.  339.  - 20. 
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- 5.  Id.  318.  - 6.  Id.  319. 

7.  Carol.  M.  71. 
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XXIII.  De  eo  qui  peculium  m daimo  irmneril. 

1.  Rothar.  348,-2.  Id.  351.  - 3. /A  354.  - 4.  M.^5. 

5.  Liut.  Lib.  VI.  28.  - 6.  Id.  VI.  32.  - 7.  W.  VL  98. 

XXIV.  De  homine  in  curie  aliem  noetit  tempore  invento  ; 
et  de  curtis  ruplura. 

1.  Rothar.  32.  - 2.  Id.  33.  - 3.  Id.  34.  - 4.  Ai  282.  - 
5.  Jd.  284.  - 6.  Jd.  383. 

XXV.  De  fwlis  et  servii  fugadbus,  et  de  advenit 
homitùbus , et  si  quii  eis  auxilium  praestiteril. 

1.  Rothar.  248.  - 2.  Id.  258.  - 3.  Id.  259.  - 4.  Id.  260. 

- 5.  M.  261.  - 6.  /A  262.  - 7.  Id.  263.  - 8.  Id.  268.  - 9. 
Id.  265.  - 10.  Id.  266.  - 1 1.  Id.  267.  - 12.  Id.  268.  - 13. 
Id.  269.  - 14.  Id.  270.  - 15.  Id.  271.  - 16.  Id  272.  - 17. 
Id.  273.  - 18.  Id.  274.  - 19.  Id.  275.  - 20.  Id.  276.  - 21. 
Jd.  277.  - 22.  Id.  278.  - 23.  Id.  279.  - 24.  Id.  280.  - 25. 
M 281.-26.  Id.  286.  - 27.  Id.  287.  - 28.  Id.  288.  - 29. 
M 289.  - 30.  Id.  290.  291.  292.  - 31.  Id.  294.  - 32.  Id. 
295.-  33.  Id.  296.-  34.  Id.  297.  298.  301.  - 35.  Id.  302 
303.  - 36.  Id.  304.  - 37.  Id.  323.  324.  - 38./J.  325.  326. 

- 39.  Id.  334.-40.  Id.  340.-  41.  Id.  341.  - 42.  Id.  345. 

- 43.  Id.  346.  - 44.  Id.  347.-  45.  Id.  352.  - 46.  Id.  353. 

- 47.  Id.  256. 

48.  Grimoald.  9. 

49.  Liulpr.  Lib  II.  5.  - 50.  Id.  V.  15.  - 51.  Id.  VI.  3. 

- 52.  Id.  VI.  101.  - 53.  Jd.  VI.  1.5.-  54.  Id.  VI.  26.-55. 
Id.  VI.  27.  - 56.  Id.  VI.  34.  - 57.  Id.  VI.  58.  - 58.  Id.  VI 
89.  - 59  Id.  VI  94.  - tiO  Id.  VI.  9'.». 

61  Cuoi  .M  4i 


— • ;)iqitized  by  Google 


405 

62.  * Caroli  M.  Capitularc  I.  a.  809.  c.  1 1.  - 63.  Id.  47. 

- 64.  Id.  68.  - 65.  Id.  75.  - 66.  Id.  84.  - 67.  Id.  85.  - 68. 
Id.  86.  - 69.  Id.  87.  - 70.  W.  88. - 71 . Id.  89.  - 72.  Id.  1 10. 

73.  Pipin.  10.  - 74  Id.  40.  - 75.  Id.  43. 

76.  Ludov.  P.  23.-77.  Id.  30.-78.  Id.  35.-  79.  W.  45. 

- 80.  Id.  47. 

81.  Lothar.  I.  32.  - 82.  Id.  33.  - 83.  Id.  100. 

XXVI.  De  eo  qui  lermiiuan  anliqmm  eorruperìi. 

1.  Rothar.  240.  - 2.  Id.  241.  - 3.  Id.  242.  - 4.  Id.  243. 

- 5.  Id.  244.  - 6.  Id.  245. 

7.  Carol.  M.  139. 

XXVn.  De  invasionibus  et  iis  quae  in  terra  aliena  fimt. 

I.  Rolh.  151.  - 2.  Id.  359.  - 3.  Id.  360. 

4.  Uul.  Lib.  V.  17. 

i>.  Rutilar.  61. 

6.  UuU  Lib.  V.  18.  - 7.  Id.  VI.  36.  - 8.  Id.  VI,  95.  - 9. 
Id.  VI.  97. 

10.  Pipili.  24. 

II.  Lothar.  1.  38. 

12.  Guido  5. 

XXVllI.  De  eo  (pii  falsam  vel  atlaUerinam  monelam  fecenl . 

1.  Rutbar.  246. 

2.  Ludov.  P.  27. 

XXIX.  De  eo  qui  charlam  falsam  scriOit. 

1 . Rothar.  247. 

2 Lini.  Lib.  VI.  37. 
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XXX.  De  raplu. 

i.  Rothar.  186.  - 2.  Id.  187.  - 3.  Id.  191.  - 4.  /A  192. 
- 6.  Id.  206.  - 6.  Id.  207.  - 7.  Id.  208.  - 8.  M.  209.  - 9. 
M.  210.-  10.  Id.  211. 

11.  Liut.  Lib.  V.  2. 

12.  Carol.  M.  124. 

13.  Ludov.  P.  17. 

14.  Lothar.  I.  81. 

15.  Ludov.  0.  3. 


XXXI.  De  fomicalione. 

1.  Rolhar.  189.-2.  Id.  194. 

3.  Liut.  Lib.  VI.  7. 

XXXII.  De  adullerio. 

1.  Rolhar.  212.  - 2.  Id.  213.  - 3.  Id.  214. 

4.  Liut.  Lib.  VL  12.-5.  Id.  VI.  87.-6.  /AVI.  77. 

7.  Lothar,  I.  2.  - 8.  Id.  86. 

XXXIII.  De  eo  qui  servum  alienum  <nU  mulierem  i» 
sacramento  miserii , vel  servum  aut  puemm  elericaeerilf 
vel  puellam  velaveril. 


1.  Liut.  Lib.  V.  21.  - 2.  Id.  V.  24.  - 3.  Id.  VI.  39. 

4.  Ludov.  P.  29. 

XXXIV.  Si  aclor  Regis  res  regias  per  fraudem  cdiemverit. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  6. 

2.  Carol.  M.  123. 

3.  Ludov.  P.  28. 
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XXXV.  De  hts  qui  ad  moriem  fuerinl  indicali. 

1.  Cwol.  M.  45.  - 2.  Id.  46. 

XXXVI.  De  culpis  servorum. 

1.  Roth.  373.  - 2.  Id.  374.  - 3.  Id.  375.  -4.  /J.376. 

5.  Grìm.  3. 

6.  Liut.  Lib.  VI.  43. 

7.  Caro).  M.  26. 

XXXVII.  De  faidosis,  et  armis  infra  palriam  non  portandis. 

i.  Carol.  M.  19.-2.W.  20. 

3.  Lulhar.  I.  54. 

LIBER  SECVNDUS 
Titvlvs  I. 

De  sponsalibut. 

1.  Roth.  178.  - 2.  Id.  179.  - 3.  Id.  180.  - 4.  Id.  182. 
- 5.  Id.  183.  - 6.  Id.  184.  - 7.  Id.  216.  - 8.  Id.  2-23. 

9.  LiuL  Lib.  VI.  53.  - 10.  Id.  VI.  59.  - 11.  Id.  VI.  66. 

IL  De  hit  quae  sine  voluntaie  mundoaldi  ad  maritum 
ambulant. 

i.  Roth.  188.-  2.  Id.  190.  - 3.  Id.  215. 

4.  LiuL  Lib.  VI.  40.  - Id.  VL  61. 

UI.  De  his  qui  exira  palriam  per  triennium  moranlur. 
1.  Liut.  Lib.  lU.  4. 
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IV.  De  hù  qme  a viro  in  uxorem  danlur  vel  relinquunlur. 

1 . Luitpr.  Lib.  II.  1.  - 2.  Id.  VI.  .S5.  - 3.  hi  VI.  49. 

4.  AisL 


V.  Vi  fila  lege  patriì'  vinoni. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  100. 

VI.  Infra  quod  tempus  permissum  sii  viduis  veium 
tei  marilum  accipere. 

1.  Liuf.  Lib.  VI.  46. 

2.  Carol.  M.  126. 

3.  Ludov.  P.  12. 

Lolhar.  I.  68. 

VII.  Vi  mulieres  lege  marili  vivanl. 

1.  Uut  Lib.  VI.  74. 

2.  I..olh.ir.  I.  14. 

Vili.  De  prohibilis  nttpiHs. 

1.  Rolh.  185. 

2.  Lini.  Lib.  11.  6.  - 3.  Id.  V.  3.  - 4.  Id.  V.  4.  - B Md. 
V.  5.  - 6.  Id.  VI.  61.  et  62.  - 7.  Id.  VI.  69.  - 8.  Id.  VI.  76. 

9.  Carol.  M.  6.-  10.  Id.  146. 

11.  Lolhar.  I.  99. 

12.  Ludov.  II.  8. 

13.  Lolhar.  I.  98. 

14.  Ileor.  II.  3. 
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IX.  Si  sema  Itberam  pwìlam  vel  mulierm  in  coniugio 
aceeperil. 

1.  Rothar.  193.  - 2.W.  222.  • 

3.  Liut.  Lib.  IV.  6. 

4.  Lothar.  I.  72. 

X.  Qualiler  muHcri  liberae  alienare  permimm  »(. 

1.  Rothar.  20b. 

2.  Liut.  Lib.  IV.  4. 

3.  Pipiu.  36. 

4.  Guido  8. 

XI.  Qualiler  mundoaldw  amillat  tkundium. 


1.  Rothar.  195.  - 2.  W.  196.  - 3.  Id.  1 97.  . 

4.  Liut.  Lib.  VI.  67.  , \ . 

XII.  De  coniugiis  servorum  vel  aUUorum. 

1.  Rothar.  217.  - 2.  Id.  218.  - 3.  Id.  220.  - 4.  Id.  219. 
- 5.  Id.  221. 

6.  Liutpr.  Lib.  VI.  44.  - l.'Id.  VI.  73.  - 8.  Id.  VI.  79.  - 

9.  Id.  VI.  86. 

10.  Carol.  M.  129. 

11.  Pipin.  37. 

XIU.  De  eo  qui  uxorem  swm  dimiseril , et  aliam  super 
eam  duxerit. 

1 . Grim.  6.  - 2.  Id.  8. 

3.  Liut.  Lib.  VI.  60. 

4.  Carol.  M.  41.  - 6.  Id.  133. 

6.  Lothar.  I.  92.  - 7.  Id.  93. 

II.  26  * 
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XIV.  Dt  (ueecntont6u5. 


1.  Rothar.  153.  - 2.  li.  154.  - 3.  li.  155.  - 4.  li.  156. 
- 5.  li.  157.  - 6.  li.  159.  - 7.  Ji.  158.  - 8.  li.  160.  - 9. 
li.  161.-  10.  li.  162.  - 11.  li.  167.  - 12.  li.  168.  - 13. 
li.  171.  - 14.  li.  181.-  15.  li.  199.  - 16.  li.  224.  - 17. 
li.  228. 

18.  Grìni.  5. 

19.  yut.  Lib  I.  1.  - 20.  li.  1.  2.-21.  li.  I.  3.  - 22.  li. 
I.  4.  - 23.  li.  1.  5.  - 24.  li.  IL  8.  - 25.  li.  VI.  23.  - 26.  li. 
VI.  92. 

27.  Aist.  1. 

28.  Guido  7. 

29.  Hear.  L 1. 

XV.  De  donatioiàbus  qMe  cùm  thmgatione 
oel  launeckilt  fiuta. 

l.Rolh.  172.  - 2.  fi.  173.  - 3.  li.  174.-4.  fi.  175. 

5.  Lini.  Lib.  VI.  19. 

XVI.  Di  aioptionibus. 

1.  Carol.  M.  94. 


XVII.  Dt  acqtiisitiombue  aetorum  Regie. 

1.  Rolliar.  378. 

2.  Lotbar.  I.  73. 

XVni.  De  uUimit  vohnkUibus. 

1.  Rolhar.  176. 
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2.  Liut.  Lib.  1.  6. 

3.  Aist.  3. 

4.  Carol,  M.  78.  - 5.  Id.  106. 

6.  PipÌD.  33. 

7.  Lodov.  P.  14. 

8.  Lothar.  I.  17. 

XIX.  Dt  €0  qui  res  olii  post  delegalionem  fraudulenter 
alienavml. 

1.  Lotbar.  I.  30. 

XX.  De  eo  quod  pater  filiis  vel  fUiabus  neeesse 

habeat  relinquere. 

1.  LiuL  Lib.  VI.  11.  - 2.  W.  VI.  48.-3.  Id.  VI.  60. 

4.  Aist.  4. 

5.  PipÌD.  34. 

XXI.  De  debitis  et  u>a£tnoniity  et  quae  ìiceat 

pigtwrare  vel  non. 


1.  Hothar.  249.  - 2,  Id.  250.  - 3.  Id.  251.  - 4.  Id.  252. 

- 5.  Id.  253.  - 6.  Id.  254.  - 7.  Id.  256.  - 8.  Id.  257.  - 9. 
Id.  365.  - 10.  Id.  255.  - 11.  M.  388. 

12.  Liulpr.  Lib.  III.  1.-13.  Id,  III.  2.  - 14.  Id.  V.  7.  - 
15. /d.  V.  8.-16.  Id.  V.  9.  - 17.  id.V.  10.-  I8.1d.  V.  11. 

- 19.  Id.  V.  12.  - 20.  Id.  VI.  4.-  21.  Id.  VI.13.  - 22.  Jd. 
VI.  54.  - 23.  M.  VI.  102.  - 24.  Id.  VI.  55.  - 25.  id.  VI. 
56.  - 26.  Id.  VI.  57.  - 27.  Jd.  VI.  75. 

28.  Rachis.  1. 

29.  Carol.  M.  126. 

30.  Lothar.  I.  74.  . • , 
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XXII.  De  quantilale  soUdorum. 

1.  Carol.  M.  7G.-2.  Id.  91. 

3.  Ludov.  P.  2. 

XXIII.  De  rebui  emlis  el  conductore  casae. 

1 . Luilpr.  Lib.  VI.  80. 

XXIV.  De  treugis. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  13. 

XXV.  De  non  suoe  rei  vendutone. 

1.  Bolliar.  232. 

2.  LiuJpr.  Lib.  V.  19.-  3.  Id.  V.  20. 

4.  LoUiar.  1.  59. 

XXVI.  De  hii  qme  ob  caussam  dantur. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  42. 

XXVII.  De  depositis. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  78. 

XXVIII.  De  rebus  interliaUs,  el  quaiiler  emere  debel. 

1.  Rutbar.  235. 

2.  Liutpr.  Lib.  VI.  25. 

*3.  CaroLM.  132. 

4.  Pipiu.  44. 

5.  Otto  li.  7. 

XXIX.  De  prohibila  alieiuuione  minorum. 

1.  Liutpr.  Lib.  IV.  1.  - 2.  Id.  VI.  5.  - 3.  Id.  VI.  20.  - 
4.  Id.  VI.  21.  - 5.  Id.  VI.  45.  - 6.  Id.  Vi. 64.-  7.  Id.  VI.  96 . 
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1.  Carol.  M.  16.  - 2.  Id.  72.  et  73. 

XXXI.  De  prcìubita  emtione  futwonm  fruetvum. 

1.  Carol.  M.  56. 

XXXII.  De  prohtbita  ediencUione  servorum  vel  aldiorum. 

1.  Roth.  236.  - 2.  Id.  237.  - 3.  Id.  238.  - 4.  Id.  239. 

6.  Liatpr.  Lìb.  VI.  33. 

6.  CaroL  M.  25. 

XXXIII.  De  his  qui  se  in  potevate  aUerius  subdiderint. 

1.  Carol.  M.  108. 

2.  Ludov.  P.  5. 

3.  Lolhar.  I.  1.  - 4.  Id.  87. 

XXXIV.  De  manumisdonibtu. 

I.  Rothar.  225. 226.  227.  - 2.  Id.  229. 

3.  Liutpr.  Lib.  II.  3.-  4.  Id.  U.  4.  - 6.  Id.  IV.  5.  - 6.  Id. 
V.  2S.  - 7.  Id.  V.  23.  - 8.  Id.  VI.  2. 

9.  Aist.  2. 

10.  CaroL  M.  107. 

II.  Pipin.  13. 

12.  Ludov.  P.  6. 

XXXV.  De  praescriptionibus. 

1.  Rolhar.  230.-2.  W.  231. 

3.  Grim.  1 . - 4.  7d.  2.  - 5.  Id.  4. 

6.  Liulpr-  Lib.  VI.  1.  - 7.  Id.  VL  16.  - 8.  Id.  VI.  24.  - 
9.  Id.  VI.  62. 
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10.  Rack  2. 

11.  Aist.  9.  - 12.  Idi  14. 

13.  Ladov.  P.  B8. 

14.  Lothar.  1.  95. 

XXXVl.  De  eviclionAus. 

1.  Rothar.  234. 

2:  Lintpr.  Lib.  V.  14.  - 3.  Id.  VI.  63. 

XXXVU.  De  sanelitnmtaltbuf. 

1.  yutpr.  Lib.  V.  1.-2.  Id.  VL  22.  - 3.  Id.  VI.  41.  - 

4.  Id.  VI.  47. 

5.  Lolhar.  I.  6.  - 6.  Id.  88. 


XXXVUI.  De  ariolts. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  30.  - 2.  Id.  VI.  31. 

XXXIX.  De  reverentia  eeclesiae , seu  immmilatibus  d^ita, 
nel  de  hit  qui  ad  eedesiam  confugivan  fecerini , aut  in 
imnuniiate  damnum  dederint. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  90. 

2.  Caro).  M.  8.  - S.  Id.  9.  - 4.  Id.  102-  5. Id.  103. 

6.  Luduv.  P.  7.  et  8. 

7.  Lothar.  I.  16. 

XL.  De  Scabinis  et  Cancellariis. 

1.  Lolhar.  I.  12.  - 2.  Id.  13.  - 3.  Id.  48.  - 4.  Id.  49.  - 
Id.  50.  - 6.  Id.  69. 
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XLI.  QuatUer  tu^ees  iudieare  debeant  ; H a iudìcare  distu- 
Urìnl,  quomodo  puniantur;  et  quando  aclor  forum  rei 
sequi  debeat. 

i.  Linlpr.  Lib.  IV.  7.  - 2.  Id,  IV.  8.  - 3.  Id.  IV.  9.  - 4, 
Id.  IV.  IO.  - 5.  Id.  IV.  II. 

6.  Pipin.  35. 

7.  Ludov.  P.  I. 

XLII.  De  bis  qui  ad  placilum  venire  cogunlur. 

1.  Carol.  M.  49.  - 2.  li.  116. 

3.  Ludov.  P.  41. 

XLlil.  De  hit  qui  ad  piacitum  venire  conlempterint , 
et  quibus  de  causai  mannitio  ^i  debeat. 

i.  Carol.  M.  27.-  2.  Id.  TI. 

3.  Ludov.  P.  20.-  4.  Id.  19.  ■_  . ^ 

XLIV.  De  hit  ^fu*  aidtones  defendere  debeant , vd  tn  placito 
repraesentare. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  14. 

2.  Carol.  M.  100.  - 3.  Id.  131. 

4.  Lotbar.  I.  82. 

XLV.  Apud  quem  potentionun  caussae  agi  debeant. 

1.  CaroL  M.  43. 

2.  Lotbar.  I.  83.  . r 

XLVL  De  amit  infra  patriam  non  porlandis , 
vel  ad  piacitum, 

1.  Pipin.  42. 

2.  Lotbar.  1.  5. 
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XLVn.  De  Admcalts  et  Vicedmims, 


I.  Carol.  M.  22.  et  55.  - 2.  Id.  64. 

3.  Pipin.  27. 

4.  Ludov.  P.  46.  - 5.  Id.  56. 

6.  Lolhar.  I.  7.  - 7.  W.  10.  - 8.  Id.  18.  - 9.  Id.  96. 
10.  Otto  II.  8. 

II.  Henr.  II.  1. 

XLVIII.  Quibus  tulores  dandi  $unt. 

1.  Pipin.  6. 

2.  Ludov.  P.  11. 

3.  Ludov.  II.  2. 


XLIX.  De  feriis. 

1.  Carol.  M.  140. 

2.  Otto  IH.  1. 

L.  De  praeiudici(vriis  aclionilnu. 

1.  Lolhar.  L 76.  - 2.  Id.  76.  - 3.  Id.  77. 

t 

LI.  De  tetiibus. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  10. 

2.  CaroL  M.  21.  - 3-  Id.  24.-4.  Id.  152.  - 5.  Id.  48. 
- 6.  Id.  50.  - 7.  Id.  67.  - 8.  Id.  144. 

9.  Pipin.  22. 

10.  Ludov.  P.  18.  - 11.  7d.  3.  - 12.  Id.  4. 

13.  Lolhar.  I.  27.  - 14.  Id.  52.  - 15.  Id.  62.  - 16  Id 
67.- 17.  W.  101. 
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1.  Rach.  7. 

2.  Carol.  M.  18.  - 3.I<L  36.  - i.  Id.  42.  - 5.  Id.  81.- 
6.  Id.  58.  - 7.  Id.  69.  - 8.  Jd.  70.  - 9.  fd,  90.  - 10.  Id.  37. 

11.  Id.  114.  - 12.  Id.  120.  - 13.  Id.  127. 

.14.  Pipin.  8.  - 15.  Id.  9.  - 16.  Id.  12. 

17.  Ludov.  P.  38.  - 18.  Id.  48.  - 19.  Id.  80.  - 20.  Id. 
51.  - 21.  Id.  52. 

22.  Lolhar.  I.  60.  61.  - 23.  Id.  64.  - 24.  Id.  94. 


LUI.  Ut  EpÌKopi  et  Comites  invicem  tibi  auxilium 
praestent. 


1.  Carol.  M.  59. 

2.  Guido  1. 

LIV.  De  contemptoribus. 

1.  Lolhar.  I.  15.-2.  Id.  19. 

3.  Henr.  11.  6. 

• I / . 

LV.  Qualiter  quisque  se  de  fendere  dd>et  de  wadiis:  et  in 
quibus  caussis  pugna  prohibealur,  vd  fieri  debetU. 

1.  Rothar.  164.-2.  Id.  165.  - 3.  Id.  166.  - 4.  /d.233. 

- 5.  Id.  364.  - 6.  Id.  366.  - 7.  Id.  367.  - 8.  Id.  368.  - 9. 
Id.  369.  - 10.  Id.  370.  - 11.  Id.  371. 

12.  Grim.  7. 

13.  Liutpr.  Lib.  II.  2.  - 14.  Id.  VI.  8.  - 15.  /d.  VI.  17. 

- 16.  Id.  VI.  68. 

17.  Rach.  4.  ' 

18.  Aist  10.  11.  - 19.  «.  12. 

II.  27 
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20.  Carol.  M.  28.-21.  fd.  38.  - 22.  Id.  39.  - 23.  Id. 
66.-24./d.74. -25./d.  65. 

26.  Ludov.  P.  26.  - 27.  Id.  27. 

28.  Lodiar.  1. 28.-29.  /d.  31.  - 30.  Id.  97.  - 31.  /d.  55. 
- 32.  Id.  96. 

33.  Guido  6.  (a). 

3*.  Olio  U.  P>x)oem.  1.  3.  2.  - 36.  Id.  *.  - 36.  Id.  6.  - 
37.  Id.  6.  - 38.  Id.  1 0.  - 39.  Id.  12.  - 40.  /d.  1 1 . 

LVl.  Qualiìtr  ditxrsarum  Itgum  fco»un<5  res  »uas  diffinirt 
debent. 

1.  Pipin.  46.  - 2.  Id.  28.  H 29. 

LVII.  Vt  itUerrogelw  popuhu  Romams  qua  lege  veUt  vivtre. 
1.  Lothar.  I.  37. 

LVIU.  De  periuriis. 

1.  Liutp.  Lib.  VI.  91. 

2.  Carol.  M.  10.  • 

3.  Pipin.  45. 

4.  Carol.  M.  151. 

LIX.  De  his  qui  eousiam  mdicalam  repelere  praesumpurit . 
1.  Carol.  M.  92 


(«)  Liadebrogio  attribuisce  questa  Le^e  a Lotario;  ma  ben 
lece  il  Georgisb  quando  egli  la  restitui  a Gaidone  Augusto. 
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LIBER  TERTIVS 

T I T V r,  V s I. 

• . ( 

Dt  Epùxopit  et  Clerkis,  el  de  his  quae  ad  tdilittUem 
ptMlicam  periinetu. 

1.  Carol.  M.  1.  - 2.  Id.  ± - 3.  Id.  3.  - 4.  Id.  4.  - B.  Id. 
15.-6.  Id.  40.  - 7.  Id.  53.  - 8.  Id.  57.  - 9.  Id.  63.  - 10. 
Id.  96.  - 1 1 . Id.  99.  - 12.  Id.  1 13.  - 13.  Id.  122.  - 14.  Id. 
135.  - 15.  Id.  136.  - 16.  Id.  138. 

17.  Pipin.  1.  - 18.  Id.  2.  - 19.  /d.3.-20.  Id.i.-i  21.  Id. 

5.  - 22.  Id.  14.  - 23.  Id.  15.  - 24.  Jd.  18.  - 25.  Id.  19. 

- 26.  Id.  20.  - 27.  W.  21 . - 28.  Id.  25.  - 29.  Id.  26.  - 30. 

Id.  31.  ^ 

31.  Ludov.  P.  25.  - 32.  Id.  36.  - 33.  Id.  37.  - 34.  Id. 
39.  - 35.  Id.  44.  - 36.  Id.  53.  - 37.  Id.  55.  - 38.  td.  64. 
39.  Lothar.  I.  1 1 . - 40.  7d.  16.  - 41.  Id.  20.  - 42.  Id.  41. 

- 43.  Id.  43.  - 44.  Id.  44.  - 45.  JW.  45.  - 46.  JU.  68.  - 47. 
Id.  85. 

48.  Carol.  IV.?? 

II.  Quando  liceat  alicui  alteritu  cìerictm  OKÌptre  wl  non . 

1.  Carol.  M.  6.  - 2.  Id.  62. 

3.  PipÌD.  15. 

I 

in.  De  decimis. 

1.  Carol.  M.  7.  - 2.  Id.  60.  -Z.Id.6i.-  4.  Id.  95. 

5.  Ladov.  P.  33.  et  Lothar.  I.  42. 

6.  Ludov.  P.  34. 

7.  Lothar.  I.  46.  - 8.  Id.  47.  - 9.  Id.  91. 

10.  Ludov.  II.  1. 
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IV.  De  Uerantthue. 


1.  Rothar.  363. 

2.  Carol.  M.  11.  - 3.  Id.  14.-4.  Id.  115. 

5,  Pipin.  16. 

V.  De  cerariis,  et  tabulariis,  et  chartuiariis  et  ut  portus 
custodiantur. 


1.  Carol.  M.  12. 

2.  Pipin.  17.  - a Id.  41. 

VI.  . De  Hertbanno. 

1.  Carol.  M.  23.-  2.  Id.  97.  - 3.  Id.  98. 

VII.  Si  quis  literas  noftras  imperatorias  dtipexerit. 

1.  Ladov.  P.  24.  - 2.  Id.  40. 

Vili.  De  bene/ìàit  et  lerrit  tributariis. 

1.  Carol.  M.  119. 

2.  Ludov.  P.  31.  - 3.  Id.  32. 

4.  Conr.  1.  1. 

EX.  De  hit  qui  se  in  potestate  alterius  subdiderint. 

1.  Pipio.  23. 

2.  Lothar.  I.  8.  - 3.  Id.  22.  - 4.  Id.  23.  - 5.  Id.  29.  - 
6.  Id.  80.  - 7.  Id.  24.  - 8.  Id.  26. 

9.  Lothar.  11.  Sax. 
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X.  Quando  ìietal  rectoribus  eeclesiarum  aela  antKtssorum 
tuorum  rescindere. 

1.  Aist,  7. 

2.  Lolhar.  I.  21.  - 3.  Id.  SI.  - 4.  Id.  84. 

XI.  £)e  Pontificibus  capitula , quae  Domms  Hlotarius 
addidit  ad  limina  B.  Petti. 


1.  Lolhar.  1.  34.  - 2.  Id.  35.  > 3.  Id.  36.  et  40. 

Xll.  Ne  liberi  homines  opprimantur. 

1.  Caro].  M.  121. 

2.  Pipin.  38.  ' 

3.  Lolhar.  I.  9.  - 4.  Id.  66. 

5.  Guido  3. 

XIII.  De  hit  qui  ad  palriam  defendendam  ire  neglexerint , 

vel  auxilium  suum  Cornili  denegaverint . 

1.  Lolhar.  1.71. 

2.  Guido  2.  - 3.  Id.  4. 

XIV.  Qualiler  cum  [ara  sua  alicui  migrare  permistum  sit. 
1.  Rolbar.  177. 

XV.  De  advenis. 

1.  Rolhar.  390.  . . 

XVI.  De  hit  qui  secreta  Regie  fraudulenter  inquirunt. 
1.  Rachìs  9. 
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XVII.  Dt  bruntis  txlra  regnum  non  eendtndis. 
1.  CaroL  M.  17. 

XVUl.  Ubi  mereatum  habtttdmi  ut. 

1.  Carol.  81.  62. 

XIX.  De  eo  qui  aìium  iniuste  in  iudicio  adiuvare 
praesmnpserii. 

1.  Carol.  M.  104. 

XX.  Qua  lege  aldwnet  vel  aldiae  vivere  debeanl. 
1.  Carol.  SI.  83. 

XXI.  De  coniemploribus  leyum. 

1.  Carol.  M.  93. 

XXII.  De  mensuris  ut  aequales  fianl. 

1.  Carol.  M.  111. 

XXllf.  De  homine  ad  iudicium  non  mittendo. 

1.  Carol.  M.  112. 

XXIV.  iVe  per  vitam  Regie  vel  filiorum  iuretur. 
1.  Carol.  M.  117. 

XXV.  Ne  quis  iudicem  etntm  praetennitial. 

1 Carol.  SI.  118. 
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XXVI.  D*  excommunicatis. 

1.  Caro!.  M.  130. 

XXVII.  Si  qui$  $anclum  christna  ad  iudieium  subvertendum 
dederit. 

i.  Carol.  M.  S4. 

XXVUL  De  to  qui  bonum  dmwium  refuiavtrit. 

1.  Ludov.  P.  26. 

XXIX.  Ubi  interdiclwn  sit  Ugalum  dicui  mitlere. 

1.  Kach.  S. 

XXX.  Si  mdier  /t/ium  suum  ad  confirmandum  Unutrit. 
I.  Carol.  M.  134. 

• XXXI.  jDe  capilulis  legi  Sdicae  addilis. 

1.  Carol.  M.  143. 

XXXII.  Quditer  itedieium  inler  EpUcopum  el  privatum 
fieri  debeai. 

1.  Pipia.  7. 

XXXIU.  De  rebus  fvrfactis. 

1.  Pipin.  32. 

XXXIV.  De  hminibui  Plactntinis. 

1.  Pipia.  39. 
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XXXV.  Ul  Imperatoris  foresUs  cuslodiantur , et  alieno  iure 
non  fianl. 

1.  Ludov.  P.  49. 

XXXVI.  De  Romanis  iudicibus  ut  in  praesenliam  Itnperatorii 
veniant. 

1.  Lolhar.  1.  39. 

XXXVII.  De  eapitulis  prò  lege  tenendis. 

1 . Lothar.  I.  70. 

XXXVUI.  De  scriptwis  sine  mense  et  die  wensis. 

1.  Lothar.  I.  79. 

XXXIX.  De  suspeclis  tutoribus  removendis. 

1.  Lothar.  I.  102. 

XL.  Quibus  honoribus  filii  diaconomm  pre^jierorum 
removeantur. 


1.  Otto  II.  13. 
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NOVERO  DE’  CASI  DELLE  PUGNE  GIUDIZIARIE  , 
SECONDO  UN  BRANO  (1)  DEL  CODICE  CAVENSE. 

QCA^TAS  CADSAS  DEBET  ESSE  JCDICATA  8»E  SACRAHENTDH. 

Mehoratoridm  de  quantas  causas  debemus  judicare  sine 
sacramenta  , idest  de  intenciones  inter  debitores , et  jmr- 
ttmarim.  Si  mancipium  fugaces  sciens  , transposuerit , et 
de  mandpio  laepso  (/opso) , Creditores,  et  lidejussures,  et 
qui  alio  osto  compellaverit  de  pugna  et  qui  pulsatus  fuerit 
quod  bobes , aut  caballos  in  pignus  post  duodecim  nocies 

plus  minasset , aut  (ractasset , quam  suum  proprium  fuissel. 

* 

/tEjK  quantas  causas  fieri  DEBET  PER  PUGNA  JDDICATA. 

llij  sunt  qui  de  uxore  alterius  fuerit  minalus  quod 
adulterasset , aut  cum  ea  turpiter  conversasset. 


(i)  Questo  brano  si  trova  nel  Codice  prima  delle  Leggi  di 
Carlomagno  ( /òi.  a tergo  , et /ò/.  jop  ) : lavoro  d’un  qual- 
che Causidico  d’incerta  età,  che  scrisse  dopo  Liutprando.  Ecco 
i casi  di  comòat/imfnio  giudiziario , prevedali  dal  solo  Editto 
di  Rotaci,  secondo  l’ordine  delle  Leggi  nel  testo  Muraloriano. 

1. °  Leg.  IO.  Se  alcuno  fosse  accusato  di  capitale  delitto 
innanzi  al  Re. 

2. "  Leg.  198.  Se  alcuno  perseverasse  a chiamare  strega  o 
fornicatrice  una  donzella  cd  una  donna  ingenua. 

3. “  Leg.  Se  alcuno  dicesse  essere  adultera  sua  moglie. 

4. *  Leg.  nix.  Se  alcuno  avesse  a difendersi  dall’accusa 
d’aver  nialamenU;  posseduta  una  tosa  per  cinque  anni. 

5. °  Leg.  36q.  Se  un  figliuolo  neghi  d’  aver  il  suo  padre 
defunto  contralto  un  debito. 

6. ”  Leg.  384.  Se  alcuno  perseverasse  a dar  dell’.^rga  o 
del  vile  ad  un  altro. 
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Item  si  muiìdoald  «Iterius  $triga , aa(  foroican*  damua- 
verit  {clamaverit). 

Item  de  res  quiaque  snnos  p<»sessa. 

Item  si  filius  de  debito  patris  pulsaverit. 

Item  de  servo,  dum  in  fuga  est,  furtum  fecerit*;  ( Liut- 
prand.  Lib.  II.  Leg.  5 ). 

Item  qui  allo  compellaverit  quod  parenies  ejus  per  ve- 
nenum occisisset';  ( lÀviprand.  Lib.  VI.  Leg.  65  ). 

Item  qui  hominem  accusaverit  ad  regem*; 

Item  si  maritus  uxorem  suam  incriminavarit  qd  adul- 
terasset  ; hoc  dare  factum  est , qui  de  aliena  nxore  adul- 
terata , vel  de  res  quinque  anni  malo  ordine  possessa 
fuerit  ; pulsatos  ejus  debet  esse  , licenciain  per  pugpuim 
se  defendere  si  potuerit*; 
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0SSEBVÀZ10.M  SULL’EDITTO  Di  ROTìVRI 
E SULLA  LOMBARDA. 

5- L Indtilita’ d'uh  CoMCNto  KV1.L’ Editto  nbixa  quc&tiome 
Lunooiakva. 

Chiunque  voglia  girar  gli  sguardi  alla  Prima  , alla  Seconda 
ed  alla  Terza  Tavola  dianzi  esposte , non  ha  bisogno  del  Co- 
fflenio  sull’Editto  di  ftotari  a ravvisare  , che  questo  fu  Legge 
lerritoriale  per  tulli  gli  abilanti  del  Regno  Longobardo.  Risulla 
dalle  due  prime  Osaervazione  III  al  Dc»cumenloHum.64), 

ohe  trecento  quarantnna  Leggi  necessariamente  furono  per  loro 
propria  natura  comuni  a tutt'  i tuddili  di  quel  Re , anche 
presupponendo,  ch’egli  non  1’ avesse 'ihchiaralo  due  volte  in 
principio  ed  in  fine  dell’  Editto  : c che  però  le  rimanenti  cin- 
quantanove  doveron  sortire  la  stessa  indole,  non  avendole  Rotari 
eccettuate.  Ajiparisce  dalla  Terza  , che  tutti  gli  orémamenti 
economici  della  Casa  del  Re  sarebbero  svaniti , s’  egli  avesae 
voluto  e potuto  liberare  i vinti  Romani , abitanti  nel  suo  R^no 
con  altri  popoli  di  molte  razze  diverse  , dagli  obblighi  generali 
di  pagarsi  le  multe  poste  nell’Editto;  di  veder  passare  le  loro 
sostanze  in  virtù  delle  varie  confische  nel  Regio  Palazzo  e le 
lor  donne  sottostare  al  Mundio  del  Re , non  che  le  loro  suc- 
cessioni esser  sempre  soggette  alla  devoluzione  in  beneficio  an- 
che del  Re  , ne’  casi  contemplati  da  si  fatta  Legge.  Inutile  dun- 
que a me  sembra  , ma  dopo  averlo  compiuto  , il  mio  Coraento: 
inutile  affatto  a dimostrar  la  natura  territoriale  dell’  Editto. 
Verità  , la  quale  ornai  si  svela  di  per  se  stessa  e s' insinua  nelle 
menti  di  tutti  quelli,  che  l’odono  promulgato  per  iutC i sudditi 
del  Regno  Longobanlo , non  dico  nel  Prologo  (già  noto  a tutti), 
ma  nella  Conclusione  cosi  del  testo  Cavense  come  del  Ves- 
miano  e dell’  antica  Edizione  dell’  Hcroldo. 

Questa  solenne  parola,  scritta  nel  bel  principio  daRortari, 
SI  dispregiava , quasi  non  appartenesse  il  Prologo  al  Corpo 
dell’  Editto  ; ciò  che  ora  non  può  dirsi  della  Conclusione  , ove 
npetousi  ed  anzi  s’allargano  i provvedimenti  del  Prologo  intorno 
>gl>  effetti  legali  della  promulgazione  a tuli’ i sudditi.  .Or  la 
notizia  di  tali  volontà  della  Conclusione  dell’Editto  non  giunse 
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all’  orecchio  di  Dooato  Antonio  d’  AlsU  , di  Ludovico  Antosio 
Muratori , di  Carlo  Pecchia  e di  Paolo  Caociani,  Fu  ella  udita 
soltanto  , ma  senza  fratto,  dal  Georgish,  che  non  ne  fece  alcun 
conto , lasciandola  in  una  Nota  ira  le  varianti.  Non  so  se  il 
Signor  di  Savigny  l’ avesse  mai  ascoltata  j ma  egli  avrebbe  po- 
tuto cercarla  ncU’Hcroldo. 

11.  La  Leooe  RoHENa  s’iKsiNua  FBa’LoNooiaaoi,  e RBooLa 

MOETE  COSE  NON  FBEVEnUTS  OaU,’  EaITTO. 

In  fatti , vi  può  egli  essere  un  R^no  , abitato  da  popoli  di- 
versi , che  non  abbia  una  Legge  comune  a tutti  ? Su  questa  po  i 
vengono  di  matiu  in  mano  a fondarsi  le  Leggi  peraonali  di  cia- 
scuno fra  tali  popoli  ; dannosa  ed  infelice  opera  ^ ma  che  riu- 
sciva meno  difhcile  nei  vasti  spazj  delle  Gallie  e della  Germa- 
nia , ove  regnarono  i figliuoli  di  Clodoveo.  Negli  angusti  limiti 
del  Regno  Longobardo  sarebbe  stata  enorme  fatica  e non  com- 
portabile calamità  il  dar  tante  Leggi  personali  quanti  erano  i 
popoli  sotto  Rotari,  Grinioaldo  , Liulprando  , Rachi  ed  Astolfo. 
S’c’  fu  mestieri  patir  poscia  sì  fatta  calamità  sotto  Carlomagno, 
convien  rammentarsi , che  questi  regnava  sopra  una  gran  parte 
d’Europa  , dall’Eiba  e dal  Reno  insino  al  Tevere.  11  Regno  di 
Rotari  sarebbe  stata  una  Provincia  de’Franchi. Ancora  Carlomagno 
lasciò  salve  le  basi  del  Dritto  territoriale,  contenuto  negli  Editti 
de’ cinque  Legislatori  Longobardi  : e già  fin  da' tempi  di  Rotari 
avea  cominciato  il  Dritto  Romano  a penetrare  Ira’ Longobardi 
puri,  si  che  ben  presto  un  Prete,  figliuolo  del  Duca  di  Crenioua, 
e però  di  puro  sangue  Barbarico , si  vedrà  nel  65o  dare  una 
casa  ixt  enfiteusi  ed  in  locazione  ad  uno,  che  fu  certamente  di 
sangue  Bomano.  Con  questo  contratto  non  si  violavano  puntoj 
i precetti  di  Rotari,  die  ancor  vivea  nel  65o;  perchè  niuna  men- 
zione ivi  si  fa  dcll’e»y7^eus/,  nè  della  locazione , sebbene  Liut- 
prando  ' affermi  , die  la  locazione  , dimenticata  nell’  Editto  , 
fosse  nota  nelle  Cadarfrede  Longobarde.  In  simil  guisa  tacesi 
delle  permute,  delle  «ocietó  , Ae'  mandati  e delle  transazioni 
chi  dunque  avrebbe  potuto  impedire , che  un  Longobardo  c 

1 Lìutprand.  Lib.  Yl.  Lcg.  80. 
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^ilunque  suddito  di  RoUrì  facessero  una  qualche  permuta  e 
li  slringessero  in  società  e dealer  mandato  ad  un  loro  amico  di 
fare  o di  non  far  qualche  c<Ma,  e $’  accordassero  inlomo  alle 
lor  controversie  ? 

La  Carta  Cremonese  del  65o  è un  fatto  solenne , il  quale  pone 
in  maggior  lume  si  fatte  proposizioni  ; che  , cioè  , le  Leggi 
personali  o erano  un  Supplemento  alla  territoriale  di  ciascun 
paese  ^ o s’ osservavano  fino  al  punto  , che  le  basi  della  terri- 
toriale non  crollassero.  Ma  , che  che  fosse  stato  di  ciò  , le  molte 
Leggi  personali , giova  sempre  ripeterlo , non  vennero  se  non 
dopo  Carloraagno  in  Italia.  Sotto  Rotari  non  fuvvi  altra  Legge 
personale  y che  aspirassea  rialzarsi  dalla  sua  caduta  ed  a com- 
battere contro  la  territoriale  dell'  Editto , se  non  il  Dritto 
Romano  , abolito  da’  Duchi  e da  Rotari  ; da  quelli , per  via 
di  fatto , da  questo  con  la  promulgazione  dell’  Editto.  Ma  il 
Dritto  Romano  risorgeva  ogni  giorno  dalle  sue  rovine , pene- 
trando con  le  sue  dottrine  fra’ vincitori  Longobardi;  con  le  sue 
dottrine , dico  , non  coll’autorità,  ch’egli  non  avea,  di  pubblica 
Legge.  1 vinti  Romani , passati  nella  cittadinanxa  Longobarda, 
ne  custodivano  privatamente  l’uso  nelle  domestiche  mura,  fa- 
cendo il  più  delle  volte  giudicare  le  lor  liti  Ira  essi  da’  più  savj 
o da’Sacerdoti  ; lo  stesso  faceano  pe’loro  peculj  e per  le  loro  pos- 
sessioni fuori  del  Regno  Longobardo  gli  ALdj  e MAldie,  i servi 
e le  serve  di  sangue  Romano.  Cosi  di  tratto  in  tratto  i costumi 
Longobardi  si  vennero  in  altra  guisa  informando  ; allorché  i 
nuovi  bisogni  della  civil  compagnia  , ed  i matrimonj  con  le 
Rumane  in  Italia  fecero  brillare  un’  insolita  luce  agli  occhj  dei 
vincitori.  , 

§.  II L CuHKDZIONE  S£OU  STDDJ  SULLE  StORIA  D(L  DRITTO 

LoNOOBABnO. 

Ma  questa  nuova  luce  non  produsse  , che  si  mutassero  le  sorti 
de’  vinti , stabilite  irrevocabilmente  nel  643  dall’Editto  di  Ro- 
tari. La  cittadinanxa  e la  Regge  Romana  rimasero  distrutte,  a 
malgrado  delle  contìnue  ma  non  sempre  palesi  conquiste  , che 
il  Dritto  Romano  , in  quanto  egli  era  scienza  o disciplina,  facea 
su’  petti  Barbarici  ; nè  altro  se  non  1’  Editto  ed  il  guidrigildo 


Digitized  by  Google 


430 

appretuMe  signoreggiò  tn’  vinti  RomiOii  dei  Regno  Longobar- 
do } sulla  parte , cioè  , patteggiata  di  costoro  e sulle  schiere  dei 
Sacerdoti.  L’altra  parte  (non  cerco  se  maggiore  o minor  della  pri- 
ma ) de’ vinti,  caduti  nell’^&fib/iato  e nella  servitù  Germanica, 
pcrdè  ogni  speranza  di  liberti  cittadinesca  ; ni  folle  dato  aspi- 
rare se  non  all’apprezzo  del  gmdrigUdo  Longobardo , merci 
quelle  manMmssioin , le  qnali  e nella  Mauringa  ed  in  Paimonia 
ed  in  Italia  furono  frequentissime  di  secolo  in  secolo,  fino  al 
duodecimo , in  cui  visse  Ottone  Frisingense  ; illustre  testimo- 
nianza da  me  altrove  riferita  ( f'edi  Doc.  prec.  Nom.  i3  ) in- 
Immo  alle  faciliti  dell’  essere  affirancaio  da’  Longobardi. 

Coir  Editto  di  Rotari , e sia  por  prima  di  lui  avvenuto  quel 
che  più  si  vuole  in  contrario , le  geoei azioni  Romane  rimasero 
legate  per  sempre  ai  varj  ordini  loro  di  servi  Germanici , ò!ytìdj 
e di  manomessi  j o di  patteggiati  , che  ftirenu  accolti  nella 
cittadinanma  Longobarda,  1 Guargangi , che  di  Roma , di 
Napoli  c di  Ravenna  condnceasi  nel  regno  Longobardo , vi 
divenivano  altresì  cittadini  Longobardi  ; sebbene  soggetti  ad 
alcune  restrizioni  ; le  quali  di  poi , almeno  pe’  loro  legittimi 
figliuoli , cessavano.  Allorché  Carlo  Magno  introdnssc  in  Italia 
le  Leggi  penonali  di  varj  popoli , e fira  ette  anche  la  Roma- 
' na  , lo  stato  de’Romani  Longoharditeali  non  si  mutò  ; e lunghi 
«mi  trascorsero  iutianzi  , che  i cangiati  costumi , permettessero 
di  passarsi  da  nna  cittadinanza  e da  una  Legge  in  un’  altra  eit' 
tadinanza  ed  in  un’  altra  Legge.  Somma  confusione  generossi 
quindi  negli  Studj  Storici  del  secolo  decim'  ottavo  , quando 
cominciò  a perdersi  l’ indirizzo  di  ben  distti^ere  i tempi  e k 
dominazioni  ; quando  l’ età  di  Rotari  parve  somigliare  a quella 
di  Lintprando , e l’ età  di  Liutprando  alla  seguente  di  Rachi  e 
d’Astolfo.  Peggio  assai  quando  il  secolo  di  Carlo  Magno  non 
si  differenziò  dal  secolo  de’  cinqae  Legislatori  Longobardi , più 
antichi  di  lui  ; e si  posero  in  un  fascio  le  cose  avvenute  sotto 
i Carolingi  con  quelle , che  occorsero  sotto  gli  Ottoni  , gli  Ar- 
righi ed  i Lotarj.  Commosso  il  P.  Canciani  per  un  unto  e si 
malvagio  rìmescolamento  di  Storiche  notdoni,  proruppe  in  queste 
gindiziose  parole  intorno  a ciò  , che  accadde  in  Italia  dopo  Cer- 
iomagno*. » Dicebalar,  egli  scrivea  * , vivere  jure  Lamoobokoo, 
I»  et  vivebalur  jure  CaaoLrMo  ».  < 

1 CancUni,  Leg.  Barb.  V.  11.  in  Praefstione  (A.  I793], 
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f . IV.  Non  otTtMA  ckvsk  m vìl  confvhokx  rv  L*  cosi  detta 
Loubjrda. 

Un  nomo  , che  sensa  n{un  fondamento  si  credette  da  Mei* 
chiorre  Goldasto  essere  stato  Pietro  , Diacono  Casinese , compili 
nel  duodecimo  secolo  tre  Libri  di  quella,  die  chiamossi  la  Lom- 
barda ; della  Raccolta,  cioè,  di  tutte  le  Leggi  del  Regno  d’Italia 
da  Rotari  fino  a Lotario  II.°  , per  la  dorata  di  ben  cinque  secoli. 
Divise  quell’ignoto  Autore  in  più  Titoli  e Capi  le  sue  fatiche, 
secondo  1’  ordine  delle  materie  principalissime  , contemplate  in 
ciascuna  Legge  : gran  beneficio  venduto  a’  Causidici  ed  a’  Giu- 
risti di  quel  secolo  duodecimo  e de’  seguenti  fino  alla  intera 
cessazione  del  guidrigildo  'e  del  Dritto  Longobardo.  Tutti  , 
mercè  la  Lombarda  , videro  ad  un  colpo  d’  occhio  in  qual 
modo  si  punivano  , per  cagion  d’  esempio  , i furti  e gli  altri 
misfatti  dalle  soccessive  Leggi  de* Re  Longobardi  veri-,  non  che 
da  quelle  de’Carolingi  a lor  succeduti , e de’Re  d’ Italia  Tede- 
schi. Ma  una  grande  ntilHk  mancò  alla  Lombarda',  l’andar  si- 
curi di  non  essersi  alcuna  Legge  smarrita  ; e di  trovarsi  elle 
radunale  insieme,  sotto  il  nome  de’varj  dominatori,  nel  breve 
giro  d’ nn  comodo  Volume.  Pur  molle  Leggi  scoprironsi , delle 
quali  non  si  fe’  motto  nella  Lombarda. 

Mentre  Gio.  Basilio  Heroldo  pubblicava  fra  l’ altre  Germani- 
che Le^  ancor  quelle  de’  Longobardi  nel  \hòf  , l’uso  di  tal 
Dritto  non  era  finito  al  tntto  nel  Regno  di  Napoli  ; del  che  é’  ha 
uno  splendido  esempio  per  entro  le  Consuetudini  di  Bari  stampate 
nel  i55o  dal  Massilla  , intorno  a’  SagramerUali  ( f^edi  prec. 
pag.  3a8  ).  E però  continuava  la  venerazione  verso  la  Lom- 
barda in  alcuni  luoghi , e lutti  aveano  saputo  grado  a Niccolò 
Boerio , che  primo  di  ogni  altro  la  dette  alle  stampe  nel  i5ia. 
Gio:  Bat.  Nenni , che  la  tornò  a pubblicare,  anicchita  di  molti 
Gomenti,  nel  i537  in  Venezia,  n’d>be  molte  lodi.  Ecco  la  stam- 
pa, che  io  chiamai  e chiamo  Moneta  Lombarda-,  ripubblicata  con 
più  liete  forme  dal  Goldasto  nei  i6io  e nel  i6i3,  come  altresì 
dal  Lindebrogio  anche  nel  i6i3-,  delle  quali  Edùioni  fecero  uso 
i più  grandi  uomini  ; Baluzio,  Mablllon  ed  il  Ducange.  Intanto 
il  lavoro  dell’  Heroldo  pareva  sommerso:  e noi  ne  ascoltammo 
la  giusta  querela  dell’  Heinnecio  ( Vedi  prec.  Nota  (3/4)  ).  Ma 
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Ludovico  Antonio  Muratori  tornò  nel  1735  a pubblicare  le 
Leggi  Longobarde , teguiundo  senza  saperlo  i modi  tenuti  giò 
dall’  Heroldo  ; ed  ottenne  di  ricondurre  le  menti  alla  conteni' 
plaiione  dc’fatti  d'Italia  , guidandole  all’ordine  dc’tempi , sen- 
za il  quale  non  hawi  un  vero  ed  efficace  metodo  a studiare  la 
Stona.  Gl’  intelletti  d’  Europa  obbedirono  al  Muratori  ; a lui 
toccò  il  premio  , invano  sperato  dall’ Heroldo , si  che  la  Lom- 
barda, uscita  dalle  vie  quotidiane  d’un  Foro,  il  quale  piò  non 
sussisteva  , cadde  alla  sua  volta  nell’  obblio. 

Carlo  Pecchia  fu  il  solo,  che  ostinossi  a volerla  richiamare  in 
vita.  Funne  punito;  i più  gravi  errori  di  quel  chiaro  e laborioso 
ingegno  procedono , se  io  non  vado  errato  , dall’aver  nelle  sue 
insigni  fatiche  adoperato  la  Lombarda.  Basta  1’  esempio  solo  , 
che  là  dov’cgli  tratta  del  Procetso  Longobardo  pone  per  prin- 
cipio e per  apertura  d’ogni  lite  il  Mannire  •;  ossia  la  chiamata 
in  giudizio,  latta  secondo  le  Leggi  di  Carlomagno  Ma  non  è 
egli  questo  un  confonder  miseramente  i tempi  c le  cose  7 11 
punto  stava  nel  dire  in  qual  modo  si  desse  cominciamento  ai 
giudizj  sotto  Rutari  , e ncll’osscrvarnc  i mutamenti  sotto  i con- 
secutivi Re  Grimoaldo  , Liutprando  , Bachi  ed  Astolfo  , prima 
di  passare  alle  prescrizioni  di  Carlo  Magno  sul  Manniro  ; vo- 
cabolo Gernaanioo  , si,  ma  non  mai  ne’  loro  Editti  usato  da’ Re 
Longobardi. 

E però  la  Lombarda  fu  non  ultima  causa  della  confusione 
grande  negli  onorati  studj  del  Pecchia.  Ugual  confusione  , ma 
necessaria , turbò  le  scritture  di  chi  non  conobbe  nò  1’  Heroldo 
nè  LI  Muratori  ; dappoiché  il  trovar  le  Leggi  de’ molti  e diversi 
regnatori  d’Italia,  disposte  in  un  sol  fiato  per  ordine  di  materie, 
distende  un  velo  suli’intelh'genza  dello  Storico  e gli  vieta  di  col- 
locarsi là,  dov’egli  dovrebbe  , in  ciascun  secolo  ed  in  ciascuna 
età.  Che  vale,  a saper  ciò  che  fecero  i Longobardi , vincitori  dei 
Romani,  esporre  quel  che  operarono  i Franchi,  vincitori  dei 
Longobardi  ? Come  si  cominciava  un,  processo  a'giomi  di  Ro- 

1 Pecchia,  Storia, ec.  I.  IffO.  Uh.  U.  Cap.9.  DtU'ordin*  ds'giadisj pm- 
so  i Longobardi.  , 

2 Lcg.  Langobard.  Lib.  II.  Tit.  XUII,  Lcg.  1.2.  De  bis  qui  ad  Placitum 
venire  codleinpserint  ; et  qiiibus  de  causis  mannitio  Aeri  debeat.  Logt* 
Cardisi.  77. 


Digilized  by  Coogle 


433 

tari  ? Bisognava  con  questo  fine  legger  P Editto  : ma  Botari  per 
1’  appunto  non  s’ affacciò  al  pensiero  del  Pecchia  , quando  egli 
fecesi  a trattare  d’  un  si  fecondo  argomento.  So,  che  in  ciascuna 
Legge  della  Lombarda  sì  premette  il  nome  de’  Re  ■ ma  chi 
prima  dell’  Heroldo  e del  Muratori  non  avca  se  non  quella  del 
Boerio  e la  Veneta  o la  Goldastìna  c la  Lindcbrogiana  , mal 
potea  senza  grandi  affanni  abbracciare  ad  un  tratto  le  Leggi 
d’  un  solo  Re , massimamente  se  tanto  numerose  quanto  le  Leggi 
di  Rotari  e di  Liutprando , e mal  formarsi  un  giusto  concetto 
delle  diversità  fra’ tempi  dell’uno  e dell’altro.  Assai  meno  egli 
potea  scorgere  ad  un  colpo  d’occhio  le  differenze  nel  viver  civile 
de’  Longobardi  e de’  Franchi  e degli  altri  popoli  , che  signo- 
reggiarono in  Italia. 

Un  gran  beneficio  dalla  diligenza  del  Muratori  procedette  alla 
posterità,  quando  venne  fatto  a ciascuno  studiar  le  Leggi  Longo- 
barde secondo  gli  anni  della  lor  pubblicazione.  La  Lombarda 
non  pertanto  può  anche  oggidì  adoperarsi  come  testimonianza  d’ un 
Interprete  o d’nn  Chiosatore  autico  del  duodecimo  secolo  , a far- 
cene m^lio  comprendere  alcuna  più  oscura,  spezialmente  se  di  Ro- 
taci o di  Liutprando.  Questo  propizio  effetto  si  conseguisce  mercè 
una  qualche  miglior  lezione  o boriante , che  s’ incontri  nella 
Lombarda,  e coll’aiuto  delle  Rubriche,  sotto  le  quali  è r^i- 
strata  ciascuna  Legge.  In  uffa  di  queste  Rubriche  a’  Guargangi 
si  dà  la  vera  e giusta  qualificazione  di  stranieri , tali  essi  .erano 
in  generale  , nel  Titolo  De  yidvenis,  ove  si  contiene  l' unica 
Legge  300  di  Rotari.  . ! 

Y.  Iìecbssita.’  m stuo(aji  l’Editto  di  Rotari  come  il  fokd.a- 

MENIO  rRINCIPALISSlMO  DELLA  QOESTIOXE  Lo.SCOBARDA. 

Ma  il  Muratori , stato  già  il  massimo  se  non  il  solo'  autore  di 
quel  si  gran  dono  del  ricollocar  le  Leggi  Longobarde  nell’  ordine 
loro  naturale  , o Cronologico,  non  fu  quegli  che  trasse  il  mag- 
gior prò  dalle  sue  tante  ricchezze.  Non  di  rado  gli  avviene  , 
ch’egli  discorra  velocissimamente  per  più  secoli,  allegando  alla 
rinfusa  intorno  ad  un  subbietto  qualunque  le  Leggi  di  Rotari  a 
fianco  dell'altre  di  Guidone  Augusto  e di  Lotario,  come  se  dalla 
Lombarda  iu  fuori  non  avesse  altro  dinanzi  agli  ocohj.  Più 
scusabile  forse  intorno  a ciò  si  potrebbe  credere  il  Pecchia,  Sorit- 
//.  28 
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tor  di  cose  pcrliueiili  alla  Storia  del  Dritto , e perù  cosUetto  « 
svolgere  inliniti  Autori , die  allegaao  ad  ogni  passo  la  Lom- 
barda. 11  Signor  di  Savigny , quantunque  se  ue  discosti  per  se- 
guire i testi  Muratoriani  delle  Leggi  Longobarde,  ha  non  di  rado 
la  stessa  proprietà  di  non  distinguerne  i tempi.  Se  alcun  gli  do- 
manda , pereliè  i vinti  Romani  vissero  col  Dritto  Romano , egli 
risponderà  come  il  Muratori , che  ciò  apparisce  dalla  Legge  di 
Liutprando  sugli  Scribi  , del  737. 

Or  che  giova  si  l'aiui  Legge,  promulgala  più  d'  un  secolo  e 
inruo  dopo  1’  arrivo  d’Alboino  Re,  a chiarir  le  cose  avvenute 
cencinquanl'anoi  dianzi  ? Chi  fu  , che  in  sì  lungo  spazio  di  tem- 
po concedette,  o espressamente  o tacitamente,  a’ vinti  Romani 
di  vivere  a Legge  Romana?  Fu  egli  Alboino,  o Clefo?  Furono 
i Duchi,  quando  si  partirono  i Sassoni?  Fu  Aulari , Agilulfo, 
Adaloaldo , Arìoaldo  ? Qualunque  fosse  stato  di  costoro  , egli 
avrebbe  dovuto  certamente  regnar  prima  di  Rotari^  e però  nel- 
r Editto  si  scorgerebbe  un  qualche  vestigio  , spunterebbe  un 
quaiclre,  adrbene  lontano,  sospetto  d'un  fatto  si  grave  , d’una  sì 
rilevante  concessione.  Il  Muratori  ed  il  Signor  di  Savigoy  avreb- 
bero dunque  dovuto  rovistar  uell’EdiUo,  ciò  eh' e’  non  fecero,  se 
vi  fosse  o no  un  tal  sospetto,  lo  non  vo’  ripetere , che  questo  non 
vi  sia  c che  anzi  vi  sia  il  contrario  del  sospetto , cioè  la  pubblica- 
zione PRO  OMMBUS  M05TR1S  StlBJECTIS  : adermo  nondi- 
meno, che  la  questione  or  chiamata  Longobarda  non  ti  polca  di- 
sciogliere se  non  col  porre  1’  Editto  nella  sommità  di  qualunque 
ricerca  latta  o da  farsi.  Ed  in  realtà  la  concessione  del  Dritta 
Romano  a’vinti  Romani  potè  recarsi  ad  ellólto  non  dirò  da  qualche 
L^gc,  perduta  oggi,  di  Grimoaldo  ( tralascio , che  di  questa  non 
si  trova  orma  nella  Lombarda  ),  ma  da  un’  approvazione  tacita 
di  quel  Re  j ciò  ebe  non  sarebbe  un  andar  assai  lungi  dal  vero. 
Grimoaldo  era  Cattolico  -,  l’ Arianesimo  da  per  ogni  dove  spa- 
riva, e con  esso  una  gran  parte  della  natura  Barbarica  si  dile- 
guava. La  Legge  del  737  sugli  Scribi  è dunque  inutile  a farci 
conoscere  in  qual  tempo  ed  in  qual  modo  il  Dritto  Romano  potè 
concedersi  a'  vinti  Romani,  s’  e’  foste  stato  veramente  conceduioj 
c solo  all’Editio  di  Rotori  appartiene  il  privilegio  d’ insegnarci 
una  qualche  cosa,  che  sia  certa. 

vuel  sapersi  quando  nelle  Gallie  i vinti  Romani,  dichiarati 
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cìUadini  Franc/ù  coU’obbrobrioso  guidrigildo  minort , ' oltenner 
la  beffa  di  chiamarsi  ciUadini  Romani;  ecco  , la  Legge  Salica  il 
dice.  Ma  di  nulla  c’  istruisce  la  Legge  del  yay  degli  Scribi,  c lascia 
in  dubbio  se  la  concessione  del  Romano  Dritto  a’  vinK  Romani 
fu  opera  di  Grimoaldo , d’  Ariberto  degli  Àgiloliìgi , o se  del 
figliuolo  Bertarìdo  c del  nipote  Cuniberto. Frattanto  immensi  spazj 
s’.iaterpongono , mi  si  permetta  il  dirlo , sebbene  di  pochissimi 
anni,  Ira  l’età  deli’ Ariano  Rotari  e quella  del  Cattolico  Gri- 
moaldo : immensi  spaaj , quanto  alle  conseguenze  necessarie  del- 
l’ono  e dell’altro  essere  de’ Longobardi,  per  cagione  dell’ una 
e dell’altra  lor  Religione. 

Si  rapido  e vasto  mutamento  dimostra  sempre  più , che  l’E- 
ditto di  Rotari  { ma  non  bisogna  punto  leggerlo  a spilluzzico 
nella  Lombarda  } è l’unico  sostegno  e la  base  vera  della  Storia 
del  Regno  Longobardo,  e però  di  tutte  l’aitrc  parti  d’Italia.  L’E- 
ditto fermò , nè  io  posso  mai  ripeterlo  a bastanza , le  sorti  dei 
vinti  Romani , state  fino  a quel  di  ondeggianti  od  incerte  ; nè 
alla  quesiiooe  Longobarda  importa  , che  tali  sorti  siansi  riiuutate 
si  prestamente  , cora’elle  si  rimutarono  sotto  Grimoaldo.  Impe- 
rocché la  condizione  politica  e civile  de’vinti  non  progredì  con 
moto  particolare , ma  col  generale  dell’  intera  nazione  Longo- 
barda, la  quale  chiamò  per  se  medesima  sutiidiariamente  le 
Leggi  Romane  in  tutto  ciò  che  l' Editto  a queste  non  opponeasi. 
Laonde  i Sacerdoti  ed  i vinti  Romani  Longobarditzati , non  che 
i G-uargangi  di  sangue  Romano , ed  i manomessi  e gli  ^Idj 
ed  i servi  del  sangue  stesso  rimasero  dopo  Rotari  quali  aveali 
latti  l’Editto  ; o riducendoli  per  la  prima  volta  o legandoli  con 
più  saldo  vincolo  alia  cittadinanza  unica  degli  abitanti  d'Italia 
nel  Regno  Longobardo,  e dichiarandoli  sudditi  tutti  del  Rzx 
OENl'IS  Lanoobardobum. 

§.  VI.  Necessita’  fecduare  d’  investigar  nbee’  Ebutò  om 
ordinambnti  oicdiziabj  DEE  Reono  di  Rotari. 

IJn  altro  documento  del  danno  di  studiar  le  cose  de’ Longo- 
bardi nella  Lombarda  risulta  , 1’  ho  detto  già  , dall’  igno- 
ranza in  cui  ella  ci  lascia  , sulla  Storia  de’  lor  Magistrati  e 
dell’  ordine  giudiziario.  Dev’ella  forse  una  si  fatta  Istona  ca- 
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miaciarc  da’ tempi  di  Carlomagno  e dal  Mannirel  Poco  s'ap-: 
prende,  odo  rispondere,  intorno  a tale 'argomento  dall’Editto 
di  Rotati.  Ma  ciò  non  toglie,  che  si  debbano  cercare  in  questo, 
c non  altrove  se  non  in  questo , i primi  lineamenti  dell’ordine 
giudiziario  Longobardo  ; il  che  non  veggo  essersi  fatto  dal  Pec- 
chia , ragguardevole  uomo.  Non  meno  ragguardevole  il  Signor 
dhSavigny;  dati  entrambi  allo  studio  particolare  delle  Barbari- 
che e Romane  Leggi , al  quale  non  attendeva  specialmente  il 
Muiatori.  E pur  il  Muratori,  sebbene  assai  poco  avesse  favellato 
dell’  Editto  di  Rotari , ne  trattò  piò  attesamente  che  gli  altri 
due  non  fecero.  11  P.  Gtnciani  riesce  in  qualche  maniera  più 
ampio  di  tutti  j iodato  perciò  dal  Savigny , eppure  assai  scarso 
nei  riferir  gli  ordinamenti  giudiziari  dell’Editto  Rotariano. 

Io  non  pretendo  essere  più  fortunato  di  sì  dotti  uomini  j ma 
il  mio  istituto  sulla  Storia  d’ Italia  non  ini  consente,  che  io  lasci 
affatto  intentato  l’arringo  di  mettere  in  qualche  luce  tali  ordi- 
namenti Longobardi , e d’ìuvestigar  le  forme  primitive  de’  loro 
pubblici  giudizj  nel  643  , le  quali  si  ravvisano  tanto  poco  nella 
Lombarda.  Ecco  perciò  disposti  ed  i Libri  ed  i Titoli,  che  la 
compongono,  in  una  Tavola,  cioè  nella  Quarta  delle  precedenti, 
acciocché  ai  vegga  quanto  sia  povera  sì  falla  Lombarda  con  le 
sue  artificiali  partizioni,  ed  inabile  a dar  contezza  d’alcuni  argo- 
menti principalissimi,  trattali  nell’Editto.  Le  Leggi  sull’ammi- 
nistrazione della  giustizia  sono  ivi  distribuite  sotto  poche  Rubri- 
che , dove  niun  guardo  suole  sospingersi  a ricercar  materie  d’ua 
tanto  rilievoi. 

§.  VII.  DoPl’Ia  QDAI.ITA.’  OKUI.E  OIirniSOtZIONI  B DE'MAalSTRATI 
DEI.  643. 

Nella  Storia  , con  maggiore  opportunità  , io  narrerò  le  vicen- 
de svariate  delle  giurisdizioni  e de’  Magistrati  del  Regno  Longo- 
bardo , prima  di  Carlomagno.  Qui  mi  ristringo  a’ soli  provvedi- 
menti , che  intorno  a ciò  appariscono  dall’  Editto  del  643;  dif- 
ficil  subbicllo , ed  accennato  appena  da  Rotari.  Le  cause  Re- 
gali ci  guideranno  in  questo  buio  ed  angusto  sentiero  -,  ed  a ri- 
sdiiararlo  gioverà  , spero  , la  Terza  Tavola , dianzi  proposta. 
Due  qualità  diverse  di  Magistrali  additatisi  dal  Rej  Luna  dei 
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suoi  proprj  Gastaldi , Scuìdasei  ed  Alton  ovvero  Agenti  , col 
soprannome  di  Heg  \ altra  de’  Giudici  , de’  Gastaldi  e degli 
Sculdausi,  detti  Locali,  ossia  preposti  a ciascon  luogo  dei  Regno 
Longobardo;  chiamati  ancor  Loco  positi  e Loci  servatores.  Di 
si  fatti  Loci  servatores  , che  alcuno  credette  non  essere  se  non 
Homani  cittadini  del  Regno  Longobardo , già  trattai  (yèdiW 
Osservazione  al  Doc.  Num.  69  ) , mostrando  , essere  stali  essi 
Longobardi.  Ora  , dopo  il  Lomento  all’  Editto  , vo'  pur  dice 
senza  paura,  che  i Loci  Servatores  potevano  essere  anche  i vinti 
Romani , ma  nella  lor  unova  qualità  di  cittadini  Longoòardi. 
Vi  era  in  oltre  un  numero  di  Minori  Magistrati , a’  quali  Yion  si 
dà  verun  titolo  nell’  Editto  ; ma  nelle  seguenti  Leggi  di  Liut- 
prando  cominciano  ad  udirsi  appellare  SaUarii.  Poi  s’ascoltano 
i nomi  eziandio  Ad  Decani , Silvani  c simili  ; cosi  Reg}  , come 
Locali.  Di  costoro  per  adesso  non  occorre  favellare.  1 Regf 
Gastaldi  e Sculdasci  ed  Agenti  eleggeausi  dal  Re  : i Giudici 
e gli  altri  Loco  positi,  non  distìnti  giammai  col  nome  di  RegJ, 
sceglievansi  dal  Comune  Longobardo  , secondo  l'aulica  usanza 
di  Germania  ( f'edi  Osservazione  Xlil  al  Doc.  Num.  74  ). 
» Eliguntur  in  iisdem  Conciliis  et  Pcincipes  , qui  Juba  ver 
Paoos  Vicosqub  rrduant  ». 

La  possanza  de’  Re  crebbe  in  Panuonia , ed  assai  più  in  Itali» 
dopo  le  conquiste  d’Alboiuo.  Ma  quando  l’Oligarcliia  de’ Duchi 
cessò  , a più  alto  e nobil  grado  ascesero  1’  autorità  e le  prero- 
gative del  Re  Autari  ; la  metà  trasferitagli  delle  sostanze  di 
coloro  il  fece  possessore  di  terre  infili  Ite  nella  nostra  Penisola  e 
di  grandi  stuoli  così  A' Aid/  , come  di  servi  fra’ vinti  Romani. 
Laonde  ì Regi  Gastaldi  e Sculdasci  ed  Agenti  si  sparsero  per 
tutta  la  superficie  del  Regno,  in  numero  non  minore  di  quello 
de’ Giudici,  clic  io  chiamerò  del  Co/«/z/ie  ; tanto  de’Gaslaldi  e 
d«^li  Sculdasci  , quanto  de’£oco  positi.  Parlerò  prima  Ae’ Reg/ , 
poscia  di  que’ file/  Comune-,  degli  uni  e degli  allri,  secondo  i 
soli  delti  di  Rolari. 

J.  Vili.  De’  Rscj  Gastalui  , Scui.D.tsci  xn  Aoe.vii. 

Già  Pudimmo  dal  Canciani  ( Ledi  pec.  pag.  384  ):  » Ex  Au- 
lì i.aeR£cia£  , non  ex  REirusucAE  jube  constituebanlur  n^Usci- 
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vano  tutti  , 0(1  almeno  in  gran  parte  , dalle  condizioni  servili, 
tnassiniamcnte  de’ vinti  Romani , si  che  Rotar!  prescrisse  {T.eg. 
377.378  ) di  volersi  tali  suoi  Gastaldi  e Sculdasct  cd  Attori  ap- 
prezzare per  uomini  liberi.  Nelle  Cause  Regali  erano  grinqui- 
sitori  de’delitti,ed  in  tutte  quelle  in  generale,  donde  al  Re  avreb- 
bero dovuto  proceder  multe  di  qualunque  sona  , registrate  nella 
Terza  Tavola.  Ebbero  poi  spcctale  incarico  dall'Editto  di  ricercar 
la  colpa  {Le^.  i5)  di  chi  violò  i sepolcri  (Gastaldius  aut  Sciif- 
dais  Regia  BcquiaAvx  culeam  ) ; di  mettehk  sotto  la  mavo 
DEL  Re  {Leg.  189)  le  donzelle  e le  donne  ingenue  , colpevoli 
d’impudicizia  ( yedi  prec.  Nota  (147));  di  trascinarle  tra  le 
ancelle  filatrici,  se  sposassero' un  servo  ; di  riscuotere 

(//e^.aoo.aoi)  la  metà  di  soldi  mille  dngento  dal  marito,  ucei- 
sor  della  moglie  innocente  {per  Actorem  Reo/s  disiringatury, 
di  separare  ( Reg.  l85  ) in  nome  del  Re  uu  paio  di  maritati 
(dislrictua  a Rege)  , congiuntisi  con  illecite  nozze  ; di  mettere 
(lAg.aUS)  sotto  la  protezione  del  Re  (in  marni  Regia)  le  donne 
ingenue  sjiosate  per  l'orza,  od  obbligare  lo  sposo  colpevole  a pa- 
gar i novecento  soldi  al  Re  {Reg.l^'i),  non  che  a comperare  il 
Mundio  della  donna;  di  riscuoter  finalmente  i quaranta  soldi 
pel  Sacro  Altare  dal  padrone , che  osò  di  mancare  alla  pro- 
messa , latta  in  Chiesa  , di  non  vendicarsi  del  servo  fuggitivo 
(Z/e.7.277).  1 Regi  Gastaldi  , Sculdasci  ed  Agenti  furono  altresì 
obbligati  dall’Editto  ( Z.e^,  1 63  ) a far  trascinare  i parricidi  nel 
giudizio  innanzi  al  Re  , che  dovea  darne  scntcuz.a.  Que’  Rei^ 
Ofliciali  , oltre  le  multe,  inetleano  in  mano  del  Re  anche  le 
successioni  , che  s'  aprivano  iu  suo  favot  e. 

5.  IX.  Gast.m.di  ed  OrriciALi  Rkgj,  che  niscorEANo 
la  VIULTA  da’ Ducili. 

Ma  nulla  fa  tanto  conoscere  qual  fosse  l’autorità  de’  Regj 
Gastaldi  e Sculdasci,  quanto  Tessersi  lor  comandato  dall’Editto 
di  proteggere  un  Esercitale  {Ecg.^3)  fino  a che  venisse  co.stui 
alla  pre.senza  del  Re,  se  dal  Duca  si  pigliasse  a molestare  ingiu- 
stamente quell’£ìse/T/to/e.  Comandossi  parimente  a’ Regj  Gastal- 
di ed  agli  Sculdasci  (Eeg.'jS)  d’incassare  in  nome  del  Re  la 
multa  di  soldi  lenti  da  un  Duca,  o dai  Giudice  posto  in  loco 
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dal  Be  i se  mai  costoro  negassero  di  provvedere  alle  brame  di 
chi  , nell’ t>.ercito , domandasse  la  restituzione  delle  sue  cose  ( Si 
guiì  res  ma*  ab  alio  in  ìzìsrcitu  requisierìt  ).  Tutte  in  favor 
degli  E*ercilàli  sono  queste  Leggi  a3  e nò  ; il  Re  li  protegge 
per  mezzo  de’  suoi  Regj  Gaslaldi  e Sculdaaci  ; egli  spedisce  i 
suoi  Ofliciali  ed  ancor  contro  un  Duca  , ma  neWeaercito , dove 
la  potestà  suprema  stava  nel  Re  , tuttoché  non  presente  della 
persona.  La  causa  àeW Esercil(de  si  giudicava  dopo  essersi  pa- 
gata la  multa;  e però  I’ Editto  soggiunge  : a causd  manente  »: 
salvo,  cioè,  il  dritto  del  padrone  a conseguir  le  sue  cose  , come 
il  Muratori  dichiarò  egregiamente  nella  Nota. 

Or  chi  era  il  ludex  posila*  a Rege  in  loco  ? Era  forse  un 
Giudice  Locale , ossia  del  Comune  longobardo  ? No  , perchè 
tal  sorta  di  Giudici  non  eleggeansi  dal  Re.  Qui  dunque  l’Editto 
non  parla  d’altro  luogo  se  non  di  quello  tenuto  da  qualunque 
Capitano , che  il  Re  avesse  posto  in  vece  del  Duca  per  sovra- 
stare aW'esercito.  E però  Duca  e Vice  Duca  , circondati  dai 
loro  guerrieri  , andavano  soggetti  al  biasimo  Ae'Regj  Gastaldi 
e Sculdasci , non  che  d’altri  simili  Agenti,  a' quali  poteva  il 
Re  commettere  di  giudicare  la  causa,  rimasta  io  sospeso,  del- 
y Baercitale , aspirante  a riavere  il  suo.  Certo  , era  questa  una 
Causa.  Rbualk  , perchè  non  altri  se  non  il  Re  poteva  in  vece 
del  Duca  o del  Sottoduca  , giudicare  delle  controversie  mosse 
nel  mezzo  dell’  esercito.  Ed  ecco  i Regj  Gastaldi  e Sculdasci 
stender  confortatrice  la  mano  agli  Esercitali , fra  cui  v’  era 
un  si  gran  numero  di  persone  spellanti  al  sangue  Romano. 

J.  X.  CosTiNUAZiosE.  Dm-no  .Ssor.jisjz,  Peni:  de’  Reg/ 
Gastai-oi  , eie. 

Atti  cran  questi  di  giuiisdizione  delegata,  in  virtù  dell’Editto, 
dal  Re  a’suoi  ydldj  e servi,  della  mcde.sìma  stirpe  Romana.  Ma 
intervenivano  essi  a’  giudizi  Capitali  , dove  prcsedeva  in  persona 
il  Re  ? A crederlo,  io  non  trovo  difbcolià  , benché  la  loro  pre- 
senza non  sia  neppure  accennata  nell' Editto.  Forse  anche  il  Re 
volea  .spettatori  del  giudizio  ed  interrogava  taluni  de’suoi  più  fidati 
e nobili  Gasindj  ; essendo  eh’  egli  non  dava  le  Regali  sentenze 
in  piazza  e nella  Jjaitbia  d’una  Chiesa  o d’un  Portico,  si  come 
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il  Duca  di  Cremona  ( Vedi  prec.  Doc.  Num.  agS  ),  ma  nelle 
stanze  del  suo  Regale  Palazzo.  Cosi  faceva,  testimone  il  Massilla, 
«Sigismondo  , Re  di  Polonia  nel  1646.  ( yedi  prec.  pag.  3a8  ). 
Ad  ogni  modo , i Rtgj  Gastaldi  e Sculdasci  non  che  gli  altri 
Agenti  di  quel  medesimo  Palazzo,  accorrendo  per  lutto  il  Regno, 
davano  principio  a’processi  nelle  Caute  PegaU , sì  con  P inqui- 
sizione de’  delitti  e si  con  la  presentazione  o volonlaiia  o for- 
zala de’ delinquenti  al  cospetto  del  Re  Longobardo.  Qui  un  dub- 
bio mi  sorge  , del  quale  non  ho  voluto  parlar  nella  prec.  Nola 
(gl)  : tanto  è incerta  la  lezione-  delia  parola  Abstoletao  del  le- 
sto Cavense  nella  Legge  i5o  di  Rolari  , e tanto  mi  piacque  il 
saggio  ritegno  del  Muratori  ncll’abbandoiiare  ad  altri  la  solleci- 
tudine del  venire  interpetraudo  una  si  fatta  voce. 

Piu,  lasciando  in  disparte  il  vero  suono  di  questa  nell’idio- 
ma Longobardo , Rotati  nella  medesima  Legge  l5o  parla  d’ un 
qualcuno,  il  quale  dovea  costringere  a pagar  la  multa  di  venti 
soldi  al  Re  lutti  e qualsi vogliano  Giudici  (dislricUts  àbstocesac), 
che  avesser  negato  di  giudicar  pronumcnle  la  causa  di  chi  pre- 
tendesse danneggiare  il  molino  altrui  e d'onirarvi  con  violenza. 
Qui  lutto  è chiaro,  dal  nome  in  fuori:  un  Attore  od  Agente  del 
Re  diveniva  il  Giudice  del  Giudice  negghienle,  per  riscuotere  i 
venti  soldi  ; ed  il  ricggliientc  non  era  stato  eletto  dal  Re  , ma 
dal  Comune  Longobardo  all’ollìcio  di  Giudice.  L’Agente  ritcuo- 
titore  del  Re  non  era  fornito  d’ordinaria  giurisdizione  sull'al- 
tro ; ma  nel  caso  particolare  del  molino  minacciato  gli  si  con- 
feriva dall’Editto  un’autorità  straordinaria  e speciale,  L’Absto- 
I.ESAC  del  testo  Cavense  vuol  dividersi  perciò  in  due  parole  : 
Ab  Stocesac.  Questo  era  il  grado  e questo  il  titolo  dell’  Agente 
Regio:  e cosi  lessero  ( Ab  Sculesaz  o Stousaz  ) l’Heroldo,  il 
Lindebrogio  , il  Georgish  ed  i Codici  , onde  s’  è non  ha  guari 
formato  il  lesto  del  Civ,  Vesme  ; soprattutto  i Codici  di  Vercelli 
C d’ivrea.  Ma  il  Rodio,  la  Veneta  Lombarda  , il  Goldasto  ed  il 
testo  Muratoriaiio  hanno  l’unica  parola  di  Abautohizat  , inin- 
telligibile al  Muratori.  Solo  il  Rocrio  notò,  ch’ella  dinota  un 
Esecutore.  Un  Esecutore  , si , ma  che  pur  dovea  giudicare,  se 
‘ il  Giudice  fosse  stalo  diligente  o no,  prima  di  chiedergli  la  multa 
%\c  venti  soldi  pel  Re.  Dello  btolcsaz  si  riparlerà  sotto  il  yój. 
lo  tengo  per  necessaria  la  divisione  in  due  dell’ ignoto  voca* 
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bolo  Abstolmao  ; e credd , che  i venti  (oidi  aveanù  a riscuo-' 
lere  da  ano  di  quegli  Agenti  Regi  , cfaiamato  Stolesas  od  in 
qualunque  (imil  modo  , nell’  idioma  Longobardo.  Ma  cbiamùi 
pure  Stolesat  : qiial’era  , io  chieggo  , un  tale  Officio  Regio  al 
tempo  di  Rotari  ? Dico  volentieri  di  non  saperlo  ; ma  so  , che 
non  posso  nello  stalo  presente  delle  nostre  cognizioni  accet- 
tare l’opinioni  di  coloro,  i quali  pretendono  d’ essere  stato  lo  Slo- 
letam  un  di  qae' Messi  Régj  , di  cui  non  s’ebbe  guari  contezza 
in  Italia  , prima  di  Carlomagno  : uomini  decorati  d’ altissima 
dignitA,  e d’ ampia  giurisdizione.  Questa  sentenza  non  increbbe  al 
Lindebrogio:  a Videtur  Stozizaz  dictus  quod  loco  Regis  in  judicio 
» praesideat,  sacrdque  vice  judicel  ' ».  £’  fu  seguitalo  d.-d  Du- 
cange  ^ , che  allegò  alcuni  Documenti  valevoli  a dimostrare  la 
grandezza  e lo  splendore  della  Carica  di  Stolesaz  ; ma  dopo  Car- 
lomagno, e nel  Palazzo  de’ Duchi  di  Benevento.  11  Pecchia  con 
gran  plauso  accettò  questi  ricordi  ; e tenne  lo  Stolesas  per  uno 
de’  primi  e de’  maggiori  Officiali  del  Regno  Longobardo.  Ciò  mi 
costringe  a rammentar  di  nuovo  , che  i tempi  di  Rotari  non  so- 
roigliiriio  a qpie’  di  Carlo  Magno  , e che  il  Palazzo  Ducale  di 
Benevento  potè  aver  forme  diverse  ; ignoro  se  più  o meno  mo- 
deste di  quelle,  che  prevalsero  ne’Palazzi  di  Pavia  e di  Milano. 

£ come  in  fatti  concedere,  che  nel  643  dovesse  venir  di  Pa- 
via o di  Milano  o d’altronde  un  gran  personaggio  a riscuotere 
i venti  soldi  pel  fatto  d’un  molino  minacciato?  La  potestà  soc« 
corrìtrice  del  molino  dovea  trovarsi  nel  luogo  più  prossimo  a 
quello  , ed  era  forse  tenuta  da  uno  de’nnVion',  non  maggiori 
M genti  del  Re.  Se,  dopo  il  643,  l’Officio  di  Stolesas  fosse  per- 
venuto a gran  Dignità,  Pignoro  parimente;  non  trovandone  alcun 
ragguaglio  nelle  molte  Leggi  di  Liutprando  e degli  altri  Legisla- 
tori Longobardi;  nè  il  lustro  , di  cui  lo  Stolesas  godeva  dopo^ 
r 800  in  Benevento  , m’abbaglia  ; sapendosi  quali  siano  il  fasto 
e le  pompe  de’ Principi  emulatori  de’ più  potenti  di  loro.  So- 
vente ancora  si  videro  presso  i Franchi  ed  altri  Barbari  sorger 
dal  fango  uomini  oscuri  ad  occupare  i primi  onori  del  Regno  ; 
senza  esservi  bist^no  di  rammentare  , donde  i Fisiri  si  solle- 


f Lindebrogius,  In  Glossario  ad  Leges  Barluricas,  pog.  1483.  (4,.  1613). 
2 pucange,  sul  «oc.  Stouzaz,  Edit.  Paris.  Didol.  Tom.  VI.  (A.1840;. 
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vassero  il  più  delle  volte  a voli  presiorchè  favolosi  appo  gli 
Ottomani. 

Ma  basti  degli  StoUsaz  del  6^3,  se  pur  qiicslo  titolo  vera, 
niente  dicssi  da  Botar!  a chi  dovea  far  sicuri  e tutelar  i padroni 
del  molino.  La  qualità  servile  de’Gastaldi,  degli  Sculdasci  e de- 
gli altri  Agenti  minori  del  He,  fosse  o no  tra  essi  compreso  lo 
Slolesae,  si  ravvisa  eziandio  dal  divieto  di  non  poter  quelli  acqui- 
stare nulla  in  proprietà  ( 378  ) dopo  aver  preso  a governare 

le  Corii  c Case  Regie,  ovvero  i poderi  e le  ville:  ma  non  debbo 
tacere,  che  l’Heruldo,  i Codici  Vurniani  ed  il  Cavense  leggono 
» ad  gubernandum  crtttsas  regia»  u:  caaaa  non  già,  come  piac- 
que al  Boerio  , alia  Veneta  /^omòitrda  , al  Lindebrogio  , al 
Muratori  , al  Genrgish  ed  al  Canciani.  «Starei  più  cogli  ultimi 
pur,  se  la  parola  Cau».i»  usci  dalla  bocca  di  Rotar!,  avremmo 
un’altra  prova  dell’ aver  gli  Agenti  del  Re  di  stirpe  Romana 
Seduto  a giudicare,  sebbene  di  servile  o piuttosto  ^Idionate 
condizione  , in  tutte  le  cause  toccanti  l’ utilità  del  Re  sulla 
gente  de’ Longobardi , e de’ Longoòardiexati , come  altresì  dei 
Guargangi.  Non  mi  rimane  altro  a ricordar  su  tali  Agenti  del 
Re  , se  non  le  pene  posi;  contro  di  loro;  di  quaranta  soldi  , 
cioè,  se  non  restiliiissero  al  padrone  Vjtìdia  fuggita  nell*  Curie 
del  Re  { Leg.  211  ) , c delle  proprie  loro  sostanze  per  pagar 
il  prezzo  del  servo  fuggito  anche  nella  Corte  del  Re  {f'edt  prec. 
Nota  (.355)  ). 

§.  XI.  Uz’Giuoici  uel  Comusb  LoNiionAnoo. 

Qui  vo’  trattar  de*  soli  Giudici  quanto  alle  cose  civili  , non 
quanto  alle  militari  , sebbene  le  due  qualità  di  giurisdizioni  si 
confondesser  sovente  in  una  stessa  persona  sotto  Rolari  , come 
'avveniva  fra  gli  antichi  Romani.  Limitandomi  dunque  alla  sola 
potestà  civile  de’  Giudici  eletti  dal  Comune  longobardo  ; poi- 
ché costoro  si  dividevano  , al  pari  de’Regf,-  ne’  varj  gradi  or 
di  Gastaldi , ora  di  Sctddasci  ed  ora  di  Minori  Officiali  ; uli 
compartimchli,  che  poi  divengono  più  sensibili  nelle  Leggi  de’sus- 
seguenti  Re,  poco  appariscono  in  quelle  di  Rotar!.  Nel  643  non 
s’  odono  ancora  nominare , quantunque  vi  fossero  per  avven- 
tura , gli  Oflìej  de’  Saltar)  , de’  Silvani  , de’ Decani  ; giuris- 
dizioni, che  poterono  venirsi  creaudo  a mano  a mano  dopo 
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Rotarij  secando  it  rìdiiedevano  le  necetsìU  della  crescente  po- 
polaiione  del  Regno.  1 Gastaldi  del  Coìnuneljoìigobardo  e non 
del  Re  mostransi  nella  Legge  34  di  Rotar! , se  mai  costoro 
molestassero  alcuno  de’ loro  Etercìlaìi  ; allora  il  Duca  dovea 
protegger  gli  oppressi.  Dalla  qual  disposizione  ottimamente  de- 
duce il  Muratori  *,  che  si  fatti  Gastaldi  andavano  alle  guerre 
guidando  i cittadini  ( Longobardi  c Liangobardiitali\,  sot- 
toposti alla  lor  giurisdizione.  Gli  Scuìdaaci  non  del  Re  ma 
del  Comune  Longobardo  additansi  da  Rotar! , là  dove  rhidiiio 
comanda  (/ye^.35)  , che  castoro  esigano  da  chi  commise  scan- 
dali nelle  Chiese  la  multa  di  qnarania  soldi , e la  pongono 
sul  Sacro  AUare  ; il  che  , soggiunge  il  Re,  dovea  farsi  da  qua- 
lunque altro  Giudice  del  Comune  Zjongobardo  ( Sculda- 
sinm  mtt  Iudtcem  ) : cioè  da  quel  Giudice , che  si  trovasse  nel 
luogo,  dov’era  la  Chiesa  , o nel  più  prossimo,  qualunque  ne 
fosse  il  grado-,  vuoi  di  Scuhiaicio , vuoi  di  Gastaldo., 

Tal’era  senza  più  il  (Giudice  Locale,  a cui  si  prescrive  (I,eg. 
269)  d’impadronirsi  de’ servi  fuggitivi  dall' Editto:  il  (iiudice, 
o chiunque  altro  , ivi  soggiungesi , che  risegga  ììoI  luogo  , e 
ne’ confini  d' una  Provincia.  Qui  RoUiri  parla,  se  non  m’in- 
ganno, prima  de’ Giudici  del  Comune  Longóbardo,  poscia  degli 
Agenti  Regf  e di  coloro  , a’  quali  cominelteasi  la  custodia  dei 
confini.  Farmi  altresì , che  in  queste  parole  ( JUDSX , aut  qui- 
cumqtie  IN  LOCO  aut  tinibus  PRoriNciAS  reeidel  ) facciasi 
un  cenno  anche  eì Marchesi , ovvero  a’difeiiditori  delle  Marche, 
onde  s’ebbe  notizia  da  una  delle  nuove  Leggi  d'Astolfo  nel  Codice 
Cavense.  Rotar!  adunque  si  rivolge  iti  generale  a’  Giudici  nel  più 
ampio  aignificalo  d’una  tal  voce:  a'Giudici  Locali  del  Comune 
Longobardo  , a’  Giudici  militari,  a’  Giudici  collocati  sulle  fron- 
tiere ovvero  ai  Marchesi , quantunque  non  d notati  col  loro 
nome  Germanico.  Rivolgesi  eziandio  a’  Gastaldi  , agli  Sculda- 
sci  ed  agli  Agenti  Regj , acciocehè  lutti  senza  eccezione  s’ab- 
biano per  detto  di  dover  ari-csiarc  il  servo  fuggitivo.  Con  la  stes- 
sa generalità  d’ espressioni  Rotar!  punisce  {Leg.  379)  ogni  Giu- 
dice , die  avesse  comandato  [Juaserit , secondo  il  testo  Caven- 
se ) d’uccidersi  una  serva  od  Aidia,  credendola  strega  o Mosca. 

Ma  Giudici  semplicemente  Locali  e civili  del  Comune Longo- 

1 Muratori,  A.  M.  A£ii,  1.  524.  Oisscrt.  XUl.  (4.1738). 
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iarda  erano  gli  Sculdaaci  , che  doveano  aequestrare  {Ltg-  356) 
il  cavallo  ed  il  bue  d’un  debitore,  mettendoli  nelle  mani  del 
creditore  : il  quale  Sculdaacio  , se  diScrisse  di  giudicare  , do- 
vea  pagare  al  He  dodici  soldi  per  multa  , e questi  riscoteansi 
d’ un’  altra  sorta  di  Scuìdaaci  ; , cioè  , o di  qualunque 

altro  fra 'Gastaldi  ed  Officiali  del  Palano. 

Giudice  parimente  del  Comune  Longobardo  era  ( index  or- 
dinatus  in  loco)  colui,  al  quale  doveansi  {Leg.  a65)  recar  le 
cose  trovate  per  vìa  , e gli  animali  apportatori  d’ alcun  danno 
{Leg.  348)  a’campi  altrui  ; e quegli , che  dava  i permessi  d’usd- 
re  pe*  muri  delle  città  {Leg.  048),  o {Leg.  176)  ne  discacciava 
i lebbrosi  per  salate  del  popolo.  I Giudici  del  Comune  Lon- 
gobardo ricercavano  ancora  {Leg.  871),  se  i Campioni  aves- 
sero un  qualche  maleficio  addosso.  Innanzi  a questo  medesimo 
Giudice  combattevano  quc’Oi/7i;oùm/;  ed  innanzi  a lui  si  tassa- 
vano le  vite  de’fanciulli,  nati  da’servi  {Leg.iSj)  : e però,  credo, 
ancor  quelle  dei  cittadini  uccisi;  o Longobardi  o Longobardix- 
xaà  : s’  estimavano,  cioè,  i guidrigildi  , secondo  il  garatbingi , 
ovvero  secundum  quaUtatem  personae.  Al  Giudice  in  tali  tas- 
se , non  che  in  ogni  altro  giudizio  , facean  corona  i cittadini 
e guerrieri , come  si  scorge  nella  sentenza  di  Wolphrit , Dura 
di  Cremona , del  634  ( P^edi  prec.  Doc,  Num.  ag5  ).' 

§.  XII.  DB’GlUniCT  MILITARI  B DI  COLORO,  I QUALI  AVBANO 
DOrriA  UTURISntZIOHE  , CIVILB  B MILITARE. 

Da  cotesto  Duca  di  Cremona  somministrasi , prima  dell’^E- 
ditto , il  pih  cospicuo  esempio  d’un  Giudice  militare  c civile  ad 
un  tempo.  La  qualità  di  Duca  veniva  forse  dalla  scelta  del  Re 
o del  Comune  Longobardo  ? Veniva  da  entrambi?  O proccdea 
dalla  nascita  ? Risponderò  nella  Storia  intorno  a sì  fatti  punti; 
ora,  col  solo  Documento  Cremonese  alla  mano,  mi  confido, 
che  non  più  si  metterà  in  dubbio  la  congiunzione  delle  due  po- 
testà in  una  stessa  persona  presso  i Longobardi  nel  634  c nel  643. 
Spettano  a questa  doppia  potestà  gli  Officj  Ducali  ; e giudica- 
vano i Duchi  se  alcuno  suscitasse  tumulti  contro  essi  negli  eser- 
citi, e contro  il  {Leg.  6)  deputalo  dal  Re  a governar  i guer- 
rieri ( ordinalus  a Rege  ad  exercitum  gtdiernandum  ) : o se 
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dagli  Esercitali  non  si  rispettasse  {Leg.oo)  l’autorità  giudiziaria 
d’un  Duca  ( Ducerti  suum  contempserit  ad  jvstitiau  wa- 
ciESDAM  );  o si  orasse,  alla  sua  voce  (Ze^.ai)  , di  seguitarlo 
in  guerra  ; o non  gli  si  prestassero  gli  aiuti  necessari  (Zs^.aa)  ; 
o si  ricusasse , del  che  ho  già  toccato , di  restituir  nell’eserctfts 
le  cose  appartenenti  al  legittimo  {Leg,  aS)  padrone.  Qui  non 
ometterà  , essere  stato  il  Duca,  là  dov’  egli  risedea  , quel  Giudice 
delle  Città  e delle  Castella  , i muri  delle  quali  non  si  po- 
teano  valicar  senza  permesso.  A’  Duchi  sottostavano  i iiieri  uo- 
mini , Longobardi  e Ijongobardiseati , che  cercavano  [Leg.l6'i'\ 
d’ acquistarsi  un  castrense  o quasi  castrense  peculio  ; ma  que- 
sti Duchi  furono  compresi  da  Rotari  nel  nome  generale  di  Giu- 
dici ( il  testo  Caveose  ha:  » in  obsequio  Regia  aut  Ivsicis  » ]. 
Non  di  rado  i Duchi  facevano  una  qualche  donazione  a’Lon- 
gobardi , che  trasmigravano  con  la  lor  Fara  {Leg.  177)  da  una 
Provincia  in  un’altra  del  Regno. 

§.  Xlil.  Dai.  GAStNDIATO  AFFO  IL  Re  , I DoCRI 
ED  I PaiVATI  CITTADINI. 

I GasindJ  eran  persone  , che  io  non  posso  risolvermi  ad  an- 
noverare nè  tra’  servi  nè  tra  f^\\Aldj.  Se  questa  parola  sembra 
sonar  qualche  cosa  di  servile  in  alcun  Documento , ciò  avviene 
o per  errore  o per  un’ampliazione  di  significato.  Gli  uomini  de- 
scritti dalla  Legge  167  , che  acquistavano  un  peculio,  seguitan- 
do alla  guerra  o ne’  negozj  della  pace  il  Re  od  un  Giudice  , 
non  erano  certamente  servi  nè  Aid)  , ma  Gasindj.  Nella  Leg- 
ge ua8  del  testo  Moratoriano  il  . Gasindium  non  vale  se  non 
obsequium  \ ciò  che  molto  differisce  dalla  servitù  e AsiX  Aldio- 
nato.  £ però  nella  medesima  L^ge  aaS  il  Gasindiato  non  s’addita 
solamente  presso  i Duchi , ma  eziandio  presso  gli  nomini  privati 
( in  Gasindio  Dacie  aut  privatomm  kominum  ) : il  che  ritrae 
le  sembianze  antiche  della  Clientela  presto  i Romani.  A grande 
opulenza  si  vedranno  salire  i Gasind)  dei  Re , detti  anche  De- 
Hcio»  : ne’ Gasindj  de’  Duchi  e de’  privati  uomini  si  ravvisano 
agevolmente  i molti  e molti  Raccomandati,  de’ quali  toccai 
nelle  prec.  Note  (i54)  (aoa)  (354).  Questi  erano  ^\\  Esercitali 
del  Re  , che  andavano  alla  guerra  tra  le  prime  scliierc  dell’e- 


Digitized  by  Googk’ 


446 

sercito.  Il  Glosiario  Givense  vuole,  rlie  i Casind/  fossero  suti 
cutlodi  del  Palazzo  de’Re^  ciò  die  ia  verità  sarebbe  sialo  trop(>o 
poco,  se  non  fosse  stalo  altro  se  non  queslo. 

5.  XIV.  Dal. US  Assemblee  , dette  Congesti  , 

I >;  oe'Lohooberoi. 

Le  radunate,  che  prima  fsccansi  ne’lor  villaggi  ed  anche  nei 
boschi  da’  Germani  per  deliberar  de'  pubblici  afiEiri  e per  eleg- 
gere i Capitani  di  guerra  od  i Magistrati  civili  , fcceesi  di  (loi 
da’  Longobardi  nelle  Piazze  innanzi  le  Chiese  tanto  delle  cidi, 
quanto  de'  villaggi  d' Italia  , come  ho  già  detto  nella  prec.  No- 
ta (3 14).  La  Legge  degli  Alemanni  ' prescrive  le  forme  di  tali 
Assemblee,  dette  Conventi,  secondo  le  vetuste  lor  Cimsnctudi- 
ni,  simili  a quelle  de’ Longobardi.  Carlo  Magno  * vietò  i Con- 
venti a’  soggii'gati  Sassoni  , se  non  'si  tenessero  innanzi  a’  suoi 
A/pssr /?qj7.  Nel  643,  Rolari  favellò  de’ Conventi  nell’Editto 
34ÌÌ),  ma  senza  dire  chi  mai  vi  preaedessc.  Il  Glossario 
Cavense  afferma,  che  lo  Sioiesaz  era  colui  , dal  quale  s’ordinava 
il  Convento  ( Stouesaz,  idest  qui  ordinai  conventum  ) ; ma 
r Autore  di  tal  Glossario  visse  dopo  Carlomagno  , qnando  i 
Conventi  (P  Italia  si  celebrarono  come  que’  di  Sassonia  , e però 
nulla  può  ricavarseae  intorno  alla  natura  ed  alle  solennità  di 
sì  fatte  Assemblee , nè  intorno  all’Officio  dello  Stole  sa  e , quale 
poteva  egli  essere  per  avventura  stato  nel  643. 

In  tali  Conventi , non  ne  dubito , avanti  le  Chiose  venivansi 
eleggendo  i Giudici  del  Comune  Longobarda.  Non  perpetoe  , 
ma  sì  annuali , come  in  Germania,  sembrano  essere  stale  le  loro 
Cariche.^Nou  cosi  pe’i^qg/ Gastaldi  e SctUdasoii  , a’ quali  da- 
va ’e  toglieva  il  Re  , a suo  talento,  le  commissioni.  Più  solenni 
senza  dubbio  erano  i Conventi  per  reiezioni  de’ Giudici , che 
non  gli  ordinar] , ove  Rotari  voleva  (Leg.Siti) , che  si  iàces- 
ser  le  grida  si  de’ cavalli  e si  degli  altri  animali.  Ma  le  parole  del 
Re  nella  mentovata  sua  Legge  presuppongono  , che  quotidiani 


1 I.ex  Alsminnomm , Til.  XXXVI.  (37).  De  Convenlu  ut  sccundum  anli- 
qusm  ronsiirludiuein  flal. 

, li  Caroli  Magni , CapiUilara  De  psrtibus  Sszonise , Csp.  XXXIV. 
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foiwro  i Conventi  ; appareccluali  5«mpre  senza  spesa  e senza  l'a« 
lica  pe’tiegozj  privali  da’ liii^janti  e pe’ generali  drl  CoBume.  , 
A coloro,  i quali  credono  essere  stale  nel  6t3  vive  le  Curie 
de’  vinti  Eomani , è moslieri  di  credere  altresì , che  costoro  si 
congregassero  in  particolari  luoghi,  lontani  dalla  Piazza  e dalla. 
Chiesa  ove  si  radunavano  i Longobardi.  Gran  senno  sardtbe  sta- 
io allora  di  Rotar!  non  prollerire  una  parola  nell’ Editto  di  due 
diversi  Conventi  del  suo  Regno  ; l’viio  de’,  vinci  tori , l’altro  dei 
vinti , iòrniii  enlraipbi  d’  una  cittadinanza  diversa  ! Ma  è egli 
possibile  in  natura  il  serbar  questo  silenzio?  È egli  possibile  so- 
prattutto a chi  dichiara  promulgar  le  sue  Leggi  per  luti'  i suoi 
suJJclif  Due  (xipoli  , due  cittadinaiue  , due  ordini  di  Giudici 
e Magistrati  per  due  nazioni , che  non  s’ amano  fra  esse  ? L’una 
piena  di  boria  c l’ altra  di  rancoii?  JOuo  gentes  in  utero! 

W.  Del  sEnvizio  militabe  LoNoonaano  nel  643. 

Di  troppe  supposizioni  e supposizioni  di  supposizioni  bau  biso- 
gno quelli  che  asseriscono  , essere  insieme  stati  questi  due  non 
amici  popoli.  E innanzi  ogni  cosa  debbono  dire,  se  i pretesi  Giu« 
dici  Romani  de’ vinti , fie  i pretesi  lor  Decurioni  erano  pagali 
dal  Re  , o dal  Comune  Longolfardo  7 Se  uon  erano  pagali  da- 
ninno  , agiata  per  lo  meno  era  la  lor  condizione  ^ s’ aOaticavano 
sol  per  gloria,  sul  per  favorire  il  popolo  de’  vinti.  Nelle  Curie 
primiere  de’  Romani , dopo  le  fatiche  delle  Cariche  Municipali 
veniva  In  ricompensa,  e s’ act{ui^tava  il  titolo  d’Ommzfr  , ca- 
rissimo a’  cittadini  ( muneru  <et  honorem  )■  Qual’  era  nel  6^3  la 
speranza  e quale  il  guiderdone  de’  pteteù  citfa^ni  Romani, 
eletti  a giudicare  il  lor  popolo  ? Quali  sicurezze  delle  loro  per- 
sone nell’  esercizio  delle  loro  non  Longobarde  cariche , se  ne 
avessero  potuto  esercitare  alcuna , sarehbosi  apprestata  loro  dal-7 
l’ Editto  di  Rouri  ? Erano  i veri  tenuti  a rispettare 

un  Decurione  Romanoi? 

Ma  in  niun  luogo  dell’EdiUo  si  comanda  un  tale  rispetto  se  non 
colà  dove  si  professa , che  l’ Editto  stesso  era  Legge  territoriale 
per  tuli'  i sudditi  di  Rotar!  ? Una  dunque  riuscì  per  virtù  del- 
r Editto  la  cittadinanza  del  Regno  Longobardo  , e nou  doppia, 
nè  tripU  multiforme  secondo  le  varie  razze,  che  l’abita- 
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Ttno  ; e non  ri  furono  Unti  ordini  di  Magistrati  e di  Giudici 
quanti  erano  i direni  popoli  : ma  dalla  ciUadinanta  unica  Lon- 
gobarda uscivano  i Magistrati  scelti  o dal  Comune  o dal  Re: 
Altrimenti,  chi  avrebbe  giudicato  le  cause  fra’ litiganti  di  due 

0 di  più  popoli  diversi? 

Un’altra  interrogaxione.  Io  l’ho  gib  fatta  ( Vedi  '&..0*terva- 
tuone  al Doc.  Num.  65  ) : ma,  dopo  un  Oimento  sull’Editto, 
bisogna  rinfrescarla.  I pretesi  cittadini  Romani , Giudici  e De- 
curioni del  preteso  popolo  Romano,  dovevano  andare  o no  alla 
guerra  contro  i nemici  del  Regno  Longobardo?  Se  andavano  , 
dunque  si  -pei  guidrigiido  e si  pel  solo  fatto  d'andarvi,  erano 
cittadini  Longobardi  , non  Romani  : se  non  andavano  , rima- 
nevano dunque  a casa  come  Aldj  e servi , o pattivaiisi  alla 
volta  dell’etercito  come  giumenti  recatovi  delTarmi  a’  padroni. 
Ciò  non  avveniva  in  Germania  e nelle  Gallie  , dove  i po|K>li 
soggetti  ad  uno  stesso  Re  conquistatore  viveano,  ciascuoo  in  cor- 
po di  nazione , ma  divisi  da  inCnile  distanze  fra  loro  : e pure 
ciascuno  de'  figliuoli  e nipoti  di  Clodoveo  pose  in  mano  diver- 
se Leggi  a’  vinti  Bavari  ed  agli  Alemanni  ; lo  stesso  indi  fece 
Carlomagno  a’ Sassoni  e forse  ad  altre  genti,  si  come  i Frisj  ed 

1 Verini.  Si  poteva  far  questo  in  Italia  7 I vinti  Romani  compe- 
netravansi  e confondevansi  da  per  ogni  dove  cu^  vincitori  , e 
r Editto  sarebbe  suto  stoltissimo  ed  inutilissimo  , se  non  avesse 
preso  a regolare  le  reciproche  attinenze  de’  Goti  , de’  Bulgari , 
de’  Sarmati , de’  Gepidi  e di  ciascuna  delle  Unte  nazioni , Ger- 
maniche o non  Germaniche , venute  con  AJboino  in  Italia  j e 
però  confederati  antichi  de’  Longcfoardi.  Qualcuna  di  uli  tribù, 
per  la  scarsezza  del  loro  numero  , poterona  essere  chiose  in  al- 
cuni partioalari  e brevi  cantoni  j ciò  che  riusciva  impossibile  in 
quanto  a’ vinti  Romani.  Se' costoro  viveano  sparsi  per  tutto  il 
Regno  Longobardo , non  dovevano  forse  i vincitori  dichiarare  con 
una  Logge,  in  qual  maniera  piacesse  loro  di  ooabiure  da  per 
ogni  dove  co’  vinti,  ed  imitar  l’esempio  dato  da’ figliuoli  di  Clo- 
doveo verso  gli  Alemanni  ed  i Bavari  ? 

§.  XVI.  Delle  fcbblicue  istrosxE  nel  643. 

Avendo  per  lo  contrario  i Longobardi  promulgalo  1’  Editto  in 
prò  di  tutt'i  euddiii-,  chi  non  conosce  , che  qnesU  fu  la  Legge 
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comune  ad  ogni  abitatore  del  Regno  7 -Che  tutt’  i cittadini  e guer- 
rieri delle  varie  razze  furono  ridotti  all’nnica  citladinanta  Lon- 
gobarda ? Che  dal  seno  di  questa  il  Re  nel  Palazzo  ed  il  Co- 
mune Longobardo  ne’  Conventi  sceglievano  il  Giudice , il  Ga- 
staldo  e lo  Sculdascio  , i quali  sovrastar  dovessero  agli  uomini 
altresì  d’ ogni  razza , incorporali  nell’  unica  cittadinanza  del 
Regno  ? £ che  tali  uomini,  per  difenderlo,  dovevano  andar  tutti 
alla  guerra  in  qualità  A'  Eiercitalit 
L’ Editto  di  Rotaci  non  fa  motto  di  pubbliche  imposte  ; nè  al- 
cuna ve  n’era  in  lutto  il  suo  Regno,  eccetto  le  multe  pagabili 
al  Re  , od  a chiunque  avesse  ricevuto  danni.  Ma  il  servizio  mi- 
litare, al  quale  con  la  sua  Legge  vigesima  Rotar!  obbligò  tati’ i 
suoi  sudditi,  dimostra  vie  meglio,  che  tutti  appartennero  ad  una 
sola  e medesima  cittadinanza  da  un  lato  ; dall'altro  , che  l’uni- 
versalità di  sì  fatti  cittadini  ad  altro  non  era  tenuta  verso  lo  Suto 
se  non  al  militare  servizio,  ed  a sostenere  per  alcun  tempo 
gratuilameiile  le  cariche  del  Comune  Longobardo.  1 Gasindj 
andavano  alla  guerra  , ed  tran  sovente  alimentati  dal  Re,  non 
die  gli  .^Idj  ed  i servi,  dall’ordine  de’ quali  si  prendevano,  se 
non  lutti  , molli  almeno  irn' Regj  Gastaldi  e Sculdasci.  Costoro 
non  di  rado  vedeansi  , al  pari  Ae’ Gasindj , fomiti  di  molte  ric- 
chezze, per  dono  cosi  de’Re  come  ancora  , per  quanto  appari- 
sce dalla  Legge  378  di  Rotaci , degli  uomini  privali.  Nelle  terre 
attribuite  al  Re  Amari  da’  Duchi  ed  in  tulle  l’altre  conquistale 
da’  successori  di  lui  v’erano  in  oltre  liberi  uomini  ed  Esercitali, 
che  non  s’annoveravano  irtC  Gasindj  ■.  e si  fatti  uomini,  senza 
toccar  de’Sacerdoli  Longoburdizzati , appartenevano  a tutte  le 
razze  si  de’  vinti  Romani  e si  de’ vincitori  Barbarici’,  o che  i pri- 
mi fossero  prigionieri  di  guerra  e patteggiati  o Raccomandati 
Jìegj , o manomessi  ptr  impans,  o falli  .Mmtindj  dallo  stesso 
Re.  A si  fatti  stuoli  conviene  aggiungere  gli  altri  Ac’Guargan- 
gi  , posti  sotto  lo  scudo  della  Regia  protezione  , stuoli  più  o 
meno  Irequenli  secondo  le  varie  qualità  de’  tempi. 

J.  XVll.  Autorità'  m Pzolo  Diacono  nfi.la  stukia 
Lunuobabda  fino  al  6.i3. 

Etxo  in  una  sola  parola  delineato  da  Rotóri  lutto  1’  ordina- 
mento economico , giudiziario  e militare  del  suo  Regno.  L’Editto, 

//.  29 
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chi  voglia  interrogarlo,  risponde  alle  domande  su  tutte  le  cose 
più  necessarie  a sapersi.  Ma  quanti  pochi  vorranno  interrogarlo? 
Interrogheranno  piuttosto  Paolo  Diacono  intorno  a’  Romani  fatti 
triòutarj  da  Clefo  e da’  Duchi , od  agli  j4gginvati  ed  al  Par- 
tiuntur  nel  tempo  d’Autari  ; come  se  parole  si  oscure  fossero  la 
aola  sorgente  della  Storia  Longobarda.  Ma  non  v’ha  forse  l’E- 
ditto , non  l’altre  Leggi  de’  Re  Longobardi  ? Poiché  queste  sus- 
sistono tuttora  , come  si  può  ricorrere  a Paolo  Diacono  per  ap- 
prendere qual  fosse  nel  6^3  la  condizione  de’ vinti  Romani,  qua- 
lunque fosse  stata  dianzi  quella  Ae'  tribntarj  e poi  degli  Aggra- 
vali , mercè  il  Parliuntur'i  Nel  643  le  sorti  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  Regno  agguagliaronsi  per  virtù  dell’Editto. 

L’ Editto  perciò  , non  Paolo  Diacono  , deve  solo  studiarsi  e 
solo  aversi  tra  le  mani  di  chi  voglia  venire  a capo  di  conoscere 
l’Istoria  dell’ Italia  Longobarda.  Pochissimo  prima  de’ tempi  di 
Rotari  ne  seppe  il  Diacono;  e quanto  c’  ne  seppe  l’apprese  dalla 
Cronica  di  quel  Re.  1 fatti  più  importanti  , della  cui  notizia 
sìam  debitori  al  Diacono  , sono  la  liberazione  de’  servi  col  rito 
della  saetta  nella  Manringa,  e le  furie  di  Roinetruda  contro  il 
Principe  degli  Eruli  ; avvenimenti  celebrati  nelle  canzoni  anti- 
che Longobarde.  Le  narrazioni  di  Paolo  sulle  vittorie  d’Alboino 
in  Pannonia  ed  in  Italia  debbonsi  tenere  per  originali , perchè 
tramandati  di  generazione  in  generazione  dal  trisavolo  del  Dia- 
cono a’  nipoti.  • 

Wlll.  I CoNciu  Longubahui.  Cessazione  deoi.i  Oboimi 

OVVKHO  DELLE  CutlIK  FHIMA  DEI.  643. 

Tornando  all’Editto,  egli  è facile  il  vedere,  che  ivi  si  con- 
tiene la  vera  Legislazione  Longobarda.  Le  Leggi  de’ seguenti  Re 
la  distrussero  in  parte  ; necessario  efl'etto  della  mutata  Religione. 
Or  io  non  comprendo  in  qual  modo  a chi  legge  l’Editto  possa 
venire  in  mente,  che  gli  Ordini  antichi  ossia  le  Curie  de’ vinti 
Romani  durassero  a’ giorni  di  Rotari  ; c soprattutto  che  gli  at- 
tributi di  quelle  fossero  compatibili  con  le  giurisdizioni  militari 
e civili  del  Regno  Longobardo.  Che  avrebbero  dovuto  far  tali 
Curie  nel  643?  Non  v’  erano,  dal  servizio  militare  in  fuori,  pub- 
bliche imposte,  onde  i Decurioni  avesseio  a curare  la  riscossione: 
i Gastaldi , gli  Sculdasci  e gli  altri  Officiali  del  Comune  Lon- 
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gabardo  badavano  agli  aHàri  ikllc  cillà  e de’  villaggi , dopo  le 
pubbliche  deliberazioni  de  Conventi , joliti  a radunarsi  dinanzi 
alle  Chiese  : i Duchi  cd  i Giudici  ordinati  dal  Re  cenduceane 
r esercito  alle  guerre  : i Regj  Gastaldi  e Scaldala  ed  Agenti 
amministravano  in  nome  del  Palazzo  la  metà  di  tutte  le  terre 
data  da’  Duchi  al  Re  Autarì  , e le  stato  intero  di  quelle  oan- 
quislale  poscia  da’  suoi  successori , come  di  Liguria  e deUa  Ve- 
nezia da  Rotar!.  Ben  tali  teiTe , unite,  formavano,  se  non  la 
metà  , il  terzo  almeno  del  Regno  Longobardo. 

1 Registri  delle  Gente  municipali  erano  da  lunga  età  cessati 
prima  del  643.  £ che  cosa  , di  grazia  , s’  avrebbe  dovuto  notare 
in  que’  Registri  ? Le  donazioni  , e le  vendite  de’  Longobardi  , 
eh 'erano  i pili  ricchi , o de’  pretesi  cittadini  Romani , eh’  erano, 
si  può  crederlo , i più  poveri  ? Niuiio  dirà  , che  i Longobardi 
si  presentassero  intuinzi  a’  Decurioni  Romani  per  le  donazioni  ; e 
già  s’è  narralo  ( prec.  Nota(iz5))  in  qual  mt|do  le  nuove 
stirpi  Romane,  dopo  essersi  nel  727  permesso  loro  ed  a’ Longo- 
bardi veri  l’uso  dei  Dritto  Romano,  adoperarono  il  LaunechU- 
do  a render  le  donazioni  valide,  per  osaorsi  perduta  ogni  me- 
moria deile  Gente  Municipali. 

PoìcIk  Rolari  nell’ Editto  parlò  de’  Conventi  Longobardi  , 
avrebbe  dovuto  senza  dubbio  toccar  delle  Romane  Curie,  sevi 
fossero  stale.  Oltre  i Conventi  oivlinarj  , de’ quali  s’ è favellato 
finora,  v’  erano  i Condì)  , nominali  separatamente  nella  Legge  8 
di  Rotar!  j là  dov’  egli  punisce  coloro  , i quali  suscitassero  al- 
cun roiuorc  in  essi  e ne’  Conventi.  Crederei  voleutieri , che  gli 
uni  e ^i  altri  fossero  stati  la  rappresentazione  sebieuisama  dei 
costumi  Germanici , descritti  da  Tacilo  che  delle  minori  cose, 
cioè  , deliberassero  tulli  ne' Conventi  ^ delie  maggiori  solo  i Prìn- 
cipi e gli  Ottimali  ne  ConcUj.  E però  questi  ultimi  aveau  bi- 
sogno di  più  risguardi  e d'  un  qualclie  non  inutile  segreto.  Si 
teneano  per  avventura  nelle  Sale  de’  Palagi , onde  parlai  nella 
prec.  Dieta  (68) , presso  i più  nobili  ed  i più  ricchi.  Altri  ccle- 
bravansi  ne’  Palagi  dei  Re , si  come  il  Concilio  , nel  quale  fu 
approvato  1’  Editto  del  643.  Ma  la  Legge  8 di  Koiari  non  trattò 
di  «ì  fatti  Regj  Condì)  , e non  contentassi  di  reprimere  con 
soli  novecento  soldi  gli  scandali  quivi  commessi  : da  una  di- 
versa minacciavasi  la  morie  ( /yc^.  36  ) a chi  ne  commettesse 
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Del  Palazzo  de’  Re.  In  altro  luogo  parlerò  de’  Campi  di  Marta 
t poi  de’  Campi  di  Maggio  presso  i Franchi  , sotto  le  due 
prime  stirpi  de’  Re  loro. 

Nondimeno  a’  piò  dotti  ed  accurati  uomini  parve  facilissimo  e 
naturalissimo,  che  Conventi  e Curie  avessero  governalo  separa- 
tamente ogni  citiò  ed  ogni  villaggio  del  Regno  , come  se  mai 
non  avesser  dovuto  soi  gere  controversie  fra  loro , nè  conflitti  di 
volontà  contrarie  ; o come  non  fosse  già  surta  ninna  querela 
ne’ molti  anni  del  dominio  Longobardo  in  Italia  , sì  che  nel  643 
avesse  potuto  il  Legislatore  non  dar  fiato  intorno  a’  mutui  do- 
veri e rispetti  dei  Conventi  e delle  Curie  , nè  segnare  i confini 
principalissimi  delle  giurisdizioni  loro,  nè  additar  1’  autorità  re- 
golatrice de'  due  popoli.  Non  bastava  , che  si  dicessero  queste 
cose  in  una  Legge  pubblicala  sol  pe*  Romani  ; ma  era  mestieri , 
che  si  dicessero  nell’  Editto  per  comodo  ed  utilità  de’  Longo- 
bardi. Un  simile  silenzio  serbossi  nelle  Leggi  de’  Re  successori 
di  Rotar!  fino  a Carlomagoo  intorno  alle  Curie  de’  Romani  : e 
quel  silenzio  non  cessò  do|)o  Carlomagno.  Innanzi  ogni  cosa  po- 
tevano ì pretesi  Decurioni  de’  vinti  Romani  deliberar  sulle  fac- 
cende comuni  del  Regno,  e su’  negozj  della  guerra  o della  pace, 
insieme  co’ Giudici  e cogli  altri  Oiticìali  Longobardi  ne’Conventi 
e uè’  Conci// 1 Potevano  i Giudici  Longobardi , ed  i Gastaldi  e 
Sctildasci  aver  entrata  nelle  Curie  de’ vinti  Romani? 

Ma  egli  è tempo  di  por  fine  alle  Considerazioni  sull’Editto, 
che  forma  un  solo  corpo  con  la  Cronica  di  Rolari.  Una  Genea- 
, logia  de’  Barbari  precede  a questa  nel  Codice  di  Cava  , e ne 
riempie  le  prime  linee  , dopo  le  quali  si  scorgono  alcune  rozze 
immagini  di  Wodan  e di  Freia.  Di  non  piccol  momento  a farci 
conoscere  l' opinioni  e le  favole  del  settimo  secolo  aulì’ origini 
de’ popoli,  sarebbe  sì  fatta  Genealogia,  se  si  fosse  certi  ch'ella 
è il  principio  della  Cronica  , e non  una  leggenda  o finzione 
d’  un  secolo  più  recente  , introdotta  dal  Copista  in  quel  Co- 
dice verso  il  1004.  lo  , per  le  ragioni  , che  ora  dirò  , la  credo 
composta  nel  tempo  degli  Ottoni.  A malgrado  d’  ogni  dubbio  , 
vo’  pubblicare,  in  grazia  della  sua  brevità  , sì  fatta  scrittura  , 
ove  si  possono  scorgere  adombrate  alcune  verità  , e fatto  al- 
cun cenno , secondo  me , all’  opinioni  correnti  nel  decimo 
secolo. 
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Rotham  regnavit  annos  sedecim  ; per  quelli  leges  et 
juslitia  Lahgobardis  est  inchoala , et  per  conscriptioDem 
primis  judices  perrurrerunt  ; nam  antea  per  caderfada  et 
arbitrio  seu  ritus  6uieruDt  causationes.  Istius  Rothari  re- 
gia temporibus  ortum  est  lumtn  in  tenebrie  : per  'quem 
Langubardi  ad  CANXONICA  tenderunt  CERTAMINA , et 

SiCBRDOTCH  FACTI  gUIlT  ADJDTORES. 

( Anonymus  Ritterimm  IX.*  saeculi  ). 


GENEALOGIA  DE'  POPOLI  BARBARI  , CON  LA  QUALE 
COMINCIA  IL  CODICE  CAVENSE. 

Molids  Rex  tres  (ìlios  habuit.  quorum  nomiua  beo  suol. 
Arhe.n.  Tingus.  OsTiDs.  Singiili  genuerunt.  quafuor  gene- 
ra lioues. 

— Abhbm  genuit  Gothos.  Qdandtdalos.  Bbigidos.  Sa- 

XOHE8. 

— Timgds  genuit  Tuscos.  et  Langobardos.  Borgcndio* 

KES.  BaLVARIOS. 

— Hostios  genuit  Romanos.  Brittones.  Francos.  et 
Alaha>>os. 

Istud  Codices  habet  Quat.  XXXIU  Folg.  CC.LXV. 
( Ora  mancano  molli  fogli  ; ciò  cbe  io  dimenticai  d' osser- 
vare nella  prec.  pag.  61.  ). 
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O S S.E  R V A Z 1 O ^ I. 

I.  Ahmen. 

L’origine  , se  non  propriamenle  Armena  , Orientale  almeno 
de' Goti  sembra  qui  volersi  adombrare  nel  nome  A' yfrmen  dal- 
l’incognito Genealogista.  Se  ciò  fu  vero,  colui  si  troverebbe  oggi 
adatto  in  accordo  co’piìi  rccenli  Scrittori , ohe  fon  venire  i Ceti 
o Goti  dall’Asia.Tale  in  ultimo  liictgo  il  rinomatissimo  Grimm  ' , 
a cui  s’ uniscono  in  qualche  modo  il  Klaprolh  * ed  il  Signor 
Saint  Marc  Vivien  lo  non  forò  se  non  ripetere  ciò  che  dianzi 
ho  detto  ( P'edi  prec.  pag.  82  ) ; non  voler  più  indagare  se  dal 
Giappone  o dalla  Cina  o dal  Tibet  fossero  i Geti  venuti  sul 
Danubio  ; sparsi  da  prima  |>or  la  Tracia  ; e se  di  Tracia  poscia , 
valicato  il  Danubio  , avessero  spinto  i loro  drappelli  o le  loro 
colonie  fìno  al  Baltico  ed  alla  Scandinavia.  Dalla  Persia  i Germa- 
ni, dall’Arasse  Armeno  i Geli,  di  Giornande , ovvero  i Daci,  arri- 
varono in  sul  Danubio,  sccondo^lo  stesso  Grimm  *■.  dal  che  suole 
dedursi  d’  essere  stati  della  stessa  razza  gli  uni  e gli  altri  popoli. 
Ma  sul  Danubio,  dissi  e ripeto,  si  separarono  ; i primi  progredi- 
rono ad  inselvarsi,  ed  i secondi  ristettero  in  principio  sul  fiume, 
accennando  alla  Tracia  ed  alla  Scandinavia.  Divennero  perciò 
razze  affatto  diverse  tra  esse,  cosi  per  lingua  e per  civiltà,  come 
per  costumi  e per  Religione.  Questo  solo  punto  ìiuporla,  c molto, 
alla  Storia  Italiana  , la  quale  non  può  sussistere  sopra  solidi  fon- 
damenti fino  a che  si  confonderanno  due  stirpi,  che  riuscirono  e si 
mantennero  cosi  ripugnanti  fra  loro:  se  pur  non  voglia  dii-i 
con  altri  , clw  non  havvi  divcrsit:i  di  stirpi  nella  natura  umana , 
e che  lutti  gli  uomini  sono  figliuoli  d’Adamo. 

11  Genealogista  Cavense  , a malgrado  della  sua  ignoranza  , 
non  cadde  nell’errore  di  confondere  i Goti  co'Geimaui.  Egli 
annoverò  i Goti  nella  stessa  famiglia  de’  Vandali  , che  già  ho 


1 larob  Grimm,  Di  (■ioriiaiiJc  c de'GcIi,  ( in  Tedesco  ),  Berlino,  in  f.* 
(A.  1846:. 

2 Klaprolh  , Cosmos,  1 il.  II.  K|>oca  VI.* 

3 S.  Marc  Vitien , Les  Uuos  lUancs  ou  Ephlaliles  des  Historicns  B.vzan- 
Uas  , Paris,  (A.  fSiiOJ. 

4 Grinun,  far.  ci(.  p.  28.  Indomitique  D1.1C  el  pootem  indigoalus  Ajuxls. 
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lame  Volte  narralo  ' essersi  fatti  Goti,  ed  averne  preso  il  lin- 
gnaggio  e l’Arianesimo  : la  qual  cosa  non  toglie  , che  i Van- 
dali usciti  fossero  di  Germania  fin  da’  giorni  di  Marco  Aureli*. 

Co’  Vandali  e'  pone  i Brigidi  , che  sono  certamente  i Trac 
Brigi , da' quali  Erodoto  scrive  d’ essersi  popolala  la  Frigia;  ore 
dopo  molti  secoli  tornarono  con  Serse.  Queste  cose  gii  le  nar- 
rai or  mi  gode  ranìmo  nel  vedere , che  anche  i più  ignoranti 
Scrittori  d’  Etnografia  del  decimo  secolo  non  confondevano  la 
schiatta  de’Germani  con  l’altra  de’Goti  : eco  lontana  e confusa 
d’  un’  amica  veriU  primitiva  e delle  tradizioni  sussistenti  ancora 
in  Italia  sulle  cote  avvenute  nell’  elit  di  Tolda  e poi  di  Rotari. 

Ma  i Sassoni  ? Le  loro  immagiinvie  Antichità  furono  pari- 
mente da  me  dcsciilte  seguendo  i racconti  di  Vitichiudo,  Au- 
tore del  nono  secolo  ; e però  non  distante  da  quella  del  Ge- 
nealogista Cavcnsc.  Mun  amavano  i Sassoni  credersi  discendenti 
da’ Sassoni  della  Germania  di  Tolomeo,  nè  da’ Sasoiii  della 
Poulingeriaiia  ; ma  si  da'Greci  o da’Macrduni.  Si  falle  crc  lenze 
collocavano  la  loro  patria  urigiiiaiia  presso  a quella  de’ Geli  o 
Goti  di  Tracia  : e però  il  nostro  Genealogista  può  ritenersi  per 
un  valevole  testimonio  di  siiiiil  pr  etensione,  senza  csamiuarne  la 
giustizia  e la  probtibilità. 

II.  Tinous. 

Tingo,  non  meno  favolo'O  d'Armen  e d’Oslio  , loro  fratello, 
serve  ad  un  altro  euucctlo  del  decimo  stirolo;  al  concetto,  cioè, 
che  i Borgognoni  cd  i Longobardi  l'osscru  d’ un  sangue  ste:>so, 
come  ancora  i Bavari  ( Datvarii  ).  Ben  seppero  dopo  la  morte 
d’.Mboiiio  i Longobardi  qual  danno  fosse  riuscito  per  essi  l’aver 
dovuto  cedere  al  Regno  di  Borgogna  il  tcrriiorio  di  Susa  e d’Ao- 
sta. Dopo  Girlomagrio,  quel  lerritoriu  tornò  in  potere  del  Regno 
' d’  Italia.  1 Bavari  , ciré  , la  mercè  Teodolinda  , regnarono  si 
lunga-mente  sn’Lnngobardi  , fecero  agevolmente  credere  a’ Cos- 
mografi ed  agli  Etnografi  de’  più  ignoranti  secoli  essere  tuttora 
LiOngobardi  c Borgognoni  d’una  medesima  razza  , com’erano  ve- 

1 Storia  d’IUlia,  l.CAt.  C67. 720. 721.  730.  731.  732.703.  791. 

2 tbid.,\.  113.  160. 

3 tbii.  1. 1041. 1042.  1046. 
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raniente  a’  tempi  di  Plinio  e di  Tacilo  ; ma  e’  si  separarono  , 
come  già  i Geli  o Coli  ed  i Germani  fecero  anlicamenlc  ( s<; 
v’andarono  insieme  ) sul  Danubio.  Non  v’ha  poi  difficoltà  , che 
anche  Germani , al  pari  de’ Longobardi  , fossero  i Bavari , seb- 
bene il  nome  di  costoro  si  fosse  udito  più  tardi  nella  Storia. 

Quanto  a’  Toscani , certamente  il  Genealogista  Cavensc  non 
volle  in  niun  modo  salire  all’ origini  Etrusche,  ma  sì  dinotar 
soltanto  la  situazione  politica  de’siioi  tempi, quando  gli  Adalberti 
reggevano  la  Toscana,  in  guisa  che  questa  paresse  amica  e con- 
federata, non  suddita  del  Regno  d'Italia.  Forse  m’inganno;  ma 
la  possanza  d’Ugo  , il  Gran  Barone  dcll’Alighieri , avrà  con- 
tribuito a confermare  quel  gramo  Genealogista  ne’  suoi  pensa- 
menti sulla  parentela  (politica)  de' Toscani  e de’Longobardi. 

111.  OsTto. 

Romani , Alemanni  e Franchi  , popoli  generati  dallo  stesso 
padre  , dimostrano  più  chiaramente  che  mai  la  natura  dell’opi- 
nioni  di  tal  Genealogista  , il  quale  afl'ratellava  i pòpoli  Gtotici 
secondo  l’origini,  ed  i Germanici  secondo  le  Signorie  del  suo 
tempo.  E però  nella  discendenza  d’un  Ostio  immaginario  adom- 
bravansi  le  dominazioni  degl’  Imperatori  Franchi  ed  Alemanni 
sull’  Italia  , non  che  le  loro  brame  intorno  a Roma.  1 Brettoni 
Armoricttni  erano  sudditi  de’ Franchi. 

Ma  primi  tra’  {igliiioli  d’ Ostio  si  pongono  i Romani:  ovvero 
quelli  , contro  i quali  da  lunghi  secoli  s’  era  sollevata  la  Bar- 
barie: ora  ella  non  credea  d’aver  titoli  più  legìttimi  e più  da 
invidiarsi  di  quelli  , che  solca  concederle  il  favore  di  Rom.i  Cat- 
tolica. 11  nome  stesso  fittizio  d’ Ostio  ha  del  Romano:  e piii 
Romano  può  giudicarsi  quel  di  Mulio  , suo  padre.  Qual  cosa 
più  facile,  che  nel  Codice  Cavense  , scritto  in  Campania  , come 
pensa  Camillo  Pellegrino,  sì  faccs.se  menzione  di  cose  Romane, 
anche  da  un  Longobardo'? 

Quel  gran  nome  di  Roma  empieva  di  maraviglia  le  menti  dei 
Barbari.  Tntl’  i Re  volevano  esser  Flavi! , tutti  gl’  Imperatori 
Augusti;  e peto  tutte  le  Cronache , tulle  le  Leggende  Barbari- 
che premettevano  una  qualche  favola  intorno  alle  Romane  od 
alle  Troiane  origini , delle  quali  s’  c più  volle  veduto  nella 
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Storia  ' quanto  ti  glorìastero  i Franclii.  Una  Cronica  di  Pietro 
Diacono  , che  vidi  già  in  Montccatino  ( Num.  ib"]  ) > e di  cui 
poscia  in’ inviò  Copia  il  non  mai  a bastanza  lodalo  e rimpianto 
P.  D.  Ottavio  Fiala  Frangipani  , dottissimo  ed  umanissimo  Ar- 
chivista dell’ illustre  Badia  , non  trascura  di  notare  Ainulio  ed 
i Re  Troiani  con  tutte  le  Tjeggende  di  Fiesole  e di  Troia. 

Ecco  a quàl  modo  in  Italia  , verso  la  fine  del  decimo  secolo, 
si  trasformavano  i Barbari  ; e come  l’origini  , vere  o false,  dei 
vinti  Romani  divenivano  il  desiderio  cocente  de’  vincitori.  Nè 
lontana  era  l’età,  in  cui  Dante  , rinnegata  la  discendenza  Bar- 
barica , goduto  avrebbe  di  potersi  dir  uscito  da  seme  Romano 
in  Firenze  Longobarda  , fondando  i disegni  principalissimi  del- 
l’ immortale  Poema  sull’eccellenza  della  stirpe  Latina  e sulle 
memorie  trasmesse  alla  posterità  d.al  suo  Virgilio  e da  Livio.  11 
ricordar  tali  cose  mi  piace;  ora  soprattutto,  che  D.MichcIangcIo 
Gaetani , Duca  di  Sermoneta  , ci  svelò  d’essere  stato  Enea  que- 
gli , dal  quale  aprissi  con  la  fatai  verga  la  Porta  della  Città  di 
Dite  all’ .Alighieri.  Questa  scoperta  d’una  verità,  che  fo  tengo 
per  certissima  , è un  caro  dono  all’Italia  ; c mette  in  più  fausto 
lume  gl’intimi  sensi  del  Poeta  sulla  gloria  del  paese  Latino, 
sin  da’ più  vetusti  tempi;  la  quale  ornai  , nè  i più  schivi  lo  ne- 
gano , dopo  essere  stata  1’  Europa  incivilita  da  Roma  , fu  e sarà 
la  gloria  del  mondo.  S’abbia  il  Duca  di  Sermoneta  i miei  più 
vivi  ringraziamenti  pe’suoi  nobili  studj,  ' 
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■ GLOSSARIO  CAVENSE. 


( Anno  1004?  ) 

( Dal  CaT.  Veam«  (1)  ). 

Astali».  (a)  idt$t  deceptio , aul  fraus. 


(a)  An.  Astalirn. 

(i)  11  Cav.  Vcsmc  pubblicò  per  la  prima  volla  si  fallo  Glos- 
sano nel  1846  , del  quale  io  avea  dato  la  Copia  nel  iSSq  al 
Cav.  Peyron  in  Roma  per  rAccademia  di  Toriuo.'  Glossario  d.i 
me  copiato  con  attenzione  grande  nel  Monastero  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava.  Seppi  di  poi , che  il  Signor  Noel  dos  Vergerà  ne 
richiedeva  una  Copia  in  servigio  della  nuova  Edizione  del  Du- 
cangc  , intrapresa  dal  Signor  Didot  in  Parigi.  Fuvvi  chi  avreb- 
be voluto  c potuto  impedire  di  concedersi  tal  Copia  , il  quale 
per  la  mia  preghiera  si  lasciò  svolgere  degnamente  dal  suo  pio- 
posito  : ed  ora  veggo  con  gran  piacere  , che  il  presente  Glos- 
sario adorna  molli  Articoli  di  quella  già  compiuta  Edizione 
Parigina. 

Non  avendo  più  meco  la  mia  Copia,  ho  voluto,  che  1'  Edi- 
zione Vesmiana  si  ralTrontasse  con  un’  altra  Copia  dell’  intero 
Codice  Cavensc  , la  quale  si  trova  nel  Reale  Archivio  di  ^a|loli. 
Sono  stato  in  ciò  favorito  dalla  bontà  del  Sacirdole  D.Vincenzo 
Gnomo  , che  coltiva  le  Storiche  discipline  con  grande  aSello  , e 
possiede  una  ricca  Raccolta  di  Storie  patrie  , ond’egli  fa  ora  il 
più  lodevole  uso  : ma  egli  divisa  di  farne  uno  anche  più  ge- 
neroso in  appresso.  Egli  Ita  notato  alcune  leggiere  f"arÌ7n/i, 
che  si  discoslano  dall’  Onginale:  pur  io  non  vo’ sopprimerle  ; 
anzi  le  segnerò  con  le  lettere  ^r.  Nap.  11  Signor  Giuseppe 
P'usco,  Accademico  Ercolanese  e chiaro  per  le  sue  Iscrizioni 
Puteolane,  le  quali  furono  ristampate  dal  Momscn  in  Lipsia  , 
volle  congiungersi  al  Cuomo  per  aiutarmi  ne’mici  stiidj  con  una 
gentilezza  senza  pari  ; del  che  non  posso  mai  essergli  tanto  grato 
quanto  basti. 
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Akaghip.  ideal  faida  , au(  iDimiritia. 

Aldia.  idesl  de  maire  libera  nota. 

Aamdnd.  (a)  ideai  a se  exlranenm. 

Astogild.  ideal  quud  iniquo  animo  querit. 

Ahihannl's,  idesl  qui  sculum  dominicum  aequitur. 
Abischild.  idesl  adunacio. 

Aritraibus.  idesl  «olidos  nungentos. 

Aistam.  (b)  ideal  irato  animo. 

Amissivds.  idesl  naturalis. 

Ayoonbs.  (c)  idesl  sacramentales  legìlimoa. 

Andbgavbric  (d),  et  arigilvbiiic  (e),  idesl,  cui  donavi!, 
vei  aliquid  stabile  dedit,  secundum  legem  Langobardorum. 
Armbntarius.  iikst , qui  supra  grex  boum,  vel  eqoorum. 
Asto.  idesl.  voluntarie. 

Ammittat  , idesl.  perdat. 

Barba.vds  , idesl  ptrius  ( lege  pairuus  ). 

Ba.vddu.  idesl  vexillum. 

Auemcuba.  idesl  ubi  ube  ( prò  iivae  ) pendant. 
Ambul.atoria.  idesl  pastora  cabali!. 

Aboiisi'u  ( lege  Abortuh  ) idesl  si  se  fragaverit. 
Arme?ìta.  idesl  greges  boum  , vel  aeqaanim. 
Arìua.vno.  idesl  homo  mundus  libt-r.  ''''' 

Ariolds,  vcl  ARiOLAS.  idesl  incantatores. 

Ardspices.  idesl  qui  adaram  aspìciunt. 

Ametanes.  idesl  ihie  ( Italice  zie,  et  Graece  ). 
('espitibcs.  (f^.  idesl  rebus  et  substantia. 

Caupuio.  idesl  pugna  seu  pugnalar. 

Carolas.  * * * 

(a)  IS.4P. , Axmund. 

(b)  An.  Jf.4P.  , Aiaiam. 

(c)  Ak.  ììap.  , Aidatus. 

(d)  Ar.  ÌÌ4P.,  Attdtgavtre. 

(r)  Ar.  liwtp. , Atigilptrc. 

(f)  Ar.  Ji^p-,  tcrris. 
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CÒNDOMA.  idest  curte  ubi  servi  babitaot. 

Cbspitibcs.  {desi  rebus  et  subatancia  (a). 

CiCATRix.  {desi  sigDum  vulneris. 

Casindios  kbgis.  {desi  qui  palacio  regii  custodiunt. 
Casa  mahcipiata.  {desi  ordinala. 

Ancilla  gentile,  {desi  pagana. 

Cautio.  {desi  smplum  obligacionis . 

Dbfradin.  {desi  dona  que  ei  in  die  votorum  aliquid  ac- 
cepit. 

Cassinah.  {desi  casella . 

Edoniabe  , {desi  liberare,  seu  defendere,  vel  Brinare  (b). 
Faida,  {desi  inimicitia. 

Febquidcm.  {desi  similem. 

Fdlfor.  {desi  filius  legitinaus. 

Fara,  {desi  parentela. 

Fadbrfido.  {desi  quod  adduxit  da  parentibns. 

Folfrbal  (c)  {desi  qui  per  Sacerdotes  circa  altare  Uberi 
sunt.  , • 

Febea,  {desi  esclutn. 

Figarti.  {desi  ut  semper  habeat  sibìl 
Fes  nacab.  {desi  arvo  campo  sluppla. 

Fidejdssob.  {desi  mediator. 

Fhaidan.  {desi  refugium. 

Exigatdb.  {desi  inquiratur. 

Fraga VERIT.  {desi  leserit. 

Facondia,  {desi  eloquencia. 

Filias  in  CAPiLLO.  {desi  absque  viri. 

Goidribora.  {desi  quatuor  vias. 

' Gargatuongin.  {desi  secundnm  qualitatem  persone. 


(a)  jfn.  Njp.  , idest  edomare , liberare , seu  defendere  vel  firmate. 
( Manifesta  confusione  con  la  Glossa  della  parola  ^DoniARB  ]. 

(b)  An.  NjSf.  aggiunge  . Evomam  , idest  imbcrare. 

(c)  All.  Nai’.,  Fulfread, 
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Gaibethix.  ide$t  qoì  recipìt  donum. 

Gisil  giseli.  idtst  liberi  homines. 

Gaida.  idest  casindios. 

Gafar.  idest  coheredes  parentes  proximi. 

Gajo.  idest  silva  regia. 

Gcaregang.  idest  qui  de  exteras  fines  veoit. 
Gabamalos.  idest  confabulatos. 

Gdalapadz.  idest  qui  se  furtivum  vestimeDtum  alienum 
induerit  , au(  capite  yel  facie  se  (ransfiguraverit,  latroci» 
nando  animo. 

Gdidrigild.  idest  G.  L.  solidos  (1). 

Frba.  idest  puella , que  in  alterius  mundium  est. 
Gafandds.  idest  heredes  proximi  parentes. 

Ihpans.  idest  qui  in  votùm  regis  dimittitur. 

Infaida.  idest  apud  alienum  refugium. 

Idbbzon.  idest  sepis  aliena. 

Instigatch  (a)  idest  naufragatum. 

In  ACTiGiLD.  idest  novum.  ( lege  nonum  ). 

Gcecorin.  idest  qui  per  fortia  adulteraverit  femina  libera. 
Gcarfioa.  idest  consuetudo  antiqua  (2). 

Lidinlaib.  idest  in  die  obilus  sui. 

Lacnbgild.  idest  donum  vel  meritum. 

Lubrta.  idest  qui  libera  dimissa  est. 

Lagi.  idest  super  genuculum . 

Lang.  idest.  longam  vard. 

Lithingi.  idest  quidam  nobilis. 

In  pensileu.  idest  in  sua  proprietate. 

(a)  All.  Sjìf  ; inatrigatum. 

(i)  CL.  solidos.  Questo  Glossatore  allude  al  guidrigildo, 
ma  per  gli  omicidj  solamente  a difesa  , come  stabilisce  la  Leg- 
ge a.  Lib.  IV.  Liatprando  ( testo  MuraL  ). 

(a)  Consuetudo  antigua.  Questa  era  , che  trovasi  anche  chia- 
mata Oadarjrsda. 
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iNTEKEimiS.  tdtst  occisui. 

Marphais.  idest  stalator  ( Ugt  strator  ). 

Morgincaph.  tdtst  quartam  parlem. 

Meta,  idest  promisBÌo  qaod  marito  facit  uxori  autequam 
tollat. 

Matrinu.  idest  nuvercam. 

Modola.  idest  quercum. 

Mouoth.  idest  inp«r  cubitum. 

> Maragohrii  , HAROHtHK)flis(A).  idtst  quodUbet  minorem 
cansam. 

loGERA  TERRE,  idest  quautum  arare  possuot  cum  xl 
paria  boum . , . 

Obbrds.  idest  curtis  ruptura. 

Gran,  idest  quem  adjecta  littera  Godan  dixerunt.  ipse 
est  qui  apud  romanos  mercurius  didtur.  ( Ex  Paulo  Dia- 
cono , Hist.  Lib.  1.  Gap.  9 ). 

Lex  dicitur  ad  ligandum.  idest  quia  ligat  pravos  ho- 
niines.  lex  enim  dicitur  cu  quod  animos  nostroa  liget. 
Obfosuetcr.  idest  obscuretur. 

Plodbsaub.  idest  spolia  de  tnortnorum. 

Proditor.  idest  indicator. 

Plecha.  idest  palo  de  jugo. 

Pdlsaib.  idest  percntere. 

ScDLDAUis.  idest  Reclor  loci. 

Scala,  idest  patera. 

Stalaria.  idest  salicem. 

Scahera.  idest  furones. 

SciLFOR.  idest  armiger. 

SiLiQOAs.  idest  vicesima  pars  solidi. 

Saxcimus.  idest  statuimus  , decrebimus. 

Stolesaz.  idest  qui  ordioat  conventum. 

SiLHORDiA.  idest  in  sue  potestatis  arfaitrium. 


(a)  j4r.  Awf.  MarchugoriMn. 
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SoGA.  idt$t  funem. 

SoNoR  PBKìn.idest  verrem  qai  alioi  verres  in  grege  tìdcìI. 
Si’DBS.  idest  palus. 

Maccinam  . idetl  pontonem . 

Motta VERiT.  iiest  prestavit. 

Mdm)iom.  idest  pertinentUt 

Threus.  idest  homioes  men'oni  ^ qui  nou  $unt  nobilct. 
Tbi.tx.  idest  donatio. 

Tsl^o.  idest  subtus  cubitum. 

Trbwah.  idest  quod  auctor  ( lege  actor  ) publicus  facit. 
Trotigin.  idest  arsenicu  ( A'um  ab  ifamxàsl  ) 

Tibia,  idest  gamba. 

Roborbm.  idest  sorbum. 

Rito,  idest  consueludo. 

UiDRiBOBA.  idest  libera. 

Dbcorin.  tdej(  orbitaria. 

Uabfida.  idest  coDsuetudo. 

Vegoren.  idest  minorem  colpam. 

Uncie  sex.  idest  medietas. 

Zabas.  idest  adunacio. 

Noverca,  idest  malrinia. 

Ohiatdr  ucTEimo.  idest  nascalur. 

Prohibobre.  idest  antestare. 

Preest.  idest  super  est. 

Perprbtare.  idest  incitare. 

Pro-poslai.  idest  prò  una  ferita 
Plovum.  idest  incibo  arati. 

Rbotberb.  idest  comparare. 

Res*.  idest  substancia . 

Resecatom.  idest  deliberatum. 

Scclca.  idest  guardia. 

Mort.  idest  homicidium. 

Magister  coHMACcnis.  idest  fabbricalores. 
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Cbeditob.  idetl  cui  ( Uge  qui  ).prestaTerìt. 

Abbgbip.  idat  secretum  mulierìs. 

Asto.  idesl  voluntarìe. 

Sala,  idesl  domo  in  curie  facta. 

Sbptimoh  GBNCccLim.  usque  in  Tir.  generationefti. 
SiLHUKDiA  TivEBE.  idcst  usque  iu  arbitrium  sue  pote- 
statis  TÌvere. 

SoLDH  EDiFiCANDDH.  idesl  casa  faciendum. 

Sbbvos  massabius.  idesl  servus  qui  ordinatus  est  super 
alios,  in  domo  senioris  sni. 

Sepestantabia.  idesl  sero  lata. 

SnPDLATio.  idesl  promissio.  vel  confirmatio. 

Saltarios  quod  esl  cursores  qui  homines  compreen- 

dunt.  idesl  exactores  qui  in  loco  est 

Sponte,  idesl  voluntarìe. 

In  bxebcitu.  idesl  in  publica  oste. 

Thisga  ln  gaida.  idesl  donare  in  publico. 

Tbrothingo,  idesl  designavit , vel  judicaverit , aut  defi- 
nierit. 

Vhcias  ddas.  idesl  sextam  pars. 

Vltihcm.  idesl  novissimum. 

Cbnodochu.  idesl  ubi  peregrini  excipiuntur. 

Rbsecabe.  idesl  funditns  toUere. 

Zabos.  idesl  fabulas. 

Caso  , idesl  a cadendo. 

Sbpb.  idesl  cotidie,  et  scmper. 

SiLiQCAS.  idesl  vicesima  pars  solidi,  ab  arbore  cujns  se- 
men  est  vocabulum  tenens('£x  Isidori  Oreg.  XVl.XXIII/J. 
Robobbm.  idesl  sorbum. 

Idee,  idesl  legem. 


Expuar  closa. 
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^ ai . NUMERO.CCCXIV.  I . , 'i_.  i.i 

■ ■ ....  ..  li;-  'I  ■ ■ 

Brani  degli  Atti  di  San  Gaudtoto,  AappJttarM,  vescovo  ai 

Salerno  ; da’  quali  risulta , che  Salernq  ^ j J”?**® 

a’f^gobardi  verso  V , ^ 

Adiro  6-4Ì'?/'  f/i-)v  lA 


. 'I  . .i  , ,'i  . ] . I 

, I . i'.iiiiii  'li;-  l-i't 

Pomto,  sieut  ex  claris  sentenliis  eomprtibalur  (2)»r«* 
magnis  Principibus  trahens  origincm ,,  alliludinein  sui  ge- 
neris recusavit,  humilia  semper  diligeos  e^  ^inplectens.  , 

PA.RENTBS  quoque  ejus  cuna  intcr , procer^  , h,abercnl 
primatum  , in  Parthenopk  • tenebant  domiaium  , ex  ^qpo- 
nim  progenie  puerulus  iste  natus  in  , Mero  baptismate 
CàJoii  cupiunl  appellari.  , 

Salernitana  Ecclesia  suo  Antistite  est  orbata  , cujjus 

Qefug Gacoiosdm  vocitabant  in  PraesuTem.. 

quem  suscipientes  cuna  jubilo  ad  Pontificatiw 

fastiginm  posuerunt.  > 

Eo  quoque  tempore  quo  famulus  Domini  habitabat  in 
antris  , certamen  Salbrncm  tentai  lacessere  cum  Samni- 

(1)  L’Ughelli*  nel  1669  pubblicò  i presenti  Atti  col. titolo 
d’ Ornarono  Encomiatlica  , ossia  Panegirico  di  San  Gaudioso; 
tratta  da  un  Codice  Jklanoscriito  del  P.  Abate  Coslan litio  Gaetani; 
ma  senza  dir  le  condizioni  e Peti  di'si  fallo  Codice. 

(2)  Sicut  ex  Claris  senlentiis  comprobatur.  L’Aùior  di  questa 
Orazione  visse  dopo  non  so  quale  de’Grimoaldi , Principi  di  Sa- 
lerno ; e però  dopo  P 840 , quando  sorse  quel  Principato.  Ma 
ebbe  certamente  scritture  più  antiche  dinanzi  agli  occhi  ; laonde 
ben  dice  il  Di  Meo*,  che  agli  Atti  primitivi  di  San  Gaudioso 
furono  soggiunte  altre  cose  da  mano  posteriore.^  ^ 

1 Ughelli,  lui.  Sacra,  Tomo  7.  (A.  1689).  Vedi  l'Ughalli  del  Coleti,  VII. 
383-398.  (A.  1721). 

S Di  Mw»  Annali  del  Rfgoo  di  Napoli  I 11.50.  (A.  1700)a 

II.  ‘ 30 
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Tis  (i) , qaod  cora  sibi  ntaMiSt , f rìmutn  diriguit , de- 

hioc  flerit Interea  termino  veniente  propinquo  , 

die  statuta  iniebat  (sic)  ad  bellum.  Cumque 'innomerabilis 
populus  ad  eum  ìocum  in  unum  conveniret  certàmcn , solus 
campus  dividebat  eosdem.  ' 

At  vero  continuo  vìribealus  occurrens  , seqnester  et 
intrepidu*  se  posuit  inter  eos.  Ut  autem  omnibus  impe- 
raret  silentium  , clara  voce  clamavit , et  dixiL 

Ex  parte  Omnipotenih  Dei , et  siti  semiN  G^to/osr 
injungo  / u(  depoàta  anhttostnuit  Oadàda  , dtòeat  «mks- 
qiitìqtie  àd  propria  remigare. 

Mintte  dieta , confestìm  namque  ut  anribus  eorum  ser- 
ena insónùit  (^)  , cecidi!  super  eos  sphntas  grattai  salii- 
taris,  at  rejecto  mentis  fivore  , ad  oscula  urms  altèri  cftr- 
reret  incessanter  (3).  Qui  mox  victores  rnersi , pacem  Oo- 

(i)  Curn  ' Samnitì».  Cioè  co’ Longobardi  , padroni  di  Bene- 
vento  e"ji' tutto  il  Saonio.  Cosi  anche  i Longobardi  Beneven- 
tani udonsi  nominati  presso  Paolo  Diacono  ed  altri  Scrittori. 

{a)  Jturilm  eantot  termo  iinamuii.  Da  <{ueste  parole  otti- 
maatunie  ricava  il  Di  Meo  ' , cIm  dovevano  i Longobardi  aver 
appreso  il  linguaggio  Latino  del  Vescovo  di  Salerno. 

(3)  fucttia  unus  alteri  carré  rei  incessanler.  Cosi  gli  ac- 

, cordi  ira’ Romani  di  Salerno,  ed  i Longobardi  Sanniti  si  con- 
,clsiterp , ppr  opera  di  San  Gaudioso.  Scrìve  il  Di  Meo  * : u Quel 
> Santo  gli  esortò  ed  ottenne,  che  venissero  ad  accomodamento; 
a cioè  che  la  città  si  desse  in  mano  de  Longobardi , senta  es- 
si sere  data  al  saccheggio.  Altro  accomodaraenlo  non  tollerava- 
, a no  i Loi^(d>ardi , che  non  ammisero  alcuna  città  sotto  il  solo 
,a  tributo  ». 

n Da  queste  ultime  parole  dell’Annalista  Napolitauo  sembra  de- 
dursi , ch’egli  tenesse  per  regola  invariabile  de’ Longobardi  sac- 
cheggiar le  prese  città , ed  iaapadronirsi  di  tutti  gli  averi  degli 

t ' I I . , . I , 

1 IH  Meo  pag.  81. 

3 U.  IM.  ' ■ ' ■ 
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mini  reportantes,  ganlentes  tiedirent  ad  propria  , qui  tristes 
Tcnorant  ad  pàtn'a\p  alimam  (1). 

Ccjcs  (Gaudiosi)  corpus  posi  mullum  tmporh  spatium , 
vir  quidam  nomine  Miu»  , homo  iHìque  Deo  charus  a 
Griuoaldo  Salermtano  Principe  impetravit , et  ad  Nba- 
pouM  civilatem  cum  omni  reverenlia  transportavit  (2).. . . 


abiunti  Romani.  Salerno  fu  eccettuata  dalla  cradele  regola,  se- 
condo l’Autore  degli  Atti  di  San  Gaudioso,  Vescovo,  lo  sono  men 
severo  verso  i Longobardi,  che  non  è il  Di  Meo:  egli  credea  non- 
dimeno alla  durata  della  cittadinanza  e Legge  Romana  presso 
i vinti  Romani.  Son  meno  severo,  perchè  ho  creduto  e credo, 
che  non  per  la  sola  xmià  di  Salerno  i Barbari  fossero  venuti  a 
qualche  accordo;  c però  stimo,  che  i patteggiati  non  furono  infre- 
quenti tra’vinti  ; ma  niun  di  costoro  consegui  altra  cittadinanza 
se  non  quella  de’  vincitori  Longobardi , mercè  il  guidrigildo. 

(i)  Qui  trittes  venerant  ad patriam  alienam.  Poiché  i Lon- 
gobardi Beneventani , essendosi  già  impadroniti  di  Salerno , tor- 
narono lieti  a casa , e’  fu  dunque  necessario,  che  lasciassero  nel- 
la presa  città  un  qualche  drappello  de’  lor  soldati  a custodirla. 
Da  indi  in  qua  Salerno  fu  sempre  insigne  <ùtlà  Longobarda , « 
divenne  Metropoli  d 'un  Principato  di  quella  nazione , il  quale 
si  governò  coll’Editto  di  Rotari  c con  le  Leggi  de’seguenli  Re 
Longobardi  lino  a Carlomagno  ed  a’  Normaoiri. 

(a)  Trantporlavil.  Tralascio,  perchè  non  .pertinenti  al  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo,  le  dispute  del  P.  Caracciolo  e 
d’altri  Scrittori  sull’anno,  in  cui  un  Grimoaldo,  Principe  di 
Salerno  , permise  di  trasportarsi  le  spoglie  mortali  di  Sau  Gau- 
dioso in  Napoli.  Ma  quanto  all’  anno  della  caduta  di  Salerno 
in  mano  de’ Longobardi , sto  col  Di  Meo  , assegnandolo  al  644 
in  circa  , poiché  da  un  lato  già  San  Gaudioso  era  morto  nel 
64.9 , quando  Luminoso  sottoscrisse  al  Concilio  Romano  in  qua- 
lità di  Vescovo  Salernitano;  e dall'altro  lato,  convten  rammÀ- 
tarsi , che  durante  il  Pontificato  d' Ondio  l.°,  morto  nei  638, 
Salerno  fu  città  de’  Romani  , come  apparisce  dalla  Lettera  di 
quel  Pontefice  ad  Anatolio , Maestro  de’  Soldati  ( p^edi  prcc. 
Nutn.  309  ). 

* 
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NUMERO  CCCXV. 

Iteriztone  ttpolcralt  di  Simplicid,  ConduUore. 
Arno  64S.  Loglio  1. 

(Dtl  C«T.  Vetnie  (1)). 

+ HICREQVIESCET 
INSOMNOPACESbiW 
SIMPLICIVSCONAVC7 
TORQ  VI  VIXITINSEC  O 

ANNOSPLMj«n>RECE.S 

setdehaclvcemsvbaie 

TERCiOKALENAASIVL/ 
ASREGNAN”AMNNOS 
TROROTHARIREGE 
ANNOqiuINAlCClONE 
TERCIAFELICITER  (2). 


(i)  Il  Cav.  Vestile*  nel  1846  ha  riitampaia  Plfcrizione  di 
Simplicio  ; ma  questa  era  dianzi  venuta  in  luce  per  opera  del 
dotto  ed  acuto  Jacopo  Durandi  * , con  un  /ac  simile.  Quanto 
alla  data  , v’  ha  errore  di  stampa  certamente  nel  Vesme , no- 
tandosi l’anno  645  come  il  nono  del  Regno  di  Rotar!  ; ciò  che 
t^traddice  alla  data  del  33.  Novembre  643  , sotto  la  quale  da 
quel  Re  si  pubblicò  1’  Editto  , nell’  ottavo  suo  anno. 

(a)  La  presente  Iscrizione  , che  il  Durandi  copiò  nel  Museo 
di  Giuseppe  Aliassi  Grimaldi , Conte  di  Bellino  ( pag.  ai.a5  ), 
è ora  nell’  Ateneo  di  Torino , secondo  il  Vesme. 

Chi  crederebbe  , che  un  uomo  come  il  Durandi  avesse  giu- 
dicato d’essere  questo  Conduttore  Simplicio  un  condottiero  d’e- 
aerciti  Jiegj  presso  i Longobardi  7 Cosi  egli  spiegò  nella  seconda 

1 Vesme,  Edicta  Regum  Lsngobardorum,  Col.  211.212.  Taurini  (A.  1846). 

2 Ihirandi,  Delle  anlicbe  città  di  Pedona,  Caburro  e Gerroanicia,  pag.2A. 
27.  Torino,  in  8.*  (A.  1769). 
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-j-  Hic  requiescet  in  somoo  paces  b(onae)  m(tmoriae) 
Simplicius  cooductor,  qui  vixit  in  s«cuIo  annos  pl(us) 
in(inas)  lxxv;  recenet  de  hac  lucem  sub  die  (ercio  ka- 
iendas  jul/as , regnante  d(o)m(i)n(o)  nostro  ROTHÀRI  rege, 
anno  viin , indiccione  tercia , feliciter. 


linea  le  due  lettere  B ed  M , o piuttosto  l'unica,  cioè  l’Jt/’sog* 
giunta  dal  Vesme  ; poiché  manca  ella  nel  marmo.  £ vogliono 
dire  Bokae  Memoriab  senza  più  : ma  il  Durandi  le  deputò  a 
dover  dinotare  il  Regii  , e disse  andarvi  sottinteso  1’  esercito 
Longobardo!  Quasi  nel  Marmo  si  dicesse:  Reoii  (exercitvs) 
S1MFX.ICIUS  CONDUCTOR.  Eccolo  divenuto  un  Duca  od  un 
Maestro  de’  Soldati  ! 

Simplicio  era  certamente  uno  de’  viuti  Romani  sotto  Rotari. 
La  modestia  deU’lscrizione,  l’assenza  di  qualunque  titolo,  il  biso- 
gno sentito  dagli  eredi  suoi  di  potali  quell’umile  marmo  addita- 
no , esser  per  avventura  quel  Simplicio  nato  in  ben  altra  condi- 
zione. che  non  in  questa  di  semplice  Conduttore.  1 Conduttori 
sovente  odonsi  annoverati  fra’  Coloni  e Inquitmi  dal  Codice 
Teodosiano  : e presso  i Longobardi  furono  il  più  delle  volte 
.Aldj  e Servi  Massarii-,  preposti  al  buon  governo  delle  terre 
altrui.  Mon  nego  , esservi  stati  anehe  i liberi  Conduttori,  detti 
altresi  Livellar)  , al  tempo  di  Rotari  , si  come  apparisce  dalla 
Carta  Cremonese,  che  or  ora  si  leggerà:  ma  in  questa  ,, che  ap- 
partiene al  65o,  ti  tratta  dell’aiiitto  e dcll’enfìteuai  d’uua  casa  di 
città.  11  più  delle  volte  in  tjuel  tempo  continuavano  i Conduttori 
ad  estere  gente  non  pienamente  libera,  come  dianzi  j,g.però  appel- 
lavasi  gente  condi  sio  nata , perchè  tenuta  in  sempiterno  a fare 
od  a non  fare  qualche  cosa  pe’loro  patroni.  £ran  liberti,  ma  noia 
sempre  con  la  qualità  àx  Fu^reali  ^ e X A mund).  Pelagio  I.*, 
Pontetice  Romano,  che  mori  verso  il  56o,  scrisse  *:  a De  ausrt- 
u cis  qui  et  possunt  esse  comdoctores,  vel  Coloni  ».  S.Gregorio, 
nel  principio  del  suoPontifìcato,  parlava  * di  Felice,  Conduttore 
di  Campana,  e da  lei  affrancato  col  testamento:  >■  Felix,  Cun- 

1 Pelagiusl.  Epistola  ad  luUanum  Oagulensem,  ex  Codice  Vaticano  Car- 
dinalls  Deusdedit,  Num.3833.  Apud  Benurdinum  Noia. 

2 S.Gregorù,  L&.l.  Epist.dè.  in  Sue. 
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ji  BvcroR  Domnae  Camfanas  , qtiem  lìberum  T\ttiquerat  ».  E 
parò  il  dotto  Bepoardiao  Noi»  * ruolo,  che  asst^umentc  i Con- 
daUoti  iÌMieco  servi  od  al  piuCbloni  : affirtocati  la  piìt  parte, 
al  pari  d|i  F«Kc«s 

Tale  sembra  essere  stato  il  Simplicio  del  Dui^andL 

1 Bcmardioo  Noia,  diOsìiao,  DisterUaioni  sulle  Lettere  di  Pelagio  K*; 
pag.  iSS-  Qsimo  (A- 1707). 

NUMERO  cccxvi; 

Brani  degli  atli^  de'  Santi  Renato  e Valerio  s«lT  atsedio 
posto  da'  Longobardi  a Sorrento. 

Anno  6V6  (1)  in  circa. 

( Dsn  Ugbem  (8)  !. 

..Tempore,  qoo  oniaipotet»  Deus  morlalium  est 

iratus  scelenibtis,  et  LAN60BABD0RD]f  geos  ad  vmdictam 


(i)  Seguo  i computi  del  di  Meo*  nel  i’ assegnar  l’anno  646 
all’  assedio  posto  da  Rodoalito  Duca  di  Benevento  , alla  cittì 
di  Sorrento. 

(3)  Giovanni  Bollando  * fe’  molto  degli  Atti  de’Santi  Renato  c 
Valerio,  ma  per  parlarne  in  altro  luogo:  ciò  che  la  morte  non  gli 
permise  di  fare.  L’Ughelli  fu  il  primo  a pubblicarli,  per  quanto 
io  sappia  : » Ex  Codice  Ecclesiac  SonnsNTiNAS  » , senza  più*. 
L’Assemani  * ristaraponne  alquanti  brani,  e gli  ebbe  per  buoni 
e sinceri.  Non  s’oppose  il  Pratilli  *,  quantunque  temesse  d’essere 
state  interite  quivi  alcune  favole  : ni  omise  di  notare  , che  tali 
Alti  non  erano  contemporanei  de’ due  Santi,  senza  per  altro  ne- 
gare  di  proceder  essi  da  piu  antiihe  scritture.  Gli  ultimi  Bol- 
landisti  * ristamparono  una  parte  de’ medesimi  Atti,  secondo 

1 Ri  Meo  .Annali, IL 54-B6. 

a lob.  BoUandi , Acta  SS.  lanuarii , U,  732.  (A.  1643). 

3 L’ghclli,  Italia  Sacra,  in  Surrenliois.  (A.  16ÌÌ9). 

4 Asaemani,  Uist.  lui.  Script.  U.  183.  (A.  1758). 

5 Pratilli,  Uisloria  LangolNurd.  Peregrìnii,  V.41.  (A.  17M). 

6 BuUandislae , Acta  SS.  Octobris  ( 6.  Ottobre  ) , 111.  (A.  1770). 


I 


tolfi»  lTAfcU9,.c(tnc(a  vastaml’:  Vir  barkaniS'  fvyo  super- 
biae  elalua,  ad  suam  pernicUiìt  cuoi  suo  ferali  exaxkit 
UoDOALDUs  eorun  Dux  uda  cura  u/iia  £Juct^uti(t).devemt; 
ScBWENTiNAU  civitaletu  « ut  eani  quonsodo  adit'e  .possetv 
quaesivjsset.  £t  ciuu  diehus  ac  uoclibus  nulla  tMcùsàn  da-^ 

rUgheHi , e ne  recarono  favorcvol  giudiiio,  allegando  quel^^ 
d Asseniani  : ma  ninno  li  difese  con  tanto  impeto  con  quspto 
procacrtè  il  fefvidissim'o  Di  Meo  clic  non  solo' nel  fello  pre- 
sente s’àcoeslò*  all*  Asseunni , dal  qnale  sovente  'si  diluiiga  hh^ 
severaioenle  riprese  il  Pralilli.  dcUai  sua  poca  fiducia  negli  Alili 
Socreoiiai.  n ulii  li.  r ;o'nt  ii  •i'  i^!  lu 

A, me  poco  ,Ì^port^  disputar  sriuùitamentc 
Ile  cerco  in  un  Codice  Di|i!oinatico  IjOi^obardo  i||^.*|^|'af  VilC| 
di  due  Sautip  che  vii>i»cru  iiiDaiizi^  la  vertuta  d'Albuioo  in 
lo  solameiife'  vF  ce/to/‘fe  'vl  tVovo  là'  notizia' deil’‘asiàlio''iÌKlo 
da  RndoaMo  l»  Sorrento  ; Vi'tròvo  ètiatidio  ‘l‘atino*^3effa'  ìnorie 
d’ esso)  Rudoaldo  ;;  la  quale* .negli 'Atti  Sorientini' qònétlrdd  coA' 
quello-  segualo  ne’fjecroiogj  tuttiahi  pubblicalit  dal  Maninrì  , «!> 
qe'  Caialojjlji  ,.fy^’,quali  è ii  Cavénse  , ove  talinnNXelti  riferi-^ 
sce  al|6/*6.  Qupl#  raffronfi  (urotio  accuralantcme, iatù  daj  Di) 
Meo,  e .soprallulltt  cop  un  Ca Ialino  de’Dut^i  c Utility pj„ 
dal  Pralilli  alla  luce.  Gli  Àui  Sorrentini  di  San  Renalo ,p  V^le- 
rfo  * discendono  dunque  veranienle  da  ricordi  più 'anlicit  sul-^ 
l’assedio  postoda  Rodoaldo  a Sorrento:  ed  il  dbU6kVnè  wiibbe'' 
sorercliia  srkifiltì.  ■ uiU'  ttt  imwon  lini  ti 

(i)  Cum  aiùt  Diicibus.  Se  potessimo  credere  in.  tutto  agli 
Aui  nou  Goppeniporanei  del  Duca  Rudoaldo,  quel -,iVf(d«(lp  rie- 
altri,  puchi  farebbe  credere,  cIh;  mplti  ,di, 
questi  ve  .n’erauo  g que’  di  nel  Ducato  di  Benev^p^to»  ,Da  oi^  ai 
potrebbe  pigliar  l’occasione  di  recare  in  mezzo  molti  pensamenti 
su'  Dachi  3faggtori  é Minori  del  Regno  Longobardo.  Ma,  seb- 
bene sia  questo  'un  argomento  degno  di  studio , pur  tuttavolta 
gli  Atti  Sorrcntiuì  riescono  inutili  ad  aiutarlo,  perdiè la jpa^ola 
ì)Uéi6us‘k  posta ^liatinamcute  in  vece  di  Capitani^ e ‘npn  prò- 
priamenté  de’  Ducbl , secondo  la  disciplina  Longobarda. 

. . mCI  li  -I:  . , ì,  ° . 

1 Ri  Meo  , AniMii  del  Regao  di  Napoli , 11.  114-56.  (A,  1796).  ; 
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r«liir  ' rci|mteipraéiirà<K  advenn^i  cam.  Obsidfotw  circnm- 
vaUaU»^  et'  nrcumquxfoe  vicini  > adstantes , ' ad  despera- 
tionemJ'ed  usqoe  pervenerunt,  ut  iponle  te'  eivtt  certouim 
datmu  (l);  Et  cum  nalltim  <étiani  egréssis  hifODahitatis  anxi- 
UóUithti' prato 'fitta  posse  protf4eere«(  :>  prostntQS'tnnc 
cupctur  popnips  ciansns  immo  intra  urbem  lacrjmabi- 
filer  Deci  preccs  eifuodcbant.  , , , 

ViR  ipler^  pjra^ictu$,  i(tr1^r.^rm  <tyrasmorum 

I 4tl  tuiDuIoq  Snclorum  Ratau  et  Valwi 

iMOCidevotiooisin  expooenS',  aurikm  èt' argeotum' eia  oflfe- 
rens  : ut  si  eorum  intercesiionibus  in  praedictam  Stnannn- 
TWAJi  Urb^  ' Valuissefingredi ‘.''^lurinia  i''  atque  meliora 
flfis  ornaQicnta  dcferréf.  ' ' ' '■ 

»,  Sacv4o9  Poipipi  AGAifijC9,,<ignoviV 

**^,C®**P  .•p®pore  ipse  pcacerat  urbii)  .gtegein  suum 
verbo  V Art  Mperibus  studiasioB  iaformansi  nec  nocte  nee 
die  quiescena  ,■  Deo  preees  aiippliciter  fii'iidere,  vacans  je* 
juniis^  et  orationibiis , assiduitqite  tametitis* : ‘sacrificium 
Deo  se^netipsum  ìmmaculatunfi  saepìus  oneren's'V  sanctorum 
confisns  tneriiis,  Renati  et  Valerii  Cbristì"  Sàccr^olum  , 
tó^c|wruju,  quorum  oratu  et  adminiculo  usque  nunc 
perstibt  tut^,  q(  jab  istante  ejferae  getuis  obsidionc,  et 
crueiuis  eorum  manibus  cum  cuncivibus  urbeni  dignareiur 

eripere.4i<  >•' <f 

Cnjbs'diortatui  obtemperanles,  crebrisque  precibus  San- 
cforilin'P  ac  jejuniis  insistentes  pervìgiles:  eorum  cesstim 
est  Cotih^órbm  intercessionibtis  ì ut  praedicta  urbs  , quae 

f'  riiìii  ’ ' , ;■  1 i , - . I » M 

(i)  C/t  spante  se  civea  certatim  darent,  Queifc  miserie  dei 
Sorrenliiu  del' 6^6,  e questo  lor  gareggiare  per  ilarsi  nelle  mani 
de’ Barbari  sono  circostanze,  che  non  s’ inventano  facilmente  da 
chi'  Vuol  vanursi  d’  essere  stalo  il,  Duca  RodoaJdo  pqnito  da 
Dio  per  averli  aflliiii.  Qò  attcsta  la  verità  d’aver  il  Duca  ve- 
ramente assediato  boirenlo^  uuieo  scopo  delle  mie  ricerche, 
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jam  ob$idionibut  cìreumMUata  marubai , barlnirorum  illaesa 
pvaderet , et  ipse  codf\ìsiis  nibiloininus cum  ea , quaé 
altdlerat,  forra 'ab  eorurti  Ecclesia  projecta'  ab'  omaibus 
napcrìrentur:  «/  ita  di  praeiiela'  demum  urbe  abtcederenC- 
Sic  enim  divìoa  clemenlia  operanle , nefandiuimum  ejus 
taJgus  tremore  concusaom  est',  ’nt  'cuncti  in  fugam  lapù 
vtriererkui^'.  ' ■*■  ! '•* 


~ TrrrKfetA'  unte  et'  iiS'j'  'dd'sarc/na?  «nwnwran/  cum 
iocite  mie  , dixrt  sociis’  guis:I  Andactér  lir  eoroftì  Ecclesiàs 
iogredimini  (t),  el'ciinctà  inde'  diri pitè.  At  illi  cUiti  uigressi 
fmasnitV'lrit  enneUf  ' «xinde  Tastare'  capiente^  V illico'a  spi- 
rita immondo  arrepti  terràtenàa  acrioS^velabaotur. 
dt)n«; 'spnittita  ethilare^^  ' 

PbH  -idem  tentpds  'dura  praedirtam  urbem  ipm  gens  ob- 
sider^t,'  quidam  aenex , ' effi^éiA  Satìcti  praelerens  HeNati, 
intei’  Medent'  ntfundissimos  4os(rS',‘nicdidm  se  obtulit,  quem* 
saepius  inier  se  vidcnies,  aestimabant  quondam  villicum/ 
cnm' éunl'  cértierent.  Tunè  tnofiti  siint  càpite  eum  trun- 
cai’é  1 ipse  aótem 'sobrio  ab^ociilis 'eomm  evanuit.  . 
*'  Eoi)Bjé  namqué'tetnpore , qoo Idtroncs  barbari 


oppido  depópulati  sunf  Surrentinah  ìirbem  Ét  multòs 
caplivorum  cep«re  t conligit , quendam  Fblickii  nomine  ,, 
TÌllicuin  per  capilloaidetentuniitrahere  ad  decoUanduro' 
manibuaque  post  terga  ligatum.  Gumqiie  praedictus  Bar^' 
baras  enm  traheret  , yeneront  ad  pontem  super  ^vasttim 
rivum. .Praedicttìs  quippe  Barbarus 'ejus  caput  omni 
abscinde're  conamioe  inlcudeus.  Tremefactus  villicus  , hanc 
oratiooem  ad  Dominmn  fudit , diceus  ; Deus  Sanctorum 

lii  '1.-  -li-., 

' •/«  eorum  Àecb^ieii'ili^^dimini,  Par'non  mancano 

coltk'in'tal  racconto  ; colpa  dell’  imperizia  di  chi  lo  scrivea. 
Quali  erano  1<  Chiese  ^ in  cui  voleanò  prorompere  i Longobardi? 
Noh  quelle  di  Sorrento  , perchè  assediata  : e però  dovevano' es- 
sere fuori  la  città , chi  voglia  credere  al  fatto. 
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Renai;i  et  Valeriì. . . .(qui) prefalae^ 

ScBBEirriNAS  Urbi  oostrae  («q»).  . . patrouoi» 

dedisii  : quam  mullolies  a ntfan^wm  Loìh«iOB49IiaMBI 
gtniii  insidiis  visibililer  qiuiMtaio^  reddùieruat  ; aubveoi 
Duqc  mihi. . . . . . . . , , c . ' > ' i-  i ’ 

SanCti  Confesspres  duu  dadigmti  suoi  putisaioue  subr 
venire  orationi.  Ita  ut  statini  de  manu  praedictÀ,.  barbari 
evaderei  , et  in  profun^d^m  rivi  illiiV  ,aUitu4ia^,  «p  prae- 
cipilaret. . « iq  nuUa  paiHe  corporia  laesus  est  sed 

sanus.  ,.. . . ad,  SufiUEirnttAM  urbein  re,ve^us{  est  j 

PosTBA  vero  pi;aefalu$,  B^rbaru^  , .qjqS)  ranatqs 
auferre  aaimam  ^.credefls  euqt  o^»s«. . . . . q^o^.  yiUi^ 

illesanus,  atque  incolumis  habafetp«  „'P9nr^re4^it". 
ut  ccrtiorem  §e  es:,.ÌBqwdi,Ìiili.  wl  pr«P- 

f^Um , qrbeox  itinere. ,cpfpi9.  (l)h:  ^ 

tumque.  qwi^situin’,  tandem  reperii  , vid^i^qup  enn  adr  < 
miratus  est»,.-. ì,|..ì,ì ^ i ,;ni  .(jiMr-i.-* 
^ I1.LE  qui  iratua  eal,,Ccona^  eir?;  urbem  furtiler, 
dimicando  iuvad^re  » idest,  Un<  Um>', 

eoBABnoRUM,,^*  - din  /o6(<id^i. fst.<fiqppAq,(;^i,,^ ’u 

'"(1)  prefatam  tlroèm  itiner^  coeplò^devenil.  L'assedio  è 

oerto:  ma  fe  ellk  prela  o nò  da  Bomialdo  la  cluh  di  Sorrento 
nel  646 ? ‘Al -Oli  Meo  seoilata  che  ti,  hd’ il  òo«iH'àiU!ràì,'Mih  noi  ' 


rii^  t^i^rameiHe  dfUe  patvle^di'qiieatpi  itotfco:-pacniuwcÌM'.>iti 
qHaJf? , ,d(qj9  aver  detto,  d’wsepii  diiciolto  l’aMiedti^i  YÀlWvd«tì«! 
un  I^qgobiiido,  ^qua^i  oo,sb|i  venU^  ^U^^^proprja  sua  caffi.,,, 
(2),  l^on  cUu  laetatus  est  Lriumplio.  (irpcojio  le  difllcoltà  ^ nqt 
dunque  Rodoaldo  triontò  d;  Sorreu,to,avanli  di  inori  re  ? Co»  i pare, 
cbc  dica  l^Atator  della  Loggcu'da  ; c cosi  noi  cT  troviamo  nel  buio, 
ignorando' résiló'vè’rò^^nn'a'ssédlo,  iTqoalè  ndiiinóp  essei^Tìnjto. 
Ma  in  fine,  presa  no  Sorreqlo,  da’ Longo^rdi  Benyvpqani,  dt 
I|odoaldo  mJ  646,  i Barbari  poi  la  rierdellcro  ; , q §(orr<|n(o  riili-. 
venne  Iloiiiana.  li  ^dultu  fratello,  cd  Aiiuq(p.t9re  d^J  Pi 
i Correzioni  0 Giualc -al  ili  Meo,  fi- 4)0.  , ' ’ 


i l..  Il  1.  ’ 
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S|)eravit  ; nam  itUra  unita  ami  $paliufn vitas 

tempus  cunt  regno  fioivit 


noD  gli  consente,  che  fosse  stata  presa;  ma  sta  fermo  nella  pri- 
ma opinione  dell’Annalista  Napolitano  , il  quale  avea  creduto  * 
quel  trionfo,  di  cui  » rallegrò  Rodoaldo,  altro  non  essere  stato 
se  non  bt  menM>rÌB  d’  averle  recati  grandissimt  daimi.  — 

San  Renato  dicevasi  essere  stato  Vescovo  d’  Angiò  prima  di 
venire  in  Sorrento,  e d’avcrne  un  Romano  Pontefice  fatto  tras- 
ferire il  corpo  in  Angiò.  Grandi  romori  tra’Somntini  e gli  An- 
gioini per  sapere  se  tale  traslazione  fu  vera  o falsa.  11  dottis- 
simo battagliere  Giovanni  Launoi  * riprovò,  l’opinioni  degli  u'n( 
e d^li  altri.  Funne  ripreso  nel  ifiSp  da  Giacomo  ' Evéillon  *, 
acre  difensore  dell’Angioine  pretensioni  ; al  quale  nello  stesso 
anno  e non  meno  acerbamente  rispose  il  Launoi  che  sf  sca-' 
gliò  altresì  contro  Francesco  Belleforet , Amore  d’  una  Viti^  dt^ 
San  Renato.  SI  fatte  liti  non  mi  risgnardano  ; ma  non  ’ credo 
peccar  contro  la  Religione  se  ccedo,  che  nel  64G  Rodoaldo  Duca 
di  Benevento  assediò  Sorrento.  » Vita  edita  a Belleforeslio  de 
1)  SuRRBNTi  obsidione  pcrniciosam  Cbristianae  Religioni  con-( 
» tinet  fabulam  u.  Questa  è la  sentenza  di.  Launoi,  ■ 1 v 

; ì > ' ■ .1  , ‘..Il 

1 IH  MeOf  Ap]>snto  agli  Annaii  di  Pispoli,  pag.234.  (A.178S).  ' ' 

2 Lsaaoi , De  Sanctis  Maurilio  et  Renalo  Aodegaaeaiibus  Uuplet  Ois- 

serlatio  (A.  Inter  ryus  Opera,  U.  6110-780.  (Ai  '' 

3 lacchi  ETiglonii,  ApoIorìS  AadegaTensis Capituli  proS.Reaato  (A.MilOI- 

4 Launoi , Operum , 11. 707.  ' s , c ì;  ••••  •,1/  • > i : 


Digiiized  by  Google 


*76 


NUMERO  cccxvn. 

Dodo  Par  da,  Bmevetilana , eddfka  il  MomUero 
di  San  Modero  tu  Benevento. 

Anno  6497  Ottobre  2? 

( Di  Mario  della  Vipera  (1)  a da  altri  ). 


(i)  L'A.rciprcte  Beneventano  Mario  Della  Vipera  nel  i635, 
stampò  si  fatte  notizie  di  Dodo  l’arda , tratte  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Beneventana.  Lo  stesso  scrissero  il  Ciarlanti 
l’Ughelli  i Monsignori  Sarnelli  * e de  Vita  ^ Ma  il  Cardinal 
Borgia  non  trovò  in  Benevento  il  Manoscritto  del  Delia  Vipera  j 
e non  egli  * uè  il  Di  Meo  ’’  prestarono  fede  a quel  raccouto,  i 1 
cui  argomento  appartiene  al  760,  quando  il  Duca  Arigiso  Il.° 
airicchi  di  molti  doni  la  Chiesa  di  San  Modesto  allor’  allora 
fondata  da  Lconiano.  £ però  io  ne  parlerò  sotto  il  760. 


1 Marti  della  Vipera,  Calalogiu  SS.  Ecclesiae  Benevealaaae,  3.  Octobris, 
Pati.  I.  Nespoli  (A.  1038;. 

3 Gio.  Vino,  aarlanli , Memorie  Historiche  del  Sannio , pig.  180.  Iser- 
nia , In  4.°  |A.  1044). 

3 Ughelli , lui.  Sacra,  Vili.  31.  (A.  1063). 

4 SamelH,  Catalogo  de'VeicOTi  di  Sipoato,oggi  Manfredonia  (A.  1080). 
— Memorie  de'Veseeri  ed  Areiresoori  di  Benevento,  pag.3i.iA.108i;. 

8 De  ViU,  Thesaaros  AnlfqniUtum BenavenUnarum, fi. 37-38  (A.  1704). 
0 Borgia,  Memorie  di  Benevento,  1. 138.  ia  Nota  (A.  1703). 

7 Di  .Meo,  Armali,  11.  03.  (A.  1790). 
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NUMERO  CCCXVin. 

Sotìoierixioni  de’  Vescovi  del  Regno  Longobardo  al  Conctlio 
Laleranenu  contro  i Monolelili. 

Anno  649.  Ottobre  5. 

( Dalle  Coliexioiii  de'ConcOj  (1)  ). 

I. 

VESCOVI  DI  CITTA’  LONGOBARDE  BEL  649-  (a)- 

Lchinoscs  SALnRiTAinJS  (3). 

Gaddiosvs  CAPOAmn  (4). 

CALiminosos  Alesbhsis  (5). 

Rcfinds  SiPONTifros  (6). 

Ldmimoscs  Maksurdii  (7). 

Gaudioscs  Rbatinds  (8). 

(i)  Moneignor  Mansi  per  rulUma  volta  in  Italia  ristampò  il 
Concilio  Lateranese  del  649,  dove  si  leggono  le  presenti  sotto- 
scrizioni *. 

(а)  Seguo  non  Tordìne  , in  cui  sottoscrìssero  i Vescovi  ; ma, 
per  quanto  pib  si  possa  , il  Geografico. 

(3)  Salernitanus.  Si  vegga  il  prec.  Nnm.  3i4. 

(4)  Capuanus.  Sulla  caduta  di  Capua  in  mano  a’ Longobardi 
tra  il  595  ed  il  699  ( Fedi  prec.  Num.  ia6.  319  ). 

(5)  Aitsenait.  Quello , cioè , di  Lesina  sul  Lago-  dello  stesso 
nome  nell’odierna  Basilicata.  Era  città  Longobarda  nel  649:  co- 
me tale  fu  presa  e distrutta  da  Costante  Augusto  nel  663. 

(б)  Sipontinus.  Longobarda  Siponto  nel  649  : osteggiaU  per- 
ciò da’  Greci  nel  65o  , e desolata  da  Gustante  Augusto  nel  663. 

(7)  Manorum.  Marsia  sul  Lago  Fucino.  St^getU  al  Ducato 
di  Spoleto  nel  761,  come  da  un  Documento  Farfense  a(x;ennato 
dal  Galletti  *,  e che  io  pubblicherò  intero. 

(8)  Reatinu».  Rieti , una  delle  prime  città , che  cadde  in 
mano  a’ Longobardi  SpoletinL 

1 Mansi  , GiUectio  Nova  Conciliorum  , X.  864-868. 1163-1170.  (A.  17641. 

3 Galletti,  Gabio  illustr.  pai.  89.  (A.  17S7  ). 


Digilized  by  Google 


»7< 

Martianus  Mebursts  (4). 

AdERDATDS  SpoLBTAIfnS. 

Aqciumjs  Assissinas  (2). 

Mabcbllinus  Clcsinds  (3). 

Madbds  Senatb. 

Thbodobds  Bosbllabus. 

Mabinumjs  Popcluniensis. 

Gbminukds  Volaterranv^. 

OpPOBTCNÙS  PlSARCS. 

Labtcs  Lccanus. 

Thomatb  Lcnensis  (4). 

Ek  qui  POST  SYHODDH  coNffiNTiENTBS  subscrifferuM , 

lOANBBS  MbDIOLANENSIS  (5}. 

Halliodobbs  Dbrtomensis. 

(i)  Mebiensis.  Bevagna^  o McTagna  ira  Spolclò  c Perugia. 
Bevagna  nel  591  era  città  Romana  ( Fedi  prec.  Kum.  70  ).  Ora 
nel  649  era  occupata  dagli  steaai  Longobardi  Spoleiini. 

(a)  jtssissinaa.  Non  dubito  della  condizione  d’Àasisi  nel  649: 
città  cotanto  vicina  di  Spoleto  , Capo  del  Ducalo,  e dopo  le 
molle  vittorie  riportate  da  que’  Duchi  su’  Romani. 

(3)  Clusinus.  Chiusi  nel  600  sembra  essere  stata  città  Ro- 

mana ( F’edi  prec.  Kum  aay.  aSa  ) : non  già  nel  601  o 6oa  , 
quando  San  Gregorio  mandava  un  mantello  al  suo  Vescovo  £c- 
clesio  per  difenderei  dal  freddo  invernale  prec.  Kum.  354). 

(4)  Lunensia.  Luni  e Genova  caddero  nelle  mani  del  Re 
Rotat  i nel  641  o 643.  Dopo  sette  anni  si  trova  il  suo  Vescovo 
presente  al  Concilio  Lateranensc  in  Roma.  V’andò  egli  a beila 
posta  per  assistervi,  o era  fuggito  in  Roma,  cercando  uno  scam- 
po nel  643  contro  Rotari  soprav vegnente  ? Kol  so.  La  via  del 
mare  s’apriva  in  favore  d’ogni  fuggitivo  dalla  disertata  Liguria. 

(5)  Mediolane  naia.  Giovanni  di  Milano  e Malliodoro  di  Tor- 
na giunsero  in  Roma  troppo  tardi  ; ma  tosto  consentirono  e 
sottoscrissero  al  Concilio.  Non  so  quali  Edizioni  di  questo  avesse 
veduti)  il  Baronio,  che  alla  persecuzione  Ariana  di  Rotari  ap- 
pose il  non  aver  potuto  andar  l’Arcivescovo  di  Milano  io  Ro- 
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ma  nel  649.  Mi(ratori.*pièn4e  a'itlifendtt»  !iliHè  M*t  rag(<mi , 
che  sono  inutiK,  percbè  Qio^hni  an^vrit  4 sottoscrisse. 

1 Muratori , Annali , Anno  650.  ' i 1 . 

..  I-  » • • i.  'I  I 

Di  queste  città^  cieque  appartetieano  al  pre- 
- -setUe-  Regno  di  Napoli  ; Salerno,  Capita  , 
"Lesina,  Siponto  c Marsia:  le  riinanonii  al 
Ducato  Spoletino  ed  alla  Toscana  Longo- 
barda. 

■ . . 1’  . ' • • : ' 

n.  : 

VESCOVI  DI  CITTA’,  DELLE  QUALI  RlhUNE  IN  DUBBIO 
SE  FX)SSEBO  LONGOBARDE  NEL  649. 

Lacrextius  Pehcsinds?  (1). 

VlATOR  Hortokensis  ? (2). 

RePARATUS  Mantdrianrnsis?  (3).  - 


(1)  Perasinus.  Perugia  nel  601  era  citti  Romana  {/  eJi  prec. 
Nnm.354).  Co*  gran  ragione  il  Muratóri  * s’oppose  a dii  scrisse  * 
risolutamente  , che  nel  741  Perugia  stesse  in  mano  de’  Longo- 
bardi , ed  anzi  fosse  la  città  Capitale  della  Toscana  Longobar- 
da. £ però  bisogna  rassegnarsi  ad  ignorar  la  sorte  di  Perugia 
nel  649 , dubitandone  insieme  col  giuratori. 

(2)  fforionenais.  Nel  600  Ortona  era  città  Romana  ( P'tdi 
prec.  Num.  238  ) , ma  troppo  s’allargarono  ben  presto  le  conqui- 
ste de’  Lonf^bardi  si  di  Benevento  e si  di  Spoleto. 

(3)  Maniurianenùs.  Si  tratta  di  Manduria,  situata  nelPodiec- 
na  Provincia  di  Lecce,  Diocesi  d’Oira  nella  regione  Tarentina, 
che  i Longobardi  Beneyentani  continuamente  infestavano  ; e Ro- 
moaldo  , lor  Duca  , $’ knpadronl  anche  di  Taranto  nel  671.  Io 
però  lascio  in  dubbio , se  Manduria  losK  o no  Lrmgdwrda  nel 
649  ; ma  son  più  disposto  a negarlo , che  ad  aftrmarlo. 

1 Muratori,  Annali  d'Italia,  Aaao  341. 

2 Fontanini,  De  Anti<lU'taUbuf  Hortae,  pag.  278. 
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Eosbbios  Atellimim  Ì ( Tara  di  Lavoro  ) (4). 
Paschalis  Blandancs  1 {In  Lucania  ) (5). 
Sabbatids  BoxENTiims?  (6).  . ; 

IoABNES  PaBSTANCS?  (7). 

Idbentimus  o Lubbntikcs  Stabiebsis?  (8). 


(4)  Alelianua.  Foichi  Capua  ( Vedi  prec.  Num.  319  ) e Ve- 
nafro  ( Vedi  prec.  Nudi.  146  ) erano  cadute  in  mano  de’  Longo- 
bardi fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente;  ti  può  cre- 
dere, che  fin  d’allora  o di  poi  vi  fosse  caduta  parimente  Atella. 

(5)  Blaadanu»,  Vedemmo  ( Num.  prec.  87  ) Blanda  saccheg- 
giata in  Lucania  da’  Longobardi , che  indi  se  ne  ritratterò.  Ma 
ora  che  nel  644  in  circa  ( Vedi  prec.  Num.  3i6  ) s’erano  impa- 
droniti di  Salerno;  ben  si  può  credere,  che  tenessero  Blanda  nel 
649. 

(6)  Buxenlinm.  Le  stesse  ragioni  delia  Nota  precedente. 

(7)  Paestanus.  Le  stesse  ragioni  delle  due  Note  precedenti. 

(8)  Stabienaia.  11  romoreggiar  de’ Longobardi  nella  regione 
Sorrentina  £a  ragionevolmente  dubitare , non  anche  Stabia  si 
fosse  occupata  da  Barbari  : e cosi  pensa  parimente  il  Di  Meo  *. 


Non  so  perchè  il  Di  Meo  avesse  dello  *,  che 
33  furono  i Vescovi  dell’odierno  Regno  Na- 
poliiano,  ili  ai  Concilio  del  649.  Sarà  errore 
di  stampa.  Io  non  ho  per  città  Longobarde  le 
seguenti,  o poste  sulla  riva  del  mare  o non 
lontane  da  esso  ; quali  erano  , cioè , tra  le 
prime  : Napoli,  Vibona  , Tropea  , Reggio  , 
Locri , Cotrone  , Otranto  , Taranto.  Fra  le 
seconde  : Fondi  , Forinia  , Guma , Tempse 
( de’Bruzj  ),  Cerelle  ( anche  de’Bruz) , oggi  S. 
Marco  ),  Squillaci  e Tauriana. 

1 Di  Meo,  11.83. 
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Brani  di  Leggenda  Valicarta  intorno  all'assalto  dato  a Siponto. 
Anno  650? 

(DairUghelli  (1)). 

Legb.mda  Principis  Angelorum.- 

Inter  haec  Neapoutani  paganis  adhuc  ritibus  oberran- 
tes  (2)  SipONTiNOS  et  Benbvkki  anos  ( due  Città  Longobarde), 


(1)  L’Uglit'lli*  stani|iò  nel  1G59  questa  Leggenda,  tratta  da 
un  G>dice  Vaticano  , sebbene  iiiqircssa  poco  prima  in  Napoli. 
Kun  dice  qual  fosse  il  Codice,  nè  di  quel  secolo. 

(2)  N^ea/mlituni  pagani»  adhuc  ritibus  oberrantea.  Or  ve’  do- 
loroso scrittore  , il  quale  afferma  , clic  que’  di  Napoli  nel  65o 
fosser  pagani!  Ciò  mostra  quanto  si  debba  credere  meno  amico 
del  secolo  settimo  l’Autore  della  Leggenda  Vaticana,  il  quale  con- 
fuse gli  assalti  dati  da’  Greci  d’Anaslasio  Augusto  a Siponto  nel 
4g3  (ne  lavellai  nella  Storia  *)  con  questo  altro,  che  i Longobardi 
Sipontini  patirono  verso  il  65o  ; del  quale  ragionano  lungamente 
il  Muratori  * ed  il  Di  Meo  *,  sull’autnritA  di  Paolo  Diacono.  Ma 
incerta  è tale  autorità  , |icrchè  nel  testo  della  Volgala  Edizione 
di  Paolo  ^ si  (atta  correria  s’altnbuisce  a'Greci.  Ne’  testi  poi  cosi 
del  Codice  Liiidcbiogiano  come  del  Monzese*  s’ atiribuisee  da 
Paulo  il  danno  di  Siponto  a’Saraceni , che  già  nel  65o  aveauo 
|>osto  il  piede  in  Sicilia.  Il  Longobardo  Lrcheinperto  ^ per  lo  con- 
trario appone  a’  Napolitani  de  tempi  antichi  d’essere  iti  a guer- 
reggiar contro  Siponto;  non  dice  se  per  mare  o per  terra.  E cosi 
dicanole  Lezioni  di  San  Lorenzo,  Vescovo  di  Siponto  del  àqS;  di 

1 UgbeUl,  Ital.  Sacra,  VII.  (A.  1699j , io  Si|>ontiuis. 

2 Storia  d' Italia,  li.  320.  ' 

•3  Muratori,  Annali  d'Italia  , Anno  630. 

4 Di  Meo,  AnnaU,  11.  61-06. 

6 Paoli  Diaconi,  HisU  Long,  al  Liti.  IV.  Cap.  47. 

0 Presso  il  Bianchi  nella  Nola  (243;  al  Lib.  IV.  di  Paolo  Diacono. 

7 Irchcmperti,  S-  XXVII.  Apud  Muratori,  Script.  Rcr.  Hai.  Tom.  II. 
Pali.  I.  pag.  243.  (A.  1723;. 

a,  31 
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bello  lacessìre  (entant. . . . Gargaiois  immenso  ter- 
rore cODcutitur.  Fulgura  crebra  volani , et  caligo  tenebrosa 


San  Lorenzo,  acni  l’Uglielli  ascrive,  che  sialo  fosse  consangui- 
neo di  Zenone  Imperalore.  Molli  secoli  dopo  il  493  fu  composto 
l’Oflicio  di  questo  Vescovo  ; e ciedo  , sulle  tracce  ingannatrici 
d’ Ercheinpcrto , dal  quale  i Greci  si  mutarono  in  A'apolùi  o 
Napolitani , essendo  Napoli  una  delle  città  principalissime  del 
Bizantino  Imperio  in  Italia. 

Turba  N'bapoutana 

Bello  citane  S.sm.musi  ( i Longobardi  Beneventani) 

El  SiPONTi  , ut  Pagana  , 

Quaerens  exlcrmlnium  , 

Fulgur  sentii  malesiina 
Et  humanum  gladiiim. 

Cosi  leggesi  nel  Sesto  liesponsorio  * : ma  chi  non  vede  in  ciò 
riprodotti  gli  errori  d'  Erchemperto  ? 1 Longobardi  adunque  nel 
65o  erano  i Cattolici  e Pagani  erano  i Napolitani?  Pur  queste 
falsità  s’appoggiano  sopra  una  qualche  parte  di  vero  ; poiché  do- 
po la  loro  conversione  i Longobardi  restarono  saldi  nella  fede 
Cattolica  , ed  apposero  volentieri  a Napoli  ed  a tutte  le  città 
d’Italia  rimaste  in  balia  de’Greci  d 'esser  , come  se  ade- 

rissero agli  errori  di  Costante  Augusto,  si  tenero  dell’Eresia  dei 
Monoteliti  e si  fiero  persecutor  de’ Cattolici.  Forse  i Greci  parli- 
ronsi'da  varj  porti,  ed  anche  da  quello  di  Napoli,  <on  Tarmata 
nel  65o  contro  Siponto;  c forse  dopo  quell’anno  i Saraceni  fecero 
una  qualche  ruberi.a  colà  nel  lido  Sipontino;  la  tradizione  de’quali 
avvenimenti  fu  confusa  e turbata  cosi  dall’Autore  della  Vaticana 
Leggenda  presso  TL'ghelli , come  dall’altro  del  Betponaorio  di 
San  Lorenzo  Sipontino  del  4g3.  In  tal  guisa  e tempi  e luoghi  e 
nomi  de'popoli  amici  e nemici  de'Sipontini  furono  stolidamente 
travolti  ed  ignorali  dopo  il  65o. 

Ma  innanzi  ogni  cosa  , le  memorie  delle  guerre  degli  Sciavi 
a favore  del  Re  Grimoabio,  stato  Duca  di  Benevento  , stimolati 
da  lui  contro  Lupo,  Duca  del  Friuli  e già  Luogotenente  d’esso 
Grimoaldo,  generarono  tanta  oscurità  neUe  menti  e nelle  narra- 

i AcU S.  Lanrentii,  Apud  Dolbnd.  SS.Februxrìi  i7.Feb.)ll.  S6-62.(A.1658j. 
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totum  monds  cacunieu  obduxU Fugiunt  ilaque  Pa- 

gani partila  ferro  hostium , partim  igniferis  impulsi  sagit- 

tis:  et  Neapolim  usque  sequeotibus moenia  tandem 

suae  urbis  moribundi  subintranL 


zioni  della  posterità.  11  Pratilli  ' urlò  per  avventura  nel  vero, 
quando  egli  scrivea  d’essere  stata  nel  65u  offesa  dagli  Solavi 
Siponlo.  Di  ciò  fu  ripreso  dal  Di  Meo  ’ con  ragione  , perclii 
niuno  Scrittore  antico  nominò  giammai  gli  Sciavi',  ma  con  acer- 
bità soverchia  , perchè  nelle  tante  tenebre  , in  cui  s’awolgono 
i fatti  di  Siponto,bcn  avrebbero  potuto  gli  Sciavi  giudicarsi  or 
di  sangue  Saraccnico  ed  or  di  sangue  Greco  dagl’ignoranti  Longo- 
bardi Sipuntlni.  L quando  poi  la  loro  città  fu  distrutta  pochi  anni 
appresso  dall’Imperatore  Costante,  sopravvissero  gli  odj  contro 
i Greci  ed  i Napolitani,  a’ quali  si  diè  la  mala  voce  d’essere 
idolatri.  Nelle  Leggi  d’ L'duardo  , Re  d’  Ingbiltcrra  dell’ unde- 
cimo  secolo  , si  trova  scritto  * , che  il  Re  de’  Brettoni  Arturo  , 
del  SfSto  secolo  , con  una  Logge  disoarciò  dalla  sua  isola  i Sa- 
raceni ! 

1 Pratilli , Hisloria  Langobardorum.  Peregrini , Ad  Erchempertuni.- 
■i  Di  Meo,  Annali,  II.6K. 

3 Logo»  Edovardi  Regia,  Cap.  XXXV.  Apud  Wilkins  et  Canriani.  » Hitjus 
» legìs  aulboritate  AaTBcai's  expulit  Sabacknos  » 

NLMERO  CeeXX. 

Carla  d’enfiteusi  e di  locazione  falla  da  CalaJdo , figliuolo 
del  Duca  Uulpraudo  ed  Arcidiacono  Cremonese,  a Ber- 
nardo y Monetario. 

Anno  630.  Luglio  6. 

( Donata  dal  Conte  JUorbio  (1)  ). 

Chabta  EMPHITIIEUSIS  facta  a Prcsbileris , et  Dia- 
conis  SCE  Marue. 


(i)  Io  non  cesserò  mai  d’affermare,  che  la  presente  Carla  sia  una 
delle  più  rilevanti  di  tutto  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 

* 
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la  nomioe  Doni  nslri  JesD  Xti  Salratoris  , beatissimo , 
ac  reverendissìino  ia  Xlo  patre  Dono  Edsbbio  in  Cremo- 
RBNsi  cathedra  presidente.  Gathaldds  Tenerabilis , et  rc- 


e però  ti  comprende  agevolmente  la  mia  gratiladine  verto  chi 
volle  donarmela,  lo  aveva  detto  nel  1841  : a La  vicinanza  con 

» Roma,  con  Napoli,  con  Amalfi.- era  cagione  a’ Lougo- 

II  bardi  d’essere  spettatori  di  nuovi  costumi  e d’apprender  nuove 
Il  cose  da  popoli  nemici  , che  mal  si  difendeano  dall’  armi  di 
Il  Rolari,  mentre  pubblicava  l'£dilto,e  che  nondimeno  possc- 
» deano  , per  quanto  allor  si  poteva  in  que'tristi  giorni  di  gucr- 
» ra  e della  divisione  d’iialia , il  deposito  cosi  del  Dritto  , come 
» di  tutte  Taltrc  discipline.  Anche  i più  schivi  ed  i più  feroci 
u Longobardi  sentivano  tuttodì  nascere  qualche'ìnsolito  bisogno 
» civile  > a malgrado  del  loro  Germanico  cipiglio  ^ e molte  co- 
ti stumanze  a loro  malgrado  penetravano  dalle  frontiere  dell'tta- 
» lia  Romana  in  quelle  del  Regno  Longobardo , insinuandosi 
Il  nelle  menti  Je’  Barbari. 

Il  A tal  guisa  ciascuno  imparava  di  tratto  in  tratto  un  modo 
a ignoto  a lui  per  coltivare  le  terre  , od  alcuna  maniera  di  coli- 
li tratti  alla  Rimana  per  migliorarle;  il  perchè  tosto  si  conoh- 
» beru  e si  diflusero  i varj  putti  delle  locazioni , deU'enfi/eusi, 
» degli  usufrutti  c d’altre  materie  affatto  incognite  a’ Longo- 
» bardi , o taciute  nelle  Leggi  di  Rotari  ' a. 

Quel  che  io  diceva  nel  1841  per  solo  effetto  di  ragionamento 
fu  comprovato  col  fatto  nel  184(1,  i|uaiidu  il  Conte  Morbio 
m’inviò  in  dono  questa  preziosa  Carta  , ove  l’ea^cusi  per  l’ap- 
punto è pattuita  da  un  Longobai-do  , qual  era  certamente  l’Ar- 
cidiacono Cataldi,  figliuolo  d’ un  Duca  di  Cremona.  Ma  chi 
avrebbe  sperato  mai  d’aver  fra  le  mani  una  Carta  del  65o  , e 
scritta  in  vita  di  Rolari  f Eccola  dunque  venire  alla  luce  d<  l 
giorno;  ceco  di  quale  e quanto  beneficio  i leggitori  vaiuio  de- 
bitori al  Morbio.  11  l’rimicerio  Diagoui  ^ , senza  pubblicarla  , 
ne  diè  ampie  notizie. 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , CU. 

2 Aatonio  Dragoni , Ceuni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese  , pag.  342  347. 
(A.  1840). 
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verunlissioius  Archidiacomu  (i)  sa;«ctb  Mariab  ckkaionbasiì 
ecclesie  Glius  gloriosi  viri  Liutpraiu>i  dux  (2)  de  ÌMa  cicilate 
Ciiemonae  noie  suo  , et  fratruni  suorum  veiieraliiles  , nc 
reverendissimi  scilicet  Cassiodori's  Archipresblier  , Al- 
FBiDus,  ÀRiBEarus,  Gratiosus  , Jones  , Uuadoaecs  , et 
SiGisMUNDDS  Pretbileri  , nec  non  et  Eripraadus,  Lupo, 
Ambroxids,  Adam,  Bernabdos,  et  Uhso  Diaconi,  ejiis- 
dem  SCB  Marie  matrb  cbeuonbnsis  ecrlcsiae  dedisset,  et 
tradidisset  astileulico  (3),  et  livellarìo  noie[A)  per  annos  sccu- 

(l)  yfrc/tidiacoiuts.  Ho  udito  da  qualcuno,  che  volca  iiicl- 
leie  in  dulibio  la  verità  di  qiiesl’enySleuat,  domandale  »ir  vi  lo,- 
aero  Arcidiaconi  o no  nel  C5o  ? Osservi  cosini , scnea  che  io  ini 
travagli,  <£uanii  Arcipreti  e quanti  Arcidiaconi  Irovinsi  ricordali 
nelle  Lettere  solamente  di  San  (ìregoriu  , morto  nel  6o/|. 

(a)  l,iuti>raiuU  D ix.  11  Dragoni  ' aflcrina  , esservi  stato  nel 
|5.  Agosto  646  un  Liniprando  , figliuolo  d'Alarchit,  Duca  di 
Creinuiia  ; del  <[ual  Duca  f^edi  prec.  Num.  3ii.  Certameule  il 
Dragoni  ne  vide  il  Documento;  ma  non  disse  qual  egli  fosse;  nè 
io  ne  ricevetti  alcuno  del  dal  Gjnie  Morbio.  Questo  Liul- 
prando  sembra  non  diverso  dal  nostro  del  65o  ; divenuto  poi 
Duca  di  Cremona.  Da  lui  generossi  l’Arciprete  Cataldo.  Wolphrii 
(A'erA  prec.^ulu.  ug6  ) , Alarcbil  e Liulprand  : questi  furono  in 
Cremona,  dopo  la  conquista  fallane  dal  De  Agilulfo  ne’ primi 
anni  del  settimo  secolo , i tre  primi  Duchi  Longobardi. 

(3)  AsUletUico.  Direi  volentieri,  die  questo  fu  errore  del  No- 
laro,  o del  Copista,  se  non  udissi  ripetuta  più  giù  la  stessa  voce 
d’  As’Uculico.  Sarà  stala  , ma  noi  so  , una  maniera  Barbarica 
di  pronunziarla.  Certo  , nella  Scrittura  si  tratta  d’  enfileuU  : e 
cosi  le  storpiature  delle  voci , come  anche  le  voci  poste  impro- 
priamente l’una  in  vece  d'un’altra  , non  mutano  la  natura  delle 
cose  contenute  ne’  contralti. 

(4)  Et  UveUario  nomine.  Rrginaldo  , perchè  Monetario  , 
sembra  essere  staso  un  libero  uomo  : egli  prendeva  in  fitto  una 
casa  di  Cremona,  divenendone  il  conduttore  o fiUaiuolo  , si  co- 

1 Dragoni,  toc.  cil.  pag. 341. 
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tivos  decein  bona  omini  Regìnìldo  gui  vocalur  monelario(f}, 
scilicct  ad  tcncnduin  , abitandum , et  meliorandtm  (2)  UDani 
Domum  cum  horto  in  simul  tineatc  : jacet  in  isla  civitatc 


me  ciascuno  di  noi  suol  divenire  in  lolla  1'  Europa  , senza  ninna 
qualità  servile  ( P'eetì  prec.  Kum.  3i5  ).  Nel  i8ji  io  non  co- 
nosceva //6eri  ìiveUarj  prima  dell’anno  665  ' : ora  m’  appari- 
sce questo  Monelcirio  del  65o  ; ma  Ikellatio  di  fondi  urbani  e 
non  rustici;  tii  fondi  simili  a quelli  ove  s’acconciarono  a vivere 
Fotone  dell’ Oltrepò  c Gaudioso  di  Lucca  nel  665. 

(1)  /ie^inaldo , r]ui  vocitur  jìfone/ano.  Nel  niicangc  c nei 
suoi  Contimialori  fino  all’  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot, 
il  Monetario  è colui,  che  halle  o segna  le  monete;  ovvero  uno 
Zecchìero.  I.e  Carle  di  .Santo  Ambrogio  di  Milano  presso  il  Fu- 
magalli ’ dinotano  piiiltoslo,  com’egli  scrivea  nell’Indice,  nii 
Cambia  monete-,  oflìcio  , per  vero  dire,  che  non  dovea  esser 
molto  necessario  c mollo  comune  presso  i Longobardi  nel  6.')o. 
Monetar)  Milaiusi  dell’8o/i  si  moslrano  Domenico  e Pelrone  *, 
poscia  un  altro  Domenico  dell’ 847 ',  c Teodoro  dell' 849  Il 
Dragoni®  per  l’opposito  vuole,  che  Bcginaldo  fosse  Direttore 
della  Zecca  Cremonese. 

(2)  yid  tenendum , habitanduni  et  meMnrandum.  Ecco  i ter- 
mini veri  dcll’e/r^efMt , ordinata  d.i  Zenone  Augusto  appunto 
per  migl  orare  ì fondi  si  urbani  c si  rustici  , come  narrai  nella 
Storia  E però  il  contralto  fu  di  vera  e schietta  enfiteusi , so- 
prattutto in  quanto  all’orto  conceduto  a Rcginaldo  per  dicci 
anni  ; contratto  congiunto  con  i[ucllo  di  ìocasione.  Liulprandu 
P.e  ® aircrma,chc  nelle  lor  Caf/uA//rr/«  i Longobardi  non  igno- 
ravan  I’ uso  delle  locazioni  ; ma  che  Rotaci  dimenticò  nell’E- 
ditto di  favellarne.  Ignote  nondimeno  u’  Barbari  erano  le  molte 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  ('.IV. 

2 Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Saot'Ambrosiano , pag.  870.  (A.  1808). 

3 M.  Ihiri.  pag.  106.108. 

4 Id.  Ibid.  pag.  288. 

8 /(/.  Ibid.  pag:  270.  » 

6 Dragoni,  Cenni,  eie.  pag. 243. 

7 Storia  d Italia  , II.  2ol-2;>8.  Cod.  lost.  Lib.  IV.  Til.  LAVI.  Leg.  1. 

8 Liutprandi , Lib.  VI.  Leg.  80. 
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Crbmomae  scilicet  in  burgo  tei  SvRi(l],  quae  juris  est  ejuS' 
dem  SANCTE  Maria  Matrb,  idcirco  idem  qui  supra  Rbgi- 
NALDOS  qui  vocatur  monetario  noie  suo , et  heredum  ut 
{ani)  proheredum  suorum  promisit  eidem  venerabili,  ac  re- 
verendissimo Cathaldo  Sancte  chem  imknsts  ecclesia  Archi- 
diacono  qnod  meliorata  reddet  ipsa  domus  post  secutivos 
annos  decem  (2),  et  interim  idem  Reginaldi's  eidem  vene- 
rabili Archidiacono  promissus  est  ut  confessus  quod  sin- 
gulo  anno  solvet  ipsis  presbileris  , et  Diaconis  de  ordine 
SCE  Marie  crbhonensis  ecclie  in  die  dormicionis  cjusdem 
beate  ALariae  in  ipsa  ecclesia  crbhonensi  prò  fleto  liveìla- 
rio  (3)  soldo  quinque  monete  bone , et  expendivile  : unde 
cum  consensu,  et  paravola  (4)  jam  diti  beatissimi  ac  uni 
patris  nostri  Eosebh  epi  Cbarta  , de  jam  dieta  astilheu» 
cum  supradictis  condicionibus  mihi  Ulderico  notano  , 


ditlinrioni,  c paiiicolarità  del  Drillo  Romano  intorno  a tal  con- 
tratto , quando  si  pubblicava  l’ Editto. 

(i)  In  hurgo  Sancii  Syri.  Ampiamente  il  Dragoni  parla  del- 
la situazione  del  Borgo  di  San  Siro  nella  sua  patria. 

(a)  Quod  meliorata  reddet  ipsa  domus  post  secutivos  annos 
decem.  Da  ifuesic  parole  vie  meglio  si  scorge  la  congiunzione 
del  contratto  di  fitto  e à'enfitensi  della  casa  e del  giardino  in 
Cremona  ; da  doversi  restituir  miglioralo  il  fondo  intero , tra- 
scorso che  fosse  un  decennio. 

(3)  Pro  fido  livellario.  Lti  parola  fitto , quasi  fixum  , è 
antica  ; del  che  si  può  vedere  il  Salmasio  nell’  Esercitazioni 
Pliniane.  A tal  voce,  per  la  congiunzione  teste  additata  de’  due 
contralti,  s’unirono  anche  i patti  del  livello,  il  quale  conviene 
particolarmente  sì  censi  ed  sì  Canoni  enfiteutici. 

(4)  Paravola.  Cioè  parola  o promessa,  come  dichiarano  le 
Giunte  al  Ducange  nell’ ultima  Edizione  Parigina  del  Didot. 
E'edi  quivi  Paiiaulla  e Parola.  Ecco  un  esempio  assai  più 
antico  d’un  tal  vocabolo , il  quale  non  prima  d’oggi  s’ascolta 
nella  presente  Carta  Cremonese. 
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notarlo  ejiisilein  Sancte  ecclesie  crempnbnsis  (1) , et  in 
cadem  subdiaronus  srribon*  reliclii  ost. 

(i)  Notarlo  ejusdem  Sanctae  Ecclvuiae  Cremonensis.  Non 
è inutile  il  notare  , clie  sotto  Rotar!  le  Chiese  Catloliehe,  ser- 
vile da  Preli  cosi  di  sangue  Eongobardo  come  di  sangue  no- 
mano , avevano  un  lor  particolare  Notaro.  Quel  di  Santa  Ma- 
ria era  nel  65o  un  Udalrico,  il  quale  pel  nome  potrebbe  pas- 
sare per  un  Goto  ( ma  chi  può  confìdarsi  ne’  nudi  nomi  ? ) , di- 
Tenulo  Cattolico.  Se  Udalrico  fu  Longohirdo,  attesterebbe,  che 
l’educationc  religiosa  da  lui  ricevuta,  e però  l’ educazione  Ro- 
mana , lo  avea  renduto  più  abile  nell’arte  di  scrivere  che  non 
qualunque  altro  de*  Diaconi  suoi  Collrghi  , si  come  Ambrosio 
ed  Adamo.  Lo  stesso  non  può  dirsi  del  Monetario  Reginaldo  , 
il  quale,  non  essendo  Clerii  o,  dove  appartenere  pel  suo  uieslicro 
alla  razza  de’  vìnti  Romani , a malgrado  del  suo  nome , che  ha 
qualche  cosa  del  Barbarico.  K pur  costui  non  sapea  scrivere. 

Qui  darò  1’  Elenco  de'  Prc^  e Diaconi  del  65u  in  Santa  Ma- 
ria di  Cremona. 


PRETI. 

DIACONI. 

rassionoRo  , AncirusTS. 

1 Catamio  , Abcidiacono. 

Alfrido. 

Eriprando. 

Ariberto. 

• Lupo. 

Grazioso. 

Ambrogio. 

Giovanni. 

•\damo. 

Bradeneo. 

Bernardo. 

Sigismondo. 

Orso. 

Udalrico,  Suddiacono  c Nnlaro. 

Giudichi  Ognuno,  col  fallace  indizio  de’norai,  dii  di  costoro 
fosse  stalo  Romano  e chi  Longoliardo  per  nascila:  ma  liuti  erano 
cittadini  Longo/mrdi , e possedeano  i loro  beni,  secondo  l’Ediito, 
dove  nella  Legge  a/y  si  riconobbe  le  proprictò  delle  Chiese, 
allorché  Rnlari  volle  si  ponessero  sul  Sacro  Altare  i quaranta 
soldi  pagali  da  chi  ne  oltiaggiasse  la  santità. 

Per  quanto  poi  risguarda  l’ Economia  interiore  della  Chiesa 
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Aclo  isla  elvìtate  cremoka  in  lauhia  pjusdcm  SCB  marie 
anno  regni  excell.  Rotharii  regis  decimo  quinto  die  se- 
xsta  julii  indictione  octava. 

Signum  -f-  manui  ipso  Rbgiraldo  qui  dicitnr  montlario. 

^ Cathaldcs  g.  d.  SCB  GREHoxBRsis  eccHe  Arehidiac. 
qui  hanc  carlam  fieri  rogari. 

Signum  manus  Theoperto  , Ambrosio  , et  Pbtro 

testes. 

*f*  Uldbhiccs  Notarius  sce  ecclie  cremoneksis  , et  eius- 
dem  Eeclie  subdiaconns  rogains  scrìpsi. 

*1  Leo  Diaconns  ec. 


di  Siiiila  Maria  Cremonese  nel  65o,  e le  attinenze  del  Vescovo 
Lusebio  col  suo  Gero  , ciò  appartiene  al  Dritto  Canonico  , il 
quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  , comune  a’  Preti  di 
tangur  Romano  e di  sangue  Longobardo.  Ma  si  legga  intorno 
a tali  cose  il  Drag  mi',  a me  basta  notare  per  quante  vie  nel  65o 
il  Dritto  Hoiiianu  insinuavasi  Ira' longobardi , a loro  malgrado, 
e niassimnmcntc  per  mezzo  della  Religione  Cattolica , non  lon- 
tana dal  dover  trionfare  interamente , cometrìonlb,  nel  Regno 
Longobardo, 

NUMERO  CCCXXI. 

Noterà  de’ Coloni  e de'Ceiui  (Puliptico)  di  San  Ijortnzo 
d^Oulx. 

Anso  650? 

( Dal  Berta  e dal  Riraatella  (1)  ). 

CUARTA  DB  RaCIORB  FACIBNDA  fi). 

(i)  Kel  Cartario  Ulciense  de’ Signori  Berta  e Rivautella  si 
trova  questa  Carta  che  lo  spirito  indagatore  del  Durandi  * at- 
tribuisce alla  metà  del  settimo  secolo.  Con  le  ragioni  particolari 

1 CharUrium  Ulciense  » Taurini , in  fui.  (A.  1753). 

2 Uuraadi,  Marca  di  Torino,  pag.  47, 48  et  scqq.  Torino,  in  4.*  {A.  1803, . 
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Db  Ecclesia  baptismale  saocli  Lacrentii  , seu  saoctae 


addotte  da  lui  per  coufoilar  la  sua  opinione  io  congiungo  vo- 
lentieri l’altra  del  non  trovarVisi  nulla  di  Longobardo.  Tal  Carta 
in  fatti  non  appartiene  a quel  Regno;  e però  io  non  prendo  ad 
illustrarla  , e la  registro  solo  per  rammentare,  che  i Longobar- 
di più  non  possedevano  la  Valle  Italiana  di  Susa  , ov’era  la 
Chiesa  Ulcicnse,  ossia  di  Sau  Lorenzo  d’Oulx  verso  la  Dora  Ri- 
paria; Valle  posseduta,  come  altrove  si  disse  ( f^edi  prec.  Nnm. 
ai  ),  da’Re  Franchi  e propriamente  di  Borgogna. 

Fon  è alieno  frattanto  daU’iatitnto  del  mio  Codice  Diploma- 
tico Longobardo  il  notar  brevemente  alcune  delle  molte  diffe- 
renze, che  v’ erano  tra’ costumi  di  Susa  e di  Torino;  due  città 
si  vicine  tra  esse;  ove  i giornalieri  e continui  e necessarj  com- 
merej  conduceauo  dall’una  in  un’altra  un  gran  numero  cosi  di 
Franchi,  Borgognoni  e Salici,  come  di  vinti  Romani  dal  Regno 
Longobardo  e dalle  Gallie.  Da  ciò  si  vegga  di  chi  fosse  stata 
la  colpa  d’aver  collocato  i Franchi  nelle  regioni  poste  di  qua 
dall’Alpi  ed  a cavaliere  dcll’Alpi  nell’Italia  , due  secoli  prima 
di  Carlomagno,  , 

Mo:  i Franchi  erano  i Signori  de’vaichi  c delle  Porte  d’Italia 
fin  dall’anno  6/5  : ed  i luoghi  nominati  nella  nostra  Carta  Ul- 
ciense  apparieneano  al  Regno  de’Franchi.  Miun  motto  in  essa  di 
e Aidie,  nè  d’altro  ivi  si  parla  se  non  di  Coloni  maritati 
con  donne,  che  mai  non  tacciono  d’ esser  na\e  libere,  tuttoché 
una  fra  loro,  cioè  Domenica,  moglie  del  Colono  Raurcnto,  si  dica 
sorella  d’iin  altro  Colono  , chiamato  Maurino.  Questo  Maurino 
perciò  anch’  egli  era  un  Colono , ma  libero.  Colono  parimente 
appellasi  Leone,  ma  libero  in  Sairago,  cd  anzi  livellarlo,  come 
il  Monetario  Reginaldo  della  precedente  Carta  Cremonese. 

La  condizione  civile  de’  Coloni  Ulciesi  bisogna  cercarla  nel 
Codice  Tcodosiano,  il  quale  avea  lungamente  regnato  in  Susa,  ciò 
che  non  avvenne  al  Codice  Giustiniauco.  Questo  durò  in  Susa 
dal  554  al  575  per  soli  venti  anni  ; e non  fu  mai  pubblicato  con 
autorità  legale  nelle  Gallie.  Gli  Ulciesi  perciò  e tutti  gli  abita- 
tori di  Susa  e della  sua  Valle  tornarono  ben  presto  dopo  quat- 
tro lustri  a’ loro  usi  antichi  ed  alle  particolari  disposizioni  del 
Codice  Teudosiano  , duminalor  delle  Gallie  in  tutto  ciò  che  uoa 
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1UABI.VB  in  loco  , qui  dicitur  Martibds  in  valle  Bardo- 

opponevasi  alla  Legge  Salica  dc’Franclii , nuovi  loi'n  padroni. 
E poiché  il  Breviario , che  Alarico  fe’ comporre  del  Teodosiano, 
si  diffuse  tosto  in  tutto  il  Regno  de’Franchi,  ben  si  comprende 
in  qual  modo  d fatto  Breviario  fosse  divenuto  la  Legge  più 
cara  e ]>iti  spedila  eziandio  presso  gli  Ulciesi  ed  in  tutto  il  loro 
Distretto  della  Val  di  Susa,  rapito  miseramente  all’ Italia. 

Già  de’Commercj  Longobardi  nella  Francia,  e Gno  a Parigi  si 
toccò  nel  prec.  Num.  3o8  : qui  pongasi  mente  a que’lra  Susa 
de’Franchi  e Torino  de’ Longobardi;  ed  in  oltre  alle  frequenti 
mutazioni  di  soggiorno  , che  faccasi  tra  gli  abitanti  dell’ una  e 
dell’altra  città  , ed  alle  frequenti  parentele,  che  doveano  cen- 
trarsi fra  due  popoli  Barbari,  non  più  nemici  dopo  la  cessazione 
del  tributo  Longobardo  ( Bedi  prcc.  Nurn.  3oa  ).  Molti  Fran- 
chi di  Susa,  passando  a fermare  il  piede  od  a maritarsi  nella 
prossima  Torino;  doveano  vivere  col  Drillo  speciale  dei  Guar- 
gan^i  , come  altresì  molti  de’  .vinti  , che  continuavano  ad 
apficllarsi  Kuniani,  ina  in  verità  erano  divenuti  cittadini  Fran- 
chi di  Susa  pel  guidrigildo  minore  ad  essi  conceduto  insolcute- 
mcntc  dalla  Legge  Salica. 

Venti  sono  le  mogli  de’Coloni  di  San  Lorenzo  Ulciese  ricor- 
cordate  nella  Carta:  Videiina,  Cristina,  Gurda,  Domenica,  Teo- 
eia,  Sabatina,  Laurencia,  Vidalissima,  Andina.  Imma,  Rusticia, 
Albuara,  Auiegla,  Giovanna,  Ermerada,  Orsa,  Boneta,  Beni- 
gna, Punalibe,  Mumulina  : nomi  pressocliè  tutti  Greci  e Ro- 
mani. Tutte  si  dicono  Ubere,  salvo  Giovanna  ed  Ennerada,  che 
non  tacciono  d’esser  Colone  ; di  Punalibe  non  si  dinota  la  con- 
dizione. Poteva  il  marito  di  ciascuna  delle  mentovate  donne 
lasciar  le  terre  di  San  Lorenzo  Ulciese?  l^on  credo,  che  nè  la 
Legge  Salica  nè  il  Breviario  Teoilosiano  glie  ne  facessero  abi- 
lità: e non  parmi , che  potesse  appartarsi  dalla  sua  terra  nep- 
pur  il  testé  ricordato  Leone  , Ubero  c UvelUtrio  in  Sairago.  Nel 
PolipUco  d’Irminonc  poche  sono  le  donne  libere,  mogli  di  Co- 
loni. Pur  ve  ne  sono:  tale  Baldruna , moglie  d’Osario,  Colono 
descritto  nella  Decania  di  Warimberto  '.  1 figliuoli  chiamansi 
parimente  infanti  nel  PoUplico. 

1 Guèrard , Polypijque  de  l'Abbc  Irmiiion  , II.  96.  Kutn.  142.  ( A.1844 ]. 
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HiscA  (I)  babct  Cobmta  indiminicata  in  Martibds,  quae 
babet  lerras  arabilfs  ad  modios  LX\\.,prala  ad  carratas 
111.,  et  in  alio  loco  adexuclo  caia  indominicala  cura  Jo- 
BANNACB  clerico , et  bubulc.  uxor  (2) , scilicet  videlin a 
lib.  i3)  cum  inf.  I.  babet  terroni  arabilm  ad  modios  XVI, 
prala  ad  car.  1., 

et  in  alio  loco  ad  Vici,  terram  ad  modios  XII.  prala 
ad  car.  I. , 

et  in  alio  loco  ad  sanctdh  Gbqrgiom  terram  ad  mo- 
dios Lini.  . 

et  in  alio  loco  Varenaes  babet  terram  , de  qua  red- 
diltu  de  annona  sunt  modii  111.  , et  babet  ibi  prata  ad 
car.  I.  ^ 

Et  in  alio  loco  Vbdolacb  pratello  ad  fasciculos  111.  , 

et  in  alio  loco  ad  Cero  pratdla  ad  fasciculos  1111. , et 
babet  molinos  in  Dcria  dtios , 

(i)  /n  loco  qui  dìciiur  MartUma  in  yoUe  Bardonisca.  Il 
nome  impoito  da’Romani  al  luogo,  chiamato  di  poiOulx,  era 
per  l’appunto  Martibu»-.  donde  retti  mente  deduce  il  Durandi , 
che  non  potè  ù fauo  nome  durare  nè  durò  solo  e non  accom- 
pagnalo con  altro  di  lè  dal  settimo  Secolo , avanti  di  mutarsi 
nel  più  recente  d’Llres  o d'Ouix,  che  giè  s’ascolta  nel  nono. 
Una  dotta  e sottile  inchiesta  Corografica , la  quale  riesce  inu- 
tile al  mio  proponimento  rafforza  questi  detti  del  Durandi. 

(a)  Ioannace  Clerico  , et  bubu!.  uxor,  Giovannacio  era  il 
Clerico,  ma  un  bubulco,  di  cnisi  tace  il  nome,  aven  Vidaliiia 
per  moglie.  Or  Vidalina  , moglie  di  questo  inoomiuato  bifolco , 
se  pur  qui  non  si  parla  dello  stesso  bifolco , teneva  in  censo  le 
terre  di  San  Lorenzo  e di  Santa  Maria  in  Martibu»  sotto  al- 
l’Alpi,  oltre  un  molino  sulla  Dora. 

(3)  ScUìcet  Fidelina  lib.  Ho  dubitato  in  principio  se  quest'  ab- 
breviatura volesse  dinotar  libbre  o di  danari  o d’altri  generi. 
Ma  ella  non  è mai  seguitata  da  rjualehe  numerale  Nola  ; e ri- 
torna per  ben  diciassette  volte  seni*  altro  aggiunto  nella  Carta  , 
eccettuato  il  numero  de’fìgliuoli. 
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et  habet  alpeh  unam  , quae  dicitar  MekcoiunacX  ìd 
monte  Capatbnicus, 

et  Labct  aliam  Aumi  i que  nominatur  Sobiasca  , et 
aliaoi  ALPBM  dìmidiam , quae  p^linet  ad  Vaioracbs  in 
monte,  qui  dicitur  Gbscokb  , et  aliam  ali>eii  , quae  per- 
tinet  dnas  partes  ad  sanctum  Laurbntioh  in  loco  , qui 
dicitur  Castello  , 

et  habet  aliam  alpem , quae  dicitur  Deonina  , et  de 
vico  V'abonacbs  exigitur  fisetm  (1)  in  mense  septembrio  . 
sol.  111.  , et  denar.  1111. 

In  mapatico  caaeum  libras  XV. , et  paìafredos  prò  vino 
adduceodo  de  Fonteoano  111. , et  de  vico  Aldaices  exi- 
gilur  fixum  sol.  11.  mapatico  casco  uno  lib.  Xllll.,  et  pol- 
lafredot  similiter  , ut  supra  , 11.  et  de  vico  Cavadbsicos 
exigitur  fiicum  sol.  iiu.  salit  ocUmanot  uh.  ad  bovulcari- 
dat  II.  ad  mitsariciat  V.,  et  paUafredos  similiter,  ut  so- 
pra, V.,  et  de  vico  Albakbto  exigunt  casco  libras  XV., 
et  in  vico  Amalbgo  habet  homines  (2). 

li  sunt  Albolincs  , et  frater  ejus,  reddunt  siliginae  mod. 
I.,  et  de  suprascriplo  vico  Pacio,  et  fralres  ejus  reddunt 
similiter  siliginae  mòd.  1.,  et  in  tertio  anno  dea.  11.,  et  in 
messe  homines. 

(i)  Exigitur  jUcum.  Elaziutie  in  moneta',  ire  soldi  e quattro 
danari  nel  mese  di  Settembre.  Il  fisco  propriamente  non  era 
se  non  la  terra  o qualuiiqnc  proprietà,  eziandio  de’ privati,  dalla 
quale  prucedea  l’esazione  , che  qui  chiamasi  altresì  fisco: 
la  qual  nozioi^  della  causa  posta  per  1’  cfTetto  non  si  trova 
propriamente  in  Ducange , e neppure  nell’  egregia  opera  del 
Go^rard  sul  PoUptico  dell'.Abbate  Irminone.  » Fiscus,  dice  il 
» Guerard  nel  Glossario  ivi  sc^iunto  ; praedium  majus  , indi- 
» V isnm  , ejusdemque  adniiiiistratioois  ».  Ciò  non  ha  che  lare 
col  nostro  fisco  Glciense. 

(u)  Habet  homines.  Questi  uomini  adunque  o Coloni,  di  cui 
ora  comincia  la  numerazione;  sou  tutti  soggetti  a Videliiia,  Ubera. 
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Domatosi  et  fratres  ejus  reddunt  siliginae  mod.  I. , et 
in  Cedo  sunl  heredes  Bbhedicti  Libiau,  qai  reddunt  den. 
un. , et  habet  provendarios  (1)  Dominic.  Col,  et  ilem  Do- 
miHC.  Col.  et  bubl. , et  Thbodbrasci  Gol. , et  Pbtrono  Od., 
et  Leone  Col.,  et  Sabatln.  Col.,  et  Maobo  Gol.,  et  Mo- 
UNR.  (2),  uxor  scilicet  Cristina  lib.  cura  inf.  U.  Gol.  in 
Sairago  Lgo.m  lib.,  et  livell.  habet  de  omni  grano  mani- 
pulos  111.  , et  in  anno  ope.  Xil.  Col.  in  Saddis  Asterio, 
Col.  uxor  scilicet  Guhda  cura  inf.  11.  debct  de  grano  manip. 
111.  pul.  I.  ova  X.  , et  opcrum  per  singulas  saliones  se- 
cundum  quod  illi  commendatur,  vel' Decesse  esL 

Col.  in  Ceto  Radrentd  (3),.  col.  uxor  scilicet  Dominica 
lib.  cura  inf.  1.,  et  b-ater  suus  SIadrinds,  Col.  uxor  sci- 
licei  Teocia  lib.  cura  inf.  1.  > 

similiter  debut  siculi  Col.  in  vallis  Valbktini,  Col.  uxor 
scilicet  Sabatina  lib.  cura  inf  III.  debet  pul.  I.  ova  X.  , 
et  operae.  / 

similiter , ut  sopra.  Gol.  Liertbri  , Col.  uxor  scilicet 
Lacrbncia  lib.  cura  inf  11. 

■ 


(i)  Provendarios.  Provvisionali  o Prebendarj.  Pedi  Ducan- 
ge,  cd  it  Poliplico  d’ trininone. 

(a)  Molinr.  Vuol  dir  forse,  che  il  Colono  Mauro  era  il  Mo- 
linatiu*  o Mugnaio  del  Molino  sulla  Dura,  dato  in  censo  e bvello 
a Vidaliua  ? 

(3)  Col.  in  Cevo  Jiaurentu.  Qui  sembra  cominciare  e durar  sino 
alla  fine  della  Carta  un  nuovo  Catalogo  di  Culoni^cbe  non  erano 
soggetti  a Vidaliua.  Ma  di  nulla  si  può  esser  veramente  sicuri  , 
leggendo  si  latta  scrittura,  dove  le  abbreviature  lasciano  sempre 
un  qualche  dubbio  nell’  animo.  L forse  non  va  ella  esente  d’er- 
rori, commessi  da  chi  la  pubblicò:  tale  per  avventura  il  vedersi 
nominati  tre  luoghi  co’ nomi  di  Ckdu,  Ceno  c Cevo.  Ma  gUt  par- 
lai a bastanza  d’ un  Documento  , che  appartiene  all’  Italia  non 
Longobarda. 
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similiter  debet,  ut  snpra, Col.  Vidalgani,  Col  nxor  aci-» 
licei  ViDALissiHA  Itb.  cum  inf.  III. 

similiter  debet.  Col  Ligokai  , col  uxor  scilicet  AuonA 
lib.  cum  ini  III 

similiter  debet.  Col  in  Avbdeto  Benedicti  , Col.  uxor 
scilicet  Imma  ìib.  cum  inf.  Ili 
similiter  debet  Col  Lubli-,  Col  uxor  scilicet  Rdsticia 
lib.  cum  ini  Illl 

similiter  debet  Col.  flobini  , col.  uxor  scilicet  Albuara 
similiter  debet , ut  sopra.  Col.  Bolgeri  , Col  uxor  sci- 
licet Aoregla  lib.  cum  ini  l 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  Bb.nerusi,  col.  uxor  sci- 
licet JoBAMs'A  eoi.  cum  ini  II. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col  sabati,  col.  (1)  cum  in- 
fantes  UH 

similiter  ut  supra , Col  Donadei,  Col  uxor  scilicet  Er- 
merada col.  cum  ini  H 

similiter  debet.  CoI.Vituli,  col.  uxor  scilicet  Ursa  lib. 
cum  ini  UI. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col  in  ViciN.  Johanke,  col 
uxor  scilicet  Boneta  Hb.  cum  ini  IL 
similiter,  ut  supra.  Col.  Magnemii,  col.  uxor  scilicet 
Benigna  lib. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col  in  Cavedi,  me.  Dominici 
col.  uxor.  scilicet  Pcnalibe  cum  ini  I.  debet.  tantum  opem 
similiter.  Col.  in  Cahmunb  in  valle  SiusinaGillebi,  coi. 
uxor  scilicet  Mdmdlina  lib.  cum  ini  1. , et  habet  secum 
suos  fratres,  nnus  ex  bis  Gifeo  Col,  et  ille  alius  defensor 
debet  de  Derber  manipolo  lercio  cum  dimidio  vini,  et 
tantum  nuncium  parlai  ubi  illi  commendatur , et  habet  ibi 


(i)  Qui  nella  Carta  manca  il  nome  della  moglie  di  Sabato, 
Colono. 


Digiiized  by  Google 


496 

pratum  tn  Dominieata  {sic)  (1)  a dimidio  car„  et  ille  segai 
eum,  ET  ILLA  DEQMA  ISTIUS  VALUS  vadit  ad  san- 
ctum  LADiBimuif. 

(i)  In  Dominicata.  £ più  sopra  (pag.  491)  Casa  e Colonia 
inilominicata.  Sembra  , che  anche  nel  presente  luogo  si  debba 
scrivere  indominicata  con  una  sola  parola.  Questa  significa  lo 
stesso  che  dominicata , come  avvertono  il  Ducange  ed  il  Gué- 
rard  nel  Glossario  del  Poliptico  d’ Irminone. 

La  diifioizioue  poi  data  dal  Guérurd  è la  più  compiuta  e vera 
d’ogiii  altra  : a DuHisiicaTus  (Pedi  iNDoKiNiraTLs] , ad  duiui- 
■ iiuMi  pertiiiens  ipsique  proficicns,  non  Colonis  , vel  aliis  qui- 
N buslibet  suljjcciis  jure  beiieficii , ususl'ructus  locntioiiisve  con- 
II  cessus  II. 

NUMERO  CCCXXU. 

Diploma  del  Re  Rotori  in  favore  della  Badia  di  Bobbio. 

Anno  650  7 (1). 

(1)  hisulta  il  dello  Diploma  solo  tla  quello  contenuto  nel 
Numero  seg.  3u3.  Non  è ricordalo  dall’ Anonimo  Bobbicse  del 
q3o.  ( Pedi  la  prcc.  pag.  3i.  Nota  (8)  );  nè  se  ne  ascolta  parola 
iiciriuveiitario  delle  Carle  Bobbiesi  del  1461  presso  il  Pcyrou. 

NUMERO  CCCXXIII. 

Diploma  del  Re  Rodoaldo  in  favore  della  stessa 
Badia  BobbUse. 

Anno  652.  Novembre  4. 

( Dal  Cav.  DatU  (<)  ). 

Fladios  bodoaldcs  oir  excellentissimus  rex.  bobcleno 
abbati  et  presbitero  monasterio  ebobibhsi  qui  sub  aposto- 

(1)  11  Cav.  Dalla  ' nel  iò3(>  fu  il  primo,  per  quaulu  mi  sia 
noto,  che  stampasse  il  presente  Diploma , nou  ricordalo  daU’A* 

1 Dalla , liaoumenla  Hisloriae  palriae,  I.  9.  Taurini , (A.  1836). 
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loram  principis  beali  petri  sede  consistit.  Quamm  prae- 
cepta  antecessorum  noslromm  regum  uel  domai  et  ge- 


Doninio  Bobbiese  del  g3o,  nè  dall’  Inventario  del  1641,  nè  dal 
P.  Abate  Rossetti.  Son  forti  pregiudizi  cotesti  contro  la  sinceriti 
d’una  Carta  , le  cui  sembianze  son  più  di  Bolla  Pontificia  che 
non  di  Regio  Diploma.  Non  può  negarsi  frattanto,  che  una  Co- 
pia del  nono  o decimo  secolo  di  tal  Diploma  si  trovi  nell’Archi- 
vio di  Corte  in  Torino  fra  le  Carte  venute  di  Bobbio,  qualunque 
sia  la  maraviglia  che  ninno  fin  qui  nc  avesse  fatto  menzione. 
Se  il  Diploma  di  Bodoaldo  è falsa,  la  falsità  vuole  attribuirsi 
al  nono  od  al  decimo  secolo. 

L’animo  perciò  rimane  in  sospeso;  eppur  non  omette  di  chie- 
dere a qual  prò  si  sarebbe  commessa  in  si  lontani  tempi  la  fal- 
sità? Nel  Diploma  di  Rodoaldo  non  si  contiene  alcuna  dona- 
zione in  favore  di  Bobbio,  ed  il  Re  si  ristringe  a confermare! 
privilegi,  che  certamente  vi  furono,  d’alcuni  suoi  predecessori. 
Ma  strano  ed  ingiusto  riuscirebbe  il  comando,  che  niun  Vesco- 
vo potesse  andare  in  Bobbio , senza  darne  al  Re  la  notizia  ; se 
tal’ è veramente  il  senso  delle  parole  ; » Cum  noatrae  lamen 
noiitia  ».  La  licenza  d’eleggersi  l’Abate  non  lascia  di  parer  sin- 
golare. Anche  il  sigillo  dtWaneUo  si  potrebbe  credere  contrario 
affatto  agli  usi  della  Cancelleria  nel  653,  essendo  assai  divol- 
gata  la  sentenza  de’ Diplomatici,  che  i Re  Longobardi  non  ap- 
ponevano alcun  sigillo  ne’  loro  Diplomi.  £ basta  per  tutti  leg- 
gere il  Fumagalli  * su  tal  proposito. 

lo  credo  nondimeno,  che  la  natura  di  simili  negazioni  generali 
sìa  quella  d’essere  sempre  vinte  da  un  qualche  nuovo  latto,  che 
vengasi  a scoprire.  Uno  o più  Re  Longobardi,  che  non  adope- 
rarono il  sigillo  ne’  lor  Diplomi,  non  impedivano,  che  un  altro 
Re  Tapponesse  ne’  suoi  ; se  non  in  tutti  , almeno  in  alcuni  di 
maggior  momento.  Di  Rotari  già  sospettai  ( Vtdi  prec.pag.365), 
che  avesse  potuto  voler  improntare  col  suo  sigillo  il  testo  orì- 
ginale  del  suo  Editto  nel  643.  So,  che  non  debbo  affermarlo;  ma 
come  il  contrario  alla  sua  volta  potrebbesi  egli  affermare?  Altro 
era  l’usare  o no  i sigilli  ne’Diplomi  ; ed  altro  usarne  in  un’oc- 

1 Fumagalli, InstitnzioniDipIoaiatirbe,  1.227.  (A.  1802). 

II.  32 
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iiitorìs  uostrì  nos  undique  scrurus  reddut  aldque  indi'uinis 
ad  pctionom  bealitudinis  uestrae  leccnsiurikus  lilulis  ea 
ipsapque  in  pracceptis  lej^ntur  praeuidimus  deo  auspice 
roboranda  iiispicienles  tcuoretn  praeccpti  praedicli  domai 
gcnitoris  nostri  praecellenlissinii  rotuarii  regis  idcuque 
pracscntcm  praeccpium  regni  nostri  patcrnitati  uestrae 
praedicte  bobclenb  abba  emittimus  in  quo  praeripicntes 
iubemus  ut  in  eodem  statura  saluo  priuiicgio  prò  nostro 
intercedente  regimoniuiu  diurnis  temporibus  uitam  degere 
debcatis  ut  a nullo  episcopo  in  uobis  aliqua  sit  lìcentiam 
dominaudi  sed  per  noslrae  felicitatis  auxilìum  ordinalionis 
tempore  per  nos  successoresque  uestros  praedictos  aebo- 
BiBMSi  monasterio  debeat  gubcrnari  et  eaque  in  praenomi- 
nato  uencrabili  monasterio  decessores  nostri  conferre  uisi 
sunt  maneat  in  conuulsa  et  si  quandoque  propter  sacrandos 
sacerdotes  infra  uobis  episcopum  aduocare  uolueritis  qua- 
lem  aut  de  quo  loco  de  intra  regni  nostri  terminum  eligere 
aolueritis  prò  ipsum  ordinationem  episcopum  nuUum  con- 
tradicentem  habeatis  licentiam  quem  uolueritis  expetere. 
Cum  noslrae  (amen  notitia{l)  nam  (non)  suo  arbitrio  prò  ac  re 
nec  prò  aliis  centra  uestra  uoluntate  ex  episcopis  nullo  modo 
accedere  uideantur  nisi  in  ea  caritate  qua  deus  praecepi 
gratis  concurrere  salua  praecepta  et  constitutiones  nostras 
ut  nullus  rontra  priuilegia  uestra  aliquid  moliri  uel  tem- 
ptari  praesumat  et  si  casu  faciente  abbas  de  ac  luce  mi- 

correnza  si  uoica  e straordinaria  come  la  pubblicazione  dell’B- 
dilto  nel  643.  * 

(1)  Cum  nostrae  tamen  notiti  a , eie.  Sembra,  che  Rodoaldo 
Re  avesse  voluto  mettersi  proprio  in  atto  di  governare  il  Mona- 
stero di  Bobbio.  Ma  troppo  necessarie  a’Monaci  di  quell’alpestri 
regioni  erano  gli  aiuti  profani  d’un  Re  | separato  dalla  lor  fede 
Cattolica  ; e troppo  volentieri  soltomevansi  essi  ad  una  tutela, 
che  facilmente  potea  riuscire,  si  come  riuscì  poscia,  intollerabile. 
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graaerit  damus  uobb  lieetuiam  de  initr  wbit  rìegendum  o6- 
batem  in  eodem  loco  quem  nofaierìlù  tameo  ut  deaotiore  in 
monasterio  prò  nobis  preces  ad  dominum  ualeatis  fondere. 
Praecipientes  omnibus  ducibus  gentiqne  nostrae  que  supra 
dicitur  nel  ac  dicitur  al  nullos  contra  hunc  nostrum  genera- 
lem  praeceplum  quandoque  ire  praesumat  sed  prò  perpetem 
firmitalem  anuli  ttgillum  nostri  subler  ad/igi  praecepimus. 

Data  Ticum  in  palatio  quarto  die  mensis  novembris  anno 
feliciter  regni  nostri  primo  (1)  per  indictione  nona  (2)  fe- 
liciter. 

(i)  Il  Cav.  Cibrario  non  tralascia  qui  di  rammentare  , che  il 
primo  fu  anche  l’ultimo  anno  di  Rodoaldo. 

(a)  Indictione  nona.  Eppur  correva  l’ undecima  in  Movem- 
bie  65-j. 

NUMERO  CCCXXIV. 

Iserizioiìt  upolcralt  di  Bertoldo , Prete. 

Anno  657?  (1).  Luglio  26. 


(i)  Il  Durandi  aUribuiioe  quest*  Iscrizione  a’ tempi  d’Ariber- 
to  l.°  lo  credo , ch’ella  , per  la  sua  maggiore  barbarie  , spetti  a 
quelli  d’Ariberto  il.° , sotto  i quali  non  ometterò  di  riferirla. 

NUMERO  CCCXXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Marciana. 

Anno  658.  Marzo  8. 

t Dal  Durindi  (1)  ). 

t HIC  REQVIESCrr  IN 
SONNO  PACES  BÀI 
MARCIANA  Q.  VIXIT  ANN 
PLM.  L.  ET  RECESSI!  DE  HOC 
SCLO  SUB  DIE  SEXTO  IDUS  MARCIAS. 

REG.  DOM.  ARIPERT.  ANNO  V.  P IND.  I.  ‘ 
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Hic  rcquiescit  in  somno  pacis  bonae  memoriae 
Marciana , quae  vixit  annos  plus  minus 
Quinquaginta,  et  recessit  de  hoc  saeculo 
Sub  die  sesto  idus  Marcias.  Regnante  Domino 
Ariperto  anno  quinto  per  indictionem  primam. 

(i)  Iacopo  Durandi  * pubblicò  per  la  prima  volta  si  fatta 
Iscrizione  con  un  /àc  simile.  Fu  scoperta  nel  lySo  in  Germa- 
nicia,  oggi  Caraglio,  nel  Piemonte,  donde  passò  nel  Museo  del 
Conte  Aliassi  di  Bellino.  Marciana,  ricordata  in  tale  Icrìzionc  , 
dee  tenersi  per  una  donna  di  sangue  Romano  , caduta  da  una 
più  alta  in  una  più  esile  condizione,  come  sembra  essere  avve- 
nuto al  Conduttore' Shm^iWcìo  del  prec.  Kum.  3i5. 

1 Duraodi,  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Cabnrro.etc.  pag.SS-St.iA.lTSS). 

NUMERO  CCCXXVI. 

Fa/ia  Iscrizione  Cremonese. 

Anno  660. 

( Dallo  Zaccaria  (<)  ). 

EGO  EUSEBIUS  PLACENTJNUS  CREMONAE 
EPISCOPUS 

AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 

ECCLESIAM  ISTAM  AEDIFICARE  FECI  MEIS 

PROPRUS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO 
DCLX. 

REGNANTE  VITALIANO  SUMMO  PONTIFICE 
ET  RODOALDO  REGE  LANGOBARDORUM. 


(i)  Lo  Zaccaria  ' pubblicò  la  presente  Iscrizione,  tratta  dalle  Car- 
te di  Giuseppe  Bresciani,  del  quale  Fecft'  le  Note  al  prec.Nam.a94. 
L’Iscrizione  senza  dubbio  è falsa,  nò  dettolla  il  Vescovo  Euse- 
bio. Lo  stesso  Zaccaria  il  confessò  di  poi  ne’  nuovi  viaggi  per  l’I- 

1 Zaccaria.  Episcopi  Cremonenses,  pag.S6.  (A.  1749}. 
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talia  ‘ : ma  egli  è ialso  clic  narrasi  nell’Iscrizione?  Io  la  tengo 
per  una  memoria  d' un  fatto  antico,  scolpita  più  recente- 
mente da  uno  , il  (piale  credette  aver  Vitaliano  e Rodoaldo 
regnato  agli  stessi  giorni.  Tal  era  l’ opinione,  che  procedeva 
da  un  errore  corso  nel  testo  di  Paolo  Diacono  : ma  oggidì  tutti 
sanno , che  Rodoaldo  morì  nel  65a  , e che  Vitaliano  sedette 
non  prima  del  11  Dragoni*,  è dello  stesso  parere.  Qual 

maraviglia  , che  il  Vescovo  Eust^bio , di  Piacenza  , voluto  avesse 
in  Cremona  edificar  un  Tempio  a S.  Antonino  della  Tebana 
Legione , Protettore  della  sua  nativa  città  ? 

1 Zaccaria  , Kicorsus  I.itterarii  per  Italiani,  pag. 61-63.  (A.  1764). 

2 Dragoui,  Cenni  Storici  sulla  Cbiesa  di  Cremona,  pag.  333.  (A.  1840). 

jSUMERO  cccxxvii. 

Memoria  deìl'  undecimo  secolo  intorno  cd  Ustamenlo  di  Gio- 
vanni , Fescoi’o  di  Milano  in  favore  della  sm  Chiesa. 

Anno  660. 

( Dall'Oltrocchi  (1)  ). 

lOHANNES  a parentibus 
Mediolanou  ducilur 
Meiropolis  Ecclesiae, 

Qui  Clcricus  eRìcilur. 

Villa  Camci.i  (2)  nascilur 
loBANRES  de  parentibus 
lAMJEHSts  Dioecesis 


(i)  L’Oltrocchi  ' per  la  prima  volta  stampò  intera  questa 
Leggenda,  ch’egli  chiama  un  Inno:  già  nota  per  altro  innanzi 
cbV  la  pubblicasse.  Cavolla  dalle  schede  , conservate  nell’Am- 
brosiana ( S.  89.  ParcSup.  ),  del  dotto  Puricelli. 

(a)  Ficus  Cumuli.  È Camoglio  nel  Cenovesato,  a quìndici 
miglia  da  Genova , sul  lido  Orientale  della  Liguria. 

1 Oltrocchi,  Uist.  Hed.  Ligustic. , pag.  8I3-S46.  (A.  1705). 
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Valle  Rocui  (1)  nubilibus  (2) 

A Mediolanmtibus 

In  Pontificem  fuit  elecUis  (3) 

Ianuehsis  Ponlifex 
Sancti  Stbi  reliquias 
Duxit  ad  Dbcium  (4) , 

Et  Ecclesiam  aedificavit 
Pii  loBANNis  studium; 


(l)  yalU  Jiochi.  Conservi!  oggi  lo  slesso  nome  il  Distretto, 
ov’è  situato  Camoglio. 

(a)  Parentibiu  nobilibiu.  Tali  nel  Genovesato  erano  i Romani 
parenti  di  Giovanni , prima  della  conquista  lattane  da  Rotari 
nel  641  e 643.  Ma  che  cosa  diventaron  costoro  dopo  la  conqui- 
sta ? Noi  so  ; pur  si  dee  dire , che  se  continuarono  daddovero 
a godere  liberamente  delle  ricchezze  loro  , dò  non  potè  avve- 
nire, secondo  l’Editto,  se  non  mercè  l’essere  stali  mti patteg- 
giati. Entrarono  per  questa  via  nella  ciUadinanta  JLongobar- 
da  ; possedettero  alia  Ijongdbarda  e con  Longobardo  tìtolo  il 
lor  patrimonio  : in  una  parola  ottennero  il  guidrigildo. 

(3)  In  Pontificem  fuit  eleetua.  Per  voto  comune , secondo 
l’ Oltrocchi  ',  si  de’  Romani  Genovesi  e si  de*  Longobardi  Mila- 
nesi ; essendosi  renduto  molto  agevole  il  commercia  e l’amicizia 
fra  Genova  e Milano  dopo  la  conversione  d’Àgilulfo,  e soprat- 
tutto quando  la  Regina  Teodolinda  governò  il  Regno  in  nome 
del  giovinetto  suo  figliuolo  Adaloaldo.  In  fatti  nel  terzo  e quarto 
verso  dell’  Inno  dicesi , che  i parenti  condussero  in  Milano  il 
giovinetto  Giovanni  per  farlo  Clerico.  Frattanto  crede  l'Oltroccbi 
di  non  essersi  gli  Arcivescovi  di  Milano  partiti  da  Genova  per 
rimettersi  dopo  circa  settant’anni  d’assenza  nella  lor  Sede  Am- 
brosiana, se  non  dopo  la  conquista  della  Liguria,  e quando  un 
solo  fu  il  padrone  di  Genova  e di  Milano. 

(4)  Duxit  ad  Decium.  Si  tratta  del  luogo  , ebe  oggi  diccsi 
Decimo , distante  dieci  miglia  da  Milano, 

I CMtrocchi,  toc.  eU.,  |wg.  376. 830-631. 

3 U.  Jbid.,  pag.  378. 
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Cui  Plebs  sibi  cootuiil 
Primalus  beutilicium  , 

Ut  in  chori  portele 

Scriplura  dal  indilium  (1) 

In  sois  facdltatibus 
HaEBBDEII  big  INSTITUIT  (2) 

Ambhosu  EecUtiam  , 

Quam  gubernare  studuit 
loHAMNEs,  qui  per  decmnìum 

Praesul  qui  Deo  placuit 

Denique  Hbbiberto  Archiepiscopo  (3) 
Per  quendam  rivcin  Iakcensem 
Miracolose  revelalur 


(i)  C/t  in  chori pariete  scripluru  dot  inditium.  Un’  Isciizione 
adunque  dichiarava  i dipinti  del  Coro  ne’quali  rappresentavansi 
le  cose  operate  in  Decimo  da  Giovanni,  divenuto  poi  Arcivescovo. 

(a)  In  saia  facullalibus  Hatredem  hic  inaliluil.  Di  tal  dispo- 
sizione ho  favellalo  nel  Discorso  come  dell’esempio  piìt  an- 
tico d’un  testamento,  che  i costumi  e la  conversione  generale 
de’ Longobardi  alla  lède  Cattolica  introdotto  avessero  in  favor 
delle  Cinese  del  llegno  loro.  Ma  fu  iu  realtà  un  testamento? 
lo  dubito  , non  si  fosse  voluto  additar  con  questo  nome  una 
donazione. 

(3)  La  menzione  d’ Eriberto,  quel  famoso  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale  sedette  nell’  undecinio  secolo  , dimostra  , che  non 
prima  d’allora  vivesse  1’ Autor  della  presente  Leggenda-,  quan- 
tunque alcune  delle  cose  da  lui  esposte  si  vedessero  in  antichi 
dipinti  ritratte  : ci6  che  rafforza  l’autorìUi  delle  sue  più  recenti 
narrazioni. 

1 Discorso  de'viaU  Romani,  g.  CUI. 
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NUMERO  CCCXXVm. 


Diploma  d’Ariberlo  J.°  in  favore  d’ Emiliano , 
Fescoi'o  di  Vercelli. 

Anno  660.  Ottobre  9. 

( DaU'Andres  (1)  ). 


(i)  Sotto  questa  data  leggesi  ricordato  dall’Andres  • il  Diplo- 
ma presente.  Ma  Jacopo  Durandi , che  pubblicollo  intero  , lo 
riferisce  al  9.  Ottobre  yobj  ed  io  noi  tralascerò  nell’  anno  da 
lui  additato. 

1 Andres , D'alcuni  Codici  di  Norara  e di  Vercelli,  pag.  7.  (A.1802). 

NUMERO  CCCXXIX. 

Iscrizione  sepolcrrde  del  Re  Ariberlo  /."  in  San  Salvalore 
di  Pavia. 

Anno  661  ? (1). 


(i)  É compresa  quest’iscrizione  in  quella  di  auo  nipote  Cuni- 
berto j la  quale  si  collocherà  sotto  l’anno  too.  Non  debbo  qui 
tacere  d’un  concetto  singolarissimo  dell’ Harembcrg  * , il  quale 
si  diè  a credere,  che  Aribcrto  1."  avesse,  oltre  la  Legge  Lon- 
gobarda e la  Romana , introdotto  eziandio  la  Bavarica  in  Italia 
dopo  la  pubblicazione  dell’  Editto  di  Rotari  : 

» Florebant  per  Italiam  Leges  diversae  : primo  Romanat  , 
» deinde  Longobardìcaf. . . . .tandem  Bavaricae  ab  Ariffrto  1.” 
» Lanoobabdorom  Rege  Bavarico  adscitae  u. 

Per  formarsi  un  tal  concetto  dovè  l’Haremberg  nou  leggere 
la  Conclusione  dell’Editto  di  Rotari  nell’ Edizione  dell’  Ileroldo. 
E pur  diceva  il  vero,  scrivendo,  che  il  Dritto  Bavarico  avrebbe 
dovuto  regnare  in  Italia,  poiché  tutti  pensavano  d’avervi  regna- 
to anclie  il  Romano.  Del  rimanente,  non  pochi  usi  Bavarici  s’in- 
trodussero, mercè  il  Re  Ariberto,  nel  Regno  Longobardo. 

1 loh.  Christoph.  Haremberg , Historia  Ecclesiae  Gandbrsbeuieksis  , pag, 
1230 , io  fol.  (A.i73i). 
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NUMERO  CCCXXX. 

Primo  brano  del  Riimo  (1)  di  due  Codici  di  Bobbio 
intorno  al  Re  Ariberlo. 

A^Jso  661  ? 

(DairOltrocchi  (2|  ). 

Sublimes  ( Sublimis  ) ortus  in  finibus  europe  Lango- 
BARDORCH  regale  prosapia  rcx  Haribertos  pius  et  Catho- 
lìcus  Arianorum  abolevil  heresen , et  chrislianam  fideus 
fecil  crescere  -J-  (3). 


I 


(1)  L’Autore,  non  la  qualità  della  composizione,  gli  diè  il 
nome  di  Ritmo  : scritto  fuori  d’ogni  legge  di  qualunque  me- 
tro , e distinto  nelle  sue  varie  strofe  o parti  per  mezzo  d’alcune 
Croci.  Qui  per  ora  si  recita  il  solo  brano  spettante  ad  Aribcrto. 

(2)  Per  la  prima  volta  il  pubblicò  l’ Oltrocclii  ' nel  1796; 
tratto  da  due  Codici  Bobbiesi  dell’Ambrosiana  di  Milano  ( E.  47. 
Pari;  Super,  c C.  iu5.  Pari,  lufer.  ).  Era  shiggito  alla  diligenza 
del  Muratori.  P'edi  il^c  umile  nell’Oltrocchi  (p.  536).  11  Ritmo 
fu  scritto  per  comandamento  del  Re  Cuniberto  , come  si  vedrà 
nel  secondo  e terzo  brano  , che  si  daranno  in  appresso. 

(3)  » Vates , dice  l’Oltrocchi  9,  aeque  ac  Geographus  infeli- 
» cissimus  Bajoariàm  , unde  originem  ducebàt,  AairERTVs  , in 
» riNiBos  Eurofae  collocai  ». 


1 Ollroccbi,  Uisl.  Ufi.  Mediol.  pag.  Kit.  S36.  879.  628.  626.  627. 628. 
656.  637. 

2 Id.  Ibid.,  pag.  836. 
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NUMERO  CCCXXXI. 

Brani  degli  Alti  di  Sem  Barbalo  sul  cullo  della  Vipera  presso 
alcuni  Longobardi  Benevenlani  e presso  Rontoaldo,  lor 
Duca. 

Ahho  663. 

( Da’BolIudMti  (1)  e daU'UgbeUi  (2)  ). 

Tempore  quo  Grimoaldos  regni  moderabatur  habenas, 
rju8«|ue  filiiu  Romoaldus  Samnitibus  imperabat,  Insignis 
Sacerdoa  Barbatcs  ....  claruit  Bbnevb.nti. 

His  quoque  diebus , quaqpvis  Sancii  Baplismalis  undà 
L<h<gobaboi  abluerentur , talhen  priscum  Genlilitalia  rìtum 
tenenles , sic  bestiali  metile  degebant , quod  bestiae  simu- 
lacro , quae  Tulgo  Vipera  nominatur , flectebant  colla 

Non  loDge  a Benevbkti  muenibus  devotissime  sacrilegam 
coiebant  arborem  , in  qua  suspendentes  corium  , cimeli 
^ui  adcrant  terga  vertenles  celerius  equitabant  calcaribus 
cruentantes  equos  , ut  unus  alteri  posset  praeire , atque 
in  eodem  cursu  relrocersis  manibus  corium  jaculabantwr , 
jaculatuque  particulam  modicam  ex  eo  comedendis  super- 
stitiose  accipiebanl  ; et  quia  slulte  illic  persolvebant  vola , 
ab  actione  nomen  loci  ilUus , sic  hactenus  dicitur,  Votoh 
imposuerunt  (3;. ...... 

(i)  I Bollandisti  * pubblicarono  qiieala  con  due  altre  Vile  di 
San  Barbalo  ; le  quali , «e  non  m' inganno  , tono  meno  antiche 
degl'ioni,  che  ai  cantavano  in  Benevento  prima  dell’undeci- 
mo  secolo.  Di  questi  f‘'edi  Num.  scg.  334. 

(a)  L’Ugbelii  poscia  ristampò  i medesimi  Atti  sopra^ii  Co- 
dice di  Sama  Sofia  Beneventana. 

(3)  f'otum  imposuerunt.  Da  quest’albore  vennero  le  tante 
favole  del  Noce  Hi  Benevento , dove  per  lunghi  secoli  credet- 

1 BoIIsimI.  Acla  SS.  Febmsrii  ( 19.  Frb.),  IH.  137-14Ò.  (A.  165s;. 

2 l’gbeHi,  Io  BeneTentanis,  Vili.  2Ò.31.  (A. 
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CoNsTAKTiKVS  aulem , qui  et  CoNST.tKS  est  appellalus , 
eo  tempore  0)i)8TAitTi!fiANUM  regebat  iniperium,  qui  a 

Longorabdobom  maoibus  Italiam  eripere  cu|à«i]s 

TABBrruH  penetravit. . . . Apoliab  urbes  depopuiavit . . . . 
opulentissimam  Lvcbbiam  cepit....  castra  sua....  iuxta 

Bbbbvbnti  moeoia  collocavit 

Mov  sanctissiiiius  pater  BXrbatos  adslitit  inter  eoe  , et 

ait,  Convertimioi  tìlii  ad  Creatorem  vestrura 

Hoc  andito  Rohdalocs  ait , sicut  asseris , ita  est , ut 
ab  hoetibue  non  capiamur,  abijciam  omnia  , qua»  ri(u 
genti»  eolueram  , et  soli  Deo  me  servitnrum  promitto  , 
teque  per  oninem  provinciae  meae  urbem , praediis  eolo- 
nitque  ditabo. 

tero  i popoli  , clic  convunistero  le  lUeghe  , tratporlale  da  ua 
caprone  agl’  iiilauii  coiigrewi.  fidi  gl'  Inni  al  Num.  33^. 

NUMERO  CCCXXXII. 

B<illa,  che  fal/amente  allriìnÙKtti  a Vitaliano  Papa  , 
quaà  egli  avesse  unito  il  Vescovato  Siponlino  eoi  Be- 
neventano. 

Anno  664? 

( Dal  Della  Vipera  (1)  e daH' Vgbelli  R ). 

YITALIANUS  EPISCOPUS  sebvds  sEavoBUH  Dbi  Reve- 


(i)  Il  Della  Vipera*  pubblicò,  ma  piena  d’errori,  la  pre- 
sente Bolla  nel  i636. 

(•j)  Più  correttamente  la  medesima  Bolla  fu  ristampala  dal- 
1’  Ugbelli  * sopra  un  Codice  di  Santa  SoBa  della  città,  non  senza 
dire  che  a tal  Carta  Camillo  Pellegrini  * prestò  poca  crelenza. 

1 Della  Vipera,  Chronolofia , eie.  A.  6M.  (A.  16M). 

3 Ugfaelli,  lui.  Saera,  TUL  33.  (A.  1682). 

3 Peregrìnios,  De  flnibot  Docatos  BeneTeotani  (A.1M3^,  et  Apod  Hurateri, 
Se.  Ber.  Ital.  Tom.  V.  pag.  183.  (A.  1744;. 
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sBMDissiHo  Domino  cabìssimo  Bbnevbntaiiab  Ecclbsue  E- 

PISCOPO,  ET  in  EODEH  VENERABILI  EPISCOPIO  IN  PERPETDDM. 

Ci'M  sicut  Apostolicae  dignitatis  aperte  in  hoc  Divini 
profectus  nitore  dignoscatur  praefulgere , et  in  exercendis 
Dei  laudibus , seu  impensius  studeat  iaboris  exhibere  cer- 
tamen  , ob  hoc  debita  nos  ejusdem  Apostoiicae  pastora- 
lis  compu/it  sollicitudinis  cifra  , quacque  ad  Stabilitateni 
piorum  locorum  promulgari , et  Apostoiicae  institutionis 
censura  conlirmari.  ! 

Igitdb  quia  postulasti  a nobis , quatenus  Reveroidis  si- 
ma  Beneventanensis  Ecclesia  , Deo  favente , privilegiis  Be- 
fxrmditsimae  SedU»  AposloUcae  decoraretur , idcirco  piis  tuis 
desiderìis  faventes , ac  nostra  auctoritate  id  quod  exposcil 


Comt  in  falli  prestarle  fede?  Quali  drilli  avea  Vilaliano  Pa- 
pa sulle  cilià  d’Ascoli  , di  Larino  , e di  Bibino?  L’anno  i.°  di 
Vitaliano  sta  male  con  l’Indizione  XI.*,  sotto  la  quale  fu  la 
Bolla  collocala  dall’ Ughclli , e perù  sotto  l’anno  66S.  11  Mu- 
ratori, ' ne  parlò  con  poca  stima  , come  dovea  ; e lo  stesso  le- 
cesi  dal  Cardinal  Borgia  * : poscia  dui  Di  Meo  ’ sotto  l’unno  U64. 

Io  non  credo  volersi  altre  parole  spendere  a persuadersi , che 
l’Àutf>r  della  Bolla  e delle  tante  imprecazioni  e scomuniche  iv  i 
contenute  non  fu  il  Pontefice  Vitaliano.  Il  Cardinal  Borgia  * di- 
mostra con  validissimi -Docosnenti , essere  stato  il  Duca  Bomo- 
aldo  quegli , che  uni  civilmente  i territori  di  Benevento  c di 
Siponto  ; ma  in  quanto  all’autoriti  Canonica , non  fu  interposta 
da'  Foalefici  Romani  se  non  dopo  l’anno  SSq  , nel  quale  in  una 
lite  agitata  intorno  alPunione  delle  due  Chiese  confessarono  le 
parti  di  non  esservi  alcuna  Bolla  unitiva  , ma  solo  i Diplomi 
di  Romoaldo,  Duca  di  Benevento , e d’alcunì  suoi  saccessori. 
A quello  di  Romoaldo  accennano  gl’ Inni  , de’ quali  P'ediseg. 
Xium.  333.  - . 

1 Muratori,  Annali,  Ariino  663.  » <-..i  ■ 

2 Borfia,  Memorie  di  Beneveoto,  I.  S12-213.  (A.  1763). 

3 Di  Meo , AnnaU  11.  116. 

* Borda,  loc.cii.  ; ■ • 
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eflectus  mancipamas , coocedentes  , Ubi  , tuaeque  Reve- 
rendissimae  BEKBVBnrAitBNSi  Bcckaiae^  .idest  Bibisdm  , 
Ascdlch  , Latindh  et  Ecclesìtm  Sancii  Uìoiaei.is  àr-> 
CHAKGEU  in  Gargano,  parìtecqae'SipoNTurAai  Ecclesiam, 
quae  in  magna  inopia  et  panpcrlate  ! esse  videtur  ^ et 
absque  cnllorìbus , et  Ecclesiaslicis  officiis  , nunc  cerni- 
tur  esse  depravata , cud»  omnibus  quìdem  eorum  per- 
tinenUis , et  omnibus  praediis , cum  Ecclesiis , familiis 
utrìusque  sexus  , et  massis , totsque  «loca  ditioni  anti- 
quae  possessa  tuae  santimooiae  , successoribusque  tu» 
concedimus  hacc  omnia  dominanda  et  possidenda,  atque 
canonice  .di^nendai,  cum  omnibus  bis  ubìque  perti- 
nenti», sive  sint  in  praefatis  civitatibus,  sive  in  quibt»- 
cumqne  ' castris  ronsistentia , siquidem  insupcr  Aposto- 
lica censura  sub  Divini  judicii  obtestanlibus , et  validis 
atque  atrocibus  anaibcmatis  interdicUonibus , ut  nullus 
unquam  successorum  vestrorum , vel  alicujus  dignitatis 
poteslate  praeditus  Revcrendissimae  Benevenianae  Ecclesiae 
aliqùam  vim  tacere  , vel'  in  cnnctis  jam  supradicl»  Eccle- 
siis , vel  de  iis , quae  pertinere  videnlur , quoquo  modo 
auferre,  aut  alienare,  vel  ejus  minuere  termioos,  et  nec 
quamlibet  malitiam,  ant  jaeturae  molesliam  in  easdem  in- 
ferre  quocumque  tempore  , nec^licentia  sit,'  ut  dictum 
est,  ex  earum  pcrUnenliis  autiquam,  magnae  parvaeve 
personae  auferre , sed  omnia  superius  taxata  sub  poteslate, 
et  dispositione  Beneventani  Episcopi  perpetuo  consistant, 
ut  profeclo  iuxta  id,  quod  a nobis.  Statutum  est  eadem 
venerabilis  Reverendissima  Benevbntanbnsis  Ecclesia  Apo- 
stoHcis  Constitutionibus  , aut  priot^iù  consistens,  ornata, 
inconcQSsa  dotata  permaneat.  , 

Si  qnis  autem  ( qnod  non  optator  ) nefario  ausu  prae- 
Bumpserìt  baec  quae  a nobis  ad  tandem  Dei  prò  stabililale< 
dictae  Ecclesiae  Benevbntanae  statuta  sunt  refragare , aut 
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in  quoquam  tranagredi,  wia)  aualbematis  eiaculo  iuo- 
datum  esae , et  cum  Idda  Oomiai  traditore  , et  cam  omni- 
bus impiù  aeterni  inceadii  supplicio  coodemnatum  : at 
vero  qui  pio  intuita  obaervator , et  m omnibns  extilerit 
cnstodìens  nostri  hujue  Apostolici  constiiuti  ad  cullum  Dei 
reepiciens  benedictionis  gratiam  a misericordiosissimo  Do- 
mino Deo  nostro  multipliciter  consequatur,  et  vitae  aeter- 
nae  particeps  eflici  mereatnr. 

ScRirrcif  per  manum  AnnuNi  Striniarìj  ( Scrimini  ) 
Reverendiasimae  Romanae  Ecclesiae  in  mense  Februario  in- 
die. U.  BENE  VALETE. 

LkUum  3.  KaL  F«6.  per  tnonum  Aiustàsu  , Primieerij 
Dtfemmm  Reoertndiuimae  Sedie  Apotlolicae  , anno  Dea 
propitto  PonlificeUue  Domini  ViTAluni  Summi  Pontificie , 
et  VmvereaUt  Papae  m eacralieeima  Sede  Beati  Pena  Apo- 
etoli  primo,  Indie,  rr.  (XI). 

NUMERO  CCCXXXUI. 

Doniuione  del  Prete  Grasioeo  alla  Chieea  di  Santa  Maria 
di  Cremona. 

Amo  666.  Gingno  11. 

(SoiuU  Conte  Morbio  (t)  ). 

Chaiita  DONAQONIS  favore  scb  Mamb  facto  a Gba- 
zioso  Presb.  eiusdem  Scb  harib. 

(i)  Non  è questo  un  dono  minore  de'  precedenti , onde  io  mi 
professo  debitore  al  Morbio.  Ed  innanzi  ogni  cosa  , convieu  por 
mente  alta  data  dell'ii.  Ghigno,  giorno  di  Giovedì,  nella  festa  di 
San  Barnaba,  correndo  Vanno  quinto  di  Grimoaldo  Re  nell’/'s- 
dÌMtone  nona.  Tal  data  s’accorda  facilmente  con  quella  stabilita 
(lai  Muratori  ',  daH’Assemani  *,  dal  Dorandi.*  e dal  Di  Meo  *. 

1 Muratori , Annali  d'Italia , Anno  SSS. 

3 Asaemani , Scrlptor.  Ital.  U.  249.  (A.1781). 

3 Durandi,  De' Cacciatori  Pobentioi,  pag.  102.  (A.  177S). 

4 Di  Meo , Annali , II.  121. 
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In  nomine  domini,  regnante  viro  excellentissimo  domino 
nostro  GUHOALDO  rex  anno  regni  ejus  quinto,  die  jovù 
undecima  mense  jnnio.  in  festa  sanctissimi  patris  nostri 
Babnabae  apostoli  indicione  nona  : feliciter  ecclesie  ma- 
tri  beate  marie  genetricis  Dei  regina  coeli  sita  plaua  ma- 
gna civitads  CBEHONE  ubi  ego  licei  indignus  gsatiosus  (1) 

Quest’  ultimo  fa  regnar  Grimoaldo  in  Agosto  66a  : ma  la  nostra 
Carta  lo  addita  Re  fin  da  Giugno  di  quell’anno. 

(i)  Graliotua.  Questo  Prete  , pel  suo  nome  , sembra  un  Ro- 
mano , LongobardiaaUo,  e possessore  di  terre;  con  Longobardo 
titolo  , come  quel  d’ogni  altra  Chiesa  del  Regno  di  Grimoaldo  ; 
Prete  al  pari  d’ogni  altro  Vescovo  e Sacerdote,  soggetto  al  gui- 
drigildo, come  si  vedrb  per  gli  esempi  d’Ecclesiastici,  che  dispo- 
nevano de’lor  guidrigitdi  ne’testamenti  ; del  che  ho  toccato  nel 
Discorso  *.  Né  il  nome  solo,  ma  la  Latinità  della  donazione  pre- 
sente non  è si  barbara  come  quella  d’ alcune  già  riferite  scrit- 
ture od  Iscrizioni  private.  La  barbarie  de’Notari  e di  coloro,  i 
quali  scolpivano  un  marmo  a richiesta  di  persone  d’umile  qua- 
lità, fossero  cittadini  Longobardi  oà  AU^ , non  era  giunta  nel 
settimo  secolo  al  grado  , in  cui  si  vede  pervenuta  nell’ottavo. 
Ma  cosi  le  Leggi  come  i Concilj  Ecclesiastici  del  R^no  Lon- 
gobardo si  scrissero  sempre  dagli  uomini  pih  versati  nelle  Let- 
tere , per  quanto  ti  vogliano  queste  in  tal  età  credere  infelici. 
Ben  presto  s’ ascolterà  qual  sia  la  Latinità  di  Modesto  , Arcive- 
scovo di  Milano.  Gli  errori , che  deturpano  il  dire  di  Grazioso 
del  666 , appartengono  a Leone , Diacono , che  copiò  nel  ggg 
la  presente  scrittura.  Non  poche  frasi  adoperate  da  Grazioso 
spettano  al  Dritto  Romano , in  cui  comprendevasi  eziandio  il 
Canonico.  Tali  : do  , cedo , transfero  in  jus  et  dominium  , 
praeaenM  praeaerUibua  dixit , e simili , che  agevolmente  n di- 
scernotio.  Dalle  quali  frasi  del  Romano  Dritto  non  si  deduce, 
che  questo  fosse  in  vigore  come  Legge  personale  de’ vinti  Ro- 
mani, aiutatori  del  Regno  di  Grimoaldo;  ma  solo  s’impara,  che 
Grazioso , e molti  Vescovi  di  quel  Regno  studiavano  il  Dritto 
Romano  Canonico , e però  anche  il  Civile,  connesso  col  Canonico. 

1 Discorso  de'.Tioti  Bornaoi,  g.  CLXXXV. 
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venerabilis  presbiler  esse  invenior  presftu  pretenithu  dixit  : 
de  spera  vilae  elernae  anime  sue  cogitai  qui  locis  vcne- 
rabilibus  de  suis  facultatibus  contulerit  terrena  ut  a Xto 
celcstia  eterna  percipiat  vita  , ideoque  ego  qui  sopra  gra- 
Tiosns  g.  d.  prcsbiter  de  ordine  scb  Marie  ecclesie  matris 
do  dono  cedo  et  in  ius , et  dominmm  ejusdera  sce  marie 
matris  cremonensis  ecclesie  transfero  unam  peciam  de  tera 
casatam  cura  vincis  culto,  prato,  silva,  et  anca  (1)  quam 
abere , et  possidere  videor  in  loco  Zirbello  pp  Orac  qui 
dicitur  S.  SisLM  Epi  ultra  Padgh(2),  item  omnem  substan- 
tiam  facultatis  mee  tom  casa,  corte,  orto,  area,  campus, 
pratis  viueis , silvis,  pascuis,  et  anca  cum  omnibus  ad- 
iacenlibus  que  abere , et  possidere  videor  non  multum 
longe  de  isto  Oracolo  qui  dicitur  sci  sisiMii  in  loco  qui 
nominatur  ÀRm;LA(3)  : quae  omnia,  et  in  omnibus  lìnibus, 
et  terminis  ad  meum  jus  pertinent  per  presentem  cartn- 
lam  donacionis  ab  oc  die  in  antea  conBrmo,  et  Iransfero 
in  jus  ejusdera  sce  marie  ecclesie  matris  de  ista  civitate 
CREMONA  ea  condicione , et  lege  ut  sint  in  cura  , et  po- 
testate  venerabilium  fralrum  meorum  beatissimi  Presbiteri , 

(i)  Prato,  situa  et  anca,  li  Dragoni  * scrive  : » l’ anca  dicesi 
» volgarmente  Booaio  o Lanca  m. 

(a)  Zirbello  prope  Oracolo  qui  dicitur  Sorteti  Siainni  ultra 
Padum.  Questo  luogo  , soggiunge  il  Dragoni  * , cliiamasi  oggi 
Santa  Croce  diZibelio-,  ora  Preuoalura,  non  lungi  dal  Po.  Ivi 
era  fama , che  San  Sisinnio  fosse  caduto  Martire  della  Fede  ai 
giorni  di  Aitila,  vicino  al  luogo  detto  Ardala, 

(3)  Ardala.  É luogo,  dice  il  Dragoni  tuttora  conosciuto  a 
mexiogiorno  di  Santa  Croce  di  Zibello,  Soggiunge  , ch’e’  crede 
l’Oratorio  di  San  Sisinnio  essere  stato  nel  666  coU  nel  luogo, 
detto  al  di  d’  oggi  la  Crocetta, 

1 Dragooi,  Cenni,  etc.  pag.  348.  ‘ 

S U.  Ibid.  et  pag.  1B5.  330.  331. 

3 Ut.  Ibkt.  pag.  330. 
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«t  Diaconi  ejusdem  sgb  uarie  malris  fro  fuiìdatnmtis,  et 
lumimrìi${l)  ejusdem  scbhabie:  ilem  cum  pacto  ut  de  i(MÌs 
bonis  meìs  sint  luminaria  in  eodem  oraculo  jacet  in  loco 
ubi  beatiss.  Sisik-  Epus  martyr  occubuit  : et  in  die  Pesto 
ejusdem  sci  sisiNii  Epis  eodem  oraculo  acccndantur  ceri  > 
et  comburantur  thura,  et  aromatha;  et  de  eisdem  aroma- 
tibus  condiatur  corona , et  pharum  (2) , ut  accendantur  in 
onorem  ejusdem  sci  marlyris  sisinii  Epi  m odorem  suavi- 
latis  (3)  : item  volo  ut  omni  anno  in  die  natali  ejusdem  sci 
sismi  I marlyris  Xti,  Epi  bealimus  Donos  epus  cum  reve- 
renlissimis  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  Scb  marie  abeant 
de  iisdem  bonis  meis  unum  bonum  prandium  in  Refectorio 
comuni  (4) Kbuqca  desunt  (5). 

Pro  fundamentis  et  luminariis.  Ovvero  pel  manUniinen' 
to  della  Chiesa , come  bene  osserva  il  Dragoni 

(а)  Corona  et  Pharum.  Ecco  la  sua  dichiarazione  intorno 
a ciò  * : » Grazioso  vuole , che  con  aromati  si  prepari  la  Corona 
» ed  il  Paro  per  bruciarsi  ; ovvero  il  globo  di  bombace  o 
» d’ altra  materia  combustibile , come  tuttora  s’usa  nel  Jlito 
» Ambrotiano  , al  principio  della  Messa  solenne  de'  loro  Santi 
» Martiri  a. 

(3)  In  odorem  suavilatia.  Queste  frasi  più  elette  fra  l’ordina- 
rie  mostrano , che  Grazioso  nascea  forse  di  sangue  Romano. 

(4)  Unum  bonum  prandium  in  Refectorio  comuni.  Frequen- 
tissimi sono  gli  esempi  de’  testamenti  ordinati  nel  Medio-Evo  a 
far  desinare  lautamente  i Cauonici  od  altre  Comunità  Religiose. 
Alcuni  di  tali  esempj  si  possono  vedere  nella  mia  Scrittura  sul 
testamento  di  Santo  Attonc  di  Vercelli.  Un  pranzo  assai  più 
antico  ricordasi  nel  testamento  di  Sau  Remigio  dal  Dragoni 
ma  non  tutti  accettano  si  come  vera  quella  scrittura.  - 

(б)  La  donazione  del  Prete  Grazioso  non  fu  registrata  nelle 
Ceste  Municipali  di  Cremona.  Qual  prova  migliore , che  non 
v’era  più  nel  666  , dopo  l’Editto  di  Rotari , V Ordine  oy veto 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  348. 

ì Id.  Ibid.  pag.  390. 

li,  33 
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-j-  Leo  Diaconw  8 CRBKOifBii.  ecctie  hanc  cartulam  do- 
nack»Ì8  ixemplaoi,  et  sic  ibi  coatiaebatiir  ut  hic  legitur 
I.  p.  a.  nv.  [Sulla  dola  di  questa  Carla  Vedi  la  seg.  pag.  SSS.) 

la  Curia  di  quella  città  7 Mè  poteva  il  Prete  Grazioso  to- 
gliersi dall’  obbedienza  dell’  Ecclesiastiche  regole  , che  prescri- 
vono di  r^strarsi  ogni  donazione  alle  Chiese  negli  Mu~ 
nieipaU  di  ciascuna  città.  Non  vedemmo  forse  nel  prec.  Num. 
191  San  Gregorio  il  Grande  raiainentar  si  fatte  obbligazioni  a 
Passivo , Vescovo  di  Fermo  nel  5gg  ? Ma  poiché  si  desidera 
1’  ultimo  lembo  della  donazione  di  Grazioso  , non  vo’rapire  ai 
seguaci  del  Muratori , del  Montesquieu  e del  Savigny  le  spe- 
ranze, che  nella  parte  mancante  della  presente  scrittura  si  con- 
tenesse per  l’appunto  il  ricordo  br.amato  di  tal  Registi o.  Laonde 
io  vetro  di  mano  in  mano  cercando  se  un  sinnl  ricordo  si  tro- 
vasse (ter  avventura  negli  altri  Documenti  di  questo  Codice  Di- 
plomatico. 

NUMERO  CCCXXXIV. 

Rrani  del  Primo  « del  Terso  [imo  sulla  cessazione  del  culto 
prestalo  alla  Vipera  in  Benevento. 

Anno  667. 

( Dal  Cardinal  Borgia  (I)  ). 

L**  Inno  [rimato). 

Hic  ( Barbatds  ) ab  iniqdis  ccbsibds  obliquis 
In  loco  Voti  (2],  ubi  lune  devoti 

(1)  Quel  dottissimo  uomo  del  Cardinal  Borgia  , dal  Codice  3S 
della  Biblioteca  Beneventana  , scritto  verso  la  fine  deli' Xl.°  se- 
colo, trasse  tre  Inni  , solili  a recitarsi  ne'Divini  Ufbzj  della  me- 
desima Chiesa.  L’antichità  di  tal  Codice  dimostra  vero  c!&  che 
da  me  s’  espose  {f^edi  prec.  Num.  33i),  d’ essersi  gli  Atti  di  Saa 
Barbato  in  prosa  ricavati  dagl’inni;  e non  gl’inni  dagli  Atti-, 
sol  culto  della  Papera.  Negli  Atti  nondimeno  v’ha  più  d’ una 
particolarità  , rampollante  da  qualche  fonte  diversa. 

(a)  In  loco  A' oli.  Cioè  delPalbero  nefasto  , di  eui  s’è  parlato 
negli  Atti.  . 

1 Borgia.  Memorie  di  BcDCTenlo,  II.  277-S78.  (A.  1784). 
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Corium  ore  stolto  sutiuat  more  ^ i . •' 

Liberai  omnes.  * 

Hic  ot  defessum  prinàpem  obaensum 
Liberal  totum  fOfndum  devolum  (1)  ; < 

Pramdin  prerc  costernati  nece 
Fngantur  hostes  (2). 

Romdai.t  princefs  factus  est  ; deinccps 
Deo  duvolus,  nulo  sacro  motus, 

Xpm  adorai , magnoquc  decorai 
Muoere  sanctura. 

Sedem  Gabgasam  alque  Sipontinam 
Dehinc  subjecit,  subditaniqiie  fccH 
Virginìs  edi  ( aedi  ) Praesulisqiie  sedi  (3)  ' 

BE^EVK^TAM. 

Et  quani  secreto,  more  consueto, 

Srpe  cdtbal  princept  et  tenebat , 
lUeluens  ipsa  sancto  principiisn  (4) 

Viperai»  tradii. 


(i)  Populum  devolum.  Addita  i Longobardi,  afiranti  per 
l'asicdio,  e volgenlisi  alla  fedo  Caltolira,  sperando  vicina  la  lor 
liberar.ionc. 

(a)  Fuganlnr  hnxles.  Cioè  i Greci  di  Costante  Augusto  : il 
elio  ci  svela  i Longobardi  spirili  di  dii  scrisse  gl’inni,  ed  i giusti 
odj  contro  le  Grecite  iniquità  d’ogni  soiia  , passali  di  genera- 
zione in  generazione  a’  posteri. 

(3)  Sederti  Gnrganam  atqite  Siponlinam,  eie.  Ecco  chiara- 
mente accennarsi  al  Diploma,  di  cui  lio  parlalo  ( Pedigree,  pag. 
5o8  ) ; al  Diploma  , cioè,  di  Romoaldo  , Duca  di  Benevento, 
per  unire  civilmente  con  la  sua  citlà  1’ altra  di  Siponto,  deso- 
lata dai  Greci  di  Costante  Augusto,  non  che  il  Santuario  di  San 
Michele  sul  Monte  Gargano. 

(4)  Principissa.  Ottimamente  osserva  il  Cardinal  Borgia,  che 
il  titolo  di  PrirKÌpissa'  dato  alla  moglie  di  Romoaldo  e l’altro 
di  Princeps  a lui  stesso  atirìbuisconu  all’età  dopo  Carlomagno 
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De  qui  confracfà  \asa  Dei  faci» 

Sunt  ad  honorem  ejus  et  decorem  ; 

Praesul  iratum  prmetpem  placatum  (1) 

Mox  cxhibendo. 

e dopo  l’anno  774  ia  composizione  degl’  Inni  ; quando  , cioè  , 
i Duchi  di  Beneveuio  cominciarono  a chiamarsi  Principi.  E 
però  il  Codice  38  della  Biblioteca  Beneventana  , dove  si  trova- 
rono gl’inni,  si  scrisse  nel  mezzo  tempo  fra  il  774  ed  il  1100. 

(l)  Praeaul  iratum  prineipem  placatum,  etc.  Or  vedi  perti- 
nacia di  questo  Duca  Romoaldo?  Prima  larglieggiò  di  promesse 
a San  Barbato  per  esser  prosciolto  dall’  assedio  de’  Greci  ; poi 
fece  custodir  da  sua  moglie  Teoderanda  l’aureo  simulacro  della 
Vipera.  Da  ultimo  voleasi  egli  adirare  , sapendo,  che  la  Du- 
chessa posto  avealo  in  mano  a Barbalo , il  qual'  era  divenuto 
Vescovo,  dopo  l’assedio.  F'inaimcnte  s’ arrese  quel  cotanto 
ritroso  Romoaldo. 

Qui  si  noti  , che  la  tenera  divozione  pel  serpe  velenoso  non 
allignava  nel  petto  d’  un  qualche  abbietto  e povero  Longo- 
bardo Beneventano , ma  si  del  Duca  se  non  della  Duchessa. 
E però  apparteneano  si  fatte  credenze  alla  tribù , donde  uscito 
era  il  padre  di  lui  ; vo’  dire  alla  tribù  di  Grimoaldo  , che  re- 
gn.ava  oia  in  Italia  , e veniva  pubblicando  le  sue  Giunte  all’ 
Editto  di  Rotaci:  di  Rotavi , Ariano  sì,  ma  pur  seguace  della 
Religione  di  Gesù  Cristo.  Ferina  intanto  e fedele  alla  Vipera 
per  circa  un  secolo  intero,  e forse  più , erasi  rimasta  la  famiglia 
di  questo  Grimoaldo  Re  , innanzi  che  la  luce  del  Vangelo  il 
rinfrancasse.  Gli  orridi  riti  Beneventani  del  667  sembrano  essere 
stati  un’imitazione  dei  misterj  Gnostici , c del  culto  particolare 
àé Serpentari  o d^li  Ofiti.  Di  tali  miserie  deU’intelletto  umano 
favellai  nella  Storia  ; senza  tacere , che  presso  i popoli  di 
stirpe  Gotica  erasi  allargata  intorno  intorno  alle  rive  del  Bal- 
tico I’  adorazione  del  serpente  '.  Monsignor  Filippo  Trenta  , 
Vescovo  di  Foligno  , parla  del  culto  della  Vipera  presso  i 
Longobardi  nella  lor  qualità  d’Ariani;  e crede*  veder  efiìgiate 

1 Storia  rl'ltalU,  II.  683-683. 

2 Trenta , Liraon , seu  QuaesUojauni  Urbanaruni , pag.  \ 43.  « sejg.  Ro- 
■oae  , in  4.”  (A.  4782). 
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El  qui  superbe  loquilur  acerbe 
Contra  laudatuui  principisse  datum, 

Denionis  mole , posterà  cum  prole, 

Mox  fatigatur. 

III."  Inno. 

Samnites  populos  eruit,  hostìbus 
Credenles  fatuis  relligionibus , 

Fregit  Vipereo»  uempe  simdlacrdm; 
Formavit  paleram  bine,  calicem  quoque  (1). 


le  reliquie  di  tal  tuper&tiziune  'in  alcuni  anaglifi  di  Milano  e 
di  Verona.  Questi  , se  ciò  è ver*  , ci  conducono  a ravvisar 
sempre  viva  nell’  Italia  del  secolo  settimo  1’ opera' de' Goti  ,e 
pronta  la  lor  mano  a scolpire  immagini  e simboli  dell’  Ariane- 
simo. SI  fatta  smania  fu  ampia  sorgente  dell’  Architi-ttma  Go- 
tica in  lui  ia  ed  in  Ispagriaj  dell’Architettura,  dico,  la  quale 
più  deir  altre  Arti  affini  obbedì  ed  obbedirà  sempre  agl’  influssi 
cosi  dell’  unica  vera  , come  di  qualunque  altra  delle  false  Re- 
ligioni , signor^giatricì  della  umanità  *.  In  altro  luogo  io  tor- 
nerò a’  mister)  Ofitici  degli  Ariani. 

Sulla  condizione  degli  arteflci  , che  lavorarono  1’  aureo  si- 
mulacro della  Vipera  , si  vegga  ciò  che  ho  scritto  intorno  agli 
artefici  della  Corona  d’Agilulfo  nella  XVII  Osservasione  al  prec. 
Num.  65. 

(i)  Formavit  paleram  hinc  , calicem  quoque.  Non  era  di 
piccol  peso  r oro  del  viperino  simulacro , a volerne  ritrarre 
una  coppa  ed  un  calice. 


1 Vedi  r ittlero  Libro  XXXIX.  della  Storia  d‘  Itilia. 
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NUMERO  CGCXXXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Rofia. 

Anno  668.  Gennaio 

(Dal  Durandi  (Ij  ). 

tHlCREQVlESCn  INSOMNOPACIS 
BMROFIAQVIVIXITINHQCSCLOAN 
NOSPLM  XXETRECESSITAEHVN ^LM 
SVBA  vmiKALFEBRUARREGNANTEAMN 
FjÒ  GRIMOVVALAOREGEANOVII  P 
INA  XII 

-j-  llic  reijuiescit  in  somno  pacis  b(onac)  m(emoriae) 
Rofia , qui  vixil  in  hoc  8(ae)c(u)lo  annos  pl(us)  m(inus) 
XX,  et  rccessit  de  liun(c)  s(ae)e(u)l.  u)m  sub  d(ie)  viiu 
kal(endas)  februar(ias) , regnante  d(o)m(i,n(o)  n;Ostr)o  GRI- 
MOWALDO  rege,  anno  vii,  per  ind(ictionein)  xii  , fel(i- 
citer). 

(i)  Il  Durandi*  stampò  coi /ac  simile  questa  Iscrizione,  tro- 
vata verso  il  1730  ( cosi  anclic  le  precedenti  d’Onorata  (Num. 
aija)  , del  Conduttore  Shìunio  (Nutii.3i5)  e di  Marciana  (Num. 
3a4)  ) in  Sau  Lorenzo  di  Giraglio.  Iscrizioni  passate  nel  Museo 
del  G>utc  di  Bellino  ; ed  ora  , eccetto  quella  di  Marciana,  vrg- 
gonsi  iiell’Àleneo  di  Torino  , si  come  attesta  il  Cav.  Vesiue  ^ , 
che  tornò  a darle  in  luce. 

Chi  era  questo  Rolla  ? Noi  so  ; ma  la  sua  qualità  non  sem- 
bra più  alta  di  quella  del  Conduttore  Simplicio  : nè  il  Cimi- 
tero di  San  Lorenzo  ha  1’  appaicnze  d’  aver  accolto  le  spoglie 
d’  alti  c di  possenti  personaggi  del  Regno  Longobardo.  Lo  stile 
nondimeno  dell’Iscrizione  sulla  tomba  di  Rolla  è un  poco 
meno  scorretto. 

1 Durandi , Delle  Città  di  Pedona , Caburro  , etr.  pag.24.  (A.  1769, . 

2 Vesnie,  Kdicta  ttegum  Laufobardoruffl , Cok211.(A.  1746;. 
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NUMERO  CCCXXXVI. 

Indice  Cavettte  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 

I.  Si  qitis  hominem  nolendo  oceiderit. 

( È la  Legge  387  di  Rolari  nel  lesto  Cavense  ). 

II.  Vt  causa  finita  non  revolvantur. 

( E nello  stesso  testo  la  Legge  388  di  Rotari  ). 

I (III).  De  servo  qui  Iriginia  annot  servivit. 

II  (UH).  De  triginta  antiorum  liberiate. 

Ili  (V).  De  ctdpa  servorum. 

IV  (VI).  De  XXX  annorum  possessione. 

V (VII).  De  successione  nepolum. 

VI  (Vili).  De  uxoribus  dimitlendis. 

VII  (Vini).  De  crimen  uxoris. 

Vili  (X).  Si  mulier  aul  potila  super  alia  ad  marilum  in- 
IraveriL 

Vini  (XI).  Si  ancilUim  furlum  fecerit. 

Evpuciunt  Capita. 


NUMERO  CCCXXXVII. 

Testo  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 

Anno  t)68.  Luglio  18. 

( Dal  solo  Codic*  Cavonsa  ). 
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( Qui  m’  recare  il  testo  del  Prologo,  stcotìdo  i Codia  di 
Fulda  ed  altri  antichissimi , ricordati  dall'Heroldo  ' ). 

1 lleroldi , Grigia.  Gena.  pag.  205. 

PRAEFATIO  (1). 

Superiore  pagina  huius  Edicli  Icgilur  ita , quod  adhuc 
annuente  Domino,  memorare  polueris,  de  singiilis  causis 
quae  in  praesenti  non  snnt  adficlae  in  hoc  Edictnm,  ad- 
jiingere  del>eamus  ita,  ut  causae  quae  iudicatae  et  finilae 
siint,  non  revolvantur. 

Ideo  ego  vir  cxcellentissimus  Grihoald  GENTIS  LAN- 
GOBARDORUM  REX  (2) , anno,  Dco  propitio,  VI.  Regni 


(i)  Prae fu/io.  .Senza  essere  propriainciile  aurea  , non  è lanlo 
mostruosa  la  Latinità  de’Codici  Hcrolilini,  cosi  nelle  poche  Leg- 
gi di  Grimoaldo  come  nelle  molte  di  Botari , quanto  ella  è nei 
Codici  di  Cava , di  Vercelli  e d’ Ivrea  ; colpa  sol  de’  Copisti  sus- 
seguenti , e non  degli  Autori , ne’ quali  si  conGdarono  Rotali  e 
Grimoaldo  per  la  compilazione  di  si  fatte  Leggi.  Le  quali  per- 
ciò assai  più  s’accostano  alia  lezione  dell’  Ileroldo  , del  Litidc- 
brogio,  del  Goldaslo  e del  Muratori  ( non  parlo  del  Georgish 
e del  Canciani  ),  che  non  all’ altra  de’ Codici  testé  mentovati- 
Anche  meno  barbarica  riesce  la  Lombarda  Bocriana  e la  Veneta 
del  1537.  Della  data  di  queste  Leggi  fedi  la  Nota  in  fine. 

(a)  Genlis  Langobardonim  ttex.  Ecco  ritornare,  come  ritor- 
na sempre  in  bocca  de’  cinque  Legislatori  Longobardi , ecco  ri- 
tornare presso  Grimoaldo  il  titolo  territoriale  A\IXE\.  GENTIS 
LANGOBARDORUM.  Tutte  le  razze  de’  popoli  diversi  abitatrici 
del  suo  Regno  chiamavansi  ed  eran  diventate  LONGOBARDE, 
come  altresi  tutte  le  generazioni  de’  vinti  Romani , che  orna; 
aveano  veduto  dopo  alquanti  anni  di  pace  aumentars’  il  lor  nu- 
mero. Longobardi  allrc.si  chiamavansi  e divenuti  erttno  i Secondi 
Bulgari  d’Aleczone , posti  dal  Re  Grimoaldo  stesso  nel  Sannio  , 
dopo  la  pubblicazione  delle  presenti  Leggi  ; ed  in  generale  ogni 
Guargango  venuto  e da  venire  in  appresso.  Perchè  dunque  Gri- 
moaldo appellavasi  Re  solo  de’  Longobardi  ? Perchè  non  faceva 
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nu‘i,  Mense  iulio,  indiclione  XI.  PBR  .sugoestionem  iudi- 
cuM  oMNiuMQUE  coNSENSu  (3),  ca  quac  iLLis  dura  et 
impia  (4)  in  hoc  Ediclo  visa  suoi,  ut  ad  meliorcm  statum^ 
et  cicmcntius  remedium  (5) , corrigere  et  revocare  deberemus 
id  fccimus,  ut  legitur. 

rgli  come  fanno  molti  Re , che  non  sogliono  mai  dimenticare  il 
lungo  ripitio  de’ rt^ni  diversi  e de’ popoli,  a’ quali  sovrastano? 
Perchè  vollero  i cinque  Re  Longobardi  prima  di  Carlomagno , 
che  unica  fosse  la  cittadinanza  del  Regno  loro  ; unico  il  gui- 
drigildo  ; unico  il  marchio  politico  e civile  de'  molti  popoli  a 
lor  soggetti.  £ però  Griraoaldo  non  cbiamossi  Re  de’ Longobardi 
e de’ Bavari , come  avrebbe  dovuto  , se  vi  fossero  state  le  due 
specie  del  guidrigildo  fermo  e del  guidrigildo  variabile  , dopo 
che  il  Re  Ariperto  I.°  avea  certamente  sollevata  in  Italia  la 
fortuna  ed  accresciuta  lo  stuolo  de'  Bavari , suoi  coucittadiui. 
Genserico  in  Affrica  denominossi  Re  de’  Vandali  c degli  Alani: 
popoli  confederati , che  non  vollero  incorporars  i c sommergersi 
del  tutto  gli  uni  a vicenda  negli  altri. 

L’unità  della  cittadinanza  fu  il  pensiero  costante  de’  Re  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno  ; pensiero  degno  d’ illustrare  i più 
eminenti  Legislatori:  ma  non  per  esso  doveano  i vinti  Romani 
riputarsi  felici  di  perdere  la  loro  nativa  cittadinanza  c d>  pas- 
sare nella  Barbarica. 

(3)  Per  Mggeslioiuim  ludicitm  omniumque  consentu.  Qui 
vuol  notansi  l’eihcace  brevità  di  tali  parole.  Sotto  il  nome  di 
Giudici  si  comprendono  tutti  gli  Ofiiciali  militari  e civili  ; ed 
il  connenso  di  tutti  non  esclude  1’  approvazione  di  ninno  fra’  cit- 
tadini o guerrieri  abitanti  del  Regno,  ed  appartenenti  a qua- 
lunque razza  , oltre  la  più  ampia  de’  vinti  Romani. 

(4)  Dura  et  impia.  Questa  lezione  deU’lIcroldo  s’accorda  con 
quella  del  Codice  di  Cava  e degli  altri , da’  quali  discende  il 
testo  del  Cav.  Vesme.  Nè  al  Muratori  fu  ignota  ; ma  gli  parve 
doversi  addolcire  la  parola  d"  empj , mutandola  nella  voce 
d'  iniqui.  Non  so  qual  delle  due  sia  la  più  grave. 

(5)  Clementius  remedium.  Nè  so  come  il  Muratori  avesse 
lasciato  demetUium  nel  suo  testo  in  vece  di  remedium. 
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iNcrpiT  ProIìogus  ( il  Caveiue  ). 

In  supcriora  pagina  hujus  Edicti  legilur.  quod  adhuc 
annuente  domino,  memorare  poterimus  de  singulis  causis 
que  in  presenti  non  sunt  aiBcle.  in  hoc  edicto  adj  ungere 
debeamus.  ita  et  cause  que  judicatae  et  finite  sunL  non 
revolvantur.  Ideoque  Ego  vir  excellentissimus  Grihdald 
gcntis  Langobardordm  rcx.  anno  sexto  dco  propicìo  regni 
meì.  mense  julio  jndiccione  undecima,  per  suggestione  iu- 
dicurn.  omniumque  consensutn.  ea  que  illis  dura  et  impia  in 
hoc  edi(do  vise  sunt.  et  ad  meiiorem  statutum.  et  clemen- 
ciorem  remedium  corrigere.  et  revocare  deberemus'; 

(I) 

(M) _ 

I.  (III).  Si  servus.  aut  ancilla.  per  xxx.  annos  qualiter  rei 
veritas  cognita  fueriL  per  xxx.  annos  dominis  suis  de- 
servisseL  et  per  superbiam  aut  injusta  patrocinia  volucrìt 
de  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindieare  (6).  nullatenns 


(6)  De  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindieare.  Immensi 
furoiiA , e può  dirsi  che  siano  tuttora  , gli  effetti  morali  e po- 
litici di  questa  Legge.  Dalla  quale  apparisce,  che  gli  Aldj  ed  i 
servi  aveano  cominciato  dopo  l’ Editto  di  Rotari  a voler  pro- 
vate con  la  spada  in  giudizio  , ohe  servi  essi  non  erano.  Più 
d’  uno  di  questi  combattimenti  giudiziarj  sarebbersi  tentati  dai 
vinti  Romani  ; ed  in  breve  ora  la  dottrina  Germanica  della 
pugna  giudisiale  avrebbe  distrutto  gli  ordinamenti  del  Regno 
Longobardo , mettendo  in  mano  a’  servi  ed  agli  Aldj  non  solo 
il  ferro  vendicatore,  ma  il  dritto  ed  .tnzi  l’obbligo  d’  impu- 
gnarlo innanzi  a’  Tribunali.  Se  Spartaco  in  Roma  snudò  la  spa- 
da, non  v’era  una  Legge,  che  gli  permettes.se  di  snudarla,  come 
l'Editto  di  Rotari  sembrava  {K’ruicttcì lo  agli  Aldj  ed  a’ servi  , 
purché  valorosi.  Grimoaido  comprese  i (teticoli  di  simili  comlxil- 
tiiuenti , e ne  vietò  l'uso  a tutt' i MmniuLlili  di  servile  condi- 
zione, fra’ quali  primeggiavano  gli  uomini  usciti  dal  sangue  /io- 
mano.  Iniquo,  ma  necessario,  linicdio  all’ iniqua  Legge  di-i 
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ei  pKrmiUiaiiis.  sed  sit  (sic)  wrviat  sicut  dccet  wrvua  ani 
ancilla  proprio  domino  suo  servire,  siiniliter  et  si  aldius 
fuerit.  iropendat  obedienciam  patnma  suo.  sicut  per  x\\. 
annos  fecit.  et  ei  nova  a domino  suo  amplius  non  im- 
ponatur.  sed  liceat  ei  res  suas  babere  quas  per  XXX.  an- 
norum  spacia  iuste  possedit*; 

li.  (HII).  De  libtris  quibos  constat  xxx.  annis  io  liber- 
iate sua  permamisset.  mllam  per  pugnarti  pacianlur  vio~ 
lenciam  (7).  sed  liceat  eis  libertalem  suam  babere.  et  si 
eos  quecumque  pulsaverìt.  liceat  illi  cUm  sacramenldibus 
suis  legitimis  (8)  se  edoniare'  ; 

conibaUimenti  giudiziari.  Di  tali  cose  non  posso  favellare  in 
una  Mola  del  Codice  Diplomatico,  ma  ne  parlerò  nella  Storiaj 
qui  voglio  intanto  , che  1’  uomo  vegga  quali  radici  sussistano 
ancora  della  Legge  di  Griinoaldo  fra  noij  e quali  disdegni  per 
più  di  mille  dugenlo  anni  siano  durati  e durino  tuttora  ne’cuori 
umani , (piando  un  gentiluomo,  sorridendo  fino  a pochi  anni  ad- 
dietro, ricusava  di  venire  a singoiar  tenzone  con  uno  che  tale 
non  fosse , o che  tale  non  si  credesse  dagli  altri.  Un  gentiluo- 
mo de’  tempi  di  Grimoaldo  era  ogni  cittadino  Longobardo  o 
L.ongoliarditsalo  \ il  non  gentiluomo  era  ogni  Aidio  e servo, 
anche  se  discendesse  da’  Cainilli  e dagli  beipioni.  £ quando 
nelle  più  recenti  età  cominciarono  i.  servi  a combattere  per  al- 
cune lor  liti , non  si  permise  alla  misera  turba  di  pugnar  con 
la  spada  , ma  solo  ool  bastone. 

(7)  Nullam  per  pugmim  paciantur  vàdentittm.  Qui  Grimoal- 
do ascoltò  le  voci  dell’ umanità  , liberando  i servi  e gli  Aldj 
dall’obbligo  di  combattere , se  avessero  per  treni’  anni  continui 
goduto  della  loro  ingenuità:  e qui  veramente  v’ ha  un  notabile 
progresso  del  Dritto  Gernumico  della  spada  verso  il  Dritto  Ilo- 
mauo , che  abborriva  da’  combattimenti  giudiziari  , e teneva 
i duelli  per  opere  degne  solo  de’  Gladiatori  e degli  accoltel- 
lanti. 

(8)  Cum  sacramentaiibua  auU  legitimis.  Mei  caso  presente  i 
Sagramsntali  mb  veri  leslimoni  deli’ingepuilà,  secondo  i sensi 
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III.  (V).  Si  servus  talem  culpam  fecerit.  und$  nongtntt 
tolid.  quod  in  hoc  ediciu  scripti  sunt.  et  iudicantur  , ut 
dotninus  prò  servo  componere  deberel.  et  hoc  amputare 
jussimns.  Si  factum  fuerit  nichii  aliut  comp.  dominus 
ejus.  nisi  ipsam.  personam  tradatur  ad  occidmdum  (9). 

del  Gius  Romano  ; persone,  cioè,  ebe  poterono  veder  con  gli 
occhj  loro  e con  la  propria  loro  scienza  il  fatto  d’aver  il  li- 
tigante per  ti-cni’  anni  vivuto  ki  qualità  di  cittadino  Longobar- 
do o Ijongol>:irdi zzalo  ; di  guerriero  , cioè  , o , come  oggi  non 
si  cessa  di  pai  lare,  in  qualità  di  gentiluomo, 

(9)  Ipsam  personam  tradatur  ad  occidendum.  Or  ecco  ri- 
comparire il  cipiglio  Longobardo  ; c stanziarsi  la  scellerata  Leg- 
ge die  V Aidio  , ed  il  servo , cioè  il  no/i  gentiluomo , avesse 
uecessaiianicnte  ad  ammazzarsi  , perchè  il  padrone  di  lui  non 
pagasse  punto  i novecento  ioIHi  pe’ delitti  dì  quel  servo.  A co- 
loro I quali  pretendono,  che  Rotari  non  avesse  pubblicato  l'Ei- 
ditto  ambe  pc’ vinti  Romani  , dee  stmbrare  , che  Grimoaldo  si 
fosse  ristretto  nelle  sue  nove  Leggi  a parlar  non  d’altri  padroni  se 
non  de’Longobardi.  Nel  qual  caso  , Grimoaldo  , con  le  sue  Giun- 
te all' Editto,  avrebbe  dovuto  dirci,  che  cosa  dovea  farsi  pei 
servi  d’un  padrone  di  sangue  Romnnol  Ma  dov 'erano  i citta- 
dini Romani,  sudditi  di  Grimoaldo?  Quanto  più  egli  ne  tac- 
que , tanto  più  altri  ostinasi  a credere  , eh’  c’  v’  erano  , e che 
viveano  con  la  Legge  personale  Romana.  Concedasi  pure , che 
cosi  vivessero  ; ma  quali  erano  dunque  le  Leggi  comuni  alle 
due  razze  ? O si  vorrà  darci  a credere , che  i Romani  vivessero 
separati  da'  Longobardi , come  se  abitassero  in  due  isole  diver- 
se? In  ascoltar  queste  cose  mi  par  d'ascoltare  gli  antichi  por- 
tenti dell’Àmazzoni , accampate  di  là  dai  Termodonte;  ina  elle 
almeno  , si  racconta  , tragittavansi  una  volta  l’anno  di  qua  dal 
fiume  per. abboccarsi  con  gli  uomini.  Se  l'Editto  di  Rotari  c 
le  Giunte  di  Grimoaldo  non  fossero  state  Leggi  territoriali  per 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  , come  furono  veramente  , neppur 
gli  annui  congressi  Amazzonici  si  sarebbero  tenuti  fra’  cittadini 
Romani  , ed  i cittadini  Longobardi  -,  si  alto  e profondo  e per- 
petuo è il  silenzio  di  Rotari  e di  Grimoaldo  sulla  pretesa  ciV- 
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et  comp.  prò  illicitam  rem  qnod  servii*  peneiravit  soli 
quadraginta,  et  amplius  non  reqniratur;  Et  si  ipse  servus 
foga  lapsus  fnerìt.  et  non  potuerit  enm  doininus  eius 
invenire,  det  prò  ipso  servo  qui  fogam  petijt.  aut  se 
dilatavit  soli  viginti.  et  preveal  sacramentum  doininus 
eins  qnod  non  potuisset  ipsum  servum  invenire.  Et  si 
quandocumque  inventus  fnerìt.  tradal  eum  ut  supra  ad 
oecidendum.  et  recipiat  soli  xx.  quod  prò  fugam  ipsius 
dedit.  nam  quadraginta  solidi  componat  prò  culpa  quam 
servus  fecit.  Et  si  spolia  homini  sepulli.  servus  de  se- 
poltura tulerìt.  de  qnantum  tulit  dominus  cius  reddat.  et 
comp.  ut  supra  soli  quadraginta.  et  ipsa  persona  tradatur'i 
mi.  (VI).  Si  quia  per  trìginta  annos  possederit.  casa* 
familiatas , vel  terras.  et  cognilum  fuerit  quia  eius  pos- 
sessio  fuiL  post  trìginta  annorum  curricula.  pugna  non  pro- 
veniat  (10).  nisi  ipse  qui  possedit  secundum  qualitatem 
pecunie  cum  sacramentum  suum  defendat.  nam  per  pu- 
gnam  diximus  non  fatigetur; 

V.  (VII).  Si  qnis  qui  post  murtem  patris  in  sinu  avi 
remanserit,  si  habuerìt  filios  legitimos  unum  aut  plures, 
et  contigerìt  unum  ex  filijs  viventem.  patrem  muri,  et 
reliquprit  filios  legitimos.  unum  aut  plures,  et  contigerìt 
ambos  mori,  talem  partem  percipiant  de  substancia  avi 
sui . una  cum  patruis  suis.  qualis  pater  eorum  inter  fratres 
suos  percepturus  erat  si  vivus  fuisset  (11).  SimiKter  et  si 


tatli'ionza  Romana  de’vinti.  Nè  giammai  doveva  ella  venir  in 
urlo  con  la  Longobarda  ; ed  enirambe  doveano  amichevolmente 
starsene , ciascuna  da  se,  ma  senza  mai  darsi  la  mano , e senza 
mai  J'una  saper  nulla  dell’altra  , quando  almeno  si  stava  in  atto 
di  promulgare  le  Leggi. 

(10)  Pugna  non proveniat.  Nuovo  accostarsi  al  Dritto  , ri- 
stringendo i casi  de’  duelli  giudiùarj. 

(11)  Percepturus  erat  si  vivus  fuisset.  Ecco  il  dritto  di  rap- 
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filia»  legitimas  UBam  aut  plures  ruerinl.  habiatu  legtm 
suam  sic»u  in  hoc  edieium  Ugiiur  (12).  quia  iabumaiium  et 
impium  nobù  videlur  esse,  ut  prò  tali  causa  exere«lilenlur 
filij  ab  hercditatom  patri  sui.  prò  eo  quod  pater  eunioi 
in  iymi  oi't  niortuus  est"  Sed  ex  omnibus  ut  sopra  equa- 
Icui  cum  patruis  suis  in  loco  patris  jibst  morlem  avi 
l>ercipia(  porciuncm.  Siiniliter  et  si  legitimi  non  fuerint 
et  nalurales  inventi  fuerint  , unus  aut  plures  , habeant 
Itgts  «ios  (13),  tercia  pars  ex  omnibus. 

VI.  (Vili).  Si  qois  uxorem  suam  legitimam  absque  cul- 
pa poslposuerit.  et  aliam  in  domo  super  induxeriL  comp. 
sobJ  quiugenli.  taed.  regi,  et  med  parentibus  luuiieris  (14). 
JUundium  vero  nuilieris  quam  posiposuil  aniiltal.  et  illa 
si  nolueril  ad  marilum  suuin  revertL  revertatur  ad  pa- 
rentes  suos.  cum  rebus  suis  et  mundio*; 

VII.  (Vini).  Si  quis  uxorem  suam  incriminaveril  aUn. 
extra  causa  legitima  quasi  adultorasset.  aut  in  anima  mariti 
sui  tractasset.  liceat  illi  mulicri  per  sacramentum.  aul  per 
pitguam  parenlum  se  mundare  (15).  et  si  purificcUa  ftteril. 

preserUnzione  della  Kovella  li»  di  Giusliniano  ; drillo  passato 
per  imilazionc  dalla  Romana  scienza  nella  scienza  Longobarda, 
e per  l’esempio  dato  da  Roma.  Cori  dopo  molli  altri  avverti 
anelie  ìt  Signor  di  Savigny  *. 

(la)  HaJ>eaM  iegem  tuam  sicut  in  ftoc  BdicUun  Ugitur.  Qui 
cbiaramente  lex  dinota  i Faderfii  e le  porzioni  Icgiuime  di 
ciascuna  fìgliuola.  Vedi  la  Legge  aa8  ( Murai  ) di  Rotari  nel 
significalo  stesso,  che  cliiarirli  I'  altro  un  poco  più  vasto  della 
Legge  di  Liutprando  sugli  Scribi. 

(13)  Habeant  ìeget  euas.  .Sempre  nel  significalo  di  parte  le- 
gittima di  ciascun  coerede. 

(14)  Parentibus  mulieris.  Da  questa  Legge  si  vede  quanto 
presso  i Longobardi  nel  seslÒ  secolo  avessero  tralignalo  i costu- 
mi antichi , lodati  da  Tacito  per  la  loro  severità  in  Germania. 

(15)  Per  pugnam  parenlum  se  mundare,  Lcco  i parenti  di- 


# 
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Time  mwitas  qu  pr<VAil  $aeramentutn  cura  parentibiu 
suis  legitimis.  sibi  duodecim  quia  non  osto  animo,  nec  do- 
loso ei  crìmen  injecit  ut  eam  debere  dimittere.  Nisi  certam 
suscepciouem  audilam  habuisset  sibi  hec  verba.  Et  si  hoc 
Tacere  potuerit  sit  absolutus  a culpa,  et  si  non  fuerìt 
ausus  iurare.  comp-  gtàdrigild  eiu$dtm  mu/<rrM  (16).  tara- 
quam  si  Cratrem  eius  occidisscL  med  regis.  et  med  pa- 
reolibus  mulieris'; 

Vili.  (X).  Si  mulier  aut  puella  DO(um  babuerit  quem- 
cnmque  habere  oxorem.  et  super  ipsam  iuiroieriL  et  tiderit 
maritum  non  suum  (17j.  sancimus.  atque  statuimus.  ut  o- 
mues  res  suas  perdat  ipsa  mulier,  que  sciens  allerius  mariti 
voluutarie  consensiL  et  meT  de  rebus  suis  acripiat  curtis 
regia,  et  med  parentes  prioris  mulieris.  et  illam  prìorem 
mulierem  recipial  huiìIus  suus.  et  colat  eam  ut  decet 
maritus  uxurem  Jegitimam.  Illa  autem  vicium  suum  re- 
putai. quae  super  alienam  uiorem  inlrare  presum|>sit.  et 
nichii  ei  componatur.  nec  faidam  requiratur; 

Vlin.  (XI).  Si  aorilla  furtum  fecerit.  comp.  dominus 
eius  tantum  ipsum  furtum.  nam  quadragiula  sol  unde  in 

scendere  in  campo  innanzi  al  Giudice  per  difender  l’onore  delle 
donne  legate  ad  essi  per  parentela.  Più  infelice  fu  la  BeiiiaGun- 
deberga  , in  favor  della  quale  surse  un  estraneo  , non  Ariberto, 
suo  cugino , e non  alcun  altro  degli  Agilolfìngì. 

(16)  Guidrigild  efuidem  muUtrU.  Ecco  ; il  guidri/fildo  non 
era  propriamente  per  le  donne  f ma  doveva  estimarsi  ; raggua- 
gliandolo quello  d*  un  qnakhe  loro  fratello,  prec.  pag.i4g. 
ai6.  ai/. 

(17)  jSt  lulerit  maritum  non  suum.  Giù  molta  depravazione 
delle  donne  avea  fenduto  necessari  questi  provvedimenti  ; e si 
fatta  corruttela  delle  Longobarde  andò  sempre  crescendo  nei 
secoli  seguenti , come  si  legge  appo  lo  Storico  Liutprando  ed  in 
altri  Documenti  del  Medio-Evo , il  quale  ora  da  molti  si  tiene 
per  innocentissimo,  e per  teropefatissimo. 
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hoc  edicto  legitor,  prò  culpa  qiiod  est  fegargt  non  requi- 
ratur.  ncque  exegalur  a domino  ancille*; 

Explicit  lece  Dohim  GRIMUàLDI  Regis. 

NOTA.’ 

i 

La  data  di  queste  nove  Leggi  differisce  di  due  o tre  mesi 
da  quella  descritta  nella  Carta  Cremonese  del  piec.  Num.  333. 
Questi,  che  a noi  sembrano  errori  o nell’ una  o nell’altra  data, 
iacilmeote  non  furono  tali  ne’  tempi  di  Giimoaldo , il  quale 
potè  cominciare , per  cagioni  oggi  non  jmù  note,  a numerar  un 
qualche  giorno  più  tardi  gli  anui  del  suo  r^no  , in  onore  di 
qualche  sua  vittoria  o d’altro  lieto  avvenimento,  ^iè  di  rado  i 
Notar! , per  adulazione  o per  altri  molivi , precorsero  ; notando 
innanzi  1’  ora  gli  anni  delle  Signorie. 

NUMERO  CCCXXXVm. 

Diploma  del  Re  Grimoaldo  in  femore  della  Chiesa  di  Fara  ; 

Ariana , ed  ora  benedetta  ed  espiata  da’  Cattolici. 

Anno  670? 

( Dal  Lupi  (t)  ). 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitalis.  Gabolds  di- 
vina favente  clementia  imperalor  angustus.  Cum  apud  in- 


(i)  Il  P.  Celestino  di  Bergamo  * e 1’  Ughelli  * aveano  stam- 
pato questo  Diploma  , che  dal  Lupi  ’ si  diè  più  correttamen- 
te in  luce  : già  riferito  in  parte  nel  mio  prec.  Num.  48.  per 
quanto  risguardava  l'erezione  dell’Ariana  Basilica  di  Fara;  opera 
del  Re  Autari.  Ora  il  medesimo  Diploma  si  ristampa  intero,  ac- 
ciocché si  vegga  in  qual  modo  il  Re  Grimoaldo , appena  fatto 
Cattolico , avesse  conceduto  a Giovanni , Vescovo  di  Bergamo, 
la  Farense  Basilica,  ribenedetta  co’ riti  della  Chiesa  Romana. 

1 Coelestinus  a Bergamo , Hist.  Qnadripart.  Lib.  XXil.  Pari.  3, 

3 Ugbeni , Italia  Sacra  , IV.  S92-S95.  (A.  16»^. 

3 Lupi , Cod.  Diplom.  Bergom.  I.  937-910.  (A.  1784J. 
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ternum  judìcem  calix  aquae  frigidae  ipsìiis  amore  indi- 
genti rollatus  a mercede  non  sit  vaeuus  evangelica  tuba 
teste  multo  majorem  de  amplioribus  hi  qui  famulantibus 
in  sancta  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remuncratio- 
nem  procul  dubìo  expectant.  Proinde  omnibus  fidelibus 
nostris  tam  praesentibus  quam  et  futurìs  notum  esse  vo- 
lumus  quia  GaaiBALnus  sanctae  Pergohatis  erclesiae  ve- 
nerabilis  episcopus  interventu  Hotoardi  sanctae  Yercei,- 
LEKSis  ecclesiae  episcopi , et  dilecti  archicancellarii  nostri 
ostendit  cicmentiae  nostrae  obtutibus  quoddam  prcceptum 
in  quo  continebatur  qualiter  Grimoaldus  rex  quondam 
Longobardoroh  ecclesiae  suae  contulerat  basilicam  qne 
dicitur  Fara  et  nomioatur  ecclesia  Autarbni  ab  Actari 
rege  eo  quod  quidam  ipsius  loci  episcopus  nomine  Johan- 
nes a schismale  Ariano  eamdem  Ecclesiam  ad  fidem  quon- 
dam calholicam  convertit  ideoque  ipsi  ecclesiae  suae  ec- 
clesiasticis  sanclionibus  jure  deberetur.  Aliud  quoque  id 
ipsum  continens  praeceplum  declarabat  quomodo  Alais  rex 


Dimostrò  il  Lupi  che  Grimoaldo  non  potè  prima  del  670  ab- 
bandonare le  dottrine  d’Ario  ; ed  , io  soggiungo  , il  culto  della 
P'ipera,  11  perchè  allo  stesso  anno  od  al  segnante  671  dee  rife- 
rirsi la  donazione  di  Grimoaldo  in  favore  del  Vescovo  di  Berga- 
mo; ricordata  dal  Diploma  di  Carlo  il  Grosso  dell’ 883,  come 
si  vide  nel  Mum.  48. 

Non  meno  importanti  sono  i particolari  narrati  da  Carlo  il 
Grosso  intorno  alle  violenze  operate  in  Fara  dall’usurpatore  Ala- 
chi  ; c le  cure  del  Re  Cuniberto  per  ristorare  i danni  cagionati 
da  colui , che  pose  in  si  grave  pericolo  il  Regno  Longobardo. 

1 » Biennio  postqoam  S.  Ioankbs  renuntiatus  fuerit  Episcopus  Bergomen- 
s sia  (Anno  668  o 669)  hoc  Diploma  donalum  censeo.  Nam  a docUtsimis  rirìs 
B Gbuioaldom  ab  hoc  Antistite  nostro  cooTCrsnm  leirimus.  At  Rex  vita  ces- 
» sit  anno  671  : ergo  ejus  praeceptain  de  Fauka-sis  Ecclesiae  possessione 
» anno  circiter  670  datom  a. 

Lupi , Cod.  Btrg.  I. 

II.  34 
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tempore  tprannidis  suae  (1)  eandem  ectleswm  inde  subtra- 
xit,  et  CcHPBKTBs  rex  Antonimo  inde  episcopo  jure  pro- 
priclarìu  prò  nt  ratio  dictabat  reslitaerit.  Nec  non  atavi 
nostri  reliquaque  antecessorum  noalrorum  praecepta  haec 
et  eadem  manifestissime  confirmantia  continent. 

Qunus  diligentissime  perspeclis  et  nunc  prae  oculis  haben- 
tes  remoneratorm  prò  volia  antelatorum  fidelium  eandem 
ecdesiam  qaae  appellafur  Fara  cum  omnibus  adjacentiis 
et  pertinentiis  snis,  atquc  utriusque  sexus  familiis  ipsi  san- 
ctae  Pgrgamensi  ecclesiae  reslituimus,  et  perenniter  con- 
iìrmamus  ut  ammodo  jure  proprietario  sub  emunitatis  vin- 
cuh)  saepe  nominatam  ecclesiam  Faram  habeat  teneal  at- 
que  ut  praelibatum  est  possideat  nemine  contradicente. 
Et  si  quìa  quod  non  expedil  contradicere  vel  etiam  quod 
abeit  in  alteram  partem  jam  dictam  ecclesiam  transferre 
tentaverit  catholicae  fidci  auctorem  senliat  stbi  accusato- 
rem.  Insnper  et  ad  partem  Bergombmsis  ecclesiae  triginta 
niU  tnancossorum  aureorum  (2)  cogatur  persolvere  ad  suam 
geminam  contritionem.  Et  ut  haec  nostrae  largitionis  tra- 
fi) AUthis  rex  tempore  ly rannidi*  sane.  È singolare,  che 
Carlo  il  Grosso  Imperatore  <lia  l’ intitolazione  di  Re  , presa 
dall’ Usurpatore  , ad  A.Iachl  , sebbene  parli  del  tempo,  che  fu 
breve  , della  tirannia  di  costui. 

(a)  Triginta  mila  manrossomm  aureorum.  Il  Muratori , 
presso  il  quale  ascoltasi  falla  menzione  del  Diploma  Bergama- 
sco si  maraviglia  , che  Carlo  il  Grosso  avesse  minacciata  una 
pena  sì  grave,  di  trenta  mila  Mandisi , a chi  violasse  i suoi 
comandamenti  sulla  Basilica  di  Fara.  Chi  avrebbe  potuto  , do- 
manda il  Muratori  , pagar  tanti  danari  ? Ma  il  Lupi  * afferma 
d'aver  trovato  multe  anche  più  enormi  ue’Dipiuiui  : crede  iioii- 
dimeiio  esser  qui  corso  un  errore  nella  Copia , e doversi  leggere 
tremild  in  vece  di  trenta  mila. 

1 Muratori , Aniiq.  Medii  ^ri.  II.  801. 

2 lupi,  toc.  rii.  1.941. 
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ditio  plniioren  in  Dei  nomine  obtineat  firmitatem  hoc 
idem  praecepton  propria  manu  subscriptom  fìrmaviipas 
et  annoio  nostro  jnssimus  insigniri.*  > 

NUMERO  CCCXXXIX. 

Bram  di  Leltere  , falsamente  attribuite  al  Papa  Vitaliano, 
intorno  al  furto  del  Sacro  Corpo  di  San  Benedetto  in 
Uonlecasino. 

Anno  (572? 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

I.  ( Luglio  28  ).' 

VITAUANl  EPISTOLA 

Ad  Floriacenses ' 


(i)  Il  Muratori  * pubblicò  per  la  prima  volta  queste  due  Lette- 
re di  Vitaliano  Papa,  contenute  nelle  Croniche  di  Monte  (basino, 
che  malamente  atlribnironsi  ad  Anastasio  Bibliotecario.  Monsignor 
Mansi  * trasferì  le  due  Leltere  nel  Supplemento , e poi  nella 
Gran  Collezione  de'Concilj.  Ma  poca  fede  prestosai  dal  Muratori 
a ri  fatte  scritture  ; ninna  dal  Oi  Meo  *,  che  ne  mostrò  le  assur- 
dità. Famosa  lite  fu  questa  fra’Benedellini  Casinesi  ed  i Francesi, 
capitanali  poscia  dal  Mabillon  : famosa  lite  , descritta  dal  Baro- 
iiio  , dal  Pagi  e dal  Di  Meo  : ma  ella  non  appartiene  al  Codice 
Diplomatico.  Ni  io  volarne  altre  parole:  dirò  solamente  , che 
il  Baronie  ed  il  Pagi  collocarono  il  furto  delle  Reliquie  di  San 
Benedetto  neH’aniio  664;  che  il  Muratori  negli  Annali  ne  parlò 
sotto  il  677  : il  Di  Meo  e l’ Annotatore  suo  fratello  nel  661  : 
ed  io  , che  non  credo  insieme  con  essi  alla  verità  delle  due 
Leltere , ho  voluto  farne  motto  nel  673  , il  quale  fu  1’  ultimo 
anno  di  Vitaliano  , Pontefice. 

1 Hnralorì  , Script.  Rer.  lui.  Tom.  II.  Psrt.  I.  pag.  348.  383.  (A.  1723j. 

2 Mansi,  CoUecUo  Nova  Coociliorum , XI. 21.  (A.1766.  ). 

3 Di  Meo , AdmIì  , II.  92-96. 
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AdoivTiids  quod  sine  gravi  dolore  toqui  non  possunms, 
quemdam  vestii  Goenobii  gyrooagum , Atsolfgb  nomine, 
suggestione  Diabolica  Casindh  venisse , et  efiracio  B.  Be- 
NBDicTi  sepolcro , ejus  reliquias  diminuisse.  De  quo  facto 
gravi  animadversione  Vos  et  Monasterìum  vestrum  pie- 

ctcudos  cum  eodem  gyrooago  judicavimus 

Dalum  quinto  Kalmdeu  Augnai. 

II.  ( Novembre  1 ). 

ViTALiANns  Episcopos  , Servds  SEivoRnH  Dei  , Clodo- 

VEO  Regi  Francordm 

Serenità  ri  vestrae  notum  faciinus 

Mooasterium  Floriacbnsb  cum  omnibus  seq'uacibiis  ilio- 
rum  a liminibiis  Ecclesiae  separalos  , et  indissolubili  ana- 
thematis  vincolo  inoodatos  : quoniàm  Ecclesiam  B.  Bene- 
Dicn , ejusque  Sepulcrum  in  Castro  Casino  situm  violare 
conati  sunt  , et  Sanctas  Reliquias  post  nostrum  inter- 

dictum  retinere,  cpnantur ExcommuDicavimus  igitur 

prò  superius  dictis falsum  Abbatem  Strumbolcm  , 

non  Muhmoluh  , et  Atgulfoii  filium  Satanae  . . . .dooec 

sanctas  Reliquias  ad  Urbem  Rohanam  reducanl 

Datum  Kalendarum  Novtmhrium- 


ii  .'.f 
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NUMERO  CCCXL. 

\ * 

Giudicato  del  Re  Beriarido  , per  confermare  un  precedente 

giudicalo  del  Re  Àrioaldo  intorno  a’  confini  delle  Corti  di 

Parma  e di  Piacenza. 

I 

. , i.  Armo  674.  Agosto  22.  (1). 

. ’ Campi  (2)  ). 

Flavius  Pbbthikitcs  excellentissimus  Rex.  CORTI  NO- 
STRA PL.^CENTINE,  ubi  praesse  invenitur  Dagilbertus 
Gastaldds  (1),  et  nostre  Parmisiane,  ubi  (ImoJ  Gastaldos 
NOSTER  esse  iavenitur,  et  de  Silvas  et  de  mooles  locaque 
ocitantur  ( vocitanlur  ) ponte  Marhoriolo  qui  est  in  rigo 
Onglena,  deinde  in  Petra  baciana  percorrente  in  termine 
quod  dicitur  petra  pobmu  , et  in  Fonte  Limosa  in  campo 
Crispiceluo,  et  inde  in  monte  Specla  iUa  parte  Ce.ne  , 
ubi  termine  stat , deinde  in  monte  Cacoio  , et  Petra  Mc- 
GULANA  quod  est  super  Pluvio  Taro,  et  illa  parte  Taro 
per  rigo  Gadtera.  Oicebat  Dagilberto  Gastalimo  rostro 
quod  ad  aVlTATEM  PL.ACENT1NA  CORTE  NOSTRA 
pertinent  ipsa  loca.  : > ' ■ • > 

Respondebat  imo  Gastaldds  noster  quod  a Parmense 

I.  ' - / 

(i)  Di  queita  data  f'iJi  rultima  Nota ''al  presente  Giudicato. 

(a)  Il  Campi  ' avanti  ogni  altro'  diè  in  luce  un  si  l'atto  Diplo- 
ma , cavato' dal  Gran  Registro  di  Piacenza  *;''pdscia  ii  Po^ia* 
li**ed‘irp.'  USÒ*:  ma  i primi  due  v’ appWrb  'la  falsa  data 
dell’anno  €89 quando  già  era  morto'il  Re  Bertarido,  e regna- 
va Cuniberto  , suo  figliuolo.  Ben  è da  maravigliarsi , die  il 
Muratori  noli  abbia  toccato  di  tal'  Diploma 'negli 'Annali;  nè 
sotto  il  689',  nè  sotto  il  674.  ' ' ■ • ' ' ’ ■ <«  ■ ' ' • 

■ 1 Campi,  Storia  Eccles.  di  Piacema,  I.117-17S.  (A.  10Bf). 

2 Begfstruin  Hagnum  Civilatis  Placeoliae , pag.  96  , et  pag.  66. 

3 Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza.  II.  200  (A.17S7.). 

4 AQò  , Storia  di  Parma  , I.  m^281.  (A.  1792.). 
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civitate,  et  iurte  nustra  |>ertincreDt  i|)sas  luca,  et  c\it  fiues 
ipsns  de  Castro  Nebla. 

Et  duni  mullas  inler  suprascriptas  Civilates  eraiu  hucn~ 
tiones  et  scandala  fiebaiU  , et  piyiurationes , praevidimus 
Missos  NosTBOs  (I),  ìdest  Autubcuis  Spatarium,  et  An- 
soNE  Noiario  nostro  apud  ipso  loco  dirigere  ut  eugnosce- 
rent  rei  ventate  et  de  oUlis  ( deluUt  ) nobis  pabs  Placbn- 
TINA  judicatum  bun.  me.  Ahjoldi  Regia  , ubi  legebatur , 
quod  prò  ipsius  tempore  causa  Coita  fuisset  et  ipsum  ju- 
dicatum  est  loca  superius  nominata , qualiter  termina  es-^ 
sent  INTBR  FINES  DB  PlACENTU  ET  PARMENSE,  et  COgDO- 
verunt  omnia  rei  veritate  qualiter  ipse  judicatus  desi- 
gnabat. 

Nos  vero  volueramus  si  aliter  cognovissent  bt  per 
PUGNA  (2),  aut  per  sacramentum  in  tempore  DOMUS  NO- 
STRAE  CIVITATES  (3)  determinarent 

(i)  Jtfissos  nostros.  Ecco  l’uso  Ae'  3fessì  fìeg)  recato  dalta 
stirpe  Bavarica  : uso  novello, ‘di  eoi  favellerò  nella  DisaeHa~ 
alone  au  R*  Bavari , e viUe  Conauetudirù  Baoariche  intro- 
dotte da  essi  nel  Regno  Longobardoi. 

(a)  Per  pugna.  Tal 'era  il  volo  del  pio  Re  Bertarido.  Ma  non 
gli  venne  fatto  di  ricorrere  a questa  , che  si  credeva  essere  la 
suprema  giustizia  nelle  liti  civili , c nelle  stesse  controversie  di 
confini  fra  due  città,  come  di  Parma  e di  Piacenza. 

(3)  Damus  nontrae  civitates.  Coti  leggeai  nel  testo  di  volgalo 
dal  Campi  j iita.  egli  nota  io  margine  , che  anzi  si  dovrebbe  leg- 
gere JJominii  aotiri  civitates  : il  che  toma  poi  allo  stesso. 
Perocché  Bertarido  non  parlerebbe  del  suo  Regio  dominio  su 
Parma  e Piacenza  ; dominio i simile  a quello  da  lui  avuto  sopra 
tutte  l’altre  città  del  Regno  Longobardo  ; ma  si  del  privato  do- 
minio spettante  al  Regale  Palazzo  su  Panna  e Piacenza,  perchi 
amminislTiile  l*ana  e l’altra  città  da  due  Gastaldi  Regj  e non 
del  Comune  Longobardo;  vo’  dir  da  Dagilbcrto  ed  Immone 
(Castaldi  nostri).  Costoro  potevano  essere  anclu:  servi  ed  ,tldj, 
secondo  accennasi  nella  Legge  377  di  RoUii.  Già  nella  11  Os- 


535 

Sed  poslquam  judicalus  praecessorì  nostro  AtiOALDO  Regi 
sic  contenebatnr , et  per  porcarios  et  per  sensores  (I)  ho- 
mines  sic  cognovimus , tracUntes  cuiu  ludicAus  noUris  (à) 
utile  nobis  visum  fuit , ut  per  sacramcntum  pabs  Pla- 


aervazione  al  Docninenlo  Num.  69  io  proposi  un  breve  sunto 
della  Storia  di  Piacenza  ; e non  tacqui  del  presente  giudicato 
dì  Bei'tavido  : qui  debbo  ricordar  nuovamente  , che  Piacenza 
non  venne  in  mano  a’  Re  Longobardi  nella  famosa  metà  delle 
sostanze  cedute  da’  Duchi  ad  Aulari , ma  che  dopo  quella  ces- 
sione , il  Duca  di  Piacenza  s'apparlòdal  Ke  Antari  , e si  diè  ai 
nemici  di  lui  nel  5go  (A'et/r  pri-c.  Num.  46).  Riconquistata,  non 
so  quando.  Piacenza  da  imo  de’  Re  Longobardi  , cadde  nel  pri- 
vato Patriiiiouio  de’Re.  Lo  stesso  avvenne  a Parma  -,  sì  che  due 
Gastaldi  ebbero  l’arominislrazioue  delle  due  città.  U Re 

Arioaldo  possedette  1’  una  c 1'  altra  , e sentenziò  intorno  a'  loro 
couGni.  ÀDticbc  città  ed  illustri,  le  quali  nel  settimo  secolo  con- 
servavano la  Sedia  Vescovile,  sebbene  cadute  dal  loro  spleiiduie. 

Or  si  vegga  se  con  tale  amministrazione  di  due  Regj  Gastaldi 
potevano  Parma  e Piacenza  ritener  {'Online  ovvero  la  Curia, 
qual  ella  era  in  tempo  de’  Romani  ! Se  VOrdine  fosae  rimasto 
in  -entrambe  , a’  Magistrali  cd  a'Decurioni  sarebite  spettato  l'olG- 
cio  di  trattare,  non  a' due  Regj  Gastaldi,  la  controversia  dei 
conGni. 

De’  Campioni  , die  avrebbero  dovuto  combattere  , parlerò 
secondo  le  Bavariebe  usanze  nella  Diaaertasione. 

(1)  Per  porcarios  et  per  senaores.  La  lieve  importanza  dei 
Maestri  Porcai  nella  Legge  i36  di  Rotali  sembra  esser  cresciuta 
nc’  tempi  di  Bertarido  , vedendosi  adoperati  costoro  nella  ri- 
cerca de’  oonGni , quasi  l’osser  Gromalici  e Uaestri  Comacini. 
Ben  presto  in  questo  Codice  Diplomatico  s’udranno  ricordare  gU 
^reiporcai. 

(a)  Cum  judiciòua  nosiria.  Quesb  eran  coloro , i quali  giu- 
dicavano delle  Cauae  Regali  di  novecento  soldi,  e dell’  altre 
descritte  nella  Legge  3/3  di  fiotari , ossia  nella  349  del  lesto 
Cavense  ( Fedi  prec.  pag.  346-348  ). 
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CENTiNA  ipsum  jadica(uoi  firmaret , qmd  nulla  frms  facia 
fuisset  in  ipmm  judicalum{l),  et  ipsi  fines  per  ipsa  termina, 
et  signa  defensa  sint  ad  Placbntia  , nisi  per  paucos  dica , 
quod  Godebbrto  (2)  ipsorum  in  intentione  feemmt  ipsas  iìoes, 
et  nos  cum  ludicibus  nostris  decrevimus  , ut  judicata  praece- 
pta  praedeccssoribus  nostris  Begibus  a nobis  roborari  iocon* 
vulsa  debeant , quod  et  justum  est , si  ita  nostra  custo- 
ditur  parte , et  nostra  judicium  incontaminata  manent  ; 
tamen  prò  amputanda  intentione  ipse  sacrammlus  datus  est 
a PARTE  Placemtina  in  praesentia  ludicibus  nostris,  idest 

VcLFONi , Majou  , Ursoni  eie et  presbiler  Immo  Da- 

caiBERT  cessit  sacramentum  et  juraveruni  (3) , ut  sopra  di- 
ximus  in  eo  capitalo  , ut  supra  legitur  et  judicatus  Ariol- 
Dcs  Regi  contenebat,  et  hoc  decrevimus,  ut  cuilibet  homo 
intra  ipsas  fines  possessione , aul  de  jure  parentum  aut  de 

(i)  Quod  nulla  fmus  facta  fuisset  in  ipsum  judicatum. 
Hella  sentenza  , cioè  del  Re  Arioaldo  , morto  già  da  circa  qua- 
rant’anni.  Or  difficilmente  i due  Gastaldi  Dagiberlo  ed  Immoiic 
poteano  sapere  quel  che  occorse  ne’ giorni  d’ Arioaldo;  e però 
temo , non  avessero  dovuto  giurare  nella  maniera  , in  cui  giu- 
rare sovente  i Sagramentali , senza  conoscere  il  fatto  del  quale 
parlavano.  Ma  forse  il  giuramento  dovea  cadere  aul  fatto  di  non 
essersi  allor  allora  foggiata  da’  Piacentini  la  scntcnzit  d’ Arioal- 
do ; e cosi  P intende  il  P.  A£Rr  * : ma  le  parole  di  Bertarido  si 
possono  interpctrarc  in  altro  modo.  , 

(3)  Godeberto.  Sembra,  che  l'invasione  di  questo  ^odeberto, 
non  so  se  cittadino  e guerriero  di  Parma  op;mre  di  'Piacenza , 
dato  avesse  i cominciamenti  ad  un  giudizio  , il  qu41e  sempre 
si  rinnovellava,  sa’oontìni  delle  due  città  o piuttosto  delle  due 
Corti  Regie. 

(3)  Et  juraoerunt.  A malgrado  degli  errori  c dell’oscurità  di 
questa  Copia  nel  Gran  Registro  di  Piacenza,  ben  si  vede,  che 
i due  Gastaldi  Daghilscito  cd  luimonc  prestarono  il  giuramento. 


1 ARÒ  , Storia  di  Parma,  1. 127. 


837 


concessione  Regum  hahere  vtdelur[i),  excepto  de  tempore 
ilio,  quando  Gondcuerto  ùtrasione  fedi,  liceat  eum  ba- 
lere ipsam  Fl>'E9  INTER  P1.ACEKTIA  ET  PARMA  , Sicut  SU- 
perius  signa  desigaaotur,  et  judicatus  cootenuit,  et  ipsi 
per  Sacramnlum  deliberaverunt  nostris  et  futuris  tempo- 
ribus sic  debeaut  permanere. 

Excellentissimo  Donno  Regi , et  ex  dictato  Thbodoraci 
Refer.  (2)  Dat.  Ticino  palalio  sub  dìe  x.  Cai.  Novemb.  anno 
Olii  ejus  Regni  nostri  (3) per  indictione  seconda  fe- 

lici ter. 

(i)  ^ul  de  jui-e  parentum  aut  de  concessione  Regum  haliere 
videnttir.  Parma  e Piacenza  , Città  Vescovili  nel  674,  $1  come 
bo  già  detto  , erano  abitale  da  proprìetarj  per  dritto  d'eredità,  dei 
loro  parenti  e di  donazioni  rìcevnte  da’  Re.  Ma  questi  proprie- 
tarj  dell’ una  c dell’altra  sorta  erano  cittadini  e guerrieii  Longo- 
bardi , e possedeano  a titolo  pur.amente  Longobardo  , secondo 
la  Legge  territoriale  dell’  Editto  di  Rolarì , che  ridujse  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  alla  sola  cittadinanza  Longobarda. 

(a)  Theodoraci  Referendario.  Dcll’O/bcio  di  Referendario 
parlerò  nella  Dissertazione  su’  Re  BavUri. 

(3)  Atvio  fila  ejus  Regni  nostri.  Qui  sembra  che  Bert  arido 
Re  parlasse  del  suo  figliuolo  Cuniberto.  Ma  il  P.  ÀfiÒ  > ravvisò 
maestrevolmente,  che  si  nascondeva  in  questo  luogo  un  errore 
nella  Copia  della  sentenza  presso  il  Campi , e die  volevasi  leg- 
gere qnriofeUàssiTrà  Regia  nostri  : nell’anno , cioè  , in  cui  cor- 
reva V Indizione  Seconda , ovvero  nel  674,  quando  Bertarido 
regnava  solo , e non  già  nel  6bg  quando  egli  era  già  morto. 
11  P.  Affo  ingannossi  nel  credere , che  dal  Campi  si  fosse  asse- 
gnato r anno  687  alla  presente  semenza  di  Bertarido.  No  ; il 
Campi  la  collocò  sotto  il  68g , quando  per  l’appunto  ricorreva 
l’ Indizione  Seconda. 

Un  altro  errore  giace  nella  Copia  del  Campi , non  avvertito 
nè  da  lui  nè  dall’  Allò  , quanto  al  giorno , in  cui  si  diè  la 
sentenza  : SK.  KaL  Nooembris-,  cioè  nel  a3.  Ottobre.  Or  in  quel 

1 AITÒ , llHdem , 1.  281.  NoU  (aj. 
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giorno  23.  Ouobre,  cosi  dei  G8g  come  del  674,  già  era  coniin-* 
riata  nel  1 . Scttemlire  la  Terza  Indizione  ; laonde  ^ non  poten- 
dosi dubitare  che  nella  sentenza  s’addili  alla  distesa  la  Seconda, 
si  dee  leggeix".  X.Kal.  SeplembrU-,  ossia,  22.  Agosto  674. 


NUMERO  CCCXU. 

Iscrizione  sepolcrale  di  ÌMitieltno  de^élibaldi  di  Cremona , 
morto  nell" 

Anno  676.  Gennaio  3. 

( Dal  Dragoni  [1]  ). 

HUNCTUMULUM  l'.LARl  FIERI  FECERE  RIBALDI  [^2) 
AOBILIS  AEQUOREM  COGNATIO  MAG^A  VIRORUM  : 
ECCLESIAS  HORU.M  SANCTORUM  r.O.NS  1 ITUERUNT 
SIQUIDEM  COSMAB  ET  DAMIANI 

(3). 

EGREGIUS  MILES  I. ASTRI. MUS  NOMINE  DK.TU.S 
HOC  JACfcT  IN  TUMULO  VITA  PRaESEN TE  RELIC'IUS 
QUI  RIBALDORUM  DE  MAGNA  STIRPE  CREATUS 
MORIBUS  ET  VITA  SATIS  EXTAT  (iLORIFlCATUS. 
TUNC  ERAT  AD  FINEM  LUX  MENSIS  TERTIA  IANI{,i) 
ISTIUS  MUNDI  CUM  LIQUID  IS  OMNIA  VAM  : 
DUCENTUM  ATQUE  DECEM  , TUM  QUATUOR  OTUA- 

' GENAE 

SUNT  ANNI  DOMINI  .SEX  ET  BIS  SEPTUAGENTA  (5). 

(1)  11  Primicerio  Dragoni  * stampi»  nel  1840  la  pr^ente  Iscri- 
zione , ch’egli  narra  vedersi  ora  incastrala  nel  muro  esteriore  a 
destra,  entrando  dalla  piccola  porta  nel  fianco  Meridionale  del 
Monastero  prima  detto  de’ Santi  Cosma  e Damiano  , ed  oggi  di 
S.  Angelo  , in  Cremona. 

(2)  Fecero  Ribaldi.  La  famiglia  Cremonese  de’  Ribaldi  fu 
già  ricca  e possente. 

(3)  Damiani.  I Ribaldi  son  creduti  fondatori  cosi  della  men- 
1 Dragoni , Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Crciiiuncsc , pag.  334-338. 


Digitized  by  Coogle 


S39 


(ovata  Cliiesa  di  S Cosma  e Damiano  fino  dall’anno  643  , come 
di  quella  tituatale  a fianco  , e detta  di  S.  Vitale  ; poi  di  S.  Gè- 
roldo  e da  ultimo  profanata , com'ella  trovasi  a’nostrì  dì.  Tali 
due  Chiese  chiainaronsi  BaaUic/ie  ancora  ed  Oratorj. 

(4)  Tunc  eroi  a/l  finem  lux  mentis  tertia  Ioni.  A.  me  sembra 
vero  ciò  che  dice  il  Dragoni  -,  essersi  qui  dinoiata  la  fine  del 
terzo  giorno  di  Gennaio  G76 , quando  mori  Lantelmo  de’ Ribal- 
di ; e non  già  , come  altri  opinarono  , il  letto  giorno  innanti 
la  fine  di  Gennaio , cioè  il  39  di  quel  mese. 

(5)  L’ Iscrizione  di  Lantelmo  poti  scolpirsi  alquanti  anni,  po> 
chi  o molti , dopo  la  sua  morte.  Gli  Scrittori  Cremonesi  la  di- 
cono condotta  in  caratteri  Longobardi  0 Gotici  , secondo  ù par- 
lava e scrivea  prima  del  Marchese  Maffisi.  Si  scrisse  anche  dopo 
lui  e icrivesi  allo  stesso  modo  anche  oggidì  ; ma  non  senza  grave 
biasimo  d’errore.  Poiché  i Longobardi  non  ebbero  scrittura  d'al- 
cuna  sorta  e niun  proprio  loro  Alfabeto  in  Italia  e fuori  d’ Ita- 
lia j essi  non  usarono  clte  il  Latino  , più  o meno  guasto  e svi- 
salo , secondo  i varj  secoli.  Ma  i Goti  aveano  il  nazionale  Al- 
fabeto UlGlano  , ebe  fu  in  grande  onore  per  l’appunto  nel  setti- 
mo secolo  di  Lantelmo  de’  Ribaldi  , e mollo  in  uso  fra’  Cìoti , 
stanziati  nel  mezzo  deTaingobardi  e nel  Palazzo  di  Rotari. 

Or  certamente  i caratteri  dell’  Iscrizione  Ribaldesca  non  furo- 
no Gotico-Ulfilani  ; poiché  , al  dire  del  Dragoni  e de' suoi  con- 
cittadini da  esso  allegati  , somigliano  a’ caratteri  dei  Codici 
e dell’  iKiizioni  del  duodecimo  secolo.  Son  dunque  caratteri 
Latini , detti  con  poca  proprietà  Longobardi , se  con  tal  pa- 
rola non  si  volesse  additare  il  secolo  della  dominazione  Lon- 
gobarda in  Italia  : ma  falsissiniamenie  chiamati  Gotici , quasi  a 
voler  esprimere  la  rozzezza  e la  deformità  delle  Scritture. 

Che  posso  io  larvi  ? Continua  il  mondo  a chiamare  Gotiche  le 
cose  brutte  , con  manifesta  ingiustizia  ; ed  a credere  con  ingiu- 
stizia non  minore , che  queste  bruttezze  furono  insegnate  ai 
Goti  da’  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Cosi  fa  il  Primicerio 
Dragoni  -,  ed  io  non  prenderò  a disputare  con  lui  ; ma  poiché 
crede  con  altri,  che  i caratteri  della  nostra  Iscrizione  somiglino 
a que’  del  duodecimo  secolo  , Io  non  sarò  punto  ritroso  a per- 
suadermi d’  essersi  allora  ella  rizzata  in  ouor  di  Lantelmo 
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de’  Ribaldi , morto  nel  676  , da  un  qualche  suo  ItmUnissimo 
nipote  nella  Qiiesa  di  S.  \ngelo,  Mè  in  altro  modo  contrasterò 
al  Dragoni  che  l’Architettura  Gotica  venuta  fo<se  di  Germa- 
nia in  Italia  un  sei  secoli  dopo  ccisata  fra  noi  la  domìnatiune 
de’ Goti , se  non  ricordando,  che  i Goti  Ariani  per  l’ appunto 
poneansi  ad  edificare  Tempj  e Chiese  in  Italia  verso  la  meU 
del  secolo  di  Botar!  e di  Lontclmo  de’  Ribaldi. 

Più  acuto  si  mostra  il'Dragoni  , quando  egli  non  si  spaventa 
dell’obiezione  solit’a  (arsi  , che  Lantelmn,  cioè,  non  era  fornito 
d’elcun  cognome  , allorché  la  vita  mancogli.  Ma  , in  vece  delle 
ragioni  da  lui  addotte',  o piuttosto  de’suoi  sospetti  per  giudicare 
più  antico  del  secolo  undecimo  l'uso  de’  cognomi , basta  rieor- 
darsi  del  cognome  degli  Arodi , pertinente  nel  643  al  Re  Ro- 
tali : basta  ricordarsi  de’varj  cognomi  d’ogni  altro  Re  Longo- 
bardo nell’Editto  e nella  Cronica  Rotariana  |>er  confessare,  che 
Lantelmo , più  nobile  forse  di  Rotaci , ben  potea  chiamarsi  dei 
RibaldL  La  Legge  de’Bavari  * non  parla  forse  degli  Agilollìngi, 
degli  llailingi,  degli  Hennioni  , degli  Huosi,  dc’Sagana  e dei 
Throzza?  Ed  ottimamente  osserva  il  Oragoui,  che  da  un  signi- 
ficato in  prima  onesto  la  voce  Ribaldi  si  travobe  indi  nei 
più  laidi  saui , co’  quali  si  .possa  dall’  uomo  vituperare  quanto 
v’ha  di  più  sconcio  e di  più  abbietto  fra  le  turbe  infinite  de- 
gli uomini  e delle  donne  infami.  Non'deesi  , per  accertarli  di 
ciò  , che  aprire  il  Oucange.  Dante  scrisse  , che  San  Domenico 
era  : » Della  fede  Cristiana  il  Santo  Drudo  it  : parola,  che  non 
ancora  nel  decimo  quuto  secolo  voltata  crasi  al  peggio. 


• I • ■'  i‘ 


1 Dragoni,  lor.  rii.  pag.  33^5. 

2 Storia  d' Italia,  II.  l2l8. 
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■ > • NUMERO  - 

Mitra  od  Allocuzione  di  Bertarido  Re  a Wilfrido,  Arci- 
vescovo di  York,  che  andava  in  Roma. 

Anno  679. 

(Di  Eddio  (<)  ). 

Db  Britannu  ioimici  tui  oudcìos  ad  me  mitleates , suis 
sermonibus  salulantes  me , et  dona  mihi  maxima  promiuen- 
its  , si  te  subierfugientem  , ut  dixerunt , Episcopuin  on- 
garizarem , et  ad  Apostolicam  sedem  tendenlem  retinerem; 
quibus  tam  nefariam  rem  renueus  dixi  : i 

Fci  aliquando  iu  die  juvcntulis  meae  exul  de  patria  (2) 
expulsus  sub  Pagano  quodam  Rege  Hcnnorum  (3)  degens, 
qui  iniit  mecum  foedus  in  Deo  suo  Idolo , ut  nunquam 
me  ininucis  prodidisset  vcl  dedisset.  Et  post  spalium  tem- 
poris  venerimi  ad  Regem  Paganum  sermone  inimicorum 
nieorum  nuncii , 'promittentès  sibi  dare  sub  jurejwrando 
solidorum  aureorum  medium  ‘plenum , si  me  illis  ad  in— 
ternecionem  dedisset.  ' i 

QriBDS  non  coosentiens  dixit:  Sine  dubio  Dii  vitam 
succidant , si  hoc  piaculum  facio  irritans  paclum  Deorum 
meorum, 

(i)  Simofie  £ddìo,  dello  Slefano,  nelPotiavo  secolo,  scrisse  la 
Vita  diWilfridoEboiacense,  per  la  prima  volta  dal  Mabillon 

(a)  £xul  de  patria.  Bertarido  degli  AgiloKingi  di  Baviera 
nacque  in  Italia  nel  Regno  Longobardo  : e (juesla  non  era  sola- 
mente la  sua  patria  naturale , ma  la  civile  altresì  , essendosi 
egli  chiamato  sempre , come  dovea , REX  GENXIS  LANGO- 
BARDORUM  , quantunque  molti  Bavari  tramuUii  si  fossero  in 
Italia  con,  suo  avo  Gundoaldo  c con  la  Regina  Teodolinda. 

(3)  Rege  Hunnorum.  Bertarido  parla  degli  Unni  Avari,  pres- 
so i quali  e’  si  rifuggi;  del  che  si  legga  Paolo  Diacono. 

1 Mabillon,  Acta  Or.  S.  Benedicti , in  Appendice  Tom.IV.  Part.l.  (A.1677). 
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Ego  vero,  quanto  mag;i(,  qui  Dean  venim  8cio,ani- 
mam  meam  [»o  totios  mundi  lucro  in  perditioncm  non 
dabo  ? 

NUMERO  CCCXUII. 

Lstiera  di  Mamuto,  Arcivetcovo  di  Milano,  a Coitantino 
Pogonato , Jmperalor  <f  Oriente,  contro  VEresia  d«’Mo- 
noleliti. 

Anno  679. 

(Dalle  Collcxioni  de'Concflj  (1)  ). 

EPISTOLA  MANSUETI 

EPISCOPI  MEDIOLANENSIS 
AD  CONSTABTINUM  IMPERàTOBEM. 

Domino  serenissimo  atque  tremquillissimo,  et  a Deo  coronato, 
religiosissmo  Cokstàntino  imperatori  Mànscbtos  Mbdio- 
LÀBBitsrSf  metropolitanae  eccksiae  indignus  episcoptss , vel 
universa  sancta  episcoporum  fratemitas , quae  tn  hoc  ma- 
gna regia  urbe  convenit , aelernam  in  domino  salulem. 

Si  apìcem  imperìalis  fastigii,  et  infulas  sacratiasimae 
poleslatis  avis  et  proavis  restrìs  coelitus  attributum  co- 
gnovimus , et  prò  merilorum  actibus  ad  vos  propagatum 
scìmus , digoum  est  bis  vos , aequiparare  vestigiis,  quo- 
rum et  celsiludinem  obtinelis  ; nec  disparilia  debent  esse 
ÌDstrumenta  coelestia , ubi  paria  possidentur  sceptra  rega- 
lia. AEmulari  ergo  oportet  eorum  magisterium , qaorum 
documenta  permanent  salutaria.  Ab  ipsis  enim  ruditteniìs 
vita  incolitnr , cum  paternis  traditionibuS  tenaci  memoria 

• . * f . ' 

(i)  Mansi,  G>llrctio  Nova  Conciliorum , XI.  ao3*2o6.  ( A. 
1766  ).  V 
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animus  del«f(atar.  Et  dam  praecedentiom  antiquorum 
nM*ns  callem  triverit , a norma  aequitatis  et  justiliae  tra- 
mite non  recedet  Fixis  namqUe  gradilras  in  cunctis  ye- 
sligiis , qui  non  per  devia  aut  abrupta  aberrat. 

Habbs  quippe  probatissime  imperalor  specula,  io  qui- 
bus  tuas  artiones  imaginari  debeas.  Nam  si  excelleatissimi 
ingenii  CoNSTAjmNf  imperatoria,  qui  ortus  sui  priraordia 
CcRisn  amori  dedicavit , acta  recenseamus , qui  et  auctor 
Christianae  religionis  exlilit,  magno  sunt  praeconio  qus 
opera  ponderanda.  Cujtts  tempore  dum  peatifer  morbns 
et  Omni  calKditate  grassantior,  intollerabile  Ami  tyran- 
nidis  in  Dei  ecclesia  serpere  cOepisset , qui  tres  natnras 
in  sa  Reta  Trinitate,  hoc  est,  tres  deos  ausus  est  praedi- 
care  , ampliasimus  princeps  zelo  orthodoxae  (idei  anima- 
tus , congregavit  sauctum  concilium  trecentorum  decem 
et  octo  sanctorum  patrom  in  Nicara  urbe  Bithtniar  : 
in  qua  sancta  synodo  nefandae  sectae  Serpenlinam  mali- 
tiara  , una  cum  aucTore  suo  Aaio  in  perpetno  fecit  da- 
umar i , et  aetema  annnadversione  percetli. 

Post  cnjus  damnalionem  sancii  patres  regulae  formulam 
de  fidei  orthodoxae  unitale  sUtnerunt,  et  capitala  cano- 
num  pfomulgavemnt  : quae  nos  cum  omni  veneratione 
susciptmus.  Post  haec  vero  mansoetissimus  et  tranquillis- 
simusTuEODosios  imperalor  MacRdojuo»  quemdam  * , arlis 
diabdicae  versutia  deceptum , qui  Spiritnm  sanctum  non 
eonsnbstanlialem  Deo  Patri , sed  magia  creaturam,  impulau 
Satanae  ausus  est  praedicare.  Tane  vero  a praedicto  se- 
renissimo Christiano  Thbodosio  principe  in  regia  urbe 
CowsTANTiirorou  cenlum  quinquaginta  patrum  concilio 
congregato , perditae  andaciae  auctorem  una  cum  venenatis 
suis  praesumptionibns  anathemalré  vincalo  subdiderunf. 

His  sopilis,  clandestinus  hoslis  soia  nefsriis  machinatio- 
ùibos  non  sinens  pacatam  Dei  ecclesiam  manere , qui  sem- 
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per  consociata,  divellere,  «t  roQi[^da(ta  disperdere  consae- 
vit , excilatus  est  Jicoio  peccati , fiUus  perdiiioois , huma- 
nam  quidem  habe^  speciega , sed  diabolica^)  gesUos  ìma< 
ginem  , NgsrrcMUOS  quidam  CoHSTAirruiojPOUTAKAB  ecclesiae 
magia  praedo,  quam  paslor,  qui  posuit  iu  coelum  os  suum, 
et  lingua  ejus  transiit  super  terram , io  tantae  perditìoois 
foveam  demersus , ut  fastu  superbissimo  et  fretus  temeri- 
tatis  audacia  , ausus  sit  dicere  beatalo  Hariah  non  Dei 
geoitrìcem , sed  taotummodo  faomiais  fuisse  mafarem , et 
propter  duarum  verìiatem  oaturam  tergiversationem  facìens, 
duas  io  Christo  asserebat  esse  persouas,  unam  passibilem, 
et  aliam  impassibilem.  Quod  iofaudum  dogma  piorum  aures 
non  fereutes,  congregata  ^t  saocta  sjnpdus  io  Epubswa 
civitate , ducentorum  sauclorum  patram  numerus:  ubi  sao- 
ctae  mcmoriae  iCvaiLLCS  Alexamdrinab  ecclesiae  praesul, 
auctorilate  saoclae  scdis^apostolicae  praeditus,  caput  extitit, 
qui  ferventissimo  zelo  Dei ,,  scuto  lìdei , et  lorica  prote- 
ctus  calbolicae  auclorilatis  y haereticae  pravitatis  iuvento- 
rem,  et  assei  torem  ioiquitatis,  praefatum  NimoRiuM , cum 
vipercis  commeulis  perpcluo^anatbemate  condemnaviL 
Deuinc  vero  duo  vasa  iniquilatis  bellantia,  DioscoRUS 
scilicet  ÀLBXAMDRiMis  praesql , et , Ecrvcuss  Corstartibo- 
POLTTANDS  archimandrita , intra  venerandos  eccl^iae  aditus, 
ut  saevus  canee r omnia  serpere  cupientes , simpliciores 
quosque  peste  nefariae  persuasionis  inficere  volentes  , qui 
asserebaut  in  domino  nostro  isso  Christo  ante  adunatio- 
nem,  duas  naturas,  post  vero  adunationem,  unam.  Tane  a 
pracstautissimo  et  Christianac  religionis  amatore  Marciano 
imperatore  collecta  est  saocta  synodus  in  civitate  Ghalcb- 
noKB, . sexcentorum  triginta  patriun  veocranda  cobors,  qui- 
bus  mediatores  fuerunt  beatissimi  praesulis  Leoius  urbis 
Romae  missi , quorum  auctoritale  praedicti  Dioscorcs  et 
Euttcues  baeretici  aoatbematis  senteniia  perculsi,  extra 
gremium  niatris  ecclesiae  catholicae  suot  ejecti. 
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Qci  saDcli  patres  in  roncilio  constituti , oomi  cavilla- 
tione  haereticae  pravilatis  abrasa,  fidei  fundamina  statuen- 
les , splendidissimo  sermone  et  cleganlia  urbanae  scienliae 
symbulum  orlhodo\ae  (idei  cunfecerunt,  retro  patrum  ve- 
sligia  sequentes  , tam  sancii  Nicaeni  concilii,  quam  CoN- 
STANTiNOPOLiTAM,  scu  Ephesim  primi,  quorum  sanctioni- 
Lus  Dei  ecclesia  io  loto  orbe  dccoratur.  In  quibns  pro- 
mulgalionibus  slaluentes,  ut  si  quis  sopra  id,  quod  ibi- 
dem in  causa  fidei  slatulum  est,  addere  aut  minuere  prae- 
sumpseril,  anathematis  rinculo  subjaceret. 

De.uptis  bis  omnibus,  deinreps  Cbristianissima  JosTi- 
MANO  imperatore,  cujus  ciim  nomine  et  opera  micoerunt, 
cxistenlibus  quibusdam  qui  sanctam  Cbalcbdonbxsbu  sy- 
noduin  sub  naevo  oireiisìonis  rejiccre  inconsideratis  voci- 
bus  jartilabanl:  lune  a praefalo  principe  iterato  in  regia 
urbe  Coxstantinopou  concilio , congregati  sunt  clx  vene- 
randi patres;  capitola  illa,  de  quibus  infamari  gestiebant, 
obloquentes  ; praedictam  Chalcbdonbnsbii  synodum  ab 
Omni  suspicione  pravi  erroris  absolventes  ; tria  capitola  , 
prò  quibus  accusabatur,  aperta  damnalione  fecil  ulcisci; 
ubi  et  decessorum  patrum  regulas  et  formolas  sacrae  in- 
slitutionis  sequentes,  sanctam  et  immaculatam  orlbodoxam 
fidem  vivacibus  sententiis  roboranles,  firmissima  asser- 
tione  conlirmaverunt. 

Eccb,  praeslantissimc  prioceps  , antiquorùm  patrum  sta- 
tola, una  cum  consenso  piissimornm  imperatorum  definita, 
quae  convelli  vcl  iufirmari  nulla  catione  pietas  vestra  per- 
millat.  Nam  si  sunt  qui  audacia  dialeclicae  arlis  inflati , 
cotburnata  cervice , buccis  tumescenlibus , sinuosis  cir- 
cumitionibiis  et  flexuosis  ambagibus,  phaleris  verborum 
pouipisque  scrmonuin,  sua  ferali  ealliditale  simplicem  fidei 
rationem  convellere,  et  delegalas  a patribus  regulas  con- 
culcare vcl  teinerarc  vuluerinl,  eorum  ìnflationibus  Iran- 
U.  3K 
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quilliUs  vestra  non  acquiescat  : sed  recordamini , qualiter 
propbeta  dicit  : Ferlmm  brmalnm  faeiel  dominus  super 
• iu.10.  terram  *:  quod  per  sanclos  apostok»  vidimus  impletum. 
Quid  enim  brevius , quam  simplex  fide!  symbolum  ab  apo- 
slolis  institutum  , in  quo  myslicum  sacramenti  continelur 
arcanum  ? Nam  si  regulas  (/idei) , insignissime  imperator  , 
non  cum  dialecticis,  non  rum  rhetoricis , non  rum  gram- 
malicis,  sed  cum  ruricolis  et  piscatoribus  dominus  posuit 
ralkmem,  et  bis  tradidit  sui  secreta  cunsilii , qnos  et  prin- 
reps  ordinavit,  quibus  ligandi  solvendique  tribuit  pote- 
slalem;  nonne  vobis  videtur,  oplime  imperator,  demen- 
tissimae  mentis  esse , qui  apostolieas  traditiones,  et  vene- 
rabilium  patrum  instiluta  depravare  festinant? 

Nos  autem  omnes,  qui  sub  feìicissimis  et  Chrisltanissi- 
mis  a Deo  custodiendis  principibus,  dvminis  noslris,  praeeay 
eMtntisàtnii  regibus  Christianae  religionis  omotonòus  (1),  una 
cum  eorum  sancta  devotione  {Miri  tenore  et  reverentia  tra- 
ditiones  sanctorum  apostolomm,  seu  reverendissimorum 
patrum  , qui  in  supradiclis  ronriliis  adfuerunt , omni  cum 
veoeralione  suscipere , amplecti  , defendere , praedicare  , 
praecipue  sanctae  memoriae  Lboms  apostolicae  sedis  prae- 
sulis  dieta , sed  ctiam  orthodoxos  patres , qui  per  diversa 
luca  scio  Dei  ferveotes  dogmaia  salularia  nobis  felique- 
runt;  ut  venerandae  memoriae  Grrgorius  Naziarzbnab 
eivitatis  episcopus,  et  Basilius  Cappadocue  episcopus,  et 
Ctrillcs  ALBXAMDaiROS  praesul , et  Athanasius  einsdem 
ÀLKSAiniRiNAB  ecclesiae  pontifex,  nec  non  et  Joannbs  Cok- 
STANnNOPOLiTANDS  antìstes,  et  Hilaruis  Pictatibnsis  epi- 
scopus, et  Omni  sapientia  clarus  Augustincs  Hippomrb- 
«ibxsis  episcopus , et  venerandae  coronae  Cbristi  confessor 


(i)  Christianae  rr/iifionzs  amatoribnu.  Cioè,  Bcrtarido  c Cu- 
niberto. 
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Ambrosivs  Mediolanehsis  ecclesiae  praesul , simul  et  eru  - 
ditissimus  et  Omni  luce  conspicuus  HiERoimins  presbyter, 
qnidquid  hi  docuerunt,  sapueruot,  praedicaverunt , yel 
defensores  extiterunt,  nos  eorum  acta  yel  statata  omni 
deyotioae  suscipimus.  His  delegatis  operae  prctium  duxi- 
mus,  quid  nostra  fides  contineat  annectere  (1). 

( Segtie  il  Simbolo  della  fede  ). 


(i)  Ho  volalo  recar  intera  la  Lettera  di  Mansueto,  acciocché 
s’abbia  un  innanzi  dello  siile  d'alcuni  Vescovi  del  Regno  Lon- 
gobardo nel  679 , non  che  degli  studj  Ecclesiastici  di  quell’età. 
Paolo  Diacono  attribuisce  a Damiano  di  Pavia , d'essere  stato 
l’Autor  vero  di  si  fatta  Lettera  -,  ma  prima  ch’egli  divenisse  Ve- 
scovo di  questa  città , come  osservarono  il  P.  Pagi  * ed  il  Mu- 
ratori * contro  l’opinione  del  Cardinal  Baronio  il  quale  non 
volea  credere  a Paolo  Diacono  , perchè  non  ancora  nel  679 
Damiano  sedea  sulla  Cattedra  di  Pavia.  L’Ollrocchi  * poi,  con 
miglior  fondamento,  pensa,  che  Paolo  Diacono  s’ ingannò;  e che 
Damiano  di  Pavia  non  potè  nel  679  scriver  la  Lettera  , se  non 
in  qualità  di  Notavo  o Segretario  del  Concilio  di  Milano , pre- 
sednto  per  l’appunto  dall’Arcivescovo  Mansueto;  Damiano  es- 
sere stato  facilmente  l’Autore  d’un’altra  Scrittnra,  della  quale 
si  parlerà  in  appresso.  11  Montfaucon  * tocca  d’ alcune  Opere  di 
Mansueto , ma  senza  dire  quali  si  fossero  ; insigne  Arcivescovo 
lodato  dal  Sassi*,  dall’Argelati  ^ e dal  Tiraboschi  *. 

1 Pagi,  Ad  Daronium,  Anno  679,  g.  V. 

9 Muntori,  Annali,  Anno  679. 

3 Baronii,  Annal.  A.  679.  , . 

4 Ollroccbi,  Hist.  Ued.  Leg.  pag.  607-609. 

6  Montrancon,  Bibliot.  Bibliotfaecamm , I.  689. 

6 Sassi,  Series  Archiep.  Mediolan.  1.  239.  ' 

7 Argelati,  Bibliot.  Script.  Mediolaa. 

8 Tiraboschi,  Storia  della  Lclteralora , Tom.  III.  Ub.  II.  Gap.  31. 
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NUMERO  CCCXLIV. 

Brani  di  LtUera  d’ Agatone  Pontefice  all’ Jmperalor  Costammo 
contro  i Moooleliti,  scritta  nel  Concilio  Romano  delV 

. Anno  679. 

( Dalle  Raccolte  de'Concilj  (1)  ). 

Douims  piissimis  et  serbmssimis  victoribus,  ac  tridm- 

PHATORIBUS  CARISSIHIS  FlI-IIS  AHATORIBCS  DbI  ET  DOMIM 

NOSTRI  Iesc  Christi  CONSTANTINO  hajobi  imperatori  , 
HERACLIO  ET  TIBERIO  AcGDsns  (2),  AGATIIO  Epi- 

.SCOPCS,  SERYDS  SERVORIIU  Dei. 

Consideranti  mihì  liumanae  vitae  diversos  angorcs... 

dirigiraus  [Constaniinopoìim) ....  Abdndantidm  , lo- 

ANNEM  et  Ioannem.  . . .Episcopos,  Theodobl'm  et  Geor- 

GiuM Presbyteros  cuoi  Ioanne  Diacono  et  Constan- 

TiNO  Subdiacono  Sanclae  hujus  Spiriltudis  matris  Apostoli- 
eae  sedis , nec  non  Theodorcm  Presbyterum  Legatum  Saii- 

ctae  Ravennatis  Ecclesiae 

Nah  apud  homines  jn  medio  gentich  positos  , et  de 
labore  corporis  quolidianum  victum  cum  summa  haesita- 
one  conquircntes , quoniodo  ad  plenum  poterit  inveniri 
Scripturarum  scientia,  nisi  qdod  qdab  begdlariter  a San- 
cns  ATQDB  Apostomcis  praedbgessoribds  (3)  et  Venera- 

(1)  Mansi,  Gilleclio  ^ova  Coiiciliorum  , XI.  234-2S6.  In 
Aclionc  IV.  Concini  Sexii  Gcnci  alis  scu  Constantinopolilani  III. 

(2)  Ileraclio  et  Tiberio  Augusti».  Cralelli  dell’ Imperator 
Cotlantino , deposli  poscia  dal  fratello. 

(3)  A Sancii»  atque  Apostolici»  Pmedecessoribus.  Fuvvi  chi 
dubitò,  non  avesse  voluto  Agatone  Pontefice  accennar  in  gene- 
rale con  queste  parole  a’ Santi  Padri  e Dottori  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Ma  egli  accennò  particolarmente  a’Ponlefici  suoi  Prede- 
cessori nella  Sedia  Romana,  come  si  chiarisce  per  ciò  che  segue 
a dir  ne’  brani  da  me  trascelti  ; ed  .assai  più  in  tutto  il  corso 
della  sua  non  breve  Lettera.  Vedi  nella  seg.  pag.  la  Nota  (2). 
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bilibus  quioque  Conciliis  definita  sunt , cum  simplicitate 
cardia  et  siue  ambiguìlalc  a Fatribus  Iraditae  fidei  con- 

servamus ? Quibus  portiloribus  et  testimonia  ali- 

quorum  Sancturum  Patrum  , qdos  u.4EC  Apostolici  Chsi- 
STi  Ecclesia  scscipit,  cum  eorum  libria  tradidimua  (t) 

ut ex  bis  dumlaxat  salisfacere  sludeant. . . • 

quid  hacc  spiritalis  matér  ac 

Apostolica  Cubisti  Ecclesia  credat  ac  praedicet 

Licentiah  proiiide  eis  sive  aiictoritatem  dedìmus  apud 
tranquillissimum  impcrium  veslrum  . . . simpliciter  satisfa- 

cieudi ut  nihil  prò  fedo  praesumant  augere,  minuere  vd 

mutare  , sed  ti  adiiionem  hujus  Apostolicae  Sedis , ut  a 
Praedecessoribus  Apostolicis  Ponlificibus  instituta  est , sin- 

ceriter  enarrare  (2) 

....Haec  est  eniiii  verae  fidei  n-gula,  quam'et  in  pro- 
speris,  et  iu  adversis  vivariter  tcnuit  ac  defeoilit  haec 
spiritalis  HATER  VESTRI  TRANQUII.I.ISS1MI  IMPERII  (3^,  ApO- 


(t)  Ctim  eorum  liòris  tnidùlirnìis.  Questi  libri,  come  appa- 
risce dalla  medesima  Lcllcra  , i-rano  1' opere  diverse;  i."  Di 
S.  Gregorio  Kaziaiizeno  ; 2.°  Di  S.  Gregorio  Nisseuo  ; 3."  Di  Saii 
Giovanili  Ciisoslomo  ; 4.“  Di  .San  Cirillo  Alessandrino  ; 5.°  Di 
San  Dionigi  Areopagila  ; 6."  Di  .Santo  Ambrosio  ; 7."  Di  Sau  Leo- 
ne ; 8."  Di  Santo  .Agostino. 

(2)  Tradilionetn  hujus  Apostolicae  Sedis , ut  a Praede.ees- 
soriòus  Apostolicis  Ponti/ìciljus  instituta  est , si/iceriter  enar- 
rare. Ecco  sciolto  il  dubbio  proposto  nella  prec.  pag.  ÌNota  (3). 

(3)  Spiritalis  matris  vostri  tranquillissimi  Imperli.  Si  rin- 
fresca il  sangue  , pensando  , clic  il  Pontefice  Agatone  giammai 
non  si  rimase  dal  dare  a Roma  il  debito  nome  di  Madre  spirituale 
dell’Imperio  Bizantino;  a malgrado  de’ furori  or  aperti  ed  ora 
celati , ond’erano  compresi  contro  Roma  i successori  d’Acaiio; 
a malgrado  degli  orgogli  Costantinopolitani , e delle  scellerate 
avarìzie  degli  Esarchi , saccheggiatori  di  Laterano  ; a malgrado 
flegli  scelleratissimi  comandamenti  de'  Greci  Augusti,  che  trae- 
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stulica  Christi  Ecclesia  : quae  per  Ilei  Omnipotentis  gra- 
liam  a TBAarrs  Atostolicab  TRADinonis  ndnqcam  errasse 
PBOBABITCR,  NEC  HAEBBTICIS  NOTITATIBUS  DEPRAVATA  SDC- 

cuBurr secundam  divinam  pollicitatiooem Petrb, 

Petbb  , prò  te  rogavi  ut  numquam  de/ieial  ^des  tua.  Et 

tu  aliquando  conversus,  conferma  fratret  tuot 

Undb  et  Apostoìicae  memoriae  mese  parvitatìs  praede- 
cessores,  dominicis  doctrinit  instrucli,  ex  quo  novitatem 
haerelicam  in  Cbristi  immaculatani  Ecclcsiam  Gonstan- 
TUCOPOLiTAHAE  Ecclesiae  praesules  iotroducere  conabantur, 
numquam  neglexerunt  eos  hortari , atque  obsecrando  com- 
monere , ut  a pravi  dugmatis  haeretico  errore , salteih 
TACENDO,  desisterent  (1) 


vano  di  Latcrano  il  Santo  Pooteiice  Martino  prigioniero  nella 
Tauride.  Gli  Ariani  di  Rotar!  , gli  adoratori  della  f'ipera  di 
Romoaldo  Duca  non  erano  tanto  infesti  a Roma  quanto  questi 
Bizantini. 

(l)  1 pochi  brani , che  piacquerai  recitare  di  questa  insigne 
Lettera , preordinaronsi  da  me  alla  trattazione  di  quel  che  dirò 
intorno  ad  Onorio  l.°  in  una  Dissertatione  particolare.  L’ in- 
signe Pontefice  fu  anaUmieeato  dal  Terzo  Concilio  Constati - 
tinopolitano , al  quale  i Legati  d’ Agatone  presentarono  la  Lettera 
Pontificia,  che  fu  tradotta  in  Greco  , e letta  nella  Quarta  Ses- 
sione.Il  P.  Ilarduino*  dice,  che  si  fatta  Lettera  d’Agatone,  Papa, 
riesce  d’ una  Latinità  diversa  da  quella  d’  una  Copia  della 
stessa  Lettera,  pubblicata*  secondo  un  antichissimo  .tipografo 
della  Biblioteca  de’Gesuiti  di  Parigi  da  quel  dotto  Raccoglitore. 

1 Harduini,  CoDcilionim,  lU.  etc.  (A.  1714). 

— Et  Apud  Mansi,  XI.-234. 

I Barduin.  liid.  Et  Apud  Mansi,  XI. 
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NUMKRO  CCCXLV. 

Urani  di  Ltlltra  dello  slesso  Aqalone  Papa  , de  Vescovi 
Lmgobardi  è d’ altri  Vescovi  del  Concilio  Romano , ce- 
lebralo  nell' 

Anno  679. 

( Dalle  Collezioni  de'  ConCilj  (1)  ). 

PlISiilHIS  DomIMS CoMSTAMTlJiO  MAGNO  ImPERA- 

TOHi , Hbraclii)  et  Tibehio  Augostis 

....  Pbkfecta  vero  scienlia  , si  ad  verae  pielalis  scien- 
litim  rediyalur , sola  est  veritalis  cognilio:  si  ad  eloquen- 
tiain  saecularem , non  aestiiuamus  quetnquam  temporibus 
noslris  reperiri  posse  , qui  de  summitaie  scienliae  glorietur  : 
qiiandoquiilcm  in  noslris  regionibus  DirERSAaux  gentium  (2) 
quolidie  aesluat  furor,  nwic  conjliyendo,  nunc  discurrendo 
ac  rapicndo.  Unde  tota  vita  nostra  sulicitudinibus  piena 

(i)  Mansi,  Colleclio  Nova  Concilionim,  XI.  286-3itì.  Il  1’. Ar- 
duino ' atTerinu  , elio  qiirsia  sia  iiii'aiitica  Traduzione  di  lai  Lol- 
ti  ra  dal  Grooo;  e ilio  un’ altra  simile  Tinduzione  si  trovava 
india  Biblinleca  del  Collegio  I‘  rigino  de’ Gesuiti.  Su  tal  loii- 
daiiieiito  i d itllssiiiii  Ballerini  * serivoiio  essersi  perduto  rOri- 
Latino  d’Agaloiie  Papa  c del  Romano  Coiieilio  del  G79: 
non  aver  noi  per  Orifjinate  se  non  il  lesto  Greco  , in  cui  tu 
voltala  la  Lettera  nel  Sesto  Coueilio  Generale  Co.slanliiio)K>lila- 
110.  .Si  (alle  c.ise  non  mi  sembrano  per  verità  ben  diniosliale  ; 
nè  veggo  jieieliè  avvenuto  non  toss- proprio  il  contrario;  ma  il 
poter  lasciarle  in  dubbio  giova  non  poco  all’ iulciidiuieiilo  della 
mia  Dissert azione  sopra  Onorio  1." 

(a)  Dioersarurn  qe.nlium.  Non  si  tratta  solamente  de’Loiigo- 
bardi  , ma  eziandio  degli  Sciavi  o Slavi  c degli  Avari,  clic  ro- 
moreggiavano  intorno  all’  Italia. 

1 Hardaini,  Conclliorum,  III.  etc.  et  Apiid  Mansi,  SII.  886. 

2 Ballerini,  De  Potestale  Sumniorum  Pontiiìcum  et  Concitiofuni  Genera- 
lium,  Cap.  V.g.  1-  (A.  17C6;. 
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est,  quoi  (jetuiiitn  manus  circuttidal  , et  de  labore  corporis 
victus  est,  eo  quod  pristina  Eeclesiarum  sustenlatio  pau- 
latim  per  diversns  calamitales  deliciendo  succuliiiil. 

Et  sola  est  nostra  substantia  Gdes  nostra  : rum  qua 
vivere  suinma  est  gloria:  prò  qua  mori,  lucrum  aetcr- 
num  est.  Hacc  est  peiTecta  nostra  scientia  , ut  tenninos 
Catholicac  atquc  Apostolicae  fidei  , qdos  csqoe  adhuc 
APOSTOLICA  SEDBS  A'OUISCl’M  ET  TENLT  ET  TRADII'  , tota  meil- 
tis  custodia  conservenius 

( Segue  il  Simbolo  della  fede  ). 

Hanc  igitur  merac  Catholicae  atqiie  Apostolicae  con- 
fcssionis  regulam  , et  Sanctum  Coneilium  , quod  in  hanc 
Rohanam  urbem  servilem  veHri  Christianmimi  imperii  (1) 
sub  Apostolicae  memoriac  Martino  Papa  ronvenit  (2)  , 
praedicasse  synoilice , ac  constanter  dercndisse , otunes  non, 
quisquis  ubique  esl , humillimi  Ecclesiarum  Ciihisti  Anli- 


stites,  cognoscimus ut  et  veritas  adhuc  in  ancipiti 

positis  clarcat et  zizanioruni  genimina  spirituali  fal- 


ce  abscindantur. 

Quorum  auctores  exlitorunl  Tueoborus  Pharanitancs  , 
Cyrus  Alexandrinus  , Sergius  , Pyrhihs  , Paui.us  et  Pe- 
trus Constastinopolitani 

Praetbrba  satisfaciendum  est  nostro  exiguo  famulatui 


(i)  Urbem  servilem  reslri  ausfusHssimi  ^mpel■u\h7^  deplora- 
bile soggezione  di  Roma  verso  liizaiizio  è qui  adombrata  c-  n 
parole,  che  ora  possono  sembiiir  troppo  abbiette;  ma  die  in  realtà 
non  sono  più  ree  di  quelle,  die  tutto  giorno  adopransi  Ira  noi  , 
quando  adermiamo  d’essere  umilissimi  e devotissimi  servitori 
di  qualcuno, 

(a)  Sub., ....  Martirio  Pupa  conveuil.  Accennasi  al  Gzncilio 
Roinauo  del  649.  f^ediptee,,  A'um.  5i8. 
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apud Sbrekissimorum  Dominoiìtm  no!>trohi:m  clembniìam  i I), 
prò  larditate  uiissariim  ex  Cuuriiiu  no:>(ro  persuuaruin  , 
([uas  dirigi  pcrsuam  augmlissmtamSacram('l)  veslrum  piis- 
sinuioi  fasligiuin  jussit.  Priinuin  quidetn , qnod  numerosa 
multitudo  nostrorum  iisque  ad  Oceam  regiones  extendilur, 
cujus  itineris  longmquilas  io  multi  leinporis  cursum  pro- 
(elatur.  Sperabanius  deiude  de  Britan.ma  Tiibodorum  con* 
famulum  atque  Coepiscopum  nostrum , magane  insulac 
Brilanniae  Archicpiscnpum  et  pliilosopkum  (3)  cum  aliis 
ad  Dostram  humilitatein  conjungere et  maxi- 
me, quia  in  medio  geitlium , tam  Loxgubaruorch  , quam- 
que  SoLAVORCii , nec  non  Fraxcoruu  , Gallohom  et  Go- 
THORUM  , atque  Britamnorcu  , plurimi  coufamuloi ma  uo- 
slrorum  esse  noscuntur,  qui  el  de  hoc  curiote  eatagere  non 
dedslunl , ut  cognoscanl  quid  iti  cauta  Aposlolicae  fiilei  pera- 

galur  (4) 

Nos  autem , licei  humillimi , summìs  viribus  enitìmur  , 
ut  CoRiSTiANi  VESTRi  Imperii  Respublica  , iu  qua  beati 


(1)  Serenisaimorum  Dominorum  nostrorum  ctemenliam. 

Chi  erano  i Serenissimi  padroni  de’ Vescovi  i .xlunati  nel  Con- 
cilio Romano  del  679?  Non  essendo  tulli  sudditi  de’  Longobardi, 
parlarono  indistintamente  i Padri  del  Concìlio  all’  Inipcrator  Bi- 
zantino ed  a’suoi  fratelli  £raclio  e Tiberio,  Augusti,  scusandosi 
dell’ aver  indugialo  a spedire  i Legati.  ' 

(2)  Per  auffustisòimam  sacratn.  (à>si  appellavansi  , Divali 
o Sacre,  le  Lettere  senile  ne’ maggiori  allari  dagl’imperatori. 

(3)  Theodorum mugnum  Archicpiscnpum  el  philo- 

sophutn.  Di  questo  Teodoro , che  nacque  Greco  e diventò  Ar- 
civescovo di  Caniorbery,  son  piene  T Istorie  del  settimo  secolo. 

(4)  Ut  cognoscanl  quid  in  causa  Aposlolicae  /idei  perag  t- 
tur.  Dall’ultima  Brettagna  e dalle  più  remote  regioni  dell’Eu- 
ropa Cattolica  gli  sguardi  volgevansì  a Roma  , centro  dell'uni- 
tà , per  intendere  ciò  che  ivi  si  decretava  sulle  controversie 
della  fede. 
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Pbtki  Apustolonim  Prìncipis  sedes  ftiDdala  est , cujus  au>- 
ctoritate  oh^ks  ciìristunak:  nubiscum  nationes  venerantur 
et  colunt,  per  ipsius  Beati  Pethi  Apostoli  revereaUain  , 

OMNIUM  GENTICH  SOBLIMIOH  ES8B  HONSTRETUR  (I). 

Personas  autem  de  nostrac  humilitatis  ordine  praevi- 

diinus  dirigere  ad  vcstrae forlitudinis  vestigia,  qme 

omnium  nosirum  , idest  univenorutn  per  septentriomales 
vel  occiDUAS  RBGioNBS  Episcpporum  suggestioneni,  in  qua 
et  Jpostolicae  noslrae  fidei  confessionem  praclibavimus , 
oflerre  debcant,  non  tambn  tanquam  db  incbbtis  conten- 
dere , SEI)  UT  CERTA  ET  IMMUTABILIA  COMPEN- 
DIOSA DEFLMTiONE  PROFERRE  : suppliciter  obsecran- 

tes,  ut,  vestro imperio  favenie,  HAEC  EA- 

DEM  OMNIBUS  PRAEDICARI , ATQUE  APUD  OMNES 
VIM  OBTINERE  JUBEATIS  (2) 

SusciPERE  itaque  dignamini , piissimi  Principum , a ne- 


(i)  Chrlstinnae  nobiscunt  luitiones  veneranhir ut  f Se- 

de» Beati  Petri)  omnium  gentinm  tublimiur  esse  monstretur. 
Non  fu  priva  di  coraggio  Ira  le  mura  di  Roma  questa  pubblica 
professione  niandula  in  iscritto  all’  liii|>erator  Bizantino  imurno 
alla  preminenza  della  Chiesa  Komuna  sn  quella  di  Costantino- 
poli , e sovra  ogni  altra  della  Terra.  Se  Costantino  Pogonato 
mostravasi  ora  ossequioso  al  Ponteliec  Romano,  i Bizanliiii  Pa 
triarebi  non  omettevan  giammai  di  nudrirc  l’ambizioso  pensiero 
del  loro  universale  dominio  sopra  Roma  e sopra  tutti  i Vescovi. 

(a)  Atque  apud  omnes  vitn  obtiners  jabeatis.  Qui  gli  esili 
c poveri  Vescovi  delle  regioni  d’ Italia  sottoposte  cosi  a’  Lon- 
gobardi come  a’  Greci  Bizantini  alzano  P Apostolica  lor  vote  . 
che  non  temea  di  fuliire,  percliè  confortata  dall’autorità  di  Saii 
Pietro.  11  Concilio  non  mandava  Legati  all’imperatore  per  di- 
sputar sulla  fede  Cattolica  , ma  per  promulgare  in  Bizanzio 
la  fede  tenuta  da  San  Pietro  e da*  suoi  successori,  alla  qual 
diceano  d’  inclinarsi  concordi  gli  animi  tutti  de’  Vescovi  nel 
Concilio  Romano. 
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$tra  humilitale  dirtelo»  Epixopos  (1). . . .cum  soiitae  Iran- 

quilliUtis  clementia sicut  magni  Costantini 

..  .Theodosii Marci  ANI 

Qui  {Maràanxi»)  sacnim  illum  tomuin  amplexus  (est) 
Apostolici  viri  Papae  Lronis  , qiiem  Beatus  PETRUS  A- 

POSTOLUS  VERBIS  EJUS  EDIDERAT  (2) 

Qoicumqub  proinde  Sacerdotum  haec , quae  in  hac  no- 
strae  humiliXatis  confessione  continentur , nobiscum  since~ 
riter  praedicare  desiderani , ut  NOSTRAE  APOSTOLICAE 

FIDEI  CONCORDES ut  spirìluales  fratres  et  Coepi- 

scopos  nostros  suscipimus.  Qui  vero  haec  confileri  nolue- 
rint , UT  INFESTOS  CATHOLICAE  ATQUE  APOSTOLI- 
CAE  CONFESSIONI , PERPETUAR  C0NDE31NAT10MS 
REOS  ESSE  CENSEMUS  (3) 


(i)  noàtra  humililale  directos  EpUcopos.  l Vescovi  ciano 
spediti  a Costantinopoli  nel  nome  tanto  del  Pontefice  Agatone 
quanto  dell’  intero  Concilio,  che  all’autorità  di  lui  rendeva  ora 
si  splendide  testimonianze. 

(a)  Pelrus  u4postoliu  rerbis  ejas  ediderat.  Più  magnifica 
d’ ogn'altra  è questa  , che  San  Pietro  servito  si  fosse  della  lin- 
gua di  San  Leone  il  Grande  , Autore  della  famosa  Lettera  a 
Flavia  no. 

(3)  Perpetuae  condemnalionìa  reos  esse  censemus.  Ecco 
riprovati  ed  anatemizzati  gli  autori  ed  i sostenitori  delle  opi- 
nioni lontane  da  quelle  , che  ora  si  difUnivano  in  un  Concilio, 
convocato  c preseduto  da  un  Pontefice  Romano  in  Roma.  Non 
vi  era  luogo  perciò  ad  altro  esame  sulla  controversia  dei  Mo- 
notelUi,  rigettati  ornai  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica.  Pietro,  di- 
cevano i cento  venti  cinque  Vescovi  del  Concilio  , a cui  era 
stata  promessa  P infallibilità  nelle  cose  concernenti  a’  dogmi  della 
fede  , avea  parlato  per  bocca  di  Agatone,  come  avea  fatto  dian- 
zi per  quella  di  San  Leone  il  Grande.  Non  rimaneva  dunque  se 
non  che  i Legati  del  Concilio  Romano  pubblicassero  in  Bizanzio 
il  Decreto  e la  dilhniziunc  coutiu  il  Monolelistno. 
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1 brani  da  me  U'ascelti  del  Coiiciliu  Romano  gioveranno  alla 
mia  Dissertazione  Onorixma. 

SOTTOSCRIZIOM  DE’ VESCOVI  AL  CONCILIO  ROMA.NO. 
SriLE  DELLA  LETTERA.  SINODICA  DEL  679. 

Hanno  un  bel  dire  colerli  Vescovi  ; non  erano  così  balordi 
ed  ignoranti , come  a lor  piaceva  dire , volendo  notare  l’ ini- 
quità del  loro  tempo  e la  sventura  di  vivere  in  mezzo  a’  Bar- 
bari d’ogiii  sorta.  Ma  più  Barbari  di  tutti  erano  gl’  iniqui  ed 
avari  Greci , che  aQliggcvaiio  Roma  c la  Sedia  di  San  Pietro, 
sebbene  ora  per  breve  spazio  comparisse  più  benigna  la  natura 
del.  Bizantino  Imperator  Pogonato.  E crederci  volentieri,  che 

0 Damiano  di  Pavia  o Maii'<ueto  di  .Milano  fossero  stali  gli  Au- 
tori anche  di  questa  .Seconda  Lettera  contro  il  Monotelismo  ; 
tanto  io  stile  riesce  simile  a quello  della  precedente  Lettera 
composta  nel  Guicilin  di  Milano,  lo  torno  perdò  al  mio  argo- 
mento, c ripeto  di  non  aver  potuto  le  Leggi  di  Rotari  e di  Gri- 
moaldo  esser  dettale  nell’orrido  stile  , in  cui  da’Copisti  del  Co- 
dice di  Cava  e di  Vercelli  si  tradussero  si  fatte  Li’ggi , anzi  si 
travestirono.  Egli  è impossibile,  che  Rotari  e Giimnaldo  non  a- 
vesser  chiamato  a comporle  prima  i Goti  Ariani  e poscia  i vinti 
Romani  più  istruiti  fra’Cattolici,  nè  dissimili  a Damiano  ed  a Mo- 
desto. 11  Regno  Longobardo  non  mancò  giammai  di  tali  uomini , 
per  quanto  v’  andasse  crescendo  tutto  giorno  la  barbarie.  Or  giova 
sapere  quali  Vescovi  di  quel  Regno  intervenuti  fossero  al  Con- 
cilio Romano  del  679.  Questa  volta  registrerò  senza  interruzione 

1 lor  nomi,  secondo  trovatisi  nel  Concilio  ^ e prima  i nomi 
d’ ogni  cittò  certamente  Longobarda  nel  679  ; poscia  gli  altri 
de’ luoghi  d'incerta  signoria. 

I.  Vescovi  01  cirr*’  cebtambmte  Lonoob.shde  wel  679. 

I.*  Barbato  di  Benevento;  a.*  Decoroso  di  Capua  : 3.”  Gio- 
vknni  d’Otranto  , nuovamente  conquistata  da  Romoaldo , Duca 
dì  Benevento:  4.°  Germano  di  Taranto  i>.°  Felice  di 

Spoleto  : 6.”  Felice  di  Camerinu:  7."  Fluro  di  Foligno:  8."  Gio- 
vanni d’ Ascoli  Picena  : g.’  Adriano  di  Rieti  : io.”  E'ioro  di  For- 
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cone  : ti."  Clarenzio  di  Valva  : i3.°  Mansueto  di  Milano  : i3* 
Giovanni  di  Bergamo:  14.°  Donato  di  Lodi  : i5.°  Anastasio  di 
Pavia:  16.”  Valentino  d’ Acqui:  17.°  Desiderio  di  Cremona  : 
18.°  Graziano  di  Novara:  ig.°  Desiderio  d’ Ivrea  ( altri,  ma 
senza  niuna  verisimiglianza  , dicono  d^Ipporica  in  Calabria  ) , 
30."  Giovanni  di  Genova:  31.°  Deusdedit  di  Brescia:  33.°  Au- 
dace di  Tortona  ; sS.”  Bencnato  d’Asti  : 34.'  Benedetto  d’Alba  ; 
aS.*  Bono  d’Albegna  ; 36.”  Teodoro  di  Vercelli  : 37.”  Rnslico 
di  Torino  : a8.°  Giovanni  di  Ventimiglia  : 39.”  Severo  di  Lnni  : 
3o.*  Eleuterio  di  Lucca:  3i.”  Mauriano  di  Pisa:  3a.“ Sereno  di 
Popiilonia:  33.”  Reparato  di  Firenze:  34.”  Valeriane  di  Rosolie: 
35.”  Cipriano  d’ Arezzo:  36.”  Vitaliano  di  Siena:  37.”  Marcia- 
no di  Volterra  : 38.”  Maurizio  di  Soana  : 3g.°  Agnello  di  Boi- 
sena  : Teodoro  di  Chiusi. 

[Seguono  i Veteovi  soggetli  al  Metropolitano  Cattolico, 
non  allo  Scismatico , d’ Aquileia  ). 

41. ”  Agatho,  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Aqpilbiensis 
Proviociae  Istriag.  ( Non  dice  Austriae,  ch’era  Provincia 
de’ Longobardi  ). 

42. °  Bbsbnatps  Opitergibnsis  Istriab. 

43. °  Ursimis  Cenetensis  Istriae. 

44. °  P-irtus  Patavincs  Istriae. 

( 11  De  Rubeis  ' legge  Altinensis,  non  Patavinos  ). 

45.”  Giovanni  di  Salerno  ; 46.”  Piacenze  di  Piacenza:  47-°  M.iu- 
rizio  di  Reggio  *4^.°  Pieli'o  di  Modena  : 49*”  Grazioso  di  Parma. 

Sembra  , che  il  Di  Meo  * volesse  insinuare  di  non  essere  O- 
iranto  posseduta  da’Longobardi  nel  679,  perchè  il  suo  Vescovo 
Giovanni  disse  apparleiierc  alla  Provincia  de’Bruzj  quella  Chie- 
.«a  : ma  i Vescovi  del  Concilio  addiurono  il  nome  delle  loro 
Ecclesiastiche  Provincie  , il  quale  non  mutat  asi  tosto  dopo  i 
niuiaiueiili  delle  doiniuazi(»ni  civili.  Cosi  odonsi  nella  stessa  Ra- 
dunanza i Vescovi  di  citlA  certamente  dell’Austria  Longobarda, 
quali  erano  Aitino  (se  non  Padova)  ed  Oderzo  e Ccneda  nel 
^79'  chiamarsi  Vescovi  della  Provincia  Romana  d’ Istria.  Otran- 

1 De  Rubeis  , Mon.  Aquil.  Col.  306. 

X Di  Meo , Annali,  il.  13S. 
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to  nel  758  era  città  Longobarda  , e vi  il  rifuggi  Liutprando , 
Duca  di  Benevento  : presa  indi  e ripresa  da’  Greci  Bizantini.  Ma 
or  conviene  fermarn  alla  condizione  d’ Otranto  nel  679  dopo 
la  conquista , che  Romoaldo,  Duca  di  Benevento , fece  di  Ta-  > 
ranlo  e della  Tarentina  Provincia  nel  671. 

II.  Vascovi  Dt  Lvoani  roass  LoHcosaaiii  nu,  679. 

1."  Agnello  di  Fondi  ? a."  Diodato  di  Formia  ? 3.*  Aurelio 
di  Nola  7 4.*  Giovanni  di  Norcia  ? 5.”  Benenato  di  Perugia  ? 
Quanto  a Bonifacio  di  Todi , Amatore  di  BIcra , Grazioso  di 
Sutri , Teodoro  di  Nepi , Teodoro  d'  Ameria  , Barbaziano  di 
Polimarzo , Deusdedit  di  Narni , egli  è certo,  se  io  non  m’ in- 
ganno , che  tali  città  stavano  in  mano  de’  Romani  e non  dei 
Longobardi  nel  679  , sebbene  dianzi  avesser  potuto  esser  prese 
o saccheggiate  da’ Barbari.  Di  ciò  si  vedranno  a mano  a mano 
le  pruove  nel  presente  G>dice  Diplomatico;  e massimamente  nel- 
l’Atto de’confini  fra  Todi  e Spoleto  nel  760. 

I nomi  de’Vescovi,  che  tutti  chiatnavansi  hongobardi  nell’/n-  ' 
dicolo  ( p^edi  Nura.  3o3.  346  son  tutti  Romani  : e sebbene  vi 
fossero  stati  Preti  di  sangue  puramente  Longobardo  , come  Ca- 
taldo di  Cremona  del  65o  , pure  non  s’  è scoperta  fin  qui,  per 
quanto  m’  è noto , alcuna  traccia  dell’  esservi  stati  Vescovi  di 
razza  Longobarda  fino  al  679.  Or  i Vescovi  di  sangue  Romano 
erano  LongobardizzaU  : altrimenti  sarebbero  stati  e servi 
e privi  di  guidrigildo  : il  che  si  dee  tenere  per  assurdo  negli 
licclesiastici.  • 

NUMERO  CCCXLVI. 

GiuraiMtnto  de'  Vetcooi , eonletmlo  neU’lntlict^  del  Libro 
Diurno  fn  Roma  (1). 

Anno  679. 


(1)  Ho  già  riferito  le  parole  di  Ul  giuramento  secondo  l’ad- 
ditato Indicolo  nel  prec.  Num.  3o3:  » Hunc  IruXculum  sacra- 
» mento  posai  supra  corpus  tuum , Beate  Pstbe  ». 

Chi  può  dubitare  di  non  aver  i Vescovi  del  Regno  Longobar- 
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cln  scrino  un  lai  giuramento  e postolo  miI  Corpo  di  San  Pietro 
in  Roma  dopo  il  Concilio  cosi  del  G49  ( /'''er/r  pree.  Nnni.  3i8  ) 
come  del  679.  Ma  in  questo  più  assai  e meglio  che  non  nel 
primo  poteron  giurare  di  voler  conservare  la  pace  fra’  Romani  , 
ed  i Longobardi,  essendo  morto  Rotaci , c regnando  Berlarido. 

NUMERO  CCCXLVII. 

» 

Due  Ravtnmti  domandano  di  cotteedern  loro  in  enfiteusi 
aìrune  terre  del  Cesenate. , spettanti  alla  Chiesa  cUAquileta. 

Anno  681?  Marzo  1. 

( Dal  Conte  Fantuzzi  (1)  ). 

In  DomiDC  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi  a vobis 
Reverenlissimis  Defensoribus  S.  Aquii.eiensis  Ecclesiae  (2) 


(1)  Il  Conte  Marco  Fantuzzi  ' fu  il  primo  a trarre  dal  Codice 
Trevisano  questa  Carta,  che  il  P.  Dom.  Maria  Pellegrini  * regi- 
strò sotto  il  Numero  Terzo  nell'Indice  da  lui  pubblicato  delle 
Scritture  contenute  in  quel  ricco  tesoro  Trevisaneo  , ma  senza 
notar  gli  anni  della  nostra,  e contento  d'afiermare  , che  la  dato 
era  singotiiris.sima.iLA  in  verità  l’Indizione  decimalerxa,  ricorda- 
la nella  Sciittura,  non  risponde  che  al  685  , quando  l’imperator 
Costantino  era  già  morto.  Laonde  il  Fantuzzi  ottimamente  col- 
locò si  falla  incerta  data  nel  68t  ; l’anno,  cioè,  nel  quale  i due 
Augusti  Eraclio  e Tiberio  qui  uuiuinati  perdettero  la  dignità  , 
e fu  loro , se  credi  a Teofane , mozzato  il  naso  dopo  il  i6. 
Settembre. 

(2)  Defensoribus  yfquitejensis  JEcclesiae.  lo  ricordai  questa 
Carta  cosi  nel  Discorso*  come  nell’ 0.iserna2Ìone  XI  al  Docu- 
incnlo  Num.  65  ; e nc  trassi  un  esempio  delle  possessioni  con- 
servale nel  Romano  Imperio  dagli  abitatori  del  Regno  Longo- 

1 Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati,  VI.  263.  (A.  1806].  ^ 

2 Pelletrini , Indice  Trevisaneo , Nel  Giornale  Padovano  è'  Italiana  Let- 
teratura, Tomo  XVII.  in  8.°  Padova  (A.  1807). 

3 Discorso  de'vinti  Romani , g.' CIX. 
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u(i  Dohis  Passino  glorioso  Praefeeturio , seu  MASfAUo 

bardo.  Tal  cra.il  Mcirojioliiano  d’Aquilcia.  Qui  non  debbo  la- 
cere, che  un  lai  lilolo  jiicndcvasi  ancora  dall’Arcivescovo  della 
Honiana  Isola  di  Grado;  voglio  dir  cosi  dal  Cattolico,  risederne 
in  Grado,  tome  dallo  Scisnialico  stanziato  veramente,  dopo  i 
tempi  d’Onoiio  1.°  ( /"edi  pree.  INum.  ugS  ),  in  Aquileia.  » Iher- 
» que  dice  il  De  Riibeis  * , se  gerebat  pio  Aquiu-iessi  , ac  sibi 
Il  iura  in  tolam  Melropolim  vindicabat  ».  Cosi  avvenne  ccrta- 
nienie  fino  al  641J  , allorché  Alassimo  si  condusse  al  Concilio  B«- 
matio  ( /èli' prec.  Mimi.  ,?iS),  e non  vi  s’avrebbe  potuto  con- 
durre se  non  in  qualità  di  ('.altolico  , cioè  di  Prelato  vivente 
in  Grado.  In  quell’anno  regnava  Rotar!  , avverso  a’  Cattolici , e 
favoreggiatore  , come  osservò  io  stesso  De  Rubeis  *,  degli  Scis- 
matici d'  Aquileia  , suoi  sudditi. 

Le  Cose  alTatto  eransi  mutale  quando  si  ccleb'ò  in  Roma 
l’altro  Concilio  del  679.  Agatone  vi  comparve  anche  in  qua- 
lità di  Cattolico  , cioè  di  Gradcnsc  ; ma  sotto  il  Cattolico  Re 
Bel  lurido  venne  meno  il  fiato  .agli  Scismatici  d’Aqiiileia,  die 
dopo  il  giro  di  pocliissiiiii  anni  cessò  al  lutto  , regnando  il  suo 
figliuolo  Cuiiibci to.  » Quamquam  ( cosi  anche  scrive  il  De  Ru- 
» beis  ’ ) llonorii  I.  aetalc  Scisma  illud  omnino  exlinclum  non 
» est,  Schismaticorum  tamen  aeslus  dctcrbuil  : et  quac  primuin 
» pertinacia  furiai , annoriim  decursu  iinperitia  facta  ». 

' Moi  non  abbiamo  più  il  Catalogo  accurato  degli  Ardvcscovi 
Scismatici  d’Aquileia  Longobarda,  sì  come  lo  abbiamo  de’ Cat- 
tolici Gradensi.  £ però  il  De  Rubeis  nega  di  volersi  confidare 
ad  un  Catalogo,  dove  si  ricordano  i soli  Fortunato  e Felice  con 
due  Giovanni , da’  tempi  d'Onorio  sino  al  Ggd  *.  Volentieri  perciò 
accetto  l’opinione  del  P.  Pagi  *,  secondo  la  quale  avrebbe  Aga- 
tone , Arciv'^escovo  Aijuileicse  del  679,  seduto  , dopo  la  celebra- 
zione del  Romano  Concilio,  non  solamente  in  Grado  , isola  già 


1 De  Rubeis,. Moq.  £ccI.  Aquileiensts,  tà>l.  307-310. 

2 Id.  Ibid.  («I.  310. 

3 li.  Ibid.  Col.  308.  , . 

4 Id.  Ibid. 

5 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  698.  $.  XIV. 
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Mag.  ilhistrì  ( MHtiumì  ) Loca^e  jubeatis  rem  juris  Si 
vestrae  Ecclesiae  idest  Ctueie  coi  vocabulum  est  Libia  que 
et  parva  vinea  habere  videtur  simul  >et  SoaiuctLA  ubi 
fiiit  pauca  vinea  que  rame  in  ieserlis  ryamU[i)  seu  Pbeto- 

dì  rifugio  contro  i Longobardi , ma  eziandio  in  Aquileia  e negli 
altri  luoghi  della  Diocesi , pertinenti  al  Regno  Longobardo  ; il 
che  non  dovea  riuscir  malagevole  pel  favore  di  Bertarido.  Lo  stesso 
avvenne  agli  Arcivescovi  Milanesi,  fuggiti  dapprima  in  Genova,, 
c tornati  poscia  dopo  lunga  stagione  in  Milano.  1 Difensori  della 
Santa  Chiesa  jlqnileiese , a’  quali  si  legge  indiritta  la  petizione 
del  6^-ii  , sarebbero  stati  dunque  preposti  a tale  Officio  dall’Ar- 
civescovo Agatone  di  Grado  e d’Aquileia;  sedi  ricongiunte,  ma 
per  breve  ora  , dopo  molta  età.  Essi  perciò  tacquero  d’  essere 
Aquileieà  dell’ letria,  come  Agatone  qualificato  s’era  con  altri 
Vescovi  nel  Concilio  fiomano  del  €79.  Le  reliquie  dello  Scisma 
durarono  tuttavia,  e più  d’ un  Vescovo  si  mantenne  saldo  nel- 
Tostilc  proposito  fino  al  698  : allora  tutti  ritornarono  all’unità 
della  Chiesa  Romana.  11  succcssor  d'Agatone,  che  al  De  Rubds  * 
parve  doversi  poter  chiamare  Giovanni  111.°,  ricadde  iseila  contu- 
macia dello  Scisma  in  Aquileia  Longobarda)  indi  ordinossi  Cri- 
stoforo Arcivescovo  in  Grado.  I Vescovi  di  Como , di  Verona, 
di  Mantova , di  Concordia  , di  Vicenza  , di  Belluno  e d’ altre 
città  dell’  Austria  Longobarda  sembrano  all’  Oltrocchi  ^ essere 
stati  gli  ultimi  a riconciliarsi  ; astenutisi  perciò  dall’  andare  in 
Roma  nel  679. 

(1)  In  deserUs  rejacenL  Da  queste  parole,  se  non  vado  er- 
rato, sorge  un  gran  lume  a chiarir  i fatti  esposti  nella  prece- 
dente Mota.  Le  terre  ( o tutte  od  in  parte  },  onde  si  domandava 
V enfiteusi  da  Parsino  c Mastallo  del  681  ) a cagione  delle  con- 
tese tra  due,  che  prendevano  il  titolo  d’Arcivcscovi  Aquileiesi, 
favoriti  l’uno  da’Longobardi  e l’altro  dagli  Esarchi  di  Ravenna) 
erano  state  abbandonate  al  tutto,  ed  ora  giaceano  deserte.  Prima 
cura  d’Agatone  .Arcivescovo , non  più  escluso  dalla  sede  antica 
d’Aquileia  nel  Regno  Longobardo,  fu  di  dar  queste  terre  a chi 

1 De  Rubeis , Uon.  Aquil.  Col.  310. 

2 Oltrocchi , Hist.  Med.  Li{.  pag.  613. 

II.  36 
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iilANO et  aita  ad  lalas  ex  alia  parte  Cotale  q.  r. 

Pbbtubiahcs  Tel  CsBTiAims  sitorum  si  inventus  fuerit  q. 
subscripte  loca  consliUiU  snnt  lerritorìo  Cbsknatb  teaeO' 
dum  coiendum  meliorandum  q.  in  advenientibus  decem  et 
Bovem  hoc  est  in  die  Kalcndaram  Martiarum  ^estulit 
tenie  decime  indiclionù  ita  nt  sane  inferamas  in  iumina- 
ribus  S.  Vestre  Aqdiliensis  Ecclesie  sìngulis  quibasque 
aoDÌs  pensionis  nomine  auri  solido  uno  trians. 

Undb  si  placet  hec  oblatio  libellorum  nostrorum  unum 
a duobus  libellis  pari  tenore  prescriptis  manti  vestra  sub- 
scrìptis  suscipere  dignemini. 

Si  q.  vero  pars  conira  hos  libelloe  intentaverìt  det  pars 
parti  /idem  servanti  pene  (poenae)  nomine  auri  solidos  duo- 
dccim  manentes  hos  lìbellos  m'hilominus  in  sua  firmilale. 

Ihperartibcs  Dominis  nostris  piissimis  perpefuis  Augu- 
sta CoNSTAimNO  Deo  jubenle  majore  Imperatore  anno  se- 
ptimo  decimo  poti  Consulaixm  ejusdem  tranquillila lis  anno 
primo  Hbbacuo  Vero  (sic)  et  Tiberio  a Domino  conser- 
vandis  ejus  fratribus  anno  duodecimo  die  Kal.  Harliarum. 
Raverke* 

Flavìcs  Parsinos  in  Dei  nomine  Praefeclurhts  hos  li- 
bellos  a nobis  factos  sicut  snperius  Icgilur  ni.  propria 
subscripsi. 

Flavius  Mastallius  in  Dei  nomine  illustris  hos  libel- 
los  a nob»  laclos  sicut  suporins  legitur  marni  propria 
subscripsi.  ' ■ 

Finis. 


/e  nug/ioraMe  ( ad  meliorandum  ).  0>sì  promisero  di  fare  Par- 
lino e Mastallo. 


Digilized  by  Google 


563 


NUMERO  CCCXLVin. 

Fotidationt  dt  Farfa  ptr  opera  del  Gu*rgan^  Tomvmo 
di  Morienna. 

Anno  68t  ? 

( D«1U  Cronica  Farfcme  (1) 

Quu  poti  obitum  Beali  viri  Sanclissimi  Ladrentd  (2), 
a Largobardis  circumquaque  inlerfeclu  e/fugalisqm  hednta- 
toribus,  locus  ipse  (Pbarpqae)  desolalus,  et  io  solitudi- 
nem  rcdactus , atque  per  multa  annorum  amrictda  sitie 
habitalore  permansil  (3)  ; scilicet  doncc  a Galua  Mauri- 
gena  Provincia  (4)  vir  vitae  vcnerabilù  veniens  Presbyter 

(i)  La  Cronica  di  Farfa  , scritta  Dell’undccimo  secolo  da  Gre- 
gorio Catinese  l’Autore  del  Gran  Registro  Farfense,  non  aven- 
do fermato  propriamente  Fanno  della  venuta  di  Tommaso  dalla 
Morienna  , mi  lascia  libero  di  parlarne  sotto  il  presente  G8i. 
Il  Mabillon  * ed  il  Muratori  * trattarono  di  tal  fondazione,  che 
attribuirono  al  683. 

(a)  Sartetissimi  LaurcnlU.  Non  appartengono  a’  tempi  del 
presente  Codice  Diplomatico  le  geste , vere  o ialse , di  questo 
San  Lorenzo  , creduto  Vescovo  e nativo  di  Siria.  Molli  ne  scris- 
sero , ma  più  copiosantente  degli  altri  Monsignor  Marino  Mioi- 
ni  Prefetto  degli  Arebivj  Segreti  Foniificj , e nipote  dell’  il- 
lustre Autore  de’  Papiii  Diplomatici. 

(3)  Per  multa  annorum  curricula sine  hahitatore  per- 

mansit.  La  trista  fama  delle  prime  crudeltà  de’ Longobardi  e 
della  vasta  solitudine  da  essi  creata  in  Italia  si  mantenne  viva 
nelle  tradizioni  popolari , e se  ne  ripeteva  F eco  lontana  per 
bocca  d'uno  de’ più  nobili  ed  alti  Longob<irdi,  qual  fu  Gregorio 
de’ Conti  Catinesi. 

(4)  Gallia  Maurigena  Provincia.  Tommaso , ristoratore 

1 Gregor.  Catinensis,  Chronicon  Farfense,  Apod  Uuralori , Se.  Rcr.  Italie, 
Tom.  II.  Part.  II.  Col.  337-328.  (A.  1728). 

2 Mabillon,  Annales  Benediclini,  Life.  XVII.  Cap.  28.  ‘ 

3 Muratori,  Annali,  Amo  883. 

4 Marino  Marini , Serie  Cronoiogiea  degli  Abati  di  Farla  , Roma  in  4." 

(A.  1838).  i 
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TnoMAs  ad  sepulcram  Domini  demorarelar,  ubi 

hoc  secondo  coepit  Monasleriom , et  restauraviL circa 

annos  plus  minus  dclxxx  , et  Indictione  vm. 


del  caduto  Monistero  di  Farfa , quantunque  la  Morienna  fosse 
stata  sempre  annoverala  nc’tempi  d’Augusto  fra  le  regioni  d’I- 
talia, spettò  al  Regno  di  Borgogna  come  la  Valle  di  Susa,  ce- 
duta daHiOngobardi  a’Franchi.  £ però  Tommaso  era  un  Guar- 
gango  o straniero  ai  Regno  Longobardo.  Tali  furono  altresì  al- 
cuni de’  successori  di  lui:  Guargangi  simili  a’  primi  Abati  di 
Bobbio. 

NUMERO  CCCXLIX. 

Conferma  de'  beni  donati  da  Fatdone  e deir  Oblazioni  al 
Monastero  di  San  Frediano  di  Lucca  da  Felice , Vescovo 
di  quella  città. 

An.No  686?  Gennaio  20.  (1). 

( Dal  Berlini  (2)  ). 

Exemplar.  Et  ideo  nos  Feux  gratia  Dei  Episcopiis  una 
cum  Presbitoi  vei  Diacones  seo  Cubo  abitatori  Gvitatis 
istius  nostre  Ldcehsis  qui  subler  subscrìpturi  sant;  Unde 
promittimus  tibi  Babbino  Abbas , vel  Monachorum  tuorum, 
ut  firmiter  inibi  in  Monasterio  Sancti  Fricdiam  rcsedire 
debeatis , et  ut  superius  legitur , prò  anima  vcl  genera- 

(i)  Su  questa  data  A'erA  1’  ultima  Nola.  • 

(a)  11  Muratori  * arca  cavata  la  presente  Carta  ex  dilissìmo 
jirchiepiscopali  Archivo  Lucenti  : ristampata  poscia  dal  Bnr- 
netti  Ma  il  Berlini  ’ tornò  a pubblicarla  ; e più  intera  , che 
non  avea  potuto  darla  il  Muratori.  Le  parole,  clic  mancano  in 
V questo,  si  metteranno  fra  virgolette. 

1 Moratori,  Ant.  M.  AEvi,  V.  367.  (A.  1741). 

2 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1.  417.  (A.  1806). 

3 Berlini,  Memorie  e DocamenU  per  la  Storia  di  Lttcca,  IV.  272-298.  e 
rAppcndice,  bum.  32.  pag.  63-64.  (A.  1818). 
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tionem  jam  dicti  Fauloni  (1)  orare  diveatis  tam  vos,  vd 
qui  post  vos  fuerent , qui  digoe  peragere  valeant  in  eo- 
detn  loco  SaDctorum  Dei.  Et  numquam  nos  eadem  pe- 
’ cuniam , quot  inibì  obtulet  sepediclus  Faclo  umqaam  ulto 
tempore  a nobis  retragendum  est  ad  aliam  Ecciesiam , aut 
ad  alìum  Sacerdotem , nìsi  qui  ibidem  Àbbas  fuerit , et 
quem  volueret  sìcum  [seeum)  adiberet  ipsi  fruatur  in  onorem 
Domini  et  elemosinarum  fueret , eo  quot  (eo  quod)  prò  opes 
fklelium  ipsas  siscellas  (2)  oQcrta  est.  Et  si  Abbas  de  hanc 

luce  luigratns  fuerit  et  dormierit  cum  patribus  suis 

naci  (et  Monaci)  ipsi  elìgerent  sibi  Abbatem  ordinandum  , 
ipsum  sibi  Abbatem  debeant  ordinare.  Reliquias  vero  dan- 
das  de  ipsum  corpus  Sanctum  ad  eomilium  Episcopi  (3)  sine 
vigilia  tenendum  Abbati  cum  monaci  suis,  et  nihil  adgra- 

(l)  fam  dicti  Fauloni.  Dice  il  Berlini  , che  la  Co[)ia  pit;- 
scnte  (lell’Allo  non  è intera,  perchè  Faulune  qui  nominasi  [rer 
la  prima  volta  , e pur  si  dice  d’  essersene  parlalo  già  dianzi 
più  velie  ( sepedicti  Fauloni  ).  Ma  due  furono  gli  Alti , che 
sopra pjioscrsi  l'uno  all’altro  ; quel  di  Faulone  andò  perduto  , nè 
a noi  rimane  se  non  la  conferma  , fallane  dal  Vescovo  Felice. 
Soggiunge  il  Berlini  * , che  la  Carla  è dimezzata  , perchè  non 
contiene  le  sottoscrizioni  di  lutto  il  Clero  Lucchese  , le  quali 
non  doveauo  mancar  neW' Originale  di  Felice,  Vescovo. 

(a)  Siscellas.  » Kon  mi  è riuscito  , dice  il  Berlini  *,  di  trovar 
» questo  vocabolo  in  niun  Glossario  : ma  c chiaro  che  significhi 
Il  un  donativo  ».  Contento  di  ciò,  non  ho  fatto  altre  ricerche. 

(3)  yid  consiliuni  Episcopi.  Non  si  tratta  qui  d’un  Conci- 
lio, che  dal  Vescovo  si  dovesse  intimare,  come  credè  il  Bru- 
netti ma  sì  del  consenso  o della  licenza  del  Vescovo  intorno  al 
darsi  o no  le  Reliquie,  come  con  invitti  esempj  dimostrò  il 
Berlini  *. 

1 Berlini,  toc.  cil.,  pag.  281-282. 

2 M.  Ibid.  pag.  276. 

3 Brunetti,  toc.  cil.,  I.  417. 

4 Berlini,  toc.  cit.,  pag.  279. 
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vetur  quoque  lempure  neque  ab  Episcopus , neque  ab  uUo 
Sacerdolem , Disi  tantum  per  unuBUjuemquem  aumis  semel 
in  Alba  ad  omni  Sacerdolis  unum  prandam  faciendi  (1), 
sicut  roDsneludo  fuit  Ecclesie  illius.  Et  hoc  addimus  in  baac 
paginam,  si  quiscumque  homo  Dei  fueret,  sibe  hominem, 
seu  equus , vel  bovem , aut  terra , vel  mancipium  tam 
movile  quani  imovile  quidquid  ibidem  oSCertum  fueret  io 
polestatem  illius  Abbati  sint  (2),  qui  in  eodera  luco  reser- 
vire videlur.  Et  regula  custodieodum,  vel  monachorum  cour- 
suctudinem,  et  ordiuem  sanctum  tenendum  in  » Abbati  sint 
D potestatem  ; et  oumquam  nos  Feux  Episcopus , seu  cun- 
D ctis  Sacerdotis  nostris,  vel  Curi»  centra  bancccssioms 
» nostrae  cartulam  a quandoque  ire  presuma!;  nec  nos,  nec 
qui  post  nos  ventnris  sunt , quia  quot  bene  disponitur , et 
ligibus  roboratur  oportum  est  perennis , et  fuluris  tempo- 
ribus permanirc.  Et  si  quia  contra  hanc  discriUones  nostre 
cartulam  ire  presumserit  Dei  inenrrat  periculum  sicut 
ludas  traditor,  qui  se  laqueo  suspide,  et  ad  judiciali  re- 
vcrentia  reatus  recida!.  Et  cum  surama  dulcidenem , et  de- 
sideria  Domini  colendum  Petkonaci  GUu  nostro  scrivendam 
dictavimus  et  manibus  nostris  subscripsimus  ut  perpeluis 
temporibus  stavilitum  persistere  dibeant. 

Actcm  in  Civilate  Locesse  sub  die  tertiodecimo  Kalenda- 
rum  Februariarum  per  Indictionc  tertiadecima  (3).  Regnante 


(ij  Unum prandtum  facitndum.  Ui  questi  desinari  Uedi  il 
prec.  IVum.  333,  nella  quale  s’ oduiio  apprcilali  non  a’ Mo- 
naci , come  que’  di  San  Frediano  di  Lucca  , ma  si  a'  Cano- 
nici ed  al  Clero  di  Cremona. 

(a)  In  potestatem  illius  abbati  sint.  Lo  largliczze  di  Fau- 
lone  dirizzaronsi  non  solo  a’ Monaci  di  San  Frediano,  ma  si 
alla  Cliicsa  , eh’  egli  avea  preso  a ristorare , come  hen  presto 
vedrassi  nel  seg.  Num.35:t. 

(3)  Indictione  XUI.  L’ Indizione  decima  terza  non  corrispou- 
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Domnis  ooslris  Pshtharit  , et  Cunipbbt  viris  excellentiasi- 
niis  regibus,  anno  felìcissimis  regni  eorum  tertiodecimo , 
et  quinto,  per  Indictione  subrascripta  feliciter. 

Ego  Fbli  V.  B.  {venerabilis)  gratia  Dei  Episcopus  uhic 
Cartole  ccsionis  nostre  postea  mihi  rclectum  est , consensi 
et  subscripsi. 

Ego  loHANNACis  V.  V.  Arcipresbiter. 

Ego  Clarus  V.  V.  Presbitcr. 

Ego  Tbuderacis  V.  V.  Presbiler. 

Ego  Candidus  Presbiter. 

Ego  Gemikianus  V.  V.  Presbiter  (t). 


de  col  terzo  decimo  «mio  di  Bciiarido  , ni  col  quinto  di  Cuni-, 
berlo,  llavvi  dunque  un  error  nella  Copia  Lucchese,  quantun- 
que antichissima;  o il  Vescovo  Felice  tenne  altri  modi  nel  nu- 
merar gli  anni  de’due  Re,  per  cagioni,  che  ci  rimangono, ignote, 
lo  per  ora  non  vo’  entrare  in  una  più  sottile  ricerca  ; e lascio 
stare,  non  senza  dubitarne,  l’anno  t>85,  segnato  dal  Muratori 
e dal  Bestini.  Brunetti  segnò  l’anno  O84.  le  Mote  Crono-» 
logiche  dei  seg.  Mum.  35a. 

(1)  Egregiamente  dal  Bestini  s’illustrano  i riti  Ecclesiastici 
del  6B6  , spettanti  al  culto  delle  Reliquie , alle  Regole  Mona- 
stiche , alle  salmodie,  a’ digiuni,  a’ desinari  e conviti  Religiosi 
ed  all’  imninnità  concednte  con  Privilegi  Vescovili  a’  Mona- 
steri. Non  credo  esser  mio  il  debito  d’ entrare  in  queste  ma- 
terie nel  Codice  Diplomatico. 
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NUMERO  CCCL. 

Testamento  d’ Eriprando , Duca  di  Cremona  ) con  un  legato 
in  favore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  Maggiore , e di 
San  Michele  in  Borgo  di  quella  città. 

Anno  685.  Maggio  18. 

(DoaaU  dal  Conte  Morbio  (1)  ), 

Chabta  legati  favore  scb  uabib,  et  Basilicae  Sci  su- 
CBAEus  DB  Borgo. 

(i)  Sempre  pii»  cresce  l’ importanza  ed  il  valore  delle  Carte 
Cremonesi,  donate  dal  Conte  Morbio,  Ecco  un  testamento  nel  bel 
mezzo  de’Longobardi  ; ed  cccone  autore  un  Duca.  Di  qualunque 
nazione  Germanica  si  fosse  costui  tra  quelle,  che  abitavano  il  Re- 
gno Italico  di  Bertarido  e di  Cuniberto  , Eribrando  Duca  di  Cre- 
mona certamente  non  era  uno  de’ vinti  Romani,  Fu  padre  di  ~Wi- 
tiprando.  Io  ci-ederei  volentieri,  che  costoro  uscissero  d’una  fa- 
miglia Bavarica  , venula  o con  Teodolinda  o dopo  in  Italia.  Ma 
ninno  de’  Bavari  avrebbe  ardilo  , regnando  Rotaci  ed  appena 
pubblicato  l’Editto,  scrivere  un  testamento  nel  Regno  Longo- 
bardo ; e molto  meno  scriverlo  in  favor  delle  Chiese  de’  Catto- 
lici. Nel  prec.  Num.  35j  dubitai  , non  le  generositii  di  Giovanni 
Buono  in  favor  della  sua  Cliiesa  di  Milano  fossero  state  conte- 
nute in  una  donazione  , anziché  in  un  testamento:  qui  ogni  dub- 
bio mi  è tolto;  nè  ti  pub  mettere  in  forse,  che  la  scrillura  del 
Duca  Eriprando  nel  i8.  Maggio  685  non  fosse  slata  un  testa- 
mento , si  come  nel  ggg  disse  Leone  Diacono. 

Fu  questa  novella  costumanza  favorita  dalla  conversione 
pressocebè  universale  de' popoli  componenti  la  nazione  Longo- 
barda in  Italia,  durante  la  signoria  del  Re  Ariberto  I.°  degli  Agi- 
lol6ngi,  che  dèe  tenersi  pel  principale  istromento  di  tali  con- 
quiste della  Cattolica  fede  ( prec.  Num.  33o  ).  Con  la 
nuova  fede  niutaronsi  non  pochi  degli  usi  Germanici,  e cominciò 
l’Editto  di  Rotori  a crollare  in  molte  parli.  L’esempio  dato  dal 
Romano  Giovanni  Buono  , Arcivescovo  Milanese , si  diffuse 
tra’ Longobardi  ; c diè  i priuiipj  a quella  serie  infiniu  delle  do- 
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In  nomine  Dei,  et  Sci  Michaelis  principis  mililiae  ce- 
Icslis  patroni  Regnanles  gloriosissimi  domini  nostri  Pek- 
THAKiTH,  et  Chcnibebt  viri  excelientissirai  reges  anno  re- 
gni eorum  decimo  quinto,  et  ottavo  (1),  die  vero  jovis 

nazioni  c de’ testamenti  a prò  delle  Cinese,  per  rimedio  dell'a- 
nima. Non  bisogna  per  altro  dimenticare  ciò  che  scrissi  altro- 
ve » I testamenti , che  sano  indizio  della  maggiore  civiltà  non 
» della  maggior  virtii  d’un  popolo , ignoravansi  al  tulto  appo 
» i Bavari,  sebbene  piìt  civili  assai  d’altri  Barbari.  Solo  si  per- 
» mettevano  in  favor  della  moglie  al  marito,  il  quale  morisse 
» non  avendo  figliuoli  nè  figliuole,  nè  nipoti  nè  pronipoti,  nè 
u altri  parenti  ( donatione , seu  Testamento  * ) ». 

0 che  il  Duca  Eribrando  fosse  un  Cattolico  antico  di  Baviera, 
od  un  Longobardo  convertito  a’  tempi  d’Ariberto  I.",  il  suo  testa- 
mento del  685  si  fondava  sulle  disposizioni  della  Legge  Buva- 
rica  , fatta  scrivere  da  Teodorico,  Re  de’ Franchi  e figliuo- 
lo di  Clodoveo.  » Si  quis  liber , comanda  la  Legge  de’  Bava- 
» ri  * , voluerit  et  dederit  res  ad  Ecclesiam  prò  redemptione 
» animae  auae,  licentiam  habeat  de  portione  sua  , postquam 
» cum  filiis  suis  partiverit.  Nullus  eum  prohibeat , non  Rex , 
n non  Dux,  nec  ulla  persona  habeat  potestatem  prohibendi  ei  ». 
Ma  io  non  credo , che  quel  figliuolo  di  Clodoveo  non  fosse  stato 
l’Autore  della  permissione  di  donare  per  rimedio  dell’anima: 
opera  piuttosto  del  Re  Dagoberto  nella  susseguente  riforma, 
eh’ e’  fece  delle  Bavariche  Leggi  a’ tempi  di  Rotari:  secondo  la 
quale,  simiglianti  larghezze  poteronsi  da  indi  in  qua  recare  ad 
effetto  per  mezzo  di  donazioni  soltanto,  non  di  testamenti. 

(i)  Anno  regni  eorum  decimo  quinto  et  octavo.  Questi  sono 
i veri  anni  de’ due  Re  Bertarido  e Cuniberto,  rispondenti  al- 
r Indizione  decima  terza.  Ciò  dinfostra  fra  le  altre  ragioni  l’au- 
tenticità della  Carta  Cremonese  ; pregio , che  manca  nella  Luc- 
chese del  prec.  Num.  349  ; quantunque  non  si  possa  muovere 
alcun  dubbio  sulla  sincerità  dell’  Originale  d’  essa  , che  si  è 
perduto.  Ma  della  Carta  Lucchese  riparlerò  nel  seg.  Nnm.  35s. 

1 Storia  d' Italia , II.  1317.  . 

3 Lex  Bajuvariorum,  Titttllis  XIV.  Cap.  IX.  ht  to  qui  sinc  tiberù  morllur. 

3 Ibiit.  Tit.  I.  Cap.  1. 
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decima  ocUva  mensis  inai  iiidiciotie  decima  lercia.  Ego  He- 
HiPRANDDs  ZHix  isla  civìtate  CRBMuHE  Hlius  gioriosus  me- 
morie Hilpebbandus  iim  l?ux(l)  ina  civitate  presms  prt- 
teniibus  dixi.  Dum  homo  a Xtu  condilus  vixit  in  hoc  secolo 
semper  de  vita  sua  inccrlum  vixit  quia  mors  advenit  sicut 
Tur , et  latro  : ideoque  ego  qui  supra  Heripbandds  Dux 
provideo  de  rebus  meis  hordioare  ut  mors  paratum  io- 
veniat 

Omissis  quae  ad  rem  nostram  non  faciunt  sequenlia 
DOtanda  snnt 

Itbm  provideo  ordinare  (2)  ut  jam  dictus  Witipranui's  fi- 
lius  mcus  post  roortem  meam  subito  teneatur,  et  obliga- 
tus  sit  solverc  bealissimis,  et  revereiidissimis  presbiteris, 
et  Uiaconis  canoaicae  sanctb  mabib  majoris  ckemonensis 
ecclesie  decem  Hbras  ponderaias  de  argento  prò  fundameiuis, 
et  luminaribus  diete  earum  ecclesie  majoris  : et  simililer 
eisdem  presbiteris,  et  diaconts  sce  marie  majoris  solvat 
quingue  soldos  bone  monete  de  auro  obryziato  (3)  prò  funda- 
mentis,  et  luminaribus  in  basilica  beati  micuaelis  prin- 
cipis  militie  celeslb  patroni. 

(i)  Ilihlebrwuius  iiem  Dux,  Ecco  il  ({uinio  Duca  di  Cie- 
mona , risullanu:  dalle  Carte  della  Chiesa  di  Santa  Alalia  : 
Wolphrit,  Alarcliit,  Liutprando , Eriprando  , Ildebrando. 

(a)  Provideo  ordinare.  Queste  sono  le  due  parole  solenni  , 
ordinare  e giudicare  , con  le  quali  or  cominciasi  ad  addilsn 
nelle  Leggi  e nelle  Carte  del  Regno  Longobardo  la  fazione  del 
testamento.  , 

(3)  Bone  monete  de  auro  obryziato.  Le  denominazioni  Gre- 
co-Romane delle  monete  s’  erano  da  lunga  età  introdotte  Irai 
Longobardi  : ma  non  vuol  tralasciarsi  di  notar  la  voce,  perché 
meno  comune,  dell’O/ti  obriziato;  «ioè,  di  quello,  che  dicevasi 
Oro  cotto.  Si  legga  il  Mariut  * , che  ricorda  intorno  ad  esso 
alcune  Carte  Farléusi. 

1 Aiarioi , Papiri , nelle  Note,  pag.  322. 
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Omissis  e(c 

In  qua  subter  propriis  inaoibus  coofìrinavi,  et  Alpbri- 
Do  Notario  testìbusque  obtuli  roborandam.  Acto  cìvitate 
CREMONA  in  curie  mea  die,  et  anno  supraditis. 

SlQMIPUBBDDS  , RaCBIBEBT,  IllLPBRIT,  WaLPERT,  HebI- 
BBHTCS  , Offritb  , Baipertcs- testes  (1). 


(i)  Teste»..  Sette  sono  i Usliinoni  qui  ricordati  del  testamento 
Eriprandeo.  11  Signor  di  Savigny  * ha  fatto  non  poche  Osser- 
vazioni sul  numero  de’testimoni  adoperati  ne’  testamenti  del  Re- 
gno Longobardo  , quasi  elle  valessero  a dimostrare  il  suo  as- 
sunto di  non  essere  mai  presso  ì vinti  Romani  cessato  il  pub- 
blico uso  del  nativo  lor  Dritto  ; e che  però  pubblico  e da  valer 
in  lor  prò  innanzi  ad  un  Longobardo  Tribunale  fosse  riuscito  il 
Gius  de’ testamenti.  Ma  basta  la  presente  Carta  Cremonese  a di- 
mostrare i difetti  di  tal  dimostrazione.  11  privato  uso  de’  testa- 
menti fra  le  domestiche  mura  non  si  è mai  posto  in  dubbio  da 
ninno  j ed  anche  gli  .^Id/  ed  i servi  di  sangue  Romano  poteano 
farne  uno  privato  e clandestino,  al  quale  i suoi  figliuoli  e con- . 
giunti  avessero  spontaneamente  obbedito;  tanto  se  si  trattasse  delle 
sostanze  pertinenti  al  peculio  Aldionario  ed  anche  servile  de'ie- 
statori , quanto  se  gli  Aldj  ed  i servi  disposto  avessero  del  lor 
Patrimonio  situato  nelle  Provincie  delTImperio  Romano.  In  que- 
sto secondo  caso  , i testamenti,  non  permessi  ad  alcuno  dall'E- 
ditto di  Rotari  , aveano  tutta  la  lor  forza  legale , fuori  del  Re- 
gno Longobardo. 

Ma  dal  33.  liovembre  643  al  18,  Maggio  6ii5  non  appena  eran 
trascorsi  quaranta  due  anni,  che  già  un  Duca  Longobardo,  a 
dispetto  dell'Editto  di  Rotari,  facevasi  ad  impone  le  sue  vo- 
lontà cou  uu  testamento.  Che  altro  juò  dedursi  da  ciò,  se  non 
che  i costumi  e le  Leggi  si  mutarono  in  Italia  dopto  Rotati  ? Che 
la  nuova  Dinastia  de’ Re  Bavari , quantunque  non  tenera  de’ te- 
stamenti, ad  altro  segno  torcea  i pensieri  e gli  usi  de' Longo- 
bardi? £ che  costoro  velocissimamente  si  venivano  trasformando 
in  un  ptopolo  diverso  aiiatlo  dall’antico  ? 11  dritto  successorio  di 


1 Saviguy,  Hist.  du  Droit  Romsiu,  II.  144-14S.  (A.  1839). 
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Alphridos  Nu(arius  doininorum  regum  eie. 


Roma  , di  Venezia  , di  Napoli  e di  Ravenna  cominciò  ad  iniilaiii 
da’ Barbari;  ed  il  rimedio  dell’anima  persuase  i cuori,  propa- 
gando e£Bcacemenle  i bisogni  e le  consuetudini  d’  arricebire  le 
Chiese  con  gli  Atti  d’ultima  volontà.  Simili  effetti  nacijuero  adun- 
que da  una  cagione  opposta  del  tutto  a quella  , che  immagi- 
narono il  Muratori  ed  il  Montesquieu  ed  il  Savigny  : dell’  es- 
sersi da’  vinti  Romani  conservato  per  la  benevolenza  o pel  dis- 
pregio de’  vincitori  Longobardi  1’  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Barbarico. 

Ninno  deve  apporre  al  Signor  di  Savignj  d'aver  ignoralo  le 
volontà  d’  Eribrando , Duca  Cremonese  nel  685.  Ma  s’  egli  le 
avesse  conosciute  , un  possente  raggio  di  luce  sarebbe  disceso 
dall’alio  a guidarlo  nelle  sue  ricerche  sulla  Storia  de’ testamenti 
Longobardi.  La  primiera  distinzione  fra’civili  ed  i Pretorj  del- 
l’antico Dritto  Romano  era  stata  da  Giustiniano  abolita  in  quanto 
al  numero  de’  testimoni  ; e sette  , per  le  disposizioni  di  quell’im- 
peratore , se  ne  richiedeano  a render  valido  e solenne  un  Atto 
d’  ultima  volontà  , quanti  per  1’  appunto  qui  veggonsi  non  dirò 
sottoscritti  nell’  Originai  testamento  del  Duca  Eribrando  , ma 
notati  sol  per  memoria  ne’ brani  di  quella  disposizione,  de’ quali 
nel  999  il  Diacono  Leone  fe’  un  caro  dono  alla  posterità.  Non 
credeva  Leone,  ihc  un  tal  dono  fosse  d’ un  si  gran  momento 
quanto  egli  è dadduvero,  poiché  ci  sono,  sua  mercede  , a;>erte  le 
vie  a penetrare  con  piè  sicuro  negl’intimi  scoi  della  vita  Lon- 
gobarda , ed  a scorgere  le  cagioni  del  gran  mutamento  intro- 
dotto nell’Editto  di  Rolari.  Non  da  una  Catedra  o da  qualche 
Scuola  di  Dritto  Romano,  collocata  in  Pavia  od  iii  Milano,  e non 
da’Ciudici  d’un  Trihunalc  assiso,  per  quanto  parve  al  Savigny, 
od  in  quelle  od  in  altra  città  del  Regno  Longobardo  , a[<presc 
il  Duca  Eribrando  , che  Giustiniano  Imperatore  avesse  imposto 
d’adoperarsi  ne’ testamenti  un  numero  di  sette  testimoni;  ma  si 
lo  apprese  da  ogni  Prete  di  sangue  Romano , ascritto  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cremona  ; lo  apprese  da  ogni  Prete 
anche  Ai  sangue  Longobardo,  incardinato  nella  medesima  Qiie- 
sa.  Tale  nel  6Su  era  Cataldo,  il  Cgliuolo  del  Duca  Liutprando 
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- -}-  Leo  Diaconi»  Sande  Cbehonen'sis  ecclesiae  anthenti- 


{ T''edi  prec.  Num.  3ao  ).  Polca  più  quel  Longobardo  Cataldo 
ignorare  le  materie  del  Drillo  Giustinianeo  comprese  nel  Dritto 
Canonico  ed  utili  alle  Chiese  Cattoliche , tanto  più  che  allor 
si  vivesse  nel  Regno  d’un  Principe  Ariano  ed  odiator  de’ Catto- 
lici ? Poteano  le  cautele  spettanti  al  maneggio  dell’Ecclesiasti- 
che  faccende  aversi  a vile  dal  Prete  Grazioso  del  G66  ? 
prec.  Num.  333  ).  Poteano  elle  non  esser  care  ad  un  Primicerio 
Cremonese  Cataldo,  sebbene  uomo  Longobardo  e d’  una  stirpe 
tenuta  in  pregio  da’  Re  Bertarido  e Cuniberto  nel  686  ? ( Fedi 
seg.  Nnm.  35i  ). 

Or , poiché  non  può  dubitarsi  di  si  fatte  cose,  qual  mai  bis»< 
gno  strìngeva  il  Duca  di  Cremona  Eribrando!  ad  interrogare  nel 
685  i Magistrati  od  i Decurioni,  che  non  v’erano,  de’vinti  Roma- 
ni, e non  piuttosto  i Preti  Cattolici  di  Santa  Maria  di  Cremona, 
Longobardi  o Romani , sulle  cautele  che  questa  Cliicsa  credea  < 
necessarie  a render  valido  il  legato,  contenuto  nel  testamento?! 
Già  tutti  vedevano  , che  a quel  testamento  resisteva  l’ Editto 
di  Rotavi  : ma  tutti  volentieri  seguivano  il  nuovo  costume  Bar- 
barico e Cattolico,  insinuatosi  dopo  Ariberlo  1.°  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  tutti  debbono  confessare, che.  il  Dritto  Giustinia- 
neo de’ testamenti  e del  tettenarìo  numero  de’ testimoni  si  cac- 
ciava da  se  da  se  nel  mezzo  de’Longobardi,  e che  i più  nobili 
e possenti  Ottimati  Barbarici , tra’  quali  s’ annoverava  il  Duca 
di  Cremona,  davan  le  mani  .senza  saperlo  a procacciar  la  mo- 
rale vittoria  di  Giustiniano  sopra  Rotavi,  e de’ vinti  Romani 
su’ vincitori.  , . > ,, 

Non  per  questa  vittoria  , che  tante  altre  ne  prometteva,  si 
mutò  il  rigore  del  Guidrigildo  conceduto  da’.vincitori  Barbarici 
ad  stlcuni  tra’ vinti  Romani  patteggiati,  ed.  accolti:  nell'.u/tica* 
ciUadinonza  Longobarda-,  nè  per  questa  vittoria  i vinti  Romani . 
caduti  nella  servitù  Germanica  c %is\\' jdidionato  poterono  rial-, 
zarsi  alla  dignità  di  cittadini  Longobardi  se  non  per  mezzo 
dell’essere  all'rancati.  I 

Mi  piace  intanto  notare  di  quali  testamenti , sottoscritti  da 
sette  testimoni  alla  Romana,  facciasi  motto  dal  Signor  V.Sa- 
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cum  fapjns  TESTAMENTI  txtmpUni  » et  tic  ia  eo  coqU- 
aelutur  siculi  hic  scrìptaio  est  lilera  plus  minus. 


j 


gnj  * per  tefter  la  Storia  del  Homano  Giu»  pretto  i Longobardi 
È deiranno  774  il  pili  antico  testamento,  del  777  il  secondo  ; 
deii’800  il  terso:  seguono  gli  altri  dell’ 814,  SSg,  85o,  853, 
853,  870,  871  , 879,  885,  885:  lutti  forniti  dal  Lupi  e dal 
Fumagalli , e tutti  celebrali  dopo  1’  arrivo  di  Carlomagno  in 
Italia.  Ma  che  giovano  qneati,  quanii  pur  tono,  alla  questione 
Longobarda?  La  quale  comistc  nel  sapere  se  Rotari  col  l’Editto 
abolì  o no  il  Dritto  Romano,  dettando  una  Legge  territoriale 
per  tute  i tuoi  sudditi?  Bene  sta  quest’  abolieione  da  lui  pre- 
scritto, bene  sta  insieme  con  la  susseguente  ristorazione  , comin- 
ciata sotto  Ariberto  l.°  e «empiuta  nel  737  da  Liutprando;  senza 
che  tal  riaorgimento  dell’  intelletto  Romano  titen ornasse  ponto  e 
travolgasta  i dritti  della  oiUaditianta  Longobarda  e del  gtù- 
drigiléo-,  senza  che  ne  conferisse  de’nnovi  agli  jdldj  ed  a’servi. 

Tali  cortil  ’e  ricorsi  del  Romano  Dritto , non  mai  della  no- 
marla dtladiruxnoa  distrutta  per  sempre  nel  Regno  Longobardo, 
Airono  da  me  ttaitali  pel  solo  studio  sull’Editio  di  Rotati.  Le 
Carle  Cremonesi  mi  sopraggiunscro  indi , c mi  dettero  l’oppor- 
tMtllh  di  fierinare,  come  qui  fermo,  le  date  non  solo  degli  anni 
e de’ mesi,  ma  eziandio  de’gromi,  quando  apparvero  i primi 
aegni  della  trasformazione  , che  andb  crescendo  sempre  negli 
ottanta  quattro  anni  passati  tra  l’Editto  di  Rotari  e la  Legge 
di  Liutprando  degli  Scribi. 

■ / 

1 Ssvipiv,  Hisloire  du  DroiI  Romiia,  II.  144-14S  (A.  i83tfj. 
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CORREZTOin  1 GICNTE. 


PRSf  AI.,  pag.XXVI.e.lO.  e però  Vir- 
gilio e Dante  rarellarono , 
senza  sospettarlo,  il  Som- 

scTito aggiungi Mentre  si  stampavano  queste  parole, 

mi  Tien  sotto  gli  occhj  uD’EITemc- 
rìde  recentissima  del  22  Gennaio 
18S3,  ore  il  Signor  Filerete  Cbasles, 
deiristituto,afferma,  essere  d'origine 
Samtcritica  le  voci  ambilus  ed  am- 
bitio  de'Latim';ed  anche  l'altra  d'dm- 
bascialon , passata  dall'  India  nella 
lingoa  Gotica  e Tentonica  , poscia 
nell’  Italiana  e nella  Francese.  Me 
ne  rallegro;  me  ne  consolo. 

» 29.  u.  18.  Oltre  questa  Lettera , Lasciando  si  fatta  Lettera  dell'  un  dei 
San  Colombano  lati , giova  rammentarsi,  che  San  Co- 

lombano 

K 41.  V.  21.  di  fogli  263  di  fogli  263,  alcuni  de' quali  ora  man- 

cano, perchè  lacerati  da  ignota  mano. 

« 138.  u.  in  (ine  della  Nola  (il)... 

aggiungi Si  veggano  le  seguenti  Note(284)  (268). 

B 149.  V.  1.  pe'  maschi  era  il  gui- 
drigildo ) aggiungi  (Si  reggano  la  seguente  Nota  (159)  e la 

pag.  827). 

» 174.  V.  13.  in  fine  della  Nota  (91). 

aggiungi Si  vegga  intorno  allo  Sloleraz  la  seg. 

pag.  440. 

» 197.  V.  4.  era  vietala... oppiunpi  (Fedi Note  (3)  (234)  ). 

» 200.  V.  27.  (Fedi  seg.  Nota  (210J) 

aggiungi e Nola  (330). 

» 212.  V.  26.  consacrqla  erasi  a Dio  consacrata  crasi  a Dio,  prendendo 
e preso 

' V 260.  V.  3.  Anzi  Rolari,  seguitava  Anzi  Rotari  seguitava 
» 285.  u.idt.  (A.  1843).  (A.  1842)  ). 

» 280.V.UU.  (Nota  3).  Tavola  Cro-  Discorso  de'vinti  Romani, 

Dologica , eie. 

» 328.  V.  16.  glieSetlidell'imitazio-  gli  effetti  della  precedente  signoria  e 
ne  Longobarda.  poi  dell'imitazione  l/)ngobarda. 

a 339.  o.  4.  giuare  giurare 

a 346.  «.  25.  le  Leggi  200  e »1  le  Leggi  189, 200  e 201 
a 363.  V.  uU.  pag.  203  pag.  204. 

a 397.  V.  13.  224.  223. 

a 434.  u.  9.  34.  S.  Marc  Vivien  Vivien  de  S.  Marlin  s 

a 470.  t>.  30.  lA.  1753).  (A.  1751). 
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477.  V.  22.  (4lMMi().QaeUo,cioè  {Alaen$it].  Qaello,  cioè  di  Lesini 
• di  Lesiiu  . r AnnoUlora  di  De  Meo  l«  crede  cit- 

tà di  Sicilii  Terso  Trapani  (Atunli , 
« XI.  266.  (A.  1810)  ) 

» Ibid.  V.  23.  Basilicata  Capitanata 

» 480.  in  ttne.....  aggiungi Boezio  di  Come  sottoscrisse  altresì: 

Alessandro  Di  Meo,  crede  che  que- 
gli fosse  stato  Tescoro  di  Crooio  in 
Sicilia  o pinttosto  di  Coma  in  Sar- 
degna (Annali,  XI.  343|. 
a 489.  o.  7.  Amaosio,  Anaaouo, 

a 614.  V.  3.  Carla  Carta 

a 837.  V.  12.  Piacenu  e Parma,  Cit- 
tà Tescorili  nel  074.  agg.  (Vadi  AITÒ  I.  80  , 84, 123  par  Parma) 
a 541.  V.  22.  Simone  Eddio , detto  Kddio,  detto  Stefimo, 

Stebno, 

a 542.  V.21.  dignum  est  bis  tos,  ae-  dignam  est  bis  tos  cacqulpware  Te- 
quiparare  restigiis  stigiis 

a 648.  in  line  della  Nota  (1).  opptun.  n Baronio,  seguitato  da  quasi  lattigli 

Scritlori , e massimamente  dal  Ber- 
tini , assegna  il  Concilio  Romano  al 
680.  U Pagi,  Q Muratori  ed  il  Di  Meo 
ratlribuiscono  al  079.  lo  sto  cogli 
ultimi , sebbene  per  ragioni  diaerse 
in  parte  da  quelle,  eh' essi  adduco- 
no, come  dirò  ndle  Noie  al  seg. 
Num.  382 , e soprattutto  nella  iKs- 
tertazion»  Onariana. 
a 678.  e.  idi.  93  36 

a 878,  malamente  numerata  cosi  la  pagina;  der* essere  876 

i ' 


# 


I 


Uigilized  by  Coogle 


Digilized  by  Google 


